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DELLA  RAGION  j 

D I 'TT-S'T'O,  L' 

LIBRI  DIECI. 

CON  TRE  LIBRI  DELLE  CAVSE 
dcJJa  grandezza  déJIe  Città, 

Di  Gióuanni  Bot^  B.€ll£fe^. 

fDinuouoin  quefta  vltima  impresone , mutati  alcuni  luoghi 
dall'tjicjj'o  ^utorCi  & accrejcimidi  diuerfi  D^cor/i» 

^Dell’EccclIenze  de  gli  Antichi  Capitani . 

I Delia  Neutralità 

Cioè  J Riputationc  ^ Del  Prencipo. 

^ Dell'Agilità  delle  forze  -J 
I Della  Fortifìcatione . 

'-VnaRelatione  del  Marc-». 

*•  ' * w * 

Cm  due  Tauole»  V na  delle  macerie  t V altra  delle  cofe  notahilìl\  ' 


IN  VENETIA, 


ApprcfiTo  Andrea  Mufchio. 
- ? ^ Z- 
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Air  Illuftrils . óc  R.euerendi(s . 

Sig.  mio  ofleruandifi. 

* IL  SIGNOR 

’ VOLFANGO  TEODORICO,  | . 
Aiciucfcouo , e Preti cipe  di  / 

Salczburg, 

Gionanni  "boterò  Beneft^ . 

• E R diuerfe  occorrer- 
5 forte  mie  ^ • forte 
de  gli  ormóne  de  Po^  i 
dr ornami  è conttenmo  ; 
à.quejli  onni  odietroy  ì 
for  rvorij  ^idggi  y <?  j 
froticorei  f ili  di  quel  s 
lo  che  io  haurei  njoluto  y nelle  Corti  di  lie  \ 
di  Prenci  fi  grondi  y hor  di  quoy  bar  di  là  do  ^ 

■X*  2 mon^  ■ . 
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monti  : Tioue^  tra  t altre  cofi  da  me  ojferui 
tCy  mi  ha  recato  f>mma  meraviglia  j il  fent 
re  tvtto  il  di  mentovar  e*^gione  di  Stato 
in  cotal  materia  citare  bora  Nicolò 
éhiaveUi  j bora  Cornelio  Tacito  : qvellojpeì 
che  dà  precetti  appartenenti  al  governo  j Q. 
al  reggimento  de  popoli:  qvefto ^perche  ef^r 
me  njivamente  t arti  ^vfate  da  T iberio  Ci 
farti  e per  confegvire  ^ e per  conferuarfineL 
Imperio  di  T{oma . ^i  parve  poi  cofad 
gna(già  ch'io  mi  trovavo  bene  f^ejfo  tra ge^ 
tti  che  di  sì  fatte  cofe  ragionava )ch'io  ne / 
peff  ancor  render  qvalche  conto  : Cofi  mej] 
‘mi  à dare  njna  forfa  alleno  ^ a^ll alt. 
tutore i trovali  che  in  fòmma  il  Machiavt 
li  fonda  la  Ragione  di  Stato  nella  poca  coi 
fcienzai  eT  iberio  Cefar  e palliava  la  tira, 
via  i^  la  crudeltà  fa  con  n^na  barbari/: 
ma  legge  di  maeBà , O*  con  altre  maniei 
che  non  farebbono  fiate  t olerate  dalle  piv  i. 
li  f emine  del  Mondo y non  che  da  i Roma? 
fe  C.  Cafiio  non  foffe  Batot  fvltimo  de  R 

mani , 
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Tìiere  cojt  tnaluagie  d <un  tiranno foJjerofH^  | 
mate  tanto j che  jì tenejjero  quaftper  norma^  * 
e per  idea  di  quel^  che  fi  deue fare  neirammi^  I 
7iifir attorte , e nelgouerno  degli  Stati* 
quel^che  mi rnoueua  non  tanto  amerauiftia^ 
quanto  afdegno^  fi  era  il  'zjedere^  che  co  fi  bar  . 
bara  maniera  di gouerno  fojfe  accreditata  in  i f 
^odo.che  fi  contraponep  sfacciatamente  al-  I j 4 -^- 

la  legge  dt  Dio  àfirtp  à dire  ^ che  alcune  cofe  il 

fono  lecite  per  raghneYiStàto.altre  per  cori-  ì 1 

feienz^  : Del  che  non  fi  può  dir  co  fa  ^ riè  piu  i 


le ^ le fiìngekalle  cofe  filile  le  ritira  dal^ 

le  noceuol l : ^ il  lume  della  ragione  3 ed  det-» 
fame  della  conjitt^’^3  dato' ^l tir  uomo  pef 


nuomini:,  si  nelle  co/è  publiche  ^ come  nellù] 
priuate,  moftra  che  non  haue  animarne  Dio. 
Sino  alle  beHie  hanno  ^vno  iflinto  natura--^ 


fper 
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faper  d'tfcernere  il hene^el maleyfkrà  cieco  ne 
gli  affari publici^  diffettofi  ne  cafi  d" impor- 
tane^ ì Spinto  ioy  non  jò  fi  da  fdegno^  ò da 
e^lo  :>  ho pm  <-uolte  hauuto  animo  difiriuere 
delle  corrutioni  introdotte  da  cofloro  ne' go- 
uerniy  e tie' configli  de*Prencipi:  onde  hanno 
hauuto  origine  tutti  gli  fiandali  nati  nella 
Chieja  di  Dio  j e tutti  i diBurbi  della  Chri- 
Bianitd . Onde  mi  fin  tnojfio  à dijjignare  al- 
meno qualche  cofit^  in  queBi  Libri  della  Ra- 
gion di  Stato j ch'io  mando  à 7J,  SJlluBrifi. 
Lo firepito  della  Corte  ^ tld gH  oblighi  delta 
fieruitu(oltre  la  deboleegji  dell'ingegno  mio ) 
fanno'^ìS  non  ofidi  dtrd'  hauertff p^ré in 
parte  mlo^nto , non  che  incarnato  s Ma  defi- 
derando  pure  ^ che  egli  njada  per  le  mani  de 
gli  huomini  con  qualche  ornamento  mattar 
di  quello  ^ che  ha  riceuuto  da  me  ^ io  ho  prefi 
ardire  d!  honorarlo  col  chiarijfimo  nome  di 
V.  S.lllufirifi.  conciofiache  (per  non  dir  nien 
te  dell'  antichità  dell' ampltjfima  Cafa  fia  ^ 
de' tìtoli  j e dignità  Ecclejiajìiche  ^ e fecolari^ 
' che 
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che  t hanno  in  ogni  tempo  adornata^  del  roa^ 
lorfingolare  del  Signor  Jùo  T?adre  nelt im~ 
‘prejè  militari  ideila firn  ma  auttorita  del  Sig. 
Cardinale  di  oAltemps  fm  Zio  j nella  Chiefk 
ChriBiana ) io  non  poteuo  ritrouar  Prenci^  ^ 
pe  i che  iO  maggior  notitia  hauejfe  delle  cofe 
di  StatOi  0 piu  fe  ne  diletta]] e y ò con  maggior 
fenno  y e gìudició  le  maneggia]Je  y e riducejfé 
■ in  atto . La  Diurna  Maeflà  ha  dato  a V.  S* 
llluBri]^.  n^n  amplijjtmoy  e ricchi]simó  Sta^ 
tOy  e spirituale  j e temporale  : nel  qual  e]Jaj 
nel fiore  deli  età fuay  regge  con  tanta  Giufli^  / 

tia  e Keligione  ì fuoi popoli  y e tempera  in  tal  '' 

manierala  feuerità conia  piaceuoletzji y eie 
maniere  grandi  con  le  gentili^  che  nei  del  pa-^ 
tiye  temuta  O*  amata . Congiunge  con  sì  ra-^ 
r a forma  la  follecitudine  di  Taftore  conia 
grauìtà  di  ^rencipe  y che  con  quella  cagiona 
rvna fomma  riuerenTt^  ne  Jkdditi  ^verfo  lei$ 
econquefta  merauigliofa  riputatione  pre]pt 
tutti  ^ Si  porta finalménte  in  ogni  attion fùa 
in  modo  che  fk  dubitare  qual  grado  fia  da  let 

* 4 con 
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i conpiùdigTjttàfnantemtosJiPrefictpeyò^ 

I ^Prelato . lo  mi  confido , che  le  ragioni  ^ ch& 
hanno  mojfo  me  ad  mutarle  O*  à dedicarle 
qu^fle  mie  picciole Jatiche^  meneranno  anche 
K S.lUufiriJl.ad accettarle yO*  à gradirle  con 
la  magnanimità , e cortepa , che  e propria  di 
lei . La  baj]e%^  della  coftychehaurebbe por*- 
p ritirato  altriyp  ch’io  t apprefenti  à lei  con  ' 
maggior pcurez^zjt  della  grafia fra  : Concio^ 
pa  che  egli  e copi  da  *Trencipe  grande  (imi^- 
t andò  in  ciò  l’(sAltipimo  Dio ) t inldt^  le  co^ 
fe  bajfe  yet  aggrandir  le  picciole  con  la  beni^ 
gnità  e col piuor  fro . Supplico  il  Signor  Dio 
per  la  piena  contente%gj,  di  V.  Sig.  Illuprip^ 

€ le  bapio  humilijpmamente  la  mano  • 
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; TAVOLA  DELLE 

■ PRINCIPALI 
MATERIE, 


I ' 

Che  fi  trattano  nc"  Dieci  Libri  delta 
Ragione  distato. 


Libro  ^rimo . 

H E cofa  Zìa  Ragione  di  Staco, 
à car.  I 

Diuifione  de*  Domini; . x 

Diiiifionedc’fudditi.  _ j 
Delie  cagioni  della  rouina  de  gli 
Stati,  j 

aggiorc,l*aggrandire,ò  il  conlcrua 

re  vno  Stato , C 

Quali  Imperi;  iìano  piùdurabili>i  grandi,!  piccoli, 

■■  òiinczani, 7 

Quali  Stati  Iìano piùrdiirabili, gli  vniUjòidi/uniii, 
àcar,  1^ 

De* 
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T A V OLA. 
Pe’  modi  di  conicruate . 

Quanto  lia  necelTario  I* *  eccellenza  della  virtù  nel 

PrdScipe . 

17 

Di  due  lotti  deir  eccellenza  della  virtù  d'vn  Preti» 

. : cipe. 

18 

Quali  virtù  (ìanopiu  atte  à partorire  amore>e  tipu- 

tanone. 

20 

Della  GiulHtia . 

20 

Due  parti  della  Giuflitia.  Rc^ia . 

22 

Della  Giullitia  del  Reco*/iidditi . 

22 

Della  GiulHtia  tra  fuddito.  eTuddito^ 

2'6 

De*  Minidri  di  Giuflitia . 

^ 

Del  contenere  i Magiftrati  in  vlEcio* 

Auuertimenti  nelfar  Giudifia. 

SI 

Della  Liberalità. 

40 

Del  liberare  i bilógnod  della  milèria  « i 

4^ 

Del  promouer  la  virtù . 

41 

A Querti  nienti  perla  liberalità . 

44 

Uel  Libro  Secondo  4 

DElla  Prudenza  < 

Delle  icienze  atte  ad  affinar  k Prudenza . à 

car. • ' • ^ 45 

Della  Hiftorfa . <?o 

Della  notitia  delle  tlature^e  dcirit>clinationi  de*  fud 
diti  ^ 

Del  (ito  de*  Paefi.  ' ' 

Capi  di  Prudenza.  5^ 

* -Della  Secretezza  r ^ 6^ 

De* 
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De*  Configli.  6j 

\ Delnonfarnouità.  69 

Del  Valore . / 71 

De*modidiconreruarlarìputatione.  7^ 

Di  quei  Prencipi,  che  per  grandezza  di  riputationc 
- fono  flati  detti  Magni,  òSauij.  80 

De*  Sauij . 85 

Delle  virtù  conreruatrici  delle  colè  fudette , 8$ 

Della  Religione . ~ 86 

Modi  di  propagar  la  Religione,  91 

Della  Temperanza»  9*^ 


iVV/  Libro  ‘T er%^ . 

DElIfr  maniere  di  trattenere  il  popolo . 1 o r 

Dell’imprefehonoratcegrandi.  loj 

Dell* imprefe  di  guerra.  106  w 

Se  fia  rpediente,chc*l  Prencipe  vada  alla  guerra  in 
perfona  » 


Li^ra  Quarto  0 


Dei  modo  di  ouuiare  a*romori  > & a*  folleiu.^ 
menti. 

Di  tre  (brìi  di  perfone,  dellequali  conlfano  la  Cit- 
tà. li? 

De’ Grandi^  ll% 

DcM^rencipi  del  fanguCiT  il? 

De’  Feudatari;.  ^ ^9 

De"  .i 
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De*  grandi  per  valore . 

De’  poueri . ' 


Stt 


D 


2^el  Libro  QjÀnto. 

V 

E*  fudditi  d’acquiftoacome  s’habbiano  à trat> 

De  gl’infedeli,  & heretici . 155 

De  gl’indomiti . ^ ^ 1J7 

Come  s’habbino  ad  auuilir  d’animo  r • >.?9 

Se  le  lettere  fiano  di  giouamento , ò nò  > per  far  gli 
hiiomini  valorofi  neH’armi . , ' 14^ 

Come  s’indebolifchino  di  forale.  145 

Come  s’habbia  ad  impedir  l’vnion  tra  loro . 1 47 

Come  fi  corrà  loro  il  modo  di  vnirficon  altri  po- 
poli. ^ 

Del  modo  di  acqaetar  li  ru  mori  già  nati . 154 


, Nel  Libro  SeHo. 


E gli  altìcuraraenci  de‘  nemici  ertemi . 1 ^ t 


1 1 Delle  Fortezze  . 

rtji 

Delle  cónditioni  delle  fortezze . 

Delle  Colonie . 

De’  Prefidii . . 

j6S 

Del  defertare  i confini . 

109 

Della  preuentione . 

170 

Del  niantener  faccioni  , e pratiche 

tra  nemici . a 

CMm 

17» 
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Delle  Leghe  co' vicini.  ■ . 1^ì 


Dell'Eloquenza.  . ^ 

Delle  cofe,  che  fi  hanno  da  fare  do|io  che  1 

nemico 

è en  trato  nel  noft  ro  paefe . 

174 

Del  torre  al  nimico  ogni  eomraodità  di  vettoua- 

• glie. 

'Della  diucrlionc. 

T77 

Dell’accordarfi  co*  nemici . 

177 

Dei  metterli  in  ptottettione,  e del  darli  ad  altri . à 

-car. 

Dello  ftar  fopra  di  le , mentre  che  i vicini  guerreg- 

giano. 

*7^ 

' ]>Iel  Libro  Settimo . 


Tpv  falle  l^orze. ^ 

Seconuengaal  Prencipeil  teforeggiare^iS  j 

Ch’egli  è ncccflario,  ch<l  Prencipe  habbia  ccfoio . 

àcar. 

Dell’en  frate. 

w 

De  gl’impreftiti . ’ _ 

lb’9 

Del  foccorlò  della  Chiefa . 

1 90 

Dell’entrate  ftraordinarje.  ^ 

ipz 

Dell’aftenerlì  dalle  Tpefe  impertinenti, e dal  dar  va- 

naraenie. 

Come  lì  debba  conferuar  quel  che  auanza. 

Che  nel  leforeggiare  nondeue  procedere 
nito . 

Della  gente.  , 

Della  moltitudine  delle  genti , 

194 
in  infi- 

*95 

200 

200 

iVe/ 
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2^el  Libro  Ottano . 

^ V e maniere d’accrcicer  la gcntCaC  le for zc.20  5 


■■  ^ JAcii  .ftgncouura* 

Deir  Indù  ilria. 

20^ 

209 

Del  Matrimonio , c dell’cducationc  de*  figliuoli . à 

car. 

Delle  Colonie. 

217 

De’  modi  di  arricchir  delPaltrui . 

219 

De’  modi  tenuti  da*  Romani . 

219 

Della  compra  de  gli  S tati , 

221 

Della  condotta  delia  gente . 

222 

Del  prendergli  Stati  in  pegno . 

222 

De  parentadi. 

22Z 

Dell’adottione. 

22? 

Delle  Leghe. 

Della  mcrcatanda,  e fè  conuenga^il  Re  Celierei- 

tarla . 

22g 

De’  modi  tenuti  da’  Soldani  di  Egitto, 

e da  Porto- 

gheli . 

2?o 

Del  modo  tenuto  da’  Chinefi. 

2^1 

Del  modo  tenuto  da’  T urchi 

2^1 

Del  modo  tenuto  da’  Polacchi . 

2^3 

Nel  Libro  Mono. 


D 


Elle  maniere  d’accrciccr  le  forze  mult/pli- 
catc. 2^? 


5c’i  Prcncipc  debba  agu  crrire  i fuddi  ti>ò  n ò . 2^4 

Della 
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Della  fcelca  de’  Soldati . 

240 

JLJeirarmi . 

242 

De  gli  ornamenti  dell'arme . 

24J 

Uell^ordinanza . 

247 

X)clla  G iu  iti  tia  della  caulà 

250 

jPel  far  ricorlo  a Dio . 

251 

JJ)ell'alion{an9re  i Soldati  da  caia . 

25^ 

Della  diiciplina^ 

254 

Del  prèmio^ 

259 

Della  pena 

267 

Dell’emulatione. 

270 

Della  licenzaconccflfà  à Giannizzari , 

271 

Pell’alfàticarei  Soldati . 

272 

Della  rifolutione. 

27^ 

Del  metter  i Soldati  in  neceflita  di  combattere,  à 

car. 

274 

Dell’obligare  i Soldati  con  giuramento 

y ò con  eie» 

cratione. 

t 

277 

Della  pratica  de’  nemici . 

280 

Del  valerfi  del  Tuo  vantaggio . 

280 

Del  preuenire  il  nemico . 

282 

Degli  itratagemi . 

28; 

Di  vn  modo  particoiarejcol  qual  Celare  accreiceua 

l’animo  de’  luoi,&  d’altri  varij . 

284 

Nel  Libro  ‘Decimo , 


Dei  Capitano.  287 

De*modi,co*quaIii|  Capitano  può  render  i 

Tuoi  Soldati animofi . Ì89 

7 Della 


o 
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Della  feliciti. 

Dell’ardire,  c dcircflcmpiò^ 

apr 

T)ell*allacrità . 

29Z 

Della  folercia . 

Qual  lìa  maggior  pocehza,'  la  mari  rima  > 

ò la  terre- 

ftre. 

2p6 

Qual  liadi  maggior  importanza,  la  caualleria , ò la 

fanteria . 

SOI 

Con  tra  chi  fi  debbano  voltar  le  forze.  • 

i. 

504 

Jl  Fine  della  T amia  delle  Materie 
della  Ragion  di  Stato, 


e 
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PRINCIPATI 
; MATERIE, 


Che  fi  trattano  ne* trelibri  delle  caufe 
della^randczza  delle  Città» 


NEL  LIBRO  PRIMO. 


H E rofa  Jta  Città  granita . 

àcar.^ 

J08 

■ * '%1 

DelVaattorità* 

J08 

Della  for:^a. 

Del  rouinar  le  T erre  vicine» 
Del  condurre  i pouoli  dalle  loi 

310 

311 

'0  Ta- 

trie dUnoUra Città . 
Del  piacere 


31? 

314 


Della  vtilità , 

3»S 

Della  commodità  del  fito» 

317 

Della  fecondità  del  terreno. 

3^8 

Della  commodità  della  condotta . 

3 2<> 

MEL 
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NEL  LIBRO  SECONDO. 


M 


Odi  propYÌjdé  Kornani  per  appopolareUlorù 
Città.  3^9 


Delle  Colonie . 33^ 

Della  Religione . 333 

Degliftudif.  337 

De*  T ribunali  di  Ciujlitia  • J 4^ 

DeWJndufiria. 

DeW  Immunità.  ?4* 

Delhauerein  fua  pojfan^  qualche  mercatantia  di 
momento.  54? 

Del  Dominio.  347 

Della  refiden’S^  della  Nobiltà . 548 

Dellarefiden:^delTrencipe.  J50 


NEL  LIBRO  TERZO. 


ONde  fia,  che  le  Città  non  vadano  crefcendo  à prò  { 
portione.  3^7  \ 

Delle  cagioni,  che  mferuano  la  grande\:^a  delle 

Città*  - 373 


11  Fine  di  qtìefta  Tauola  • 
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TAVOLA 


COPIOSISSIMA 

DI  TVTTE  LE  COSE 

' notabili. 

Che  fi  contengono  ne’dieci  Libri  della  Ragion 
distato,  & ne’ tre  Libri dellecauiè  della 
grandezza  delle  Città  , 

Cotnpofi/l  dal  Signor  a^ndrea  ty^ntotìirti» 

\ * 

Bondanza,  mezo  per  Io  quale  i popoli 
amano  il  Prencipe.  àair.ioi 

Abondanza  da  chi  fofle  proairata  ap- 
preflb  gli  antichi  per  gratificarfi  ipo 
poli.  ■ lOt 

Abondanza  in  Piemonte  più  che  in  al 
tro  luogo  ci’ Italia.  31P 

Abondanza  di  robba  3 & varietà  d^artefici  arrichifco- 
no.  201 

Abondanza  caufata  da  l’hiimid03&dalcaldó.  xoS 
Academia  di  Parigi  come  fi  diporti.  338 

Acaderaic  d'Italia,  & loro  defcrittioni . 3 35> 

X Aca^ 
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Acadcmic  d'Athene,  & di  Rhodi. 

Academie  honorate  come  fi  debbano  infticuire.  à car- 
te. 338.3^9  I 

Acqua  creata  da  Dio  non  folo  come  elemento  necefla-  | 
rio,  ma  ancora  come  mezo  àia  condotta  de  le  rob- 


be_^ . ^ 3 2.0 

Acqua,  & fne  commodità . 512 

Acqua  pi  lì  atra  à portar  pefi  vna  dcì’altrajBc  pche.  325 
Addottione,mezo  per  accrefcer  lo  Stato.  125 

Adulatori, & loro  impominità  come  fi  dei\e  fchifar  dal 
Prencipe.  194 

AffettioneA'  riputatione  tengono  i fiidditi  in  obedien- 
za,&pacc. 
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Citta  grandedachecaoionata.  , Lg 

Città  fi  fa  grande  col  dare  franchezza.  319 
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Giuftitia  conttenirfi  al  Prencipe.  8 S 

Giuftitia,  mezoperlo  quale  il  popolo  ama  il  Prenci- 
po.  i 101 

Giuftitia  della  catifà,rinfranca  l'animo  del  Soldato.149 
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DELLA  RAGION 

DISTATO. 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E,  " 

LIBRO  T>R1M0. 

Checofa  6a  Ragione  di  Stato. 


Tato  èv»  Dominio  fermo  fopra  r.'Vr 
popoli;  e Ragione  di  Stato  è notiti  A f / 


di  mcT^i  atti  à fondare  > confernare, 
& ampliare  vn  Dominio  coftfattOm 
Egli  è vero , che  fe  bene , a/foluta» 
mente  parlando , ella  fi  Sìende  alle  * 
tre  parti  fodette,  nondimeno  par  e tchepià  grettamente 
abbracci  la  conferuatione  y che  H altre  ; e delT altre  piti 
l ampliai  ione  iche  la  fondanone  : Imperò  che  la  Ragio’- 
ne  di  Stato  Jupponeil  PrencipCtelo  Stato,  (quello  qua^ 
fi  come  artefice,  quello  come  materia)  che  nonfuppone, 
anT^  la  fondatìone  affatto , Pampliatiane  in  parte  pre~ 
cede . Ada  l'arte  del  fondare,  e daW ampliare  è Pifìejfa; 
perche  i principij ,&i megf  fono  della  mdefma  na^, 

■ tura . 


f 
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I tura  '."lE  fe  bene  tutto  ciò , che  fi  fa  per  lefudette  caglch 
I ni  ì fi  dice  far  fi  per  Ragione  di  Stato  t nondimeno  ciò  fi 
I dice  piu  di  quelle  cofe , che  non  fi  pojjono  ridurre  à ra^ 

I gione  ordinaria»  e commune . 

Diuifionc  de’ Domini) . 

IDomìnij  fono  di  piu  forti  »antichi,  nuoui,poueri»rtc^ 
chi»e  di  filmili  altre  qualità:  ma  venendo  pià  al  prò» 
pofito  noHro  » diciamo , che  de"  Dominij  altri  fono  con 
fuperiorità»altri  jenga;altri  naturali, altri  d*acquiflo. 
Naturali  chiamo  quelli, de"  quali  fiamo  padroni  di  vo~ 
lonta  de"  fudditi,ò  ejfirejfa,  come  auuiene  nelVelettione 
delli  Re  ; ò tacita , come  accade  nelle  fuccefiioni  legiti- 
me  à gli  Statije  lafuccefiione  è per  ragione  manifelia, 
òdubbiofa.  Di acquiflo chiamo quelli,cheò perderla-  I 
ri  ,ò  per  cofaequiualente  fi  fono  comperati,  ò con  arme  I 
acquiììati  ; e con  armi  s'acquifiano  ò à viuafors^a  , ò | 
d" accordo  ; e l"accordo  fifa  ò à diferptione  del  vincitore, 

0 à patti  ie  la  qualità  loro  è tanto  peggiore, quanto  mag 
giorrefijlen'^vifu  neW  acqui  fio,  Dipik  ,de"  Domi-  , 
• nij  altri  fono  piccioli,altri  grandi,  altri  metani  i e tali 
fono  non  affolutamente  : ma  in  comparatione , e per  ri- 
fletto de"  confinanti  • Si  che  picciolo  Dominio  è quello,  [ 
che  non  fi  può  mantenere  da  fe  ; ma  ha  bifogno  della 
protettione,e  dell" appoggio  altrui,come  è la  Republica 
di  Ragugia,  e di  Lucca  ; mediocre  è quello , ebehà  for- 
T^e,  & auttorità  fufficientiper  mantenerfi  ,fenga  bifo- 
' gno  dell’altrui  foccorfo , come  è il  Dominio  de"  Signori 
Venetiani , e’I  Regno  di  Boemia , & il  Ducato  di  Aii- 
lano,  € la  Contea  di' Fiandra:  grandi  poi  chiamo  quegli 
• - Stati  9 


PRIMO.  j 

StAtiych^ hanno  notabile auantaggio  fopva  i vìcinltco^ 
me  è l'Jmpmo  del  T ureo , e del  Aè  Cattolico . Oltre  di 
do»  de  Dominb yaltrifovo  vniti » altri difuniti  : e vaiti 
chiamo  efuelii»  i cui  membri  hanno  continouariT^  tra  di 
loro »e  fi  toccano  l'vno  l"altro:difuniti  queUi»i  cui  mem- 
òri  non  fanno  corpo  continouoycd’vn  pe^^^:come  èfla* 
tol  Imperio  de  Genouefiyquando  erano  padroni  di  Fa— 
magoflayedi  T olemaide»  di  Faglie  vecchie , e di  Pera, 
e di  Gaffa  ; e quel  de  Portoghefi,  per  gli  Stati  » c hanno 
in  Etiopia, in  Arabia,  & in  India,  e nel  trafili  e quel 
del  Rè  Cattolico . 

De’ Sudditi. 

I Sudditi  few^a  i quali  non  può  efjèr  Dominio , fono 
di  Ttatura  fiabili, ò leggieri spiaceuoli,  ò fieri  ; dedin  i 

alla  mercantia,Q  alla  militia;della  nofirafanta  Fede,  ò \ 
di  qualche  fetta:  efe  di  qualche  fetta, ò infedeli  affatto,  \ 

ò Giudei, ò Scifmatici, ò Heretici: e fe  fieretici, ò Lu^  | ^ 

tetani, ò Caluiniani,ò  d’altra  empietà  cofi  fatta;  e tan-  ì 

to  fi  debbono  filmar  peggiori , quanto  fono  di  fetta  pile  / 

lontana,^  pià  cetraria  alla  verità.  Di  più,ò  fono  fud-  ^ 

diti  tutti  ad  vn  modo,  e con  la  mede  finta  ragione,  e for- 
ma dìfoggettione , ò con  diuerfa  ; come  gli  ^ragonep, 
i CaSiigliani in  Iffagna  ; i Borgognoni,  & i Berto^ 
ni  in  Francia, 

\ 

Delle  cagioni  della  rouina  de  gli  Stati . 

Le  opere  della  natura  mancano  perdite  forti  di  cau- 
le; perche  alcune  fono  intrinfeche  » altre  elirinfe- 
che:  intrinfeche  chiamo  gli  ecceffi,e  le  corruttioni  delle 
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prime  qualità  : efhrinfeche  il  ferro , il  fuoco  » eie  altre 
violenT^e . M mede  fimo  modo,  gli  Stati  rouinane  per 
caufe  interne , c e Sterne  : interne  fono  l'incapacità  del  ' 
Prencipe,  ò perfanciullei^a,  òper  dapocaggine,  ò per 
fcempictàjò  per  perdita  di  riputatione,  che  può  accade- 
fe  in  più  maniere.  Rouina  anco  gli  Stati  intrinfecàmen 
te  la  crudeltà  co^fudditi,e  la  libidinè,che  macchia  Pho- 
fiore, mafjime  d'huomini  nobili,  e genero  fi;  perche  que- 
lla cacciò  di  Roma  li  Re,  & i Decemviri , introdujle 
nella  Spagna  i Adori , e priuò  della  Sicilia  i Francefi  • 
Dionigio  il  F’ecchio , hauendo  intefo , che  fuo  figliuolo 
haueffe  hauuto  pratica  con  la  moglie d'vn  honorato  Cit 
tadino^  lo  riprefe  acerbamente,  dimandandolo  fe  haue- 
uà  mai  veduto  fare  vna  ftmil  cofa  da  lui;  e perche  ilgìo 
uine  rijpofe.’fe  nollfacefli  fu, perche  no  fofii  figliuolo  di 
Re:  hè  tu,joggiurifeegli,  farai  padre  di  Re,fe  non  mu- 
ti fiilo  * Si  fuole  di fputare;  onde  proceda,  che  piu  Stati 
rouinano  per  la  libidine  de'  Prencipi , che  per  la  crudel-  j 
tà>  Non  è difficile  il  render  ragione  di  ciò  ,conciofui 
che  la  crudeltà  partorire  odio  contro  chi  Pvfa,  e paura 
di  lui  : La  libidine  genera  odio , e dilj>re7;7^o  ; fi  che  la 
crudeltà  ha  Podio  che  le  fa  cantra , e la  paura , che  la 
mantiene, benché  debolmente ;perche  dura  poco  tempo: 
ma  la  libidine  non  hà  appoggio  nijfuno  perche  e Podio, 

FI  diffircT^o  le  fan  cantra . Oltre  di  ciò  la  crudeltà  to- 
glie le  forcai  ò la  vita  à chi  è offefo;  il  che  non  fa  la  libi 
dine.  Caufe  antiche  intrinfeche  della  rouina  degli  Sta- 
ti fono  Pinuidie,gare,difcordie,ambitioni  de' grandi;la 
leggerezza, Pinfiabilità, e' l furore  deUamoltitudine,e 
Pihclinatione  de*  Paroni , e del  popolo  ad  altra  Signo- 
ria . J Prencipi  ambitiofi,e  di  pQco fendo, rouinano 
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St  volte  gli  Stati  loro,  con  la  dijperfione  delle for^,pet  " 
"Poler e abbracciar  più  di  quel  che  poffono  flringere;  il 
thè  fi  viddeneWimprefedegli^eniefi,  ede^Lacede 
fnonii  ma  principalmente  di  Demetrio  Re  de*  Macedo 
ni,€  di  Pirro  Re  deW Epiro. 

. Ada  ejlrinfeche  caufe  fonogPingdni,  e la  poth^a  di 
Tremici . Cefi  i Romani  rouinarono  i Macedonit  i Bar... 
bari  la^andeT^p^  Romana . Ada  quali  caufe  fono  più 
perniciofelfenT^a  dubbio,che  le  internesperche  rare  voi 
^ te  auuiene,che  le  fotone  ePlerne  rouinano  mo  Stato, che 
non  habbino  prima  corrotto  Vintrinjeche  , 

Di  quefie  due  forti  di  caufe  femplui,ne  nafte  'Piai-, 
tra  tche  fi  può  chiamar  mifia,quando  s'accordano  i fud>^ 
diti  ci  nemiche  li  tradifcono,ò  la  patria,ò  il  Prencipe, 

Qual  da  opera  maggiore,  I‘aggrandire,  o*l 
confècuare  vno  Stato. 

SEn^a  dubbio,  che  maggior  opera  fi  ò il  conferumt 
perche  lecofehumane  vanno  quafi  naturalmente 
bora  mancando,  bora  crefeendo,  dguifa  della  Lunoi  à 
cui  fono  foggetteconde  il  tenerle  ferme,quandofono  ere 
fciute,foSlenerlein  maniera  tale,chenon  ftemino,e  n$ 
precipitino,  è imprefa  d'vn  valor  fingolàre,e  quafi  fo* 
prahumano . E ne  gli  acqui  fii  hà  gran  parte  Poccafio». 
ne,&  i difordini  de  nemiche  l'opra  altrui;  ma  il  man-., 
tenere  l'acquiflato  è frutte  d'vna  eccelknte  virtù,  S’ac* 
quilia  conforma,  fi  conferuaconfapientiia;  e la  forcina  è 
commune à molti;  la  fàpiem^a  'è  di  pochi . I n tti r^s»  • 
àdifeordias  peitìtnocUique  maxima  vis:  pax,'  Sc 
^uics  bonis  anibus  iadigenc . . Di  più,  chiacquifiai 
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€£  aggrandìfteil  Dommìottion  travaglia  femn  cantra 
le  caufeeSìerne  delie  rovine  degli  Stati:ma  chi  confer- 
ita J?à  da  far  e centra  lecerne,  e lanterne  infume . T>i 
pià  s' acquila  à poco  à poco;c  la  conferuatione  è di  tut 
tol  acqui  flato:  e perciò  HeraclidejConfortandoi  Roma 
ni  a ttrv.inarc  con  l Europa  il  loro  /mperio,Joggiungef 
parar!  lui  gu  la  acqui  rendo  facilius  potuiUe,  quam 
viiuiciTa  teneri  polTe.  I Lacedemone t volendo  dìmo^ 
Jììa>c  (fjer  maggior  cofa  il  conjeruar  il fuotche  l'acqui- 
fiar  l aiiruiìpuniuano  quegli jche  hauejfero  pduto  nel- 
la battagliaynoìi  lajpada,  ma  lo  feudo;  e tra  Germania 
Icutuni  rcliquiiTe  prsc/piiuni  flagitium  ; nec  aiit 
facris  adeflTe,  aur  conciJjUm  inire  Jgnominio/b  fàs  . 
i Romani  chiamavano  Fabio  t^'CajfJimo  feudo  j e 

Marcello  fiocco  della  Republica:  e non  è dubbio, 

che  maggior  conto  facevano  di  Fabio, che  di  Marcello', 
e di  queHo  parere  fu  anco  ^riiìotele, il  quale  nella  T>o 
litica  dice, la  principal  opera  del  legiflatore  non  ejfer  il 
coiìittiire,  e l formar  la  Città  : ma  ilpìouedere,  che  fi 
pojfa  lungamente conferuarfalua . E Teopompo  Re  di 
Spartayb'auendo  aggiunto  alia  pcdejìà  regia  il  Senato, 
oHconfigliodegli  Efori, alla  moglie,  cheH  tafiaua  d'ha 
ttcr  diminuito  C Imperio;  an^fi  ,rijpofe  egli,  farà  tanto 
maggior  e, quanto  è pià  fiabile,  e pià  fermo.  Ma  onde 
auuiene(dirà  alcuno)chefianopiàfiimati  quei, che  ac- 
quifiano,  che  quei, che  con  fervano  ^ perche  gHejfetti  di 
chi  aggrandifee  V Imperio  fono  pià  manifefU,e  pià  po- 
polari ;f  anno  piàfirepito,e  pià  romore;  hanno  pià  d'ap 
paren7fa,e piu  novità,  dellaqualePhuomo  è oltre  modo 
amico,e  vagotonde  avviene, che  le  imprefe  militari  por 
gono  maggior  diletto,  emeràuìglia,  chele  artidelU 

con- 
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tonfèruatìoncte  della  pacci  laquale  quato  hà  meno  del 
tumultuofoje  del,  nuouottanto  arguifce  maggior  giudi- 
tio>e  fenno  di  chi  la  mantiene,E  fi  come  fé  bene  i fiumi  • 
fono  di  gran  lungapià  nobiliiche  i torrenti,  nondimeno 
inolte  piùperfonefi  fermeranno  a rimirare  vn  perico^ 
lofi)  torrente, che  vn  tranquillo  fiume  ; cofi  è piu  ammi- 
rato chi  acquifla,che chi  conferà a:ma  veramente, di  ffì 
cHiu s eli , (Come dice  Floro)  prouincias  obtinere 
quàra  faccre,  viribusparantur  > iure  tetinemur.  £ 
ii«/o  j excclicntibus  ingeoijs»  citiusdefueric  ars, 
qua  ciuem  regant>quam  qua  hoilem  (uperent. 

Qwli  Impcrij  fiano  più  durabili,  i grandi, 
i piccioli,  ò i mezani . 

Eoli  è cofa  certaiche  fono  pià  atti  àmatenerfì  li  me 
‘j^aniiperche  i piccoli  per  la  debole's^a  loro  fono  fa 
cUmente  ejjfo^ìi  alle  fiorone  » & aW ingiurie  de"  grandi , 
che(cofi  come  gli  vccelli  di  rapina  fi  pajconode  pir.cto- 
li,&  ipefcigrofjì de'  minuti)  li  diuorano,  e iinal'^^ano 
con  labro  rouiua;cofi  Roma  s'aggrandì conleitermi- 
nio  delle  Città  vicine  ; e Filippo  Re  di  Ai acedonià  coti 
Copprefiione  delle  Republiche  della  Grecia  » Gli  Stati 
grandi  méttono  ingelofia,  & in  fojpetto  i vicini  ; ilche^ 
Ipefie  volte  gl' induce  à collegar  fi  infieme,e  molti  vniti 
fanno  quelloiche  non  può  far  vnfolo , Aia  fono  anche 
molto  piu  foggetti  alle  caufeintrinfeche  delle  rouine  t 
perche  con  la  grandcT^a  crefeono  le  ricche:^  ; e con 
quefli  i vitif  > il  lufj'o , la  boria , la  libidine , l’auaritia 
radice  di  ogni  male:  & i Regni, che  la  frugalità  hà  co-  , 
dotto  al  colmo  > fono  mancati  per  VopulenT^»  Oltre  à 

4 ciò , 
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fio,  la  grande:(pia porta  feto  confidanT^a  delle  fue  for-^ 

^e»  e la  (onfidanT^a , negligeti'^y  otto,  diJpreT^Oi  e de^ 

■ Juddui , e de  nemici  ; Jt  che  fimili  Stati  fi  mantengo^ 
no JpeJfc volte  più  perla  riputatione  delle  cofepafiate» 

(he  per  valore >6  pcrfondamSto  prefente.Efi  come  l'al 
chimia  pare  oro  all'occhio:  ma  perde  il  credito  al  parete 
gone;  cofi  cotali  dominij  hanno  gran  famay  epoconer-  ! 
no;  fimili  ad  alcuni  alberi  alti, e grandi:  ma  voti,  e ca- 
riofis& à certi  huomini  di  gran  corpOima  di  poca  lenay 
ilihe  moSìra  euidentemente  l'efiferientia.Sparta,men» 
tre  ch'entro  i termini prefer itti  da  Licurgo  fi  manten--' 
ne,  fiorì  jopra  tutte  le  Città  della  Grecia,&  in  valore^ 

- \ c?*  in  riputatione:  ma  dopò  che  allargò  l'Imperio,  e fi 

fi^logò  le  Città  della  Grecia , &i  Regni  deU'e^fita  , 
diede  indietro,  per  modo  ch'ella,  cheinnanTfi  jdgefilao 
non  haueua  mai  veduto  il  fumo,  non  che  Vanne  de'  ne^ 
mici, dopò  l'hauer  debellato  gli  ^teniefi,edatoilgua- 
fio  alV  ^fia,viddefugire  i fuoi  Cittadini  dinanTfi  a'T e 
baniygentc  viliffima,e  di  nijfuna  confideratione.  J R»m>  \ 
mani , hauendo  domato  Cartagine  fi , hanno  paura  de  i i 
Numantiniper  lo  jfatio  di  xiiij,  anni  ; hauendo  vinto 
tanti  Re,  fottome ffo  alV Imperio  tante  Prouincie,  fono 
tagliati  à peg^i  da  Viriato  in  Iffagna  »eda  Sartorio  ' 
fuor  a vjcito  nella  Lufitania,eSpartacoin  Italia,  & af 
fediati per  tuttOsV^  affamati  da'  Corfari.il  valore  apre 
lafirada  per  meT^o  delie  difficoltà  alla  grande:(^a:  maf^ 

, giunto  che  vi  è,  refìa  incontanente  inuiluppato  dalle 
riecheggi  fneruato  dalle  deliùe , mortificato  dalle  vo-. 
luttà:  Regge ^grauiffime  tempeSìe,  & àpericolofitffi^ 
me  procelle  per  l'alto  Mare,  ma  fi  perde,  e fa  naufra^ 
gio  in  porto»  Mancano  aU'hora  ipenfiteri  genero  fi, &’i 

difs- 
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ìSifegnì  eccelft  > e Vimprefe  homrate , & in  luogo  lon»  > 
•fuccedono  la  fuperbia,  Vanogim7^a%Vambimnefaua» 

* riti  A de*  magi^lrathVimpermen‘3^  della  moltitudine. 
Xdon  fi  fauorifcono  pià  i Capitami  ma  i buffoni;  non  i 
foldati,ma  i ciarlami;  novtlaverità»maV adulatione» 
Uon  fi  fiima  pià  la  vinài  ma  le  ricche:^;  non  la  gin 
fiitiaima  iprefenti.La  fmplicitàcede  allHngannote  la 
bontà  alla  malitia;  fi  che  crefcendo  lo  StatOiCadono  alt 
incontro  i fondamenti  della  fua  ferm€7^7^»E  fi  come  ii 
ferro  genera  la  rugginejche  lo  mangiati  i frutti  matte 
ri  producono  di  fe  Siefii  vermiìcbe gliguafiano;  affigli  > 
Stati  grandi  partorifeon  certi  vitijj  che  li  gettano  à pù 
co  à pocoi  & alle  volte  anco  in  vn  tratto  à terra:  e tan- 
to bafii  hauer  detto  de*  grandi , 

J mediocri fono  i pià  durabili;  conciofiai  che  nè  per 
molta  debolegga  fono  cofi  effoSii  alla  violenT^at  nè  per 
gradeT^Tia  all’inuidia  altrui :e  perche  le  ricche:(ge,ela 
potenT^a  è moderata  > le  paffioni  fono  anco  meno  vebe- 
menti;  e l*ambitione  non  ha  tanto  appoggioinè  Ia  libi- 
dine tanto  fomento^quanto  ne*  grandi;e*l fojpetto  de*  vi 
\ tini  li  tiene  à freno:  e fe  pure  gli  bumori  ftmuouono%e 
sintorbidano,  s'acquetano  anche,  e fi  tranquillano  fa- 
cilmente ; come  ne  fa  fede  Roma , nella  quale,  mentre  ^ 
fu  di  mediocre  fiato, poco  le  riuolte  durauano,&’  al ro- 
more  deUt^erre  firaniere  s'acquetauano , & in  ogni 
mc^do  fi  fedauano  fenT^a  fangue.  Ma  dopò  che  la  gran- 
desila  deW Imperio  aprì  il  capo  aWamoitione,ele  fat- 
tioni  la  radicarono,  dopò  che  i nemici  mancarono  ; 6 h 
guerre,  e {paglie  della  Numidia,  e de*  Cimbri  a 
rio, della  Grecid^edi  Mitridate  à SHla,deìla  Spagna,' 
eddCjìfia  à *rompeo,della  Calliaà  Cefare>acqmfl4*>. 
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ronofeguitOie  riputatione,€  modo  di  mantenerla;allhù 
ra  non  fi  guerreggiò  piu  con  fcahcllite  con  predelle t co-  . 
me  nelle  Jeditionipafiate:  ma  fi  venne  al  ferro  » & al 
fuoco  ; e non  fi  finirono  le  coment  tonile  le  guerre,  f e no 
con  larouina  delle  parti  contrarie,e  deir  Imperio  fiejfo., 
Cofi  reggiamo  efièr  durate  molto  pià  alcune  potenT^ 
mediocre, cìje  legrandijfime;  di  che  fanno  fede  Sparta, 
Cartagine:  ma  fopra  tutto  Fenetia,della  quale  non  fu 
mai  T)ominio,douela  mediocrità  hauejfe  luogo  più  Ha 
bile, e piu  fermo . Ala  fe  ben  la  mediocrità  è piu  atta 
alla  conferuatione  d'vn  Dominio, che  gli  ecceffi  (tefia , 
durano  nòdimeno  poco  gli  Stati  mediocri:  perche  i Pr'S 
dpi  non  fe  ne  contentano  : ma  di  mediocri  vogliono  di- 
uentar grandi,  augi grandiffimi,  onde  vfcendofuor  de' 
termini  della  mediocrità , efcono  anche  fuor  de'  confini 
della  fitcureg^a:cQme  auuenne  àVenetiani,  i quali  ha 
uendo  voluto  abbracciar  alquanto  pià  di  quel  che  la  me 
diocrità  richiede, nell' imprefa  di  Fifa,  e nella  lega  con- 
dirà Lodouico  Sforgafin  quella  fi  mifero  in  grandi/fime 
fbefeifenT^a  profitto in  quefia  in  vneHremo perico- 
lo di  perder  fi:  ma  fe  il  Prencipe  conofeeffe  i termini  del 
la  mediocrità, e fe  ne  contentaJfe,ilfuo  Imperio  farebbe 
durabilifiimo . 

Quali  Stati  Hano  più  durabili^  gli  vaiti , 
ò i difuniti . 

GIÀ  Stati  difuniti, ò fono  diuifi  tra  sè  di  tal  manie- 
ra^chenon  fi  pojfono foccorrere  l'vno  l'altro’,  per- 
che hanno  in  mego  Trencipi  potenti,ò  nemichòjojpet- 
ti:  ò fi  pofiono  foccorrere;  il  che  fi  può  fare  in  tre  ma- 
niere; 
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mere  ih  à forbii  danari  (il  che  però  far 4 di  gran  diffi- 
coltà ;)  ò per  buona  inteliigenT^a  co^  Prencipi , per  lo 
cui  paefe  bifogna  pajfare;  ò perche  efiendo  tutte  le  par 
ti  di,^uePìo  Imperio  poHefuH  mareffi  pojfonofacilmen 
te,confor:i^e  maritìmeimàtenere.Di pià  i membri  del- 
r Imperio  dif unito  fono»ò  tanto  deboli ìChe  da  fe  foli  non 
fi  pojfono  mantenere tnh  difendere  da  wcini;  ò cofi  gra 
diìe  pojfentiiche  Piannoiò  à caualieri,  h al  pari  de’  vici 
ni . Hor  io  direit  che  vn’ Imperio  grande , fenT^a  dub- 
bio è pià  ftcuro  dagli  affiliti  jet  daWinuafione  de’  nemi 
ci;  perche  egli  è grande j & vnito;  e l’vnione  porta  feco 
maggior  fermeg^ate  forgia.  Ala  dall’altro  canto  è pià 
f oggetto  alle  caufe  intrinfeche  della Jua  rouina;  perche 
lagrande:^a  porta  feco  confidenT^ajC  la  confidenza  tra 
fcuragine»e  la  trafcuragine diffire^p^je  perdita  di  ripn 
tatione,  e di  auttorità»  La  potenza  partorifceric- 
chegp^iche  fon  madri  delle  delitieje  le  delitie  £ogni  vi 
tio  : e quella  è la  cagione  per  la  quale  i Dominij  man- 
cano nel  loro  colmo jperche  con  l’ accrefcimento  della  po 
tenza  fi  fcema  il  valore;  e nell' affluenza  delle  ricchez, 
Ze  manca  la  viltà . > t 

' L’imperio  Romano  fu  nel  colmo  fuo  fottoAuguHo 
Cefare  : le  delitie,  e la  libidine  cominciò  ad  opprimere 
la  virtà  fotto  Tiberio;e  di  mano  in  mano  poi  fotto  Cali 
gola, e gli  nitrii  Rimifc  alquanto  le  cofe  f^effiapano  co’l 
fuo  valore:  ma  le  a ffliffie  co’ f noi  vitij'Domitiano . Ri- 
tornarono nel  loro  priflino  flato  con  la  bontà  di  T raia^ 
no, e di  alami  pochi  Imperatori,  che  feguirono:  ma  do- 
pò andarono  di  mano  in  mano  traboccando,  e precipita 
do  fino  alTvltima  rouina  loro.Efe  poi  furono  alle  rolte 
aiutate, e foflenute  Ì piede, ciò  auuene,no  per  valor  de* 

Roma- 
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Konutnl:  ma  (f  Imperatori, e Capitani  firanìeri,  gli  tiH 
peratori furono  Traiano,  che  fu  Spagnuolo,j4ntonino 
*Pio  Fr ance  fé, Settimio  Seuerot^ìfricanoi^lefiandro 
X ^J^Cameo, Claudio  Dardano,Aureliano  Aiefo,  Probo 
da  Citmio,*I>ioclitiano  Dalmatino>Galerio  T>acOiCo-* 
fante,  che  fu  padre  del  gran  Conftantino , T>ardano, 
T heodofio,  che  fi  può  chiamare  rilìoratore  delP/mpe- 
rio,fu  Spagnolo  Jl  filmile (i  può  dire  di  i^uei  Capitani 9 
che  fi  molìr  afono  di  qualche  valore  ; de’  quali  Stilicch- 
ne, Fllino,& Etio  furono  randaliyCafiino  Scita,  Boni 
facio  T race,  Rithimeri,che  ruppe  Biurgo  Re  degli 
lanUGotto»  Onde  fi  comprende,  che  la  virtù  Romana 
era  per  le  delitie  fneruata , e corrotta  di  tal  maniera^ 
che  non  poteua  regger  fi  in  piede,  nè  aliare,  fenga  aiu 
to  Iìraniero,la  tefia . £ perche  il  feruitio  de’  Barbari 
era  pieno  d’intereffi,edi  difegni  particolari, e jpeffe  voi 
tedifellonia,edi  perfidia,  rouinò  finalmente  affatto  • 
Ber  che  vn’  Imperio, che  non  hd  valore  interno,  non  può 
lungamente  mantenetfi  all’ incotto  deWinfidiè,ò  dagli 
• affalti  degli  emuli, e de’  nemici  fuoijcofi  la  Spagna  cor 
rotta  in  ogni/ua  parte , venne  in  xjcx»  meft  in  potere 
de’  Mori,e  l’Imperio  ConSiantinopolitanoàn  pochi  an 
ni,fu  conculcato  da’  T urchiOltre di  ciòffe  in  vn  Domi 
nio  vnito  nafte  qualche  di,f cordia  tra’ Baroni, ò foUeua” 
mento  tra’  popoli, ò diffolutegga  negli  vni,e  negli  al^ 
tri  , fi  diffonde  ageuolmente  à guifa  di  pelle,  ò ^ altro 
male  contagiofo,alle  parti  fincere,per  la  vicinanza  de' 

' Ì9oghi;efeil  Prencipe  fard  dato  alla  poltronaria,  e da 
poco,s’inuilird,e  s’infetterd  anco  più  facilmete  lo  Sta» 
to  vnito,che’l  dif unito,  e fard  per  confequenga  più  de» 
hole  cantra  nemici»  MI’ incontro  ilT>ormnio  difuni  to». 
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è pià  debole  contragli  firanierische  tmìto;  perche 
la  difunionejeng^altroi  indebolifce;  efele  parti fue fa^ 
ranno  tanto  inferme , checiafcunada  fe  fiajmpotente 
€ontragli  ajfalti  de*  vicini;  ò in  tal  maniera  diuife,  che 
Vvna  non  pofia  foccorrer  C altra;  cofi  fatto  Dominio  dtn 
rerà  poco  :mafe  fi  potranno  foccorrer  l'vna  l'altra  , e 
eiafcuna  fard  tanto  grande , e gagliarda  ,che  non  tema 
tTinuafitone;  tal  Dominio  non  fi  deue  Himarmenofiabi 
Iciche  Vvnito.  Perchetprima  potendofi fcambieuolmen- 
te  foccorrere , non  fi  può  dire  affatto  dif unito  ; e fe  bene 
ali  fua  natura  > è piu  debole,  che  Vvnito , ha  però  molti 
vantaci:  Conciofia  che  primieramente  non  può  effer 
trauagliato  tutto  ad  vn  tempOje  ciò  tanto  meno,  qudto 
*vna  parte  farà  più,  lontana  dell'altra;  perche  vn  Pren^ 
€ipe falò  non  potrà  ciò  fare,  e molti  infieme  difficilmen- 
te fi  vniranno:  onde  ne  fegue,che  offendo  quello  Domi- 
nio aff aitato  in  vnaparte,V altre  che  refiaranno  quiete, 
faranno  fempre  atte  à foccorrere  le  trauagliate;  come 
veggiamo,  che  Portogallo  hà  foccorfo  tante  volte  lo  Sta 
todell* Indie . ^ppreffofe  difcordie  de*  Baroni, & i fof 
leu  amenti  de* popoli  non  far  anno  cofi  vniuerfali;percb€ 
le  fattioni  di  vn  luogo  non  regnano  neU*altro,& i pare^ 
tati,amicitie,adberen7^, clientele,  non  fi  fendono  tan- 
to oltre  ; e farà  facile  al  Prencipe  con  la  partefedele  cor- 
fligare  la  rebeUe:  e laltrecorruttioni  fimilmentenon  fi 
diffonderanno , nè  cofi  preiìo  per  vn* Imperio  difunito  > 
come  per  vnovnito,  nè  con  tanto  impeto  ; perche  la  di- 
f unione  interrompe  il  corfo  de  i difordini,  e la  lontanane 
7^a  de*  luoghi  mette  tempo  in  megp , è*l  tempo  fauorifce 
fempre  il  Prencipe  legitimo, e la  giufiitia  ; perche  rare 
volte  oHuiene , che  le  caufe  eterne  rouinino  vn  Domi- 
nio, 
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nio , che  non  habbino  prima  corrono  le  interne , (Nul- 
la enira  quamuis  nunirna  natio  potefl  ab  adueria- 
rijs  perdeleri , nifi  proprijs  fimultacibus  feipià  con- 
fa rapfcrit,  dice io, ^ /owow  ^imo  meno  fìcuri» 
e durabili  i Dominìj  difuniti , con  le  fudette  due  condir 
t ioni, che  gli  vnitij^  in  quefio  cafoèil  Dominio  di  Spa 
gna . Perche , primieramente  gli  Stati  appartenenti  à 
quella  Corona  tfono  di  tante for^  , che  non  fi  [gomena 
tano  per  ogni  romore  deWarme  de*  vicini , come  ne  hà 
fatto  fede,  e tJHilanot  e Fianca , tentata  tante  volte 
indarno  da  Francefi;  e cofi  Napoli,  e Sicilia . yìppref- 
foìfe  bene  fono  affai  lontani  Pvno  daW altro,  non  fi  deb-" 
bono  però  iìimare  affatto  difuniti  : conciofiache , oltre 
che*l  denaro , del  quale  quella  Corona  è douitiofifiima, 
vale  afiai  per  tutto, fono  vniti per  mez^  del  mare  ; aue- 
gnadio , che  non  è Stato  cofi  lontano , che  non  pofia  ef- 
ferfoccorfoycon  arme  maritime  ; & i Catalani , BìfcaU 
ni , Portoghefifono  di  tanta  eccellen^  nella  marine:^ 
7^a,chefi  poffono  dire  veramente  padroni  della  nauigor 
tione . Nor  le  for:^e  nauali  in  mano  di  fi  fatta  gente, 
fanno  che  P Imperio, che  altramente  pare  diuif  i,e  fmem 
brato,fi  debba  Slimare  vnito,e  quafi  continuo,  tato  più 
adefio , che  fi  è congiunto  ^ortogaUo  con  CaSiiglia , le 
quali  due  nationi  ,pkrtendofi  quella  da  Ponente  verfo 
JLeuante,&  quefia  verfo  ^onete,s  incontrano  infieme 
alpi  fole  Filippine,  dr*  in  tanto  gran  viaggio  tro^ 
nano  per  tutto  /fole , Regni , e Porti  à lor 
commando  ; perche  fono  ò del  Domi'  , 

mo-,ò  di  Prencipi  amici  ,òdi 
clienti  » ò di  confede' 
rati  loro» 

De 
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De  i modi  di  coiiferuare . 

. ) I 

La  conferuatione  di  vno  Stato  conftjìe  nella  quieta 
e pace  de  fudditi , e quejia  è di  due  forti  » come  an^ 
co  il  difìurbo  j e la  guerra  ; perche  > ò fei  disturbato  da 
tuoi  y ò da* Jlranieri;  da  tuoi  puoi  ejjer  trauagliato  in 
due  maniere  ; perche  y ò combattono  V vno  contra  l'aU 
troycfi  chiama  guerra  ciuile , ò contra  il  Trencipe , e fi 
dice  foUeuamentOiò  ribellione:  hor  Vvnote  l* altro  incon 
uenienteftfchiua  con  quelle  arti y le  quali  acquistano  al 
Frencipe, amore  ye  riputatione  appreffo  de* fudditi.  Per- 
che fi  comete  cofe  naturali  fi  con fer  unno  con  quei  megi 
co*  quali  fi  fono  generate;  co  fi  le  caufe  della  conferua- 
tione yC  della  fondanone  degli  Stati fono  l'iSìeJfe . JJo- 
ray  in  quei  primi  fecoli  non  è dubbioy  che  gli  huomini  fi 
mojferoà  creare  li  Re  y&  à dar  il  Trencipato  > e*l  go- 
uerno  di  fe  Sìeffi  ad  altri,  moffi dalTaffettione , chf  loro 
portauano  y e dalla fuprema  fiima  (che  noi  chiamiamo 
riputatione)  che  efji  faceuano  del  lor  valore.  Onde  bifo- 
gna  direyche  quejie  due  cofe  anco  li  tenghino  in  obedien 
t(a  y & in  pace . tSHa  quale  hebbe  maggior  forT^  neU 
L'elettionede*  Re,  lariputationeyòl*  amore  ^ jen^a  dub- 
bio yche  la  riputatione;  perche  i popoli  s*  indurerò  àdar 
ilgouerno  della  Republica  ad  altri  t non  per  far  piace-, 
reyefauorcà  quelli  : ma  per  bene  y e per  falute  comma- 
ne;  onde  fecero  elettionenon  de*  più  gratio fi,  ^ amabi 
litmadi  quelli,  ne*  quali  conofceuano  eccellenza  di  va- 
lore ,e  di  virtù , Cofi  i Romani  ne*  tempi  peritolo  fi  com- 
metteuano  timprefe  non  a* gionavi  fauoriti , e vaghi  : 
ma  a*perfonaggi  maturiye  di  molta  fferienza,  a* Man- 
Itj  y a*  Paphijy  a* Fabijy  a*  ‘Ikcijy  a*  CamilU)  a*  F aulii  ^ ^ 

d Sci- 


Digiiized  by  Google 


i6  ' LIBRO  ^ 

a Scipionha' Ad arij . Camillo  già  odiato t€  perciò  ban* 
dito  d£  Romani, fu  nel  bifogno  richiamato, e fatto  Dit- 
tmorev  Ad.  UuiodilpreT^T^ato,  altre  volte  condennato 
dal  popolo , e perciò  fiato  lungo  tempo  per  la  ignomi- 
nia,e  dishonor  riceuuto,  lughi  da  gV occhi  defuoi  città’' 
dini,  fu  nella  neceffità  della  Republica , ( lafciati  tanti 
altri, che  con  ogni  arte  d^ ambinone  fiudiauano  tacqui» 
fiarfi  Vamore,e  lagratia  del  popolo,  ) creato  Confole,  e 
declinato  Generale  centra  il  fratello  dC  jinnibale.  La  ri 
futatione  chiamò  L,  Paulo  aWimprefa  Adacedonica, 
Mario  atta  Cimbrica»*Pompeo  atta  Mitridatica  .'La 
medefma diede à P'efpaftano ,àT raiano , à Theodofio 
V Imperio  di  Roma  : a Pipino , & ad  rgone  Ciappetta 
il  Regno  di  Francia  : à Gottifreddo  , & à qualche  altro 
quel  di  Gierufalem . tJMa  quale  é la  differenTia  tra  Va' 
more, e la  riputationei  ambedue  ft  fondano  sàia  virtà:. 
maV amore  fi  contenta  anco  divna  mediocre  virtà  :la  ri' 
putatione,non  fi  ferma  fe  non  nelVeccettenT^a . Concio^ 
fia  che  quando  il  bene  ,ela  perfettione  (Vvn'huomo  eC" 
cede  Por  dinario , & arriua  ad  vn  certo  fegno  eminente^ 
quantunque  fia  di  natura  fua  amabile,  in  quanto  egli  è 
bene,  nondimeno  V amabilità  reSìa  quafi  fouerchiata 
dall' eccellerne , per  la  quale  chi  n'è  dotato  non  tanto  fi 
ama  quanto  fiflima . E fe  quella  fiima  è fondata  sà  la 
religione,  e pietà,  fi  dice  riuerenT^a  ; fe  sà  Parti  politi- 
che,e  militari, fi  chiama  riputatione:fit  che  le  cofe  atte  à 
faf , che  vn  Prencipe  fia  nella  maniera  del fuogouerno 
amato,  fono  anco  à propofito  per  far  che  fia  riputato, 
ogni  volta  che  haueranno  vna  certa  quafi  diurna  eccel- 
ienga  ; Che  cofa  è piu  amabile,  che  la  Giufiitia  ? L’tfC- 
cellenTe  ^ qi*eVia  in  Cornili,  quando  rimandò  quel 

nuiefiro 


. PVR'I  'M  O.  ij 

tsaeffròdifiolaiChe  li  hauea  menatoli  fitoifcolarìyglg. 
ac^uijìò  tanta  riputationetchecon  quella  s'aprì  le por^ 
te  de'  Falifciychele  ami  non  le  haueuano  potuto  aprici 
te.  Con  la  mtdefma  Fabritio  rimandando  al  Re  T^irro 
HmedicotruditoreiCempìdi tantamarakìgliat  efiupQ 
rejchéUfciando  i penfìeri  di  guerra vofje  tutto  à trai 
tar  di  pace. Che  cofa  è pià  amahUe^he  thoneSUi  nou-^ 
dimeno  queiratto  cofi  eccellente  di  P.Scipiouey  quando^ 
rimandò  quella  bellifftmagiouane  intatta  al  fuo  jpofoy 
non  lo  refe  tanto  amabilei  quanto  ammirabile  ; el  mifc 
in  tanta  ftinta>e  riputatione  appreffo  tutti , ch'egli era> 
tenuto  dagli  Spagnuoti  quafì  im  Dio  dìfcefodal  Cielo  r 

- ^ Quanto fià  oeCcflaria  l’cccelIcDza  della  virtù  ' ^ 

• , • ■ ..V  _nel  Pcendpe,  ■•v  . 

4 * 

IL  fondamento  principale  (Fogni  Stato  fi ì Póbedien» 
de' fudditi  al  fuo  Superiore  i eque/la  fi  fonda  sà 
VeminenT^  della  virtà  del  7rencipe;perche  fi  come  gli 
elementi  i cor  pi, che  (U  effì  fi  compongono,  vbidijcp'  - 

fiofenT^a  contrafìo,a'  mouimenti  delle  sfere  celefii,ptr 
la  nobiltà  della  natura  loro,e  tra  i Cieli  gl'inferiorife* 
guano  il  moto  défuperim;  cofi  i popoli  fi  fottomettoho  i 

volentieri  al  Prencipe , in  cui  ri fflende  qualche  premia  ^ j 
fien'ga  di  virtù >;  perche  niuno  fi  fde^n'a  d'vbidìre  ,e  di  | 
Dar  fatto  à chili  è fuperiore:ma  benefà  chi  gli  è inferio 
re , ò anche i ' 

Ada  l'impà^nc^a  fr  éghe  la  maggiorana^a  del  Prèu 
cipe  nofia  collòfitsttcm  cofe  impertiuenth  e di  picdokc, 
òdi  niffun  rileueifna  in  quelle, chi  inalgauo  l'animo,e 
Vingegno^  e che  recano  vna  certa  gì  ade:^aquafi  celte.  . ^ 
- ^ 'ì  2 /le-» 
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, e 4iuina  » e fi^nna  l^hHQWo  ^ 

migliore  de  gli  altri . Parche  ( cm^4ise  Um) 

^ulum  fidei  eft  tndioribus  pìtcKié  Dmigio,Ac%cK 
pa  natura?  lege  rcpeptum  dì,  vt  inf^riorcs  pr«ftan- 
fioribus  parcanr*  ^ AuitorijpofegrAt^etnm^àgli 
Anftba,rij  3,  {uticnda  meliorum  imperi^  < dSyiriJlo--, 
^le  vuole,  ohe  queiycbUum'^no gli  altri  d'ingegno,e 
4Ìgiudicio,  fUno,  per  ragione  naturale,  Preneipi;e  dU 
ee,che  i nobili  s'honorano;  perche  la,  nobiltà  è ma  cer-: 
fa  virtù  della  fchiatta,e  del  sague,  & è:Verifimile,  ch& 
da'  buoni  nafcom  buoni i e da'  mig^ori  migliori  ; e.  per 
quello  a'  tiranoifmopm  fojpetti  i Immi,  che  icattiuH 
^ i generofhche  i vili  ; perche  effendo  eff  indegni , 
incapaci  del  luogo  vfurpato  alla  virtu„  hanno  ragiorte^ 
miniente  paura  di  quei, che  nefQnomeriteuqli,e  degni, 

:i  Pidue  jbtti  dell*  eccellènza  4^Ua  vi W ' f 
' ' d*vn  Prencipe  ..  , • | 

H Or  quella  eccellenza  è affoluta,ò  in  pdrte  ^ agon 
luta  è in  quelli,  che  in  mte,ò  in  molte  virtà  ec^ 
pedono  i termini  della  rnediocrità;  in  patte  è di  quelli, 
e he  in  qualche  virtà  particolare^ , propria  di  chi  gouer^ 
naygli  altri  auangaho.  Nel  primo  gradopoffiam  dm 
effere  fiatitra  gP  Imperatori  Cdfiantinj>Magno,Coth 
Piante, ’GratianOrTheodoJia  h e IL  Giurino,  GiuSìir 
titano  (fe  non  f offe  Jlato  Adonqtelìta)Tib.erio.  IL  Leone 
ilFiUMa,  ArHgpL  GtmeL  (fenofihaueffeimpor 
ptnamente  arrogato  ^.autorità  di  conferir  i benefici  ) 
Oton IIL  Lotario  Jl^^igifmondo, Federico  J/LTrail 
He  di  Francia  ClQdQueo,Child€be.rto,GlQtafioye  Carla 

CMar^ 
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^l^CaiteUof  (fcben  non  hebbe  titolo  di  Re)  e 7ipinp,c  ^ 
Carlo  AiagnOìC  Carlo  il  SauiOìC  Roberto,e  lMÌgi  FU, 
*Tra  li  Redi  Spagna gloriofijffìmi  fono  fiati  RUaredo , . 
ehefu  il  Primo  Re  de*  Goti  Cattolico»7*elagio,  Mfon^ . 
fo  il  Cattolicojcofi  detto  per  hauer flerpato  affatto  PAr 
rianffrpq  in  Jgiagna,  ^Ifonfpil  Cafio,  Ramiro,  ^Ifon 
fo  il  Magno,  udlfonfo  VII,  Sancioythefu  quaft  vn'al- 
tro  T ito  in  Jjpagna,detto  il  Defeado,come  quello  amor 
del  mondo}  e C vnOìeP altro  viffe,e  regnò  poco,  ^Ifon» 
foFIll,  Giacomo  Re  £ Aragona  y Ferrante  III.  Fer- 
rante dettoli  Cattolico  •Trai  Sommi  To^efici  di  ch\a- 
rifjtme  virtù  furono  (dopò  San  Silueflro}  Giulio  l^par, 
tnafoy  Jnnocentio  I,  Leone  il  Magno,  Pelagio, Crego^ 
rio  J,  & dopò  lui  Bonifacio  II II,  Vitaliano , Adeoda- 
to, Leone  II,  Conone,  che,  per  la  fatuità  della  vita  ffit 
chiamato  P Angelico,  Confiantino , Gregorio  II,  e III, 
Zaccaria  /.  Stefano  II.  Adriano  I.  Ij;on  III,  Pafca- 
le  /.  Eugenio  II.  detto  padre  de'  poueri, Leon  1 III. Be^ 
nedetto  III.  fatto  T^apacontra  fua  voglia , Nicolò  L 
fatto  Pontefice  in  abfenga,  € pur  contra  fua  voglia', 
Adriano  II,  Giouanni  IV.  Leon  IX.  ch'eletto  dall' Im- 
peratore Arrigo  entrò  in  Roma,  come  hitomo  priuato , 
e "vi  fu  eletto  canonicamete  dal  popolo, Nicolò  II.Alef 
f andrò  I Reietto  in  fua  abfenga, Gregorio  VII!,  cheri- 
mife  in  piede  la  libertà  della  Chiefa,  e Pauttorità  della 
Sedia  Apofiolica,  fiata  per  innà'gi  opprefj'a  dagli  Im- 
peratori, Vrbano  Jl.  autore  di  quella  herojea  e jpedit io- 
ne contra  gP infedeli,  Pa/cale  I Reietto  contra  Juo  vole- 
re , Gelajto  IR  Califìo  IR  Anafiagio  IIIR  Aleffan- 
dro  III,  d'inuitta  cofìan^a  contragli  feifmi , cPlmpe- 
rator  Federico)  Clemente  III,  e IIIR  che  non  volle 

2 con- 
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cénfentire  cVvn  fuo  nipote  haùeffépìùd’  vnaprehénàa^ 
Nicolò  I //.chiamato, per  l'integrità  dèllaiita,&  nio* 
deratione  de' cojiumiiil  comporto,  Nicolò  eletto  con 
tra  fua  voglia . , . . 

Qoali  virtù  iìano  più  atte  à partorire  amore',  • 

e riputatione*.  ••  • 

i ■ * 

benché  ogni  virtù  fia  atta  à recar  amore, e ri- 
putationeà  chi  n' è ornato;  nondimeno  alcune 
fono  atte  all' amore  più , eh' alla  ripi  tatione:  altre  à tin- 
' c eontro . NeUa  prima  claffe  mettiamo  quelle  virtù , che 
I fono  totalmente  volte  à beneficare;quale  èìhumanità, 

/ là  cortefiaja  demen7^a,e  le  altre, che  noi  poffiamo  tut^ 
ie  ridurre  alla  Ciujìitia,& alla  Liberalità:  nella  fecon- 
da  poniamo  quelle , che  recano  vna  certa  grande^t^a , e - 
for:^  d'animo,€  d'ingegno, atta  à grandi  imprefe,  qua- 
li è la  forteT^tl’arte  militare,e  la  politica, la  confian 
^,il  vigore  deU'animo, la  prontegT^a  dell' ingegno, che 
noi  abbracciamo  tutte  co'  nomi  di  prude7^,e  di  valore^ 

' ' Della  Giuflitia. 

HOra  il  primo  modo  dì  far  bene  a*  fudditi  fi  è con- 
feruare,  &afficurare  ad  ogn'vnoil  fuo  con  la 
Ciufiitia . Nel  che,  fenT^a  dubbio  confifleil  fondamen- 
to della  pace,  e lo  flabilimento  della  concordiade'  popo- 
lile Lodouico  Xll.fi  leuaua  la  birreta  alle  forche,dicen 
do, che  egli  era  R:  per  della  GiuHitia.Chrifio  Si 
gnor  No  tiro,  ii'fiitucndo  la  fua  Sata  Chiefa,quafi  vna 
Ottima  Rcpiihlica,  Ivnhe  la  formò  conia  Carità,  eh’ è 
* - ditanta 
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rf#  tanta  forerà  > e^^irtàjche  iui  lagiufìitia  non  è fiecef*> 
faria,doueejfafiorifce,e  regna jperche  la  carità  no»  fo* 
lamente  regola  le  mani:  ma  vnifce  i cuori  ; e doue  fi  r/-. 
trouatale  vriionCìnon  puòeffer  ingiuriutnon  torto^non 
materia  di  giufiitia  » Ma  perche  gli  huemini  fono,  per 
^ordinario , imperfetti,  e la  Carità  fi  và  continuamen* 
te  raffreddando  Jfifogna,per  rafiettare  le  Città^e  per  te 
nere  in  pace,&  in  tjuiete  le  communan^e  de  gli  htwmi- 
niiche  lagiufiitia  ripianti  il fuo  feggioye  vi  faccia  ra~ 
gione.Nè  anco  gli  afìafjìni  , &i  ladroni  pojjbno  viue-'  ' 
re  infiemefen^^a  qualche ombradi  sì  eccellente  virrù:  e 
gli  antichi  Poeti  dijferò,chc  nè  anco  Gioue  potre  bbe  reg 
gere,come  fi  conuiene  i popoli, fen'^  Popera  della  Giu-- 
fiitiaic  Platone  intitolò  i fuoi  libri , appartenenti  alla 
Colitica, della  GiuSìitia;c  non  è cofa  pià  propria  ad  vn 
Re, che  il  far  ragione  tende  Demetrio  Re  de  AI  aci  do- 
ni,hauendo  rijpoPìo  ad  vna  donna, che  domandala  Giu 
Hitia,ch'egli  non  haueua  tempo,  fentì  quella  rncmora.- 
bile  rifpofìa,  Lajfa  dunque  anco  (P efier  Re.  E non  è duh 
bio,  che  i primi  Re  furono  creHti  dalle  genti'per  t animi 
nifiratione  della  GiuHitia;  ondei  Prencipi  de'  Giudei, 
a quali  poi  fucceffero  li  Re,  s'addiman  dati  ano  Ciudki, 
e da  principio  tutte  le  Città  della  Grecia  (come  ferine 
^Dhytìifio) erano fottoli  Re , che  decideuanole,  d’fferert^ 
ìl^e,ejjaceuano  ragione, con  forme  alle  leggi  ;e  per  liò  Ho 
rn^  chiama  li  Re , minifltatori  di  ragione  : Ma  dopò 
cBei  Re  conditionati  cominciarono  à portar  fi  comeaf- 
foluti,&  ad  abufare  detta  loro  autorità, vna  gran  parte 
detta  Grecia  mutò  fiato,e  forma  dighuerno:  e con  tutto 
cià;perche  in  alcuni  cafi  , nèi  magi/hati  manteneuano 
franche  le  leggi , nè.  quefii  erano  bafìantià  man  tenere 
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iteìla  loro  riputattoue  i magìSìratiì  rieorreuano  alla  ptì 
deHà  r€gia:ma  lotto  altro  nome.  Perche  i T effali  chia^ 
mattano  ciuci  t d)  et  ano  in  cjuefio  fupvetno  magifirato  j 
é^rchij  i Lacedemoni]  <t>^rmofti,i  Romani' Dittar  ori  t 
haucndo  anco  poi  in  horrore  là  Maeflà  Dittatoria  i 
crearono  Fompeio  folo  Confoléydandoli  l'autoritÀ  Pira- 
ordinaria  di  Dittatore:  ma  il  nome  ordinario  di  Confo- 
le. l Re  d' Egitto  erano  tanto  gelo ft  della  Giufììtia,cbo 
jhceuano  giurare  a*  magi  Pirati , che  non  obedirebbono 
mai  a"  loro  commandamenti»  fegli  conofcejfer  ingiufii; 
e Filippo  il  bt  Ilo  t Re  di  Francia  j prohibì  a*  Giudici  il 
far  cotoy  ò il  portar  rijìietto  alle  lettere  regìe, che  ft  chia 
mano  digiufiitia,fe  non  le  vede  nano  ragione  noli . Di 
Luigi  il  Santo , ft  legge , che  fendali  vna  volta  dimane 
dato  gratta  per  vn  condennato  d morte, egli  gliela  fece 
benignamente:  ma  hauendo  in  quello  infiante apertoli 
fuò  Officio,&  incontratofi  in  quel  verfetto  j Fac  iuefj- 
cium>&  iu(liiiam  in  omni  lotnpotc',  gliela  riuocòl 

Due  parti  della  Giu  Bilia  Regia . 

Lyf  Gìuflitia  Regia  ha  due  parti,  Lima  è di  qùeUoi 
che  paffa  tra  il  Re,  & i fudditi  ; L altra  di  quello  t 
che  auuU'he  tra  fuddito,  efuddito . 

' Della  GiuBiiia  del  Reco* fudditi. 


I Popoli  fono  oblìgùtì'  à dare  al  fuo  Prencipe  tutte 
quelle  forge, che  fotio  ne  ce  fari  e, acciò  ch^egli  li  ma- 
te>^ga  In  giuPiiiia  tra  Je'ié  li difenda  dalla  violen’ga  de' 
i emici:  onde  egli, contenendoli  entro  quefii  confini, non 
' ; ' Uce- 


Digitized  by  Google 


P il  t M Ò.  45, 

lacererà,  'è  Siràiiarà  i Sudditi  congraue^^  infolite , è 
Jproportiónate  alle  hto  facoltà  s tré  pettnetterà  j che  lé 
^raucT^^e  òrdinàrieie  cotiuenientifiàno  da  miniSìn  rà 
paci  acerbamente  ejfatteyò  ùtcrefciuie*  Perche  i popoli 
vggraikati [opra  le  lor  for^^iò  defertàrto  il  pàefej  ò fi  ri- 
uoitàìio  contraH  Premipeyò  fi  danno  a'  nemici . Perciò 
T iherio  Imperatore  rifaofe  à quel  miniflro  che  li  propò 
iicua  ntodi  infoUtidi  cauar  denari  ; Che  il  buon  paflert 
tion  dóueua Scorticar  le  pecore:  maconfenìàrfi  della  tù'* 
faturà^'E  non  voglie  lajciar  di  ractóntdre  ìjiidnhefcrim 
ue  Polidoro  Fergilio  di  Santo  Odoardo  Re^^  Jhghiltò-i 
fa  ; perche  effendo  recato  à quello  Prencìpévrtà  gridi 
fomma  di  denarU  eSfattà  àuar amente  da  fuoi  minifiri^_ 
egli  mirandola , vidde  federfoprà  j 'egaUàT^are  il'De* 
monio;per  la  qual  cagione  pieno  di  ff>àuentOìed*horró^ 
ft,  commandò  incontanente ,che fi  féMhuiSF^ì  mé^ 

no  fi  deue guardare  dallo  jfenderePèntràte  (che  non  fo* 
WaltrOi  che  Sudore  y e Sàngue  de*  vaSfalli)  vanamente  r 
Perche  non  è cofayChe  piò  affllggà»epìii tormenti  i po* 
poliy  che*l  veder  ilfuo  Pren^pe gittate  impertinente  il 
danaroych*eJiì  con  tanto  lordìraudglioye  Sìentoji  Som* 
minifiràno  per  fofiegnò  deUàfuagrandel^aye  per  mai 
tenìmènto della  Republica . E perché  la  vanità  nOn  hà 
fi  ne, nè  miSuràyegli  èfor\a,che  chi  vanàmenìe  fbendei 
Càggia  in  diSordine,  e neceSSità  ; e per  vScirne  fi  riuolgà 
alla  fiaude,à&*iniquità,^  àlfajfafliii  aménto  degPith- 
fioc'enti  i Cofi  Càltgolayhauendo  in  vn'ànnò  conSumà- 
tO  LXFIl.  milliorii  di  feudés  che  Tiberio  Jmpcràt'orè 
haiteuà  in  molti  anni, èco  inéfiimàbìl  diligerà  accumu 
iàtiy  màncandoìepoi  il  modo  di  (pédere,  fi  diede  alla  Và 
pina,  &ad ogniforte^i  Crudeltà.  Sdlomoneanth^egli 
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fj>efe  tnfàhrichedi  palagi iC  di  parchi, in  fefie,&  in  po-l 
pe  incredibili  bugna  patte  de^  cento , e venti  millionif 
lajjateli  dajuo  padre  • Efe  bene  ejjo  non  fi  trottò  in  wf» 
ceJIJìta  » nondimeno  carico  d'impofitioni  in  tal  maniera 
il  Regno  t che  non  le  potendo  pià  tolerare  » lapià  parte 
del  popolo  fi  ribellò  da  fuo  figliuolo  Roboam . ydppar» 
tiene  anco  a cfttejia  parte  della  Oiufiitia  la  diSìributio- 
ne  proportìonata  degli  emolumenti, e de  gli  honorifCon 
Uapefando  legraufs^e  con  Pvtilità , ^ allegerendoi 
carichi  con  HhonoreuoleT^a;  perche  doue  le  fatiche,^ 
iferuìtij  fono  riconofciuti , e rimeritati , egli  è nece fa- 
tto y che  vi  alligni  la  virtù , efiorifca  il  valore  ; concio-- 
ftache  ogn\tìo  defidcra»e  cerca  commodità,e  riputatior 
ncyfi  baffi  piu  la  commodità , i grantji  pià  la  riputatio- 
nei)  e la  cercano,  con  tjuei  meTfiych'effi  veggono  effere  i» 
pregio  appo  il  PrencipCycioè  con  lafirtà,  s’egli  fi  dilet- 
ta di  leiycon  f adulationeys'egli  è vano»  con  gli  s foggia- 
menti, scegli  ò pompefoy  col  denaro,  scegli  è auaro . A4a 
non  ècofa  di  pià  pregiuditio  al  Re,  che'l  date  i gradi,  e 
gPvffìcif  al  fauore , an's^i  che  al  merito . l^erche  (oltre 
che  fifa  ingiuria  alla  virtà)ì  valorofi,  veggendofi  pre- 
ferir gli  indegni , fi  alienano  dal  fuo  feruitio,  e jpeffe 
volte  anco  dall  obedien^^  ; ^ ipopoli , al  cui  gouerno 
fimil gente  èpoSìa  yfiflimano  Jpre:i^^ti  ,efi  riuolta- 
no  , per  odio  del  miniftro  cantra  al  ^rencipe  ifleffo:e 
fe  il  T^rencipe  lo  vuole  pure  foflenerei  ne  perde  egli  mer 
defimo  il  credito, e la  riputatione,e fi  mette  in  vn  labe— 
rintoyonde  difficilmente  pi(o  con  honorfuo  vfcire:  e non 
ci  è altra  via , con  laquale  poffa  conferà  are  la  fua  ripu- 
tatione , che  con  dare  i magi  firati , Cfi  i carichi  à perfo^ 
ne  capaci,  e degne  • -Nè  meno  pericolofa  è l'inuidioft 
. . t difiri- 
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ìiìfit^nont^deUa  grafia fuit.  Perche  toflo  che  fi  fcuo^ 
prevn  jproportionatofauore,  Cinuidia  lauora  di  tal  ma 
niera  negli  animi  mediocrUe  lo  {degno  ne'generofi,che 
li  fa  penfare  d £ofe  tirane  : e per  abbaffifreil  fquoritOy 
non  fi  curano  di  offendere  il  ReyCome  auuenne  in  Inghit 
terra  ad  Odoard.o  I/.per  lo  fouenhio  fauore  rmfirato 
ad  vn  certo  Hugo  diffen fiero  > CS*  in  Eertagna  al  ‘Duca 
Frqncefco,  perl'immoderqta  confiden:^a , ch'egli  haue» 
uà  in  Pietro  Landoicoiconciofiache  la  nobiltà  li  congiu 
rò  contra>elo  riduffc  à neceffitd  di  darli  nelle  mani  quel 
mefchino  » che  fu  fatto  morire  con  vn  laccio  allagofo^  • 
Et  in  Napoli  ifauori  fatti  inconfideratamente  da  Oio 
nanna  li,  a Pandolfello  udlopo  ,&à  Ciouanni  Carne» 
dolo  y furono  cagione  di  tanti  fuoi  trauagli;  tanto pià 
cheynoj  che  fiafauoritp  piu  che  il  grado,  el  merjito  fua 
comporta  » diffìcilmente  fi  può  mantenere  nh  termini 
della  modefiia:onde  accrefee  Pinuidia,  che  li  è portata, 
^ ^iStunge  (come  fi  fuol  dire ) legna  al  fuoco . E per» 
che  egli  non  hafondamento  di  merito, e di  valore, è for» 
Xa,cbe  per  gelo fia  della  fuagrandec^,  fi  opponga^ 
con  ogni fuo  potere  alia  virtù  > e tenga  lontano  da  gli 
occhi , e dalla  gratta  del  Re  tutti  quei , che  per  fatiche 
durate,  ò per  ferutiij  fatti, ne  fono  meriteuoli,  echefii» 
mifua  depreffìone  P altrui  grande:^a  ; cofit  reSiando 
efolufiibuqui  ychinonvede  che  le  cofe  anderanno  itur 
mano  di  gente  vile , e più  pronta  di  lingua  per  adulare, 
che  di  mano  pìer  ben  operare  i cofit  faranno  promofiia 
pribunaliy&'d^uerni perfone, che  non  haueranno  P oe 
cbio  alferuitiodel  ^rencipe , & al  benefìcio  de'  popolie 
ma  alla  fodisfattione,e gratta  di  colui,chegU  hà  innal- 
t(oti . In  tanto  la  Corte  fi  riempe  di  fette , e*l  Regno 
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DcIIà  Giuftitià  tra  fuddi  to,  « fuddHÒ  ; 


SPèHdcpprèjJo  ai  Preticlpé  il  protur arè  t ‘ che  ìé  cò^ 
fe  palfino  giuflamènte  tra  ejjt  fudditi  ; il  ciré  tati  fi- 
jìe  in  man  teiere  il  pdèfe , e le  tittà  libere  dalla  tHoled’- 
dalla  [rande:  la  tioleri^  è de  fuoraufctiiiàdfonu 
njjaffini , e dlmothiriivricidiali  ìchefidebbtm'yfton 
^^agiiardi  proni ftotii^c  con  terrore  tenére  a frenò  ; Vcr^ 
thè  poco  giotia'j  che  gli  eff ertiti i€  le  armi  niinkhe  fiànó 
lontane  Jè  no  manca  chi  fàccia  forfè  peggio  intafd.'Ld 
firaitde  ìfe  bene  non  fà  tanto  ifomore  j-nòn  è pefbdbtnk 
nor  danno  ;alter aie  mifuréitàtnhia  i pefii  fàlf^tai  fe- 
fiàmenti  i' contratti  iclè  monete  j ridùùèjitajfithi  à 
rnonopóliffópprirne  le  vettouaglieye  fà  fìmiìì  altre  co^ 
fe,à  guifa  di  mine  fotterranee , difìrtiggqnòfd  concor^ 
diay  e là' pace  ; alle  njuàti  fé  il  Prencipe  porrà  irimedià , 
i'kcquijlcrà  incredibilm  enté  l' a ffìett iòne  fe  Vàmbré  del 
popolo  j del  quale  fu  chiàmàto  ^adre  LodOuicÒ  XI  A- 
Re  di  Frandctipcr  la  curàtche  fi  prendeuàièpeé  là  foU 
iicitudine,  ch'egli  moHraua  d'aiutarloyè  di  difenderlo 
daWopprefftoni dé granài . Ma  non  è cofay  aUà  quale 
debba  fnaggìormente  attendere y che  Pvfura  ; cotttiofià 
thè  qutjla  non  è altro jche  vn  ladroneccioy  an^icofa  af- 
fai  peggiorei  Perche  l'vfuraro  era  cmdenHàto  dagli  ari 
fichi  (come  ferine  Catone)  f egli  tirauàpiih  di  dodici  per 
cento  y net  quadrupulo  ; doue  che  il  ladro  nòti  era  ton^ 
dennatofenòn  neidoppio.  Quejlàpefiebà  jpejfevotté 
^ffì  in  difot  dine  yC  condotto  à gran  pericolò  la  Repu^ 
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hìità  i^thèntièla  Città  di  Romajper  teHremà  mif^ 

tia , nelld  quale  gli  ufurari  haueuano  Condotto  Vvno , e 

Valtropopolo  * Sané  vetus  vrbi  foenebre  malum,  6c 

fèdicionu'm,  di(eotciiarumquecrebernraàcau(à, 

hà  sformato pià  d^vna  >oUa  il  Redi  Francia  à bandi» 

re  i banchieri  Italiani . B che gkua  al  l^rencipeil  nort 

granare  immoderatamente  i vajfatli , fe  li  lajfa  confu'^ 

mare  dalTauaritia  degli  vfurarit  chefen:^a  trauaglia» 

te  i nè  fitr  cofa , onde  ne  rifulti  punto  d'iftilità  alla  Re» 

publica  ì confumano  le  facoltà  de*  particolari  i ma  che 

ho  detto  de  particolari  i tvfure  fono  Ceflerminio  delfi^ 

fcOìC  la  rouina  deW entrate publiche.  Perche  le  gabeUei 

C2p  i datif  allhòr  a fruttano  affai jquSdo  cètre  la  mercan» 

tia  reale  icVenttandoi&iffcèdo  da  gli  Stati  tuoh  e per 

efjt  caminando,  paga  tributo  a porti  del  Mare»  a*  paffi 

de’  fiumifalle porte  delle  cittàt&  ad  altri  luoghi  oppor 

funi  4 Hot  la  mercantia  non  può  hauer  il fuo  corfoi  fe’t 

denaro  non  ifi  S*impiega*  E chi  non  sà,che  quei  che  vo- 

gliono  arricchire  d’iffurei  lavando  il  traffico;  perche 

iìon  fi  pub  effetcitare  fenica  ri  fico  della  robba,  e Hento 

dell’animo, e del  corpo,  con  m polili^no, •vendendo  par 

te  il  tempOi  parte  l’vfo  della  moneta , fanno  fruttare  il 

denarose  cofi  s' ingraffano  otiofamente  dell’altrui^  fimi 

li  à certi  •Veffoniiche  non  affaticandoft  punto, e non  va- 

tendo  nuUa,entr ano  con  tutto  ciò , importunamente  ne* 

copili  delfapi,e’vidiuoranoil  frutto  della  loro  indù» 

Uria,  e fhtka . Égli  è for7^a,che  à quello  modo,  perche 

ad  ogn’vno  piace  il  guadagno  fen^^a  trauàgtio,fì  defer» 

tino  le  piagli,  fi  abbandonino  le  arti,  e s’intermettano 

le  mercantie.  Perche  l’artegiano  lafcid  la  bottega  » il 

Contadino  l’aratro,  eH  nobile  Vende  lafua  heredità;e  la 
< * 
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mette-in  denari  i e'I  mercatante  (il  etti  nteJilirOi  è cor<^  ' 
r&rc  indefejjdmente  da  vn  paefein  vn' altro)  diuiene  ca 
fareccio ..  In  tanta  le  Città  perdono  quanto  haueuano  di 
beUo»e  di  bu  ono ;i  datif  man cano ile  dogane  fall ifeono»  e 
Verario  impouerifce,èt  i^poli  ridotti  ad  eSirema  mi>^. 
feria  iCdefferatione,  defider  ano  mutamento  distato. 
Cofi  V^fia  fi  diede  due  volte  in  mano  di  Aiitridate  con 
grandiffimafirage  de*  Romani  ; perche  con  Vvfure  loro' 
infinite iV haueuanù  àguifa  d'arpie  yconfumata.  Gran, 
lode  fi  acquifià  Solone  in  torre  »ò  almeno  in  moderare 
Vvfure  in  jdtbene,  e LucuUo  tn  ^fia»  e Cefare  in  JJpa- 
gna . ‘ La  ricebe^a  del  Prencipe  dipende  dalla  facoltà 
de*.paarticolari:  le  facoltà  confiflono  nella  robba  t e nel 
trafico  reale  de' frutti  d^llaterra  » edelVfnduVìria  > en- 
trate} vfeite  y iraffottationi  da  vn  luogo  ad  vn'altrq  y ò 
del  medefimo  Regnoyò(Valtripaefi;Vvfuraro  nonfolà--, 
mente  non  fa  nifi  una  di  quefle  cofcyma  tirando  àfe  frati 
dolentemente  il  denaro ytoglie  il  modo  àgli  altri  df  mer 
cat, amare  ..  H abbiamo  in  Italia  due  Republiche  fiori 
diffimey  t'enetiaye  Cenouoy  di  queUe fen^a  dubbioychè 
Venetiaauant^  di  gran  lunga  Genouay  e distato  y e di 
grandexj^a . Se  ne  cercar emo  la  ragione%  trouaremo  ciò 
efferauuenuto;  perche  Fenetianhattendendo  alla  mer- 
cantia  reale  y fi  fono  arricchiti  mediocremente,  in.  par» 
titolare  > ma  infinitamente  in  commune . M incontro 
i Genouefiyimpiegandofi  affatto  in  carnbfj yhanjno 
arricchito  immoderatamente  le  facoltà  par» 
ticolariymampoueritoejlrema- 

, mente  Ventrate  pu»  . •' 
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M Ay  perche  non  conuierìe  al  Prenctpe  tifar  ragtth- 
neyCdàrfentenT^ay  è neceffarh,che  egli  fi  proue^ 
da  di  minifiri  foffieknti  y e da  bene  > i quali  fupplifcano 
per  lui.  Deue’duti^e  vfare  due  diligenT^e;  Pvfta  nell' e-, 
léttione'yV altra  nella  eonfemationedégli  P'fficiali.Fac- 
ita  eietiione  di  gente  dotata  y e di  feientia  ■,  e di  pratica 
heceffaria  per  lo  carieoyche  vuol  dar  loroy  e di  bontà  in^ 
corrotta  ; nel  che  fi  è fempre  vfata  dalle  RepublichCy  e 
da*’ Prencipifaui  cura  particolare . Alejfandro  Seuero 
/dtperatoreyprima  di  mandare  neUe  T*rouincie  i Gouer 
natoriy  ne  publtcaua  molti  giorni  innan:i^i  nomi  : affin» 
che  y Je fifdffe  feouerto  qualche  vitio  loro , egli  auuifa» 
tOy  poteffe  mutar  proposto  ycdarC vffido  ad  vn* altro . 
Nei  che  mancano  grandemente  quei  *Prencipiy  che  ven 
donoJ  magiSlratì, concio fta  che  queHo  nop  è altro  y che 
collocare  ne*  tribunaliynon  la  Giulìitia,ma  Pauaritia . 
■Q^nto  bella  formate  buona  di  gouerno  propofe  Nero-’ 
ne  quando  dìjiey^xhxì  in  penatibus  fuis  venale, nihil 
ambitioni  peruiura  . Diffidi  cofa  è y che  vn  giudice» 
che  riceue  prefenti , fta  nell'officio fuo  leale y (perche) 
come  dice  Dio  j i prefenti  acciecano  anco  gli  huomini 
fauq ; quantomeno  colui y che  compra  Pvfficio:  e vi 
entra  non  cpme  in  vn  campo  di  (pine , e di  roeti  » ma  co- 
me in  vna  fertili ffimayC  copiofiffima  poffefiione  * Lui- 
gi XII»  Re  di  Francia  foleua  dìrcy  Che  quei  » che  com- 
- prano  gli  vfficij,  vendono  poi  molto  caramente  à mina- 
tOy  quel  che  hanno  comprato  à buon  mercato , in  grof- 
■ fo>  Nemoenim  vnquam  (diceua  Pifone)  impevinm 
• ^agitio  quali  tum  bonis  artibus  exercuic.  In fomma 
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€hi  vende  gli  vuole  gli  yjficialilatfri  : Ncceflc 

cft  (dieeua MejJ^ndfo Seuerv)<iaitmit  vendat.y^ri- 
ftotele  biàfma  le  leggi  di  Ucurgoifyercbe. vogliono, che 
il  magiftrato , (che  ft  deuedareaU^buomo  /officiente  , 
benché  no  lvoglia)fi4ricemt,o  da  coluta  che  ft  bada 
giudicar  degno  ; ch'hauerebbe  egli  detto , fe  non 
ueffe  yifto  dare  ,fenon  d chi’ì  compra  f T^olibh  pK^fe^, 
ri/ce  i Romani  4’  Cartaginefti  perche  in  Cartagine  con, 
doni  manifeftiftperueniua  Àgli  honoris  ilchein  Roma 
era  limato  delitto  capitale , Onde  proponendoli  i pre-^ 
tnij  della  virtà  diuerf amente,  cenueniua  anco  che  le  ar^^ 
th  ^ di  peruenirui  fojfero  grandemente  diuer fi 

neWvna,  e neW altra  Republica  ♦ Ma  perche  ho  detto» 
che  ft  ricerca  negli  Vfficiali  pratica  delle  cofe,  non  vo- 
glio  laffar  di  dire , che  i Re  della  China  danno  i MagU 
ftrati  per  ordine , cioè  a'  nouitij  i pià  baffi , di  mano 

in  mano  i piu  alti  ; accioche , con  l'ejj>erien^a  di  quelli 
fi  faccino  Jcala  à quefti  » ^JMa  queftì  iftitmi  fono  com^r 
memorati  da  noi,  non  per  legge , ma  per  aiuto  delia  dir^ 
ligeri7^a,che  ft  deue  vjare  nelTelettione  de*  Magiftrati, 
Perche  vn  Prencipe  fauio  potrà  per  diuerfe  vie  venire 
in  cognitione  della  fofficienT^a,  integrità  delle  perfom 

ne, eh* egli  vorrà  promouereaWaminiftratione  della  giu 
Sìitia,&  al gouerno  de*  popoli , tra  quali  fonoPinfor^ 
matiotti  degli  huominida  bene;  perche  ilgiudicio  d*v- 
naperfona^henon  hàpaffione,  nèintereffe,nonpuò  ef 
fer  cattino . Sono  anco  grande  argomento  d*alta  virtù 
le  operationi  illuftri,  e le  prodeT^T^  qua  fi  heroiche  d*aL 
cuna;  perche  queSie  procedano  da  eccellente  bontà , Ù* 
obligano  Chuomo  à non  fhr  cofa  indegna  della  fama  ac~ 
quijlata-  GiouaVef^erienT^a  fattane  in  cofe graui;peT’^ 

che 
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futura \ Giqu^  La  w^^ia,^e  W9d^;r^tÌ9^f^^^  > ^ 

pheficQìiofqtd^ll'vffifojfmiid dell^viia$  perche davn^ 
an  imo  ben  ^ompq@m  non  fi  poffqno  arcuare  fe  nonope 
rofimW^k^^  Oiona  la  ìt(feraÌi(4fehenefi<i€;^iper~  ^ 
che,^^ifq,el^bMrS9!^  Ìi^^nq.d(lfi(o,n^shdMna fii„ 
Ùlmente  dfait  in^iuÌRUmper  réltrui,  grande  argo^ 
mente  U publUa  voee^e  fifmaiperebe  rare  molte  ingan- 
nati vtk  tale  porta  alL^'vfficio(oltre  la  vlrtu)ìa  riputa-^- 
tione  ycH  credito:  onde  ^ Spartani , nel  cteare  de  gli 
rfficialhmetteuanoalopni pochi i^vn<t  ^an‘ì^ 
il  cmith  i doye  era  ragunato  il  popolo . Qj^JHeanom 
Manod^Jorte^epronutktiaHanQipornidi  competitori  t e] 
con  C orecchie  attente  afcoltauano  l’applanfote  lafefia , 
(heaciafcm  nome  fi  Jkceaaieleggeuano  poi  colui tcbo 
per  quefia  via  fimendeua  effet  in  miglior  concetto  t e 
(onfifjderatfone  della  moltitudine^  Perche  rare  volte  au^ 
uicneyche  coluiych’è  approuato  dalla  comnpme  opinio- 
ne de  gli  huomini,  non  fila  veramente  tale*  quale  egli  è 
iiiwafo  ♦ jVel  che  fi  deue.  notare, che  fono  molto  pià 
corrotti  teftimonif  della  bontà  delle  perfone  i poueti  | 
che  i ricchispercbe  i ricchi  fi  muouono  prà  per  ambitio- 
ney  e per  difegno;  i poueri  più  per  ri  (petto,  della  virtù  iti 
per  Q^eh  del  ben  publico»  M.  qual  propofilto  mi  occorre:^ 
'che  ritrouandofi  in  Roma,quando  fu  creato  Papa  Mar 
Celloi  vn  Oiapponefe,  che  fi  chiamaua  Bernardo  > e.cp^. 
minddo  per  la  Città  in  quel  punto  della  creatione,diJ[e 
prontament€,cbe  fi  era  fatta  buonaelettione;domàdq-^ 
tOìOnde  ilfapeffe;  ri jpofej  perche  i poueri, ne fan  fefia  > 
e negHtbilano . Importa  anco  qualche  cofa  l'età  (come 
in  ogni  altro  grado)  perche  la  vehemjé^a  delle  pafiioni 
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temle tftouanì  inhabili al ^x/Ktnoaaltti 
che  mat potrà  reggere  altrui, chirm^é^ge^fieffè^  Gli 
antichi  legnatovi  non  amrnett€uàfibi^iHiigiiìrati  ,fe 
non  cittadim  ricchi;  perche  iiintauàno  » chd  ip6ueri,e^ 
hifognoft  malpotejfetoeomenerfi  daU't^otfioni' t tnoA 
^ejìa,è  eofa  di^òcàirnpértanga  aB0gnaicheia  bon- 
tà imerioreìelacdfciéngafta  qkèUaiche fìem  Panimo, 
ita  mano , altramente  ci Jaràrimedfo,  che’vaglia* 

Cerche  feCaHaritia farà  radice  nell* ànimo ;ir a fhor tei à 
molto  piàfùor  de*  termini  il  ricco, che  il  pouero;  concio- 
fi  ache,  f e c] nello  vorrà  arricchire , que  fh  farà  ogni  cofa 
per  trafriccbire ; e fe  la  necéffità  indurrà^ il pòuero  à 
qualche  incoueniente,à  molto  maggiore  indurr àii  ric- 
co la  cupidità, radice  d*ogni  male^Òi  maggior  confide- 
ratione  è ,fe  il  Giudice  ò altro  officiale  debba  effer  del 
paefe,òforaffiero,  J Giudici  foraflieri  furono  introdot- 
tiin  Fioren:t^a,in  Luca,in  Genoa , & in  qualche  altra 
città  Italia,  per  le  fattìonidi  quei  popoli , diuifi  in 
Guelfi, e Gibellini . Perche  effendoji  FiorenT^a , dopò  la 
morte  di  Federico  ILrmeJfa  in  libertà,e  rappacificate 
alquàto  lefattioni,e  le  guerre  ciuili,per  torre  ogni  con 
fidenga,  e mala  fodisfattìone,  che  falena  nafcer  e naie 
parti  nel  giudicar  e, furono  eletti  due  Giudici  foraflieri, 
che giudicaffero  delle  differente  de’  cìttadini,eUvnofu 
chiamato  Capitano  del  popolo , e l’altro  Podefià  • ISIel 
cittadino  vi  è queflo  ìnconueniente  ichefìlafcia  faciL 
mete  trafportare  dall intereffe  de*  paremi,e  d’altri  fuoi 
'amoréuoli . Nel foraPiiero  queflo, che fentendofi  debo- 
le , cerca  d'appoggiarfi  a’  principali,  occiochefia  man- 
tenuto,e difefo:onde  mi  piacerebbe, che  non  foffenè  fo- 
raftiere  affatto^  nè  del  luogo , oue  effercita  l'vfficio  : ma 
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di  dediche  altra  parte  f addita  a noi t doue  no  regnino  le 
fattioni  della  cit}àì  nellaqualeè  il  tribunale^ . Onde 
%JPi^arco  Aurelio  ordinò  ^ che  nijfuno  fojfe  Gouernato». 
re  delfuopaefe  se  Filippo  il  bello  % Redi  Francia  ^ che 
niffuno  foJU'e  Giudice  nel  paefe  doue  era  nato.  Ma per^ 
che  non  è infiromento  pià  efficace,  à fuoglier gli  animi 
de  gFhuomini , à confondere  ogni  ragione  digiuHi- 

tia,  che  le  donne , non  è fuor  di  propolito , metter  qui  it 
giudicio  di  Seuero  Cecinna . Isi  e quem  magif^ratuniy 
cui  prouincia  obueniflTctjVXor  comitarerur,non  m»* 
bccillcm  tantum, & imparem  iaboribus  Tcxam,  fcd 
(ì  licentiaadfiti^uiumjambitiofum,  potedacisaui^ 
duin  . Cogitarent  ipfi  quotidie  tepetundarum  alù'. 
quiarguerentur,  plura  vxonbus  obie<5lari  -,  bis  fla- 
ti m acUi^rcfccre  detemmum  quemque  prouincia- 
liunijabijs  negotia  f'ufcipijtranfigf,  duorum  egrcC 
ùis  coii;  duo  cfiè praetoria . Quanto a'parénti,et àgli 
amici  , odaft  quel  che  dijfe  T)agalaìfo  à F’alentiniano,^ 
che  confultaua  dell' elettione di  vn  compagno  ntWlm^ 
petio  : Se  tu  ami  i tuoi,hai  il frateUos  je  la  Republica»' 
cerca  quatch'vn* altro, 

Deìcomcncrei  Magiflratiin  ViEcio. 

Ma  non  baila  ilfarfcelta , & vfar  ogni  cura  net^ 
l' elettione  de’  Magiflrati , hi  fogna  di  pià  vfare 
ogni  cautela, accioche  dopò  che  faranno  pr  orno ffi,  fi  con 
Jeruino  incorrotti  s perche  molti  di  colombe  diuentano 
c<rrui,e d’agnelli  lupi:  e non  è cofa , che  fettopra  meglio 
l’interior  deli’huomo,cheil  Magifiratosperche  li  dà  la 
poJJanT^  in  manOìC  quello  è veramete  da  bene, che  pu^ 
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far  male,e fe  n*afliene , Di  rejpaftanofi  leggeUhe  f wf- 
piegaua  tata  dilig€n‘:!^tefoUecmiin€Ìn  tener  àfrenq 
gli  l'officiali  delltf  città , & i Prefidenti  delle  prouincie^ 
chemnfurono  mainèi  piàmoderati  jnèipiàgiu^ìi* 
tìor^i  modi d'ajjicurarft  della  loro  integrità  fono  di-r 
uerlhil  primo  è il  falariarli , ^ il  vietar  loro  fatto  pene 
grauiffime,  il  riteuere  preferiti:  ilchefttnno  in  vn  modo 
Jfngolare  li  Re  delia  Chinajperche  proueggono  i Giudi 
€Ì,e  di  viatico, e di  fian'^, apparato,  rninijiri,fer ultori^ 
e di  tutto  ciò, che  appartiene  alla  comodità,  ^ ali’hono 
reuQlcgp^a  loroffi  cbeadeffi  nei  reSìa  altro  penftero,  ohe 
d'attendere, con  tutto  lo  ffiirito,aU'ammftrationedeUn 
giuSìitia , e dell'vfficio  comrnefioU;  e fi  tomrnette  lorq 
fo»  tantafeuerità , e firetteT^a , che  non  poffiono falire 
itt  tribunal£,nèdarvb(dien7^a,fenon  digiuni;  efepure 
fi  concederà  licenT^a  à qualche  perfoua  debole  di  pot&l 
pigliar  innan'^  yn'elettuario,ò  cofa  tale,non  però  rnai 
di  ber  vino . Scriue  Plutarco , che  in  Egitto  nella  cittd 
di  T ebe,  erano  dedicate  le fiatue  de"  Giudici  fen'ga  1W4- 
ffii  & il  Prefidente  delgiudicio  con  gli  occhi  fifii  in  tei* 
ra  filche  dinotaua  che  lagÌH§ìitia,nè  per  'prefenti,e  do^ 
patini  ^ nè  per  interceffione,  òfauori  fi  doueua  corxotu^ 
pere.  Importa  anco  afidi  per  afiicurarfi  del  buongouer^ 
no  della  giuIUtia,  che'l  Prencipe  non  permetta  a mini,,  ; 
siri fuoi, per  grandi  che  fi  ano, V arbitrio,  e la  facoltà  afi  ’ 
foluta  di  far  ragione:  ma  li  fottometta , il  piii  che  può:^ 
alla  preferittione  delle  leggi , referuando  P arbitrio  per 
fe:  perthe  di  lle  le^gi  egli  è ficuro:ma  non  deW arbitrio 
altrui, fogge :tQ  à yarie  pafiioni;  e chi  hà  aumrità  libe 
ra  nel  giudicare,  Jpefi'u  non  vfa  quella  diligenT^a , che  fi 
fgnuiene  nella  cegnitione  delia  caufa , e nelfinteiligeUm 
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^ dèUeleggf:  ma  paffiamo  oltre.  1 Romani  erano  con.- 
tenuti  dalla  paura  d'ejjeraccufati;  perche  te ffendo  quel 
la  città  piena  tfambitiofa  emulationctno  era  ninno  tan  ^ 
to  potente, che  nHffaueffe  il fuoauuer fario,  che  cercaua 
ogni  occafione  di  poter  deprimere , & abbajfar  il  fuo 
competitore ;con  che  non  folamente  fi  sfogauano  gli fde 
gni  particolari  : ma  fi  vendicauano  anco  i torti  fatti  d 
popoli . Vagliono  anco  affai  alcune  feueriffimedimofira  i 

tiqni  cantra  quelli, che  fi  portano  ingiuflamenie sperche 
UgaSìigo  di  vno  ne  r attiene  le  migliaia . Cambije  Re 
de  gli  .^fiiri , hauendo  trouato  in  fallo  vn  fuo  Giudice  ^ 
chiamato  Sifami , lo  fece  f corticare  vino  ; e con  la  pelle 
coprì  il  tribunaleju’l  quale  volfe  poi  cbefedeffe,ete.é 
neffe  ragione  il  figliuolo . ^Z)/  quanta  importanza  cre- 
diamo,che  foffe  quello  effempio  cofi  feuero,e  quafi  cru- 
dele ,perfarfiargli altri  fopra  di fe  ^ Alcuni  Prencipi 
fi  vagitone  de'  Sindicatori , ò Vifitatori,  chéfi  chiami- 
no:ma  in  queflo  rimediavi  è gran  pericolo  di  corrottio- 
ne.  e^leffandro  Seuero , De  omnibus  hominibus 
(ferine  LamprididfpQi  fìdeics  fuosfempcr  qurfiuit  * 

& per  cos,  quos  nomo  nofeet  bocagere  > cum  dice- 

ret,omnes  prxdacorrumpi  poffe.  Perciò  Cofmo  gran 

^r>«  cà  di  T ofeana  teneua  alcune  fpiefecrete,che  intente  -j 

nendoycome  perfonefuor  di  foff>etto,à  varie  cofe,  inforr 

mauano  lui  di  tutto  ciò,  che  rifapeuano  delle  anioni  de 

gli  Vfficiali:  il  qual  modo  mi  par  migliore, che  i Sindi- , 

cisperche  vn  Sindico  è facilmente  corrotto,due  non  dif-  * 

ficilmente, molti fono  digrauezX^}C  di  fpefa,ò  al  Pren-  i 

cìpe-fi  al  popolotnon.così  le  (pie, che  nè  fi  conof .ono , nà  j 

vogliono  effer  conpfciute,e  non  fi  potendo  per  ciò  accorr 

dare  l'ima  con  l'altra  , nonpoffono  nè  anco  ingannare  U 

C 1 Pren- 


Digitized  by  ' .oogli- 


LIBRO 

Trenctpey  e fono  di  poca  jpefa . alcuni  Prenctpi  vanirne 
ejfi  mede  fimi  vifitando  i loro  Stati  > vdendole  querele 
de' popoli j conofcendogli  andamenti  de  minifiri,  riue- 
derido  finalmente  tutto  ciòi  che  fi  fa . ydritperto  Re  d(? 
Jjon(bardiy  di  celeberrima  giuflitia , foleua  egli  andare 
alle  Volte  traueSìitO  % e fpiare  deliramente  tutto  ciò  che 
fi  diceua  di  male  di  luit  e de'  miniSiri  fuoi . Et  in  vero 
egli  è necefjdrio  > che  i Prencipi,  ò afcoltino , à veggano 
efii  medefimi  le  cofe  ; perche  tutti  gli  altri  modi  fono 
pià)ò  manco  corrottibili, come  gli  Officiali  iftejp. /mo- 
di poi  dt ingannare  vn  Prencipe  » che  non  fi  ferue  fe  non 
degl' occhi  i e dell* orecchie  altrui y e Parti  di  darli  ad  in-- 
tendere  il  nero  per  lo  bianco, fono  tantcyche  non  è poffì- 
hilchumanamèteil  difenderfi  da  tutte.  Bonus, cautus 
(diceua  Diocletiano)  optimus  venditur  Imperator, 
Adi  diceua  vn  GentiPhuomo  digranprattica  nelle  Cor 
tinche accioche al  Recapiffela  verità  delle  cofe, bifogna 
rebbe , ch'egli  fcfje  fordo , per  non  efier  ingannato  con 
. mille  falfe  relationi  : ma  che  à ricontro , Piando  fopra 
vnaltìfjìma  torre yvedeffe  ogni  cofa  in  vn  (pecchio-Ada 
perche  queSto  non  fi  puòfareyvagliafì  delle  fpie,  inter- 
itenga  egli  medefimo  alle  volte  nell* vdien7^,vifiti  tra- 
uefiito  bora  vn  luogo,  bora  vn* altro,  oda  da  chi  non  ha- 
uerà  ri  (petto , la  verità . M-  Antonio  Filofofo . E rat 
(ferine  Giulio  Capitolino)fimq  fu?  curiofiflìmus.  Se 
requirens  ad  vcrum  , quid  quifque  defe  dicerct  ; 
emendans  qu?  bene  reprenhenià  viderecur.  Tiberio 
Cefarebene  fpeffo,  ò fedeua,òpaffeggiado  foleua  auuer 
tire  i giudici yammonirliye  ricordar  loro  l'vfficioycPof- 
feruanoia  delie  leggi, e del  carico  della  confcien7^a,e  iw- 
portan^a  deUecaufe,chefi  trouauano*Augufto  Cefar^» 
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leggendo  yarif  librijjoleua  not aré tutti  i bei  detti ì che 
appdrteneuano  al  buon  gouetno  de  popoli je poi  ne  tnau 
daua  copia  a'magi/ìratii  fecodo  che  conojceua,  pet  rin» 
formationUricercare  il  krhifogno . Lodouico  XII.  ha- 
hitaua  in  Bles:quiui sHnfotmaua  egli  di  tutti  (jnei,che 
di  paffaggioy  ò per  negotij  vi  capitanano  > da  quelli  poi 
che  li pareuaidomandaua  de^ portamenti  de'nobilife  de* 
Adagi  firati  fUotando  in  vn  libretto  ogni  tofane  vouan- 
do  conformitàìCafiigaua  all'improuijo  il  delinquente^ 
focena  Har  tutti  àfegno . 

Auuercinaenti  nelfarGiuftitia. 

Molte  fono  le  cofe»  che  fi  debbono  femore  nel  far 
Giuhitia  : ma  diciamone  due  più  per  forma  di 
auuertimentOiChe  di  precetto.  La  prima  jt  è,che  fia  vni 
forme)  e V altra  che  fra  Qf edita . H abbiamo  detto  di  fo» 
pra  in  che  modo  il  Prencipe  pojfa  tener  à fegno  i Mini- 
Siri  . Ad  a non  bufi  a j che  i Àdinifìritenghino  la  bilan- 
cia dritta  se  faldati  egli  la  piega,eflrauolge  impertinen 
temente)  col  farmacia  à chi  merita  penate  dar  la  vitate 
la  patria  d chi  è degno  di  mille  morti)  ò di  mille  bandi . 
Jl  far gratia  appartiene  veramente  al  Principe;  perche 
efjendo  i giudici  tenuti  d proceder  legitimamentet  egli 
foto  può  moderare  il  rigore , e temperare  con  Vequitd  , 
VafpreT^a  delle  leggi . Ada  non  deue  però  vjar  gratia 
à chi  fi/ia  con  pregiudicio  delia  Giu  fìitia  ) e della  Re- 
publica  - Non  della  Giu  fìitia;  perche  quefia  deue  efet 
la  regola)  e norma  d’ogui  politico  gouerno;  tl  perdona- 
re dcoluitil  cui  diletto  non  hd  fcuja  d' ignoranga^nondi 
giujio  dolofCtnofà  è far  gratia:  ma  commette  iniquitd  ♦ 
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JS'on  delta  Republica  ; perche  il  princìpal  fine , per  té 
Jiuale  ì popoli  pagano  i tributi ,e  legraue^^e  al  Prenci»- 
pe,fi  è,  accioche  egli  li  mantenga  in  pace,  èt  in  quiete^ 
per  me'2^0  delia  GiuPiitta.  Hor  la  gratta  fatta  fen^  ri- 
fpcttOt  ò dP equità, ò di  publico  bene, perturba  ogni  cofa, 
e quindi  najcono  jpej[}evoltelerouine  degli  Stati  ; per^ 
che  Dio  punifce  ne*  Frencipi i peccati  da  loro  perdonati 
àgli  huomirii  mìcidìaliie  di  male  affare;  delche  cipojfo 
no  chiarire  gli  effempi  di  SauL,e  d'^cab.Non  voglio  la 
fciar  di  dire, che  non  deue  nè  anco  effet  facile  nel  dijpen^ 
far  della  qualità  della  pena.  Giouanni  di  Vega,  effendo 
ricci  è di  Sicilia, fu  inflantemete  ricercato, affinché  rn 
de  grandi  di  quel  Regno, condenVato  à morte  per  pari- 
cìdio  ifoffe  f itto  morire  fecretamente  ( e li  erano  offerti 
per  ciò  trentamila  fcudt)al  che  egli  rijpofe  quelle  memo 
rabili  parole,  Che  la  Ciuflhia  non  ha  luogo, fe  non  fifa 
al  fuo  luogo  . IJ  altra  conditione  fi  è,  che  fi  a jpedita . 
OueSìa  è cofa  bramata  da  tutti  : per  queSìo  non  fi  fini- 
fi  e di  prejeiitdr  fuppliche,&  memoriali  a* Principi,  & 
a'Magijfiratijperchein  vcro  la  prolungatione  delle  liti 
' confuma  di  tal  maniera  anco  la  parte  che  hà  ragione, 
. che  quando  ha  la  fenten^^a  in  fauore , non  'ne  sà  grado 
tiiffunalla  Giujiitia  ; perche  la  ffefa  fatta  fupera  alle 
volte  il  capitale . Adi  ricordo , che  in  Parigi , litigan- 
dofifei  feudi  di  capitale, quel,che perdè  la  lite,  fu  oltre 
di  ciòìCondennato  infefianta  feudi  di  jpefa  • Hor  ricer- 
candofi  tanta  ffefa,per  ottener  giu  fìitia,ipoueri  la  de- 
fiderano,  eia  cercano  indarno  ; e torna  lor  meglio  il  ce- 
dere la  lor  ragione, che  il  litigarla . Hor  a il  modo  di  far 
‘ giuiìitia  fpcdita,è  di  troncar  tante  dilatiani: far  ebbe  co 
fa  degna  d'effer  tneffa  in  còfulta  d'huomini grandi; peri- 

che 
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thè  icnon  credo  jchefia  imponibile:  Giulio  Cefare»  per-* 
fonaggio  di  tanto  valore  nelle  guerre , non  giudicò  cofa  ■ * 
indegna  di  fe»quefìd  cònftderationeionde^percbe  laró^ 
gione  ciuile  erà  fparfa  ^udjC  là,e  quaft  diffipata , diede 
carico  ad  huomini  eccellenti  di  darle  forma  j e di  fare 
vna /celta  delle  leggi  pià  necej/ariet  e più  ytili , Il  che 
fece  anche  jilarico  Rè  dé*  Gotti  per  me^i^  di  miniano;  e 
Ciuftiniano  Imperatore  per  me‘3^  di  'Pàrij  valent'huò- 
fniniìe  Fefpaftano  pofé  Hudio  grande  in  fare  y che  te  liti 
foffero  jpeditdmete  decife;e  ftelfe  alcuni  perfonaggi  ec* 
CellentiiO^  quali  diede  aUttorità  difargiuflitid  fotnma^ 
iria;e  T ito  fuò  figliuoloyper  lo  defìderiOych’egli  haueud 
di  troncar  le  liti i vietò  deéademrc  plutibus  legibus 
9gi,  di  quxti  de  ciiiufquatn  defunai  iìatu  vltracer 
tos  annosi  di  Re  Cdtolico  fcriffevttirnamente  al  Sèna 
to  di  Mitanoyche  fi  recarebbe  à gfdn  feìruitioi  fe  vi /of- 
fe alcuiio,  che  li  proponete  qualche  forma  più  breue  * è 
più  nudità  di  far  giufikid,ed'vltimàr  le  liti  * Le  leggi  « 
fono  infinite  i md  qutfio  poà^importarebbe  ifitd  fottio 
giùT^a  degC ingegni  no  hauejfe  troudto  tante  contrd’- 
tÙtioni  iolmeno  apparenti yC  tante  inter pretdtioni  firofd 
diuèrfeyhota  contrarie  itanté  maniere  finalmente  dofcu 
tare  il  véro y è di  mettete  in  controuerfid  il  certo  » che  td 
giuSìitìdnpnfu  mai  in  peggiore  fiato,  ManUocegrirk 
demente  la  moltitùdine  de*  Dottori,che  fcriuono  tontk 
nuamcntei  chcy  fe  bene  fono  alle  volte  di  pocogindiciót 
fanno  però  numeroyc  vince,non  chi  dice  meglioima  chi 
cita  più;e  pure  la  verità  non  fi  deue giudicare  dalTaut- 
torità:  ma  dallaragionei  nkdat  numero  delle  voti  i md 
dall' efficacia  delle  prone . ìttella  Suédia  k impofidpend  . 
ài  Giudice  j che  ricercato  Id  feconda  volta  daWdutmt 
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dar  fentém^a  defìnniua,la  vaia  differettdo;e  per  ilpeiir 
lelitigiouavn  ordine  antico  di  quel  Regnotper  ilquale 
non  è lecito  ad  alcuno  l^auer  ^Procuratore  > ò yiuuoca- 
to;ogn'vno  dicelafua  ragione ;ò(t  egli  non  è atto)  il  pià 
ìiretto  parente, ò vn  tutore  datoli  dal  Senato  , 

Della  Liberalità  * 

SI  fa  anche  bene  con  la  Liber  aliti;  e ciò  in  due  ma-, 

niere:Vvna  fi  è il  liberare  i bifognofi  da  miferia'Val 

tra  il  promouere  lavirtà . 

\ * 

X)el  liberare  i bifognofi  della  milèria • 

NOn  è opera, nè  pià  regia,nè  piu  diuina,  che'l  foc- 
correrei  miferi  ; conciofiache  celebratiffima  fo* 
fra  ogn" altra  cofa  nella  Scrittura  fi  è la  mifericcrdia  di 
Dio, e la  cura,e  prottettione,  ch'egli  fi  prende  degli  af, 
fiitti,ede  poueri:ela  medefima  egli  raccomanda  Uretm 
tjffimamente  a'Prencipiye  non  fi  può  imaginar  cofa  pià 
atta , e più  efficace  per  conciliare  gli  animi  de'  popoli,  e 
per  obligarli  al  fuo  Signore . Gli  H ebrei  tengono  per 
maffima,che  la  limofina  fia  la  conferuatice  delle  fami*, 
glie,  e la  projperatrice  della  grande^^a  loro  ; co  fi  vegm 
giamo  ,chei  più  famofi  Prencipi , ch'habbia  hauuto  la 
Chriflianitàijono fiati  liberali ffimi  verfo  de'  bifognofi^ 

$ Confiantini , i Carli  Magni,  iTheodósij,  egli  altri j 
tra'  quali  non  voglio  lafciar  Roberto  Redi  Francia, 
€he  con  la  largheT^  delle  lìmofine  fiabilì  il  Regno, e la 
<^orona  di  Francia  nella  cafa  d'Hugo  Ciapetta  , di  cui 
''  agli  era  figliuolosperche  egli  nodriua  mille poueri,egli 
r * acconta 
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' ^commodaua  anco  di  vetture  per  figuh  ìafua  Corte, 
. e per  pregar  Dio  per  lui  ; e Lodouico  JX.  che  regnò  fe-~ 
UuJJimamenteXLlJl.anni  manteneua  ordinariarnetum^ 
te  CXX.poueri,  e la  Q^refima  CXL.  e che  diremo  (U 
L-odouico  Duca  di  Sauoiajtanto  henigno  verjo  i poueri, 
tanto  liberale  co’  bifognoftyche  non  conofceua  altro  pc^^ 
fatempo,  chelpajceregli  affammati,  e’ivefìiri  nudi, 
r’/  dar  J'occor/o  a chi  ne  haueua  bifogno  i Giouanni  1 /* 
^e  di  Portogallo  fu  in  quefla  parte  eeeellente , Soleua 
tgli  dircich^egli  non  fi  valeua  dell'opera  degli  huomini 
per  cercar  Poro:  ma  che  cercaua  P oro  per  folleuoi  ne  gH 
huomini  ne'  lor  bifogni  ; e per  efi>rimere  quePìo  fuo  af» 
fetta  prefe  per  fua  imprefa  il  Teliamo,  che  col  prò» 
priofangue  rauiua  i fuoi  figliuolini  amma:^ti  da  i 
Serpi . Ferrante  Cortefe , ^e  fi  può  mettere  trai  pik 
degni  perfonaggiiche  per  arti  di  guerra,e  di  pace  pano 
fiati  da  gran  tempo  in  quà,  pigliò  jpejfe  volte  i danari 
À intereffe  per  fame  limofina . £ fe  bene  la  Liberalità 
conuienefempreal  Prencipe,  nondimeno  ella  è di  mag-- 
gior  efficacia  per  P effetto$del  quale  parliamo,  nelle  pu» 
bliche  calamità,  quando , ò la  fame,  ò la  care  fila , ola 
pefìe,o'l  terremotto,ò  gPincendij,ò  le  inondationi,  ÒU 
Scorrerìe  de'nemici , ò la  guerra , ò altro fimile  acciderh- 
te  ci  affligge,  e trauaglia . Tito , che  fu  ejjempio  (Pvn 
Frencipe  amabili  fi imo,e  fu  per  ciò  chiamato  delitiedt 
gli  huomini,  ne'  tempi  di  pefìe,ò  d'altre  calamità , non 
folamente  mofhraua  foilecitudine  di  Prencipe:  ma  anco  - 
affetto  di  padre  verfò  gli  afflitti,  li  con/olaua  con  lette^ 
re,  egli aiutaua  affettualmete  in  tutte  quelle  maniere, 
ch'egli  poteua . £fe  le  calamità  fono  tanto  grandi , che 
non  cifia  rimedio, dette  almenmoftrar  doloic,comr  feta 
• . ^ugu* 
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u^ugufió  Cefare  dopò  la  flrage  fatta  deWelfgrcito 
fixno  in  AlemagnaiC  quel  Re  de'  Giudei»  che  nelTa£h~ 
dio  di  Gierufalem»doueÌa  fame  fu  ejlrema»  fi  mife  i/n  ci 
lido  in  doffo»  e per  placar  L'ira  di  Dió  » e per  friofirar  ri^ 
fentimeto  degli  affanni  delia  fua  gente.  Et  in  vero  i pii 
blichi  difafirifono  la  propria  materia, è Id  migliot  occd 
filone, che  fi  poffa  apprefentare  ad  vn  Prencipe  di  guada 
gnarfi gli  animi, & i cuori  de' fuoijalT bora  bifogna  (bar 
ger  iferm  della  beniuolen's^a  ; alt  bora  inferire  t amore 
ne'  cuori  de'  fudditi,  che  fiorirà  poti  e rendetà , con  tar^ 
ghifiima  t/fura  cento  per  i/no  ^ Jl  che  tanto  piò  pronta-^ 
mente  deue  egli  farti  quanto  il  grado  che  tiené,  e toffi-^ 
ciofuo  pià  il  ricerca  * Perche  vn  bi fogno  d'vna  perfona 
priuata  può  da  i/n  particolare  effer  foccorfo  : ma  vna 
commune  calamità  dimanda  rimedio  dal  fuo  Prencipe: 
oltre  che  non  conuiene , che  quando  bene  i/ri pdftkòlare' 
voleffe  porger ui  rimedio,  egli  fi  laffi  metter  il  piede  in-- 
nangij  perche  non  è cofa  ficura,  che  vri  Comrriune  bah-, 
bia  tanto  obligo  ad  vn'hmmo  priuato . Il  che  conof ten- 
do i Romani  amma's^ronoie  Càfiio  i e Manlio  Capi^ 
tolino,ei  Gracchi  ; perche  cofioroi  parie  Con  ima  targa 
difiributione  di  formenti iri  tempo  di  efiremacarefiiai 
parte  co  leggi  motto  fauoreuoli  alla  moltitudine, fi  oblt 
gauano  piu  di  quello, che  mnuenìua  allo  fiato  di  im  cit- 
tadino , il  popolo  Romano  • Di  tali  occafiorii  fi  valeua 
egregiamente  T iberio,  perche,  tra  l' altre s effendófi  ab- 
bruciata vna  parte  della  città , Cstfat  daiiinum  acl 
gloriara  vcrtiC  ei  fohitis  doifìuùm,  & infularunt 
preti)  S,  Ma  di  grande  efficacia  è per  accendere  amo-^ 
re,fe'l  Prencipe  priuafe  Sìeffo  di  qualche  benes  per  non 
granare, ò affliggere  il  popolo^  M-Aureliomn  Voleri^ 
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do  granar  Jiraordinariamente , per  la  guerra  Marco^ 
manica, le  Trouincie  deW Imperio , fece  publicamente 
mettere  aW incanto  i vafi  d'oro, e et  argento, & i crifiaU 
thi  mirrini,i  corintiji  le  perle,  le  gioie,  lepiture , Cap^  - 
parato  del  palagio, e cjnanfodipretiofo,  e di  raro  haue- 
uano  mefio  infteme  ifuoi  anteceffoti , e col  denaro , che 
ne  cauò, mantenne  quella  trauagliofa  imprefa . 

Del  promouere  la  victu 

La  liberalità  nonfolamentetfaiepercauarilmtfe-* 
ro  fuor  di  miferiatma  di  più  peraiutare,eperpro^ 
Piouere  lavirtà  ; perche  quella  forte  dibegnità  (oltre 
che  èfen^  inuidiajperche  fi  vfa  con  perfone  meriteuo^ 
li) fauorif ce  gl  ingegni,  e trattiene  le  arti-  e fa  fiorire  le 
fcien^e,&  illufira  la  Religione,  il  che  è di  fupremo  or- 
nameto,e  jplendore  agli  Stati ;e  di  pià  lega  al  fuo  Preti 
cipe  tmo  l popolo:  conciofi ache  gli  huomini  eccellenti, 
ò in  lmere,ò  in  altra  cofa  fono  quafi  capi  della  moltitu- 
dine,che  dalgiudicio  loro  dipende;  onde  reliando  que-> 
fti  obligati  al  Re  per  lo  fauore,ebeneficio,che  nericeuo 
noyobliganofeco  tutto  il  rimanente;  cofi  tutti  i Trend- 
pi  eccellenti  hanno  fauorito  i belli  ingegni , e la  virtH . 
Theodofio  per  promouere  le  fcienl^e,egli  Si,udij  libera- 
li, fondò,  come  alcuni  vogliono , lo  Studio  di  "Bologna, 
tS  accrebbe  di  dottori , e di  fiipendij  la  Scuola  di  Ro- 
ma . Giufliniano  Imperatore,  con  tutto  eh' egli  f offe  il- 
letterato,nón  che  indotto thebbe però  queflapruden^, 
ch'egli  fauori  le  lettere , e Parti  liberali  fommamente* 
Carlo  Magno  Re  di  Francia  fu  in  quella  parte  fingo- 
larifjimo,  egli  (oltre  infinite  Scuole  di  lettere  Greche 

lattine 
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Zanne iflitulte  quaft  p tutto) fondò  f Fniuetlttà  di  Pa* 
' righeTauiayriSìorò  quella  di  Bologna,fuegliò  co  ogni 
indujiria  i belli  ingegni,  illuflrò  l'arti,e  deità  la  virtù; 
onde  a tempi  fuoi  fiorirono  à marauiglia,  e la  dottrina, 
i costumi  : con  queSìe  arti  non  meno,  che  co  l valore 
delle  armiys'acquijiò  egli  ilfopranome  di  Adagno»  Con 
, ftantino  Duca  ^ Imperatore  Mnehe  foff e fen?^a  notitia 

alcuna  di  lettere,fauoriua  però  ajfettuofamente  lefcien 
^,egli  huomini  dottile  falena  dire,  eh  egli  deftderaua 
itannobilirft  con  la  dottrina , anT^i  che  con  V Imperio . 
Ottone  //  /.  sìfè,  benché  giouane,  ammirar. da  tutto" l 
mondoicdl  fauor  ch'egli  pre Stana  alle  lettere, & a'iet-' 
teratUe  non  meno  yilfonfo  di  Aragona  Re  di  Napoli, e 
Aiattia  Cornino  Re  dOnghe  ria  • 

Auuertimenti  per  la  Liberalità . 

TRe  auuertenT^e  ft  ricercano  nel  dare . La  è, 

che  non  fi  dia  à gli  indegni;  perche  (oltre  me'l  </o- 
no  s'impiega  male,  dandolo  d chi  noi  merita)  fifa  torto 
alle perfone  degne,an7^i  alla  virtù.  Onde  auuiene,che  i 
f additi  veggiendo  il  fuo  ^recipe  largo,non  che  liberate 
verfo  chi  non  ha  merito  niffuno,dijfre^7^ndo  il  valore, 
abbracciano  ogni  altro  me:(o , per  metterfi  in  gratin  di 
' lui,  e per  arriuare  a'premif,  chefe  bene  fono  debiti  alla 
/ola  virtù  ; fi  danno  però  più  prefto  ad  ogni  altra  co/a . 


dono , doueffèrefiituirli . Alcfiandro  Seuero  (ferine 
, Latnpridi^  aurwtn,  ^ argep rum  tarò  cuiquam  nifi 

militi 


Bafilto  Macedone  Imperatore;per(f?enJuo  antecejjore 
haueua  male  impiegato  Ventrate, e l denaro  publico, fe- 
ce Andar  bando, che  chi  hauejfe  riceuuto  da  luidenari  in 
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miliii  diaìfìt  : ne  fas  effedicens  » vtdifpen(àtbr  pu>^ 
blicus  in  deIe<^atione<i  fuas,  & fuoruin  conuerteret 
id,  quod  prouinciales  dedilTenc. 

La  feconda  auuerten's^a  fi  è,  che  non  fi  dia  immode- 
taumente  ; perche  queflo  non  puòrdurare  lungamente^ 
fenT^a  cheH  Trencipe  non  Jienda  la  mano  doue  no  deue; 
e non  fi  volga  alle  rapine,  e non  diuenti  di  Re , tiranno» 
Nerone  diede  in  quattordici  anni  pià  di  cinquanta  mil 
lioni  difcudi:ma  per  poter  dare  àgU  adulatori,  & à fi- 
milgente,ajfaffinanagli  huomini  da  bene, e rouinaua  i 
ricchi,egli  honorati  p arricchire  iforfanti,e  gli  huomi 
ni  da  nièici  onde  Galba  riuocò  tutti  i doni  fatti  da  lui . 

Finalmente  deue  auuertire  di  non  dare  in  vna  volta 
tutto  ciò  che  vuol  dare  : ma  à poco  à poco  ; e perche  chi 
riceue  refia  legato  con  la  fperan^a  di  riceuer  d'auantag 
gioiche  riceuendo  ogni  cofa  in  vn  tratto  fi  ritira,e  fi  ac- 
commodacon  quello;  sì  petchéfi  come  la  pioggia  lenta 
bagna  meglio  il  terreno,e*l  penetra pià  à dentrotcoft  la 
lÀbetalità^vfata  à mifura,  & à ragione  è più  efficace, 
e per  partorirete  per  conferuare  la  beneuolenga  di  cbt'è, 
penejìciato.  Si  può  di  fiutar  e, qual  cofa  conuenga  pià  al 
Prencipe,il  dar  moderamerite  à molti,ò profu*  . 
f amente  à pochi:  fenT^a  dubbio  il  dare  mo- 
deratamente À molti . E fe  poffibil 
■ • ' • foffe,  à tutti:  perche  la  virtà 

del  Prencipe  tanto  èmag 
. giore,  quanto  piò  è 
vniuerfale; 

e piu  pmile  al  S ole,  che  compatte, 
e di^enfala  fualUce 

àtuni*.  ^ 
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LIBRO  SECONDO. 

J p<DC>C2>? 

Della  Prudenza. 


£ M I A M o bora  alle  cofetch’aggiun» 
gono  riputationeichefono  dueprinci» 
patmentCi  la  Tfuden^eHValore • 
Quejli  fono  dite  pilajiri  > su  i quali  fi 
deue  fondare  ogni gouerno*  La  Pru^ 
denT^a  ferue  al  Treneipe  dt occhio»  e'I 
I , Pittore  di  mano , Sen'^  quella  egli  farebbe  come  cie^ 
I co,efen7^aquefio  impotente  ^ la  Prudenza  fomminu 
i fifa  il  con  figlio  > e7  Palore  le  for^  ; quella  commanda, 
" I quello  effeguifee;  quella  fcorge  le  difficoltd  delfimpre^ 
fcy  quefio  le  rompe^  quella  diffégna,  quefio  incarna  gli 
affari;  quella  affina  Hgiudido,  quefio  corrobora  il  cuth 
re  de'  gran  perfonaggi . - 

Delle  feienzeacte  ad  affinarla  Prudenza. 


ANiunò  conuiene  di  faper  pià  cofetcome  di  ce  Ve-- 
getio , che  al  Prencipe  , la  cui  dottrina  può  effer 
d'vtilità,  e di  giouamento  à tantifuoifoggetti  : ma  in 

f4r/i- 
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particolare  li  è necej]aria,non  che  vtilela  nótitiadi  tue 
pe  ejueUe  cofe,che  flettano  alla  cognitione  de  gli  affetti t 
p de*  cQ/iumi(che  fi  dicìnarfino  copiofamfnte  da  Filofofi 
moraUyò  alle  maniere  de* gouerni(ehe  fi  efflicano  da*po 
litici}  pprche  la  morale  dà  la  pognitionedelle  pafìioni 
communi  à ttftthla  politica  infegna  à temperare  » ò fe- 
condare tjuefiepafiìoniiegli  effetthche  ne feguitano  né* 
fudditiiCon  le  regole  del  hen  gouernare . £ perche  flet- 
ta anco  al  Prencipe  la  guerra^  deue  batter  piena  notitia 
delle  cofe  militari , della  qualità  d'vn  buon  Capitano^ 
d'vn  buon  faldato  idei  modo  di  fame  fcelta,difchierar- 
litdiauttàlorarli,e  delle fcieno^e, che  fono  qua  fi  miniflre 
dell* arte  militare p della  Geometria,  Architettura,  e di 
putto  ciò, che  fi  appartiene  alle  mecaniche;  nelche  fu  ec-» 
eeUentijffimo  Giulio  Cefare.  Non  voglio  però , eh* egli 
attenda  à quelle  cofe,  come  ingegniero,  ò artefice  : ma 
come  Prenci pepeioè  che  n*hahbia  tanpa  notitia,  chefap 
pia  difeernere  il  vero  dal  fàlfo , e*l  buono  dal  reo  ; e di 
molte  cofe  propofle  fappia  fceglierne  la  migliore . Per- 
che fi^fficio  fuo  non  è di  fabricar  ponti , e machine  da 
guerra jnon  digittare,ò  maneggiare  arteglìarie,non  di 
difegnaré 9 9 edificar  foneT^  : ma  di  feruirfi  giudicio- 
f amente  di  quep,cbe  fanno  prof  e filone  di  tutte  quefie  co 
fe , Ma  perche  poco  giouano  Parti  della  pace , ò del- 
l'àrmi,fen^a  Peloque^a»moderaPrìeede^li  animi,tem 
peratrice  delle  Republiche , maneggiatrice  de*  popoli, 
deue  in  quefia  ejjer  eccellente,  E perche  Peloqud^a  non 
puòefièr  neruofa,non  efficace,  non  grande  fent^a  cagni- 
pione  delle  materie  naturali,  che  fono  fondamento  delle 
artificiali, farà  bene,ch*egli  Pintenda  tato , che  ne  poff  'a 
fargiudicio,  e parlarne  fondatamente  • Perche  Phauer^ 
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notitia  detta  dtjpofitione'del  mondoMW ordine  detta  na 
turuìde  mouimenti  de'Cieli,  dette  qualità  de  corpi  firn 
plich  e campo  fii,  detta  generatione,  e conuttione  dette 
cofctdeWejfenga  d€U'anima,deUe  poten:i^JuetdeUa  prò 
prictà  deir  ber  he, piante  fpienejmineraliidegU  affetti f 
e quaftcaffumidegli  anmalhdetta  produttione^emù- 
ftt  impetfettiypioggiainebbieygtadini,  tttonUneuiyfaee 
tetarcobalenifdeir origine  de'  fonti »de  fiumi , de’  laghit 
•venti  9 de’  terremoti  > de’  ftuffi  « e refiuffi  del  mare  tfue^ 
gliano  VingegnoyittuSìrano  ilgiudicio,  deftano  V animo 
àcofe  gradi,  Ondenenafce,efauier^  nelfamminifira 
tiene  detta  Republica,  e magnanimità  nett’imprefe»  (co 
ine  fi  sa  d’Alejfandro  Magnoy)  vna  certagrandf!^ 

S^a  nel  pariare,e  nel  difcorrere,come  fi  legge  d’ Pericle, 
che  fulgoraua,e  tuonauajmetteua  fottofopra  la  Grecia, 
e rendeua  popolariffìme  le  cofe  contrarie  al  popolo.  Ha- 
ueua  quefio  eccellente  perfonaggio  imparato  t eloquen- 
za non  da’ Retorici  c ma  dal  maggior  Filofofo  de*  fuoi 
tempi , . Cornelio  T acito  ferine  che  tra  i Cefari , il  pti*  - 
tno,  che  haueffe  bifogno  dell'opera  altrui  per  ragionare, 
fu  Nerone;perche  Giulio  Cefare  fu  eloquentifiimo.  Au 
gufio  hebbe  molta  pronteT^ye  facilità  nel  dire  conue- 
niente  à vn  Prencipe,  Tiberio  haueua  anche  arte  di  bi- 
lanciarle parole  y e >«  dire  neruofo , benché  affettale , 
l’ofcuritày  e la  doppiezg^  ; anco  Caligola  benché  foffe. 
Jpe/Jofuor  di  fé,  non  gli  mancaua  però  for^a  nel  parle- 
rete Claudio  moSiraua  anco  eleganza  nette  cofe  premei, 
ditate . Nè  fi  deue  jpauentare  il  Prencipe  per  la  varie- 
tàye grandezza  dette  cofe,d?e  li  proponiamo»  non  diffi- 
dare dett' ingegno»non  del  tempo;perche  cntelych’è  diffim 
<ile  ad  vn’buomopriuato»€  forfè  impojfimle,  non  fi  de-^ 
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ve  /limare  fenortageuoliffimoadvn  Prendpe,  Efrà 
V altre  maniere  di  riufcire  eccellente»  l'vna  fi  è l’hauer 
prejjò  di  fe  perfone  rare  in  ogni profeffione,  Matbema* 
fidi  Filofofi»  Capitani»  Soldati»  Oratori fingolari»  da 
^uali» /landò  à tauola , non  chealtroue,  potrà  in  poche 
parole  imparar  quel  che  non  s'impara  nelle  fcuolejn 
molti  meftiporga  à quefti  tali  materia  di  difcorrere  paf 
feggiando»caualcàdo»& in  ogn' altra  occaCionejtenga^ 
li  fuegliati  di  tal  maniera , che  voghino  al  fuo  co/petto 
fempre  apparecchiati»  e con  ambitione  di  dir  cofe  nota-- 
bili»erare»jpendendo  con  coftoro  iltempo»che  altri  fpen 
dono  con  bufoni»egli  imparerà  cofe  nobile»  e di  grandi/ 
fimo  momento  alla  pcrfettioncdt  ll’intellettOìC^  algo^ 
uerno  de'  popoli . Chi  fu  mai  pià  occupato  in  perpetue 
imprefe  d^Mejf andrò  AdagnOìCdi  Giulio  Cefare^epu 
re  efii  non  lafciarono  mai  lo  iìudio  delle  fcien'ye  » e non 
fecero  mai  minor  conto  della  penna»che  della  fpadacchi 
pià  affacendato  di  Carlo  Magno  i e pure  non  gli  man^ 
co  mai  il  tempo  d'afcoltar  huomini  fegnalati  nelle  dot-- 
trine  jde'  quali  egli  grandemente  fi  dilettò . £ non  me- 
no Carlo  il  SauiOfRedi  Francia»  del  cuifauore  verfo  i 
letterati »€  iludio  delle  facre  lettere  non  fi  può  à baHan 
^a  ragionarci  come  nè  anco  di  Alfonfo  X>  Re  di  Cafìi- 
glia»che (oltre gli  altrifiudij)affermò»che  tra  tante fue 
occupationi,hauea  letto  tutta  la  Scrittura  Sacr a ycon  le 
fue  chiofe»quaràtavolte»&  Mfonfo  Pi  imo  Redi  Na^ 
poli»  di  cui  non  fu  mai  Re  piu  trauagliato»foleua  dire» 
che  vn  Prècipeilleterato  è vn  ydfìno  coronato;  e col  co- 
to  ch'egli faceua  delle  lettere»rièpi  la fua  Corte»  el fuo  . 
Regno  d' huomini  eccellenti  in  ogni  profefiione  ; come 
JFrancefco  Primo  il  Regno  di  Francia . T roiano  Impe- 
■ * *D  -rame 
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rotore  di  tanta  fama  non  fi  vergognici  di  pregar  Plutarm 
cojcbe  li  fcriuejfe  i precetti  di gouernar  laudabilmente ^ 
con  autorità  C Imperio  ; aggiungendo,  chelifàrebm 
he  cofa  gratijjima  ad  iUusìrar  effì  precetti  con  varij , e 
molti  effempi , 


Della  Hifloria , 


Ma  non  è cofa  più  neceffaria  per  dar  perfettione 
alla  Prudeni^aje per  lo  buon  maneggio  della  Re 
publica , che  teff  erienT^i  madre  della  fuddettavirtà  , 
Perche  molte  cofe  paiono  fondate  sù  la  ragione, mentre 
fi  difcorre  otiofamente  in  camera,che  meffe  poi  ad  effèt 
to,non  riefcono;molte  paiono  facili  ad  effettuare  ,che  la 
pratica  morirà  effer  impofiibilix  non  che  difficili  * Hot 
Pejperien:tia  è di  due  forti  iper  chetò  s'acquifia  immedia 
tamenteda  noi,ò  per  mcT^o  d'altri.  La  prima  è neceffa* 
riamente  molto  rilìretta,eda'  luoghi, e da'  tempii  per., 
che  vno  non  può  effere  in  molte  parti,  nè  far  pratica  di 
molte  cofe;  ma  purdeue  sfarinar  fi  di  cauar  fucco  di  pru» 
den'j^a  da  quel  che  vede, e fente . L'altra  è di  due  forti  ; 
perche  fi  può  imparare,  ò da'viuenti,ò  da'  morti . La 
prima, febene  non  è molto  grande  quanto  al  tempo,può 
nondimeno  abbracciare  moltiffimi  luoghi;  perche,e  gli 
an.bajciamiyt  lcfi>ie,C^  i mercatanti,&  ì foldati,e  //- 
ntili  pp  fone , che  per  piacere,  ò per  negotij,  òper  altro 
accidentejon  fiate  in  varij  luoghi ,e  ritrouate fi  in  diuer 
fc  occorreT^e,  ci  pojfono  informare  d'infinite  cofe  necejfa 
rie,ò  vtiii  all'vfficio  noHro  : ma  molto  maggior  campo 
d'imparare  è quello,  che  ci  porgono  i morti  co  l' Hiiìo- 
xie  ferine  da  loro;  perche  quegli  comprendono  tutta  la 
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ffita  del  mondo,  e tutte  le  parti  di  ejfo  in  vero  Vtìi^ 
ftoria  è il  più  vago  theatro,che  fi  pojfa  imaginare.  lui, 
à Jpefe  d*  altri, Hmomo  impara  quel, che  conuiene  afe» 
lui  fi  veggono  i naufragi!  fen:^a  horrore,le  guerre  seT^ 
peticolo,i  co§iumi  di  varie  genti, e gVifiituti  di  diuerje 
Mepubliche  fenT^  ffefa:  iui  fi  fcorgono  i principij,i  me 
7fi,&  ifini,e  le  cagioni  degli  aceref cimenti,  e delle  ro^  ’ 
uine  de  gl'  Jmperij  : iui  s'imparano  le  caufe, per  lequali 
de'  Trencipi , altri  regnano  quietamente , altri  traua- 
gliatamente i altri  fiorifcono  con  l'arte  della  pace,  altri 
col  valor  dell' armi;  altri  Jpendonoprofufamente  fen<2^ 
profitto, altri ajfegnatamente  con  dignità. £'  tante  /’ v- 
tilità  dell'  Hifioria,che  fcn^^a  altro  maftro,  Lucullo, ef- 
fondo mandato  alla  guerra  Mitridatica,  con  lo  iìudio, 
ch'egli  impiegò  nel  viaggio  nella  iettione  delle  cofe  paf 
fate , diuenne  vno  de' primi  Capitani  de'  fuoi  tempi . 

E per  non  allegar  ejfempi  noflrani , M aomette  li.  Re 
de'  Turchi, che  fu  il  primo, che  fia  fiato  detto  grà  T ur- 
eo,haueua  continuamente  qualche  antica  JHijtoria  nel- 
le mani. Selim  Primo  fi  dilettò  grandemente  di  leggere 
Sfatti  di  udlejfandro  Magno, e di  Giulio  Cefare,  li  fece 
"Voltare in  linguaTurchefca  : onde  egli  fu  fimilifilmo 
' ali' vno,  & all'altro, e di  ardorOjediprefleT^  nell'im- 
prefe , ch'egli  fece . JVon  è nè  anco  fuor  di  propofito  la 
Eoefia;perche  leggiamo,che  ^lefiandro  Magno  fi  aìu 
• taua  ajfai  della  lettura  d' Homero:perche,Jc  bene  i Poe 
ti  raccontano  cofe  finte, le  dipingono  però  di  tal  manie- 
ra,che  fueglianogli  animi,  e gì' infiammano  d'vti  arto 
ardore  d'imitare  gli  Heroi  da  laro  celebrati . Di  Ferdi- 
nando Marchefedi  Pefeara  fi  legge, eh' egli,  leggendo 
nella  fua  adolefcenza  ì libri  de'Roman'ù , s'infiamò  di 
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quelàeftderio  digtorUiChe  lo  refe  tato  fegnatato  Capi* 
tano  ; parlo  de'  7oetii  che  eonfiile  alto,  egraue  hann<h 
telebrato  il  valore  de'  gran  perfonaggi , rjual  fu  Home- 
rOi  Pindaro, yergilio:  perche  gli  altri  hano  per  lopiàvl 
tuperato  con  la  lor  mpruden‘3^a,e  lafciuia,an7^i  che  an- 
nobilito,& honorato  le  Muje;  e fono  pià  atti  ad  impoi. 
ironire  gli  animi  de'  lettori,  che  d de/larli  alla  virtù . 

Della  notida  delle  nature , e delBinclinacioni 
de*  Sudditi  a 


perche  nifsuna  cofa  è pià  neeefsaria  per  la 
buongouerno,  che'lconofcer  la  natura, gl'inge- 
gni, e lintlinationi  de*  f additi,  (perche  quindi  fi  deue 
prendere  la  forma  del  gouetno)  ritorniamo  da  capo  alla 
confi der adone  delle  fuddette  cofe  : diciamo  dunque, che 
la  natura,  inclinationi,^  humori  delle  per fone,  fi  pof 
fono  comprendere  da'  fiti,età,  fortuna,  educationez  ma 
perche  dell' educatione  molti , dell'età,  e fortuna  ne  ha 
parlato  diuinamente  ^ri^ìotile  nella  Retorica  yio  mi 
contentarò  di  dir  due  parole  del  filo . 

I 

Del  Btode*pae(I  « 

NEt  fito  fi  deue  con  fiderare  s'egli  fia  Sett^triona- 
le,ò  Meridionale:  volto  ad  Oriente,  ò à Toner»- 
te:  ptanOfò  montuofo:  (oggetto  d venti, ò nò.  Ter  che  fi 
come  in  ogni  cofa  il  buono  confijle  nel  mexp  > cofi  anco- 
nell' vniuerfo.  Le  genti  ,che  fono  polle  tra  Settentrione^ 
e Me^^  dì,  e tra'l  caldo,  e' l freddo, fono  meglio  qualifi- 
cate deW altre  sperche  vagliono, e d'ingegno,ed'animos 
' - efono 
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^ fono  atùffimea  dominarey  & àgouernare . Cop  vege- 
:giamo  i grandi  Imperif  ePere Jiatt  nelle  mani  di  popolf 
taliydegU  /^ffirijt  MedU  Perft,Cataini)TuYchi»Gre* 
€Ìì  Romani,  Francep,SpagntwU . J popoli  Settentrio^ 
nali  (che  però  non  fono  neU’eflrewojJono  animop  : ma 
fenT^a  aPutia  : alP incontro , i Meridionali Jono  aPuti  , 
ma  manca  loro  C ardire . / Settentrionali  hanno  i corpi 
proportionati  à gli  animi,  cio^, grandi,  e groffì,  e pie- 
ni di  [angue , e di  vigore  : aW incontro  i tJ/l'firidionali 
Jottili,& afciuti,e  più  atti  al  fuggii  e, che  al  contraPa- 
re.  Quelli  fono  d' animo  jemplice,  e fchietto,  quell  idi 
■coPumi  couerti , e malitiop  : queUt  hanno  afa!  del  {io- 
ne 3 quePi  della  volpe  : quelli Jòno  lenti,  e evitanti  nelle 
loro  attioni,quePi  impetuop,  e leggieri:  quelli  allegri^ 
^ueflimaninconicir  quelli  [oggetti  d Bacco  » qnefi  à 
Venere.  1 megani  poi , partiàpando  de  gh  epremi, 
Jono  di  coturni  ben  compoiìi,e  temperati  : non  aHutif 
ma  prudenti  t non  feroci , ma  forti . Quindi  è , cìjei 
Settentrionali  p fondano  su  la  porga  ; onde  p gouer- 
nano  ,òà  Republica , ò à tJHonauhia , che  dalla  loro 
elettione  dipenda  ; come  fanno  ancor  hoggi  i T ranpl- 
uapi,  i Polacchi,  i Dani,  e i Succhi . E fe  ben  erbora  ì 
pòpoli  Settentrionali  fono  in  gran  pane  fottol^r  end- 
pati  hereditarij , ciò  è auuenuto , non  perche  la  natura 
loro  pa  tale , che  p diletti  della  Monarchia  affoluta  t 
ma  perche  la  Monarchia  è di  tata  eccellenza, che  ridu- 
ce afe  ogn'aitro gouerno.Ma  pur  v€ggianiO,che  fe  be'- 
ne  i Prancep  Panno  [otto  Re, lo  vogliono  però  piaceuo^ 
le , & affabile,  e di  maniera  tale , cbefia  quafi  lor  fra- 
' sello, ò almeno, come  efp  dicono.  Cugino . Gli  Scoggep 
hanno  fino  al prefente  hauuto  cento , efeì  Re , numero 
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quafi  incredìbile,  de'  quali  rihanno  ammainato  pi^ 
parte . Gl' Ingleft  poi  fi  sa  qifante  gturt  eciuUi  habbino 
haunto,  quante  alterationi  di  Stato,  quante  mutationi 
'di  Regi . I Meridionali,  per  ejfer  molto  dediti  alla  Jpe- 
culatione,fi  gouernano  affai  per  via  di  religione, e di  fu 
per  catione  . Là  è nata  l'^firologia  : là  hàhauuto  ori- 
gine la  Adagia:  là  fono  flati  in  pregio  i Sacerdoti,i  Gen 
nofofifliyi  Brammaniii  Adagi.  L' Imperio  de'  Saraceni, 
fondato  tutto  su  la  vanità  d'vna  fciocchifjima  fuperfli.- 
tione,e  d'vna  legge  befliatiffima  (ma  ch'effl penfano  ef> 
fer  venuta  dal  Cielo)hebbe  il  fuo  preeipio  nell'  Arabia^ 
Jl  Sciariffo,  (ingannati  fono  l'habito  di  pellegrino , ò 
romito  i popoli  )fi  fece,non  molto  innan-g^i  l'età  nojira, 
jRe  di  Adarocco,e  di  Beffa.  hAlgran  Nego  che  noi  chia- 
miamo T’retegianniyfi  fh  quafi  adorare  da'fuoi,  perche 
non  moflra  loro  altro  della  perfona,chel piede. reggia- 
mo poi,  che  dell' bere fle,  che  ha  tr attagliato  la  Chiefa  di 
‘Dio, quelle  che  fono  nate  più  à Ad  egogiorno, hanno  ha- 
uutopiù  dello  jf>eculatiuo,e  del  fattile;  à rincontro  quel 
le  di  Settentrione  più  del  materiale, e del  graffo.  Là  al- 
cuni hannonegato  la  Diuinità,altri  V H umanità  ,altri 
la  Pluralità  delle  volontà  di  Chriflo, altri  la  ^roccfflo- 
ve  dello  Spirito  Santo  dal  r trbo,  & altre  cofe  tali:  quà 
(non  fi  curando  di  cofe  tanto  alte,efublimi)hdnonega’‘ 
to  i digiuni,  e le  vigilie,  la  penitenza, e tutte  le  cofe,  le 
quali  impedì fcono  la  moltipUcatione  delfangue,delqua 
lerffi  abbondano  : il  celibato  de'  Sacerdoti,€  P altre  cofe 
tali,  chef  e bene  fono  grandemente  conformi  con  la  ra- 
gione,e con  l'Euangelio,  ripugnano  però  alla  carne,  ^ 
alfenfojche  Uflgnoreggia  affai.  Negano  l'auttorità del 
Vicario  di  Chriflo  ; perche,effendo  digra  cuore, aman9 
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tmfnoderatamete  la  libertà. E fi  come  fi  gouemavo  tent 
poralmentejò  à Republicayòfotto  Re,che  dipenda  dalia 
tletùoneje  dell* arbitrio  loroy  cofi  vorrebbonovngouer- 
no  Jpirituale  à lor  modo;  e fi  come  ì Capitani, & ifoldd 
ti  Settètrionali  fi  vagliono  nelle  guerre  della  forgapik 
che  dell' arte  ; cofi  i loro  miniflri  nelle  dijl>ute  contrai 
Cattolici,  fi  feruono più  della  malediccnga,che  della  rà 
gione.  Ala  i popoli  megani,  fi  come fldno  in  vn  fito  po- 
fio  tra  Settentrione, e Àle7^ogiorvo,coft  fi  governano  in 
Hjn  modo  temperato, cioè  per  giufiitia,e  per  ragione:  on 
de  efji  fono  fiati  inuentori  delle  leggi,  illuflratori  della 
politia,maefiri  deW arte  della  pace,e  deltarmCk  I popo 
li  poi ,po/ii  negli  efiremi  di  Settètrione,c  di  Adegogiof 
Ko,nell*eccefo  del  freddo,  è del  caldo, danno  molto  p}U 
nel  be filale, che  gli  altri ;e  gli  vni,e  gli  altri  fono, e pic^ 
doli  di  corpo, emal  compofii di ccfiumì}percbe  quelli fo 
no  quafi  affediati  dal  freddale  quefìi  affvgati  dal  caldo: 
negli  vni  abbonda  la  flegma,cheghfit4pifcej  negh  al* 
tri  la  maninconia,che  li  rende  quafi  befiie.E  quel  ch*ió 
ho  detto  delle  gèti  pofie  di  quà  dall'Equinottiale,Ct  de- 
ue  anco  intendere  con  la  medefimà  proportione  di  queU 
che  fon  pofii  di  là. Gli  Orientali  fono  di  natura  fàcile,  é 
trattabile,e  di  perfona  hi  Ila, e grande.  Gli  Occidentali 
hanno  più  del  fiero, e del  ritirato . l e genti  pofie  à Le* 
uantc,^  à Afe'S^ogiorno,come laTofcaria,e*l  Genoue** 
fato  mofir  ano  ingegno  fattile, e maniere  fcaltriteiaWirt 
contro  quei, che  riguardano  à Ponente,&  à Setter.trio* 
ne,d'animo più fchietto,e  più  femplice . Cli  habitatori 
de*  paeft  foggetti  a*  venti  impetuoft,e'Vehementi,hano 
coflumi  inquieti,etotbolenti:quei,chehabitano  luoghi  " 
tràquilli,e  quieti,s'afiomigliàno  alt  aria  loro  naturala 
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con  la  dolce'S^a , e cofian^^a  de'  cojiumi . / «JH'ontani 
partecipano  del  fierot  e del  faluatico . I Pialle  fi  dell' ef- 
feminato y e del  molle . Ne'  paeft  fterili  vi  fiotifce  l'in- 
dufiria  yela  diligen':^;  ne'  fecondi  la  delicateT^  > e 
Votio . I popoli  maritimi  per  la  molta  conuerfatione , 
e pratica  de  i foraflieri  (per  laquale  alatone  chiama  il 
mare  im probi tatis  magiflrum  ) fi  mofir ano  accorti»  e 
fagaciyC  ne'  ne  gotti  loro  vantaggiofi  ;all' incontro  i me- 
diteranei  ftnceriy  leali»  e di  facile  contentatura  . 

Capi  di  Prudenza. 

T£nga  per  cofa  rifoluta,che  nelle  deliberationi  de’ 
Pr  enei  pi  l' inter  ejfe  è quello  » che  vince  ogni  par- 
tifo.  E perciò  non  deuefidarfi  (Pamicitia»  non  di  affini- 
tàynon  di lega»non  d'altro  vincoloy  neiquale, chi  tratta 
con  lui»non  habbia  fondamento  d'intertffì  • Polibio  dU 
ce,che  li  Re  non  hanno  per  loro  natura  nè  amico»nè  ni- 
mico :ma  che  mifurano  Pamicitie,e  le  nimicitie  dall' in- 
ter effe  ;e  Plutarco  dice, che  li  Refi  feruono  de'nomi  di  pa 
ce,e  di  guerra,  come  delle  monete  fecodo  le  occorren^. 
Vada  incontro  con  gagliarde  prouifioni  a'  principij 
del  male  s perche  col  tempo  idifordini  crefeono»  epi- 
gitano  for^a . Ricordi  fi  delle  parole  di  Ottone,  N ul- 
ius  cu  n<5èa  rioni  locus  eftin  eo  con /ìlio  ^^uod  non 
potert  laudari  nifi  peradèum . 

Ma  quando  il  malefupera  le  for-^^metta  tempo  in 
meo^o,  perche  col  tèpo  s'alterano  » e fi  variano  le  cofe  le 
qualità  loro,e  chi  ha  tempo  hd  vita.  Non  confentiyche 
fi  a rneffaincòjulta  cofa  che  porti feco  alter atione  alcu- 
na»o  nouita  nello  Stato. Perche  le  cofe  che  fi  mettono  in 

nego- 
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negotiOi&  in  confultais'accreditanoic  falifcono  in  rìpti 
tatione  per  i/ìraneyC  perniciofe  che  (i  fiano:  le  rouine  di 
franciiij  e^Fiandra  cominciarono  con  due  Adetnoriali  ^ 
de'qualil'vno  fu  letto  daCajpardiColligni  à Fran- 
ce/co  J /.  V altro  fu  prefentato  da  Aion/ignor  di  Bro^ 
derola , a Madama  di  T*arma . 

iVbw  trafcuri  i piccioli  difordini;  perche  tutti  i mali 
fonone  principij  loro  piccioli  : mainproctjfoditempo 
s augumentanoye  menano  ruina^come  noi  vediamojche 
infenfibili  vapori  partorifcono  a poco  à poco  » procelle  y 
c tempefie  horribili , JSIon  fi  penfì  nelle  deliberationi 
di  potere  fchiuare  tutti  gli  inconuenienti  ; perche  fi  co- 
me  egli  è impoffibileyche  in  quello  mondo  fi  generi  vna 
cofa  fenT^  corruttione  di  vn^ altra  j cofi  d ogni  buon  or- 
dine è congionto  qualche difordine.  Habet  aii quid  ex 
iniquo  omne  magnuni  exerapluni)  quod  contri 
/ìngulos  vtiiitaie  publicarependitur. 

Non  abbracci  molte  imprefe  d' importanza  in  yn 
tempo;  perche  chi  molto  abbracciai  poco  liringe»  Ma- 
hometo  primo  rnojjein  vn  tempo  tre  guerre,  a Marna- 
lucchi , a Rodi  , à Otranto  : fu  fconfìtto  da  tSHama- 
lucchi:  riceuègrauifimo  danno  d Rodi  : e la  prefa  a’O- 
tr anto  riufci  vana . H aurebbe  hauuto  forze  ballanti 
per  ciaf  cuna  imprefa,  non  per  tutte , 

, Fermi  bene  il  piede  ne  gli  acquifii , e non  tenti  altro 
prima , che  non  fe  ne  fia  bene  accurato . T acito  loda 
P*OfloriOi  deilinationis  certum>  nenoua  molire- 
^ tur,  nifi  priori  bus  firmatis . 

\ Onde  è cofa  da  Refauio,non  fare,  ne"  primi  anni  del 

\fuo  Regno, imprefa  nuoua,per  laqual  cagione  P^riofto 
y^lendo  lodar  il  Re  Francefcoy  il  biafma  inauuertente- 

mente 
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mente  d*impruden:i^aiquando  dice  ich*  egli  pàfsò  aìTirì/i* 
prefa  di  Lombardia-* . 

L’anno  primier  dei  fortunato  Regno* 

N on  ferma  ancor  ben  la  corona  m fron  te . 

T’/rro  Re  de  gl’ E pirati  perdeua  le  Citta  jci  Regni 
acquifìati  per  la  cupidità  * eh’  egli  hauea  di  far  nuoui 
acquisii  : il  medeftmo auueniua  al Re^emetrio . 

Ladiflao  figliuolo  di  Carlo  Jll.  Re  di  Napoli  * non 
hauendo  ancor  bene  afficurato  il  piede  nel  paterno  Re* 
gno, andò  à pigliar  il  pojfeffo  di  quello  di  Onghoiayal* 
quale  egli  era  chiamato:  maà  pena  giunto  h Zard-*  ^ 
hebbe  nuoua  che  gli  Ongheri  (voltato  foglio)  haueua*' 
no  poStó  in  feggio  Sigijmondo  Redi  Boemia  i^i  Ba- 
roni del  Regno  fi  erano  riuolti . 

Non  vrti  con  piu  potenti  i non  fi  lafci  venir  adoffij 
più  guerre  in  vn  tempo;  perche»  ne  Hercules  quidenl 
centra  duos.  Riebbero  grandemente  l'occhio  à ciò  i Ro 
mani.'l’hdno  hauutoi  Turchi.  Diffimuli pur  l’ ingiurie 
de’  più  pojjenti  ; e i delitti  che  non  fi poffono  cafiigare  < 
' Cede  re  alle  volte  al  tempo , & a’ grandi  incontri , è 
cofa  da  buomo [auto;  perche  ad  vna  in fuper abile  tempe 
flaiVon  fi  ripara  meglio»che  col  calar  le  vele . Fu  in  ciò 
eccellente  Filippo  Re  de’  Aiacedoni;perche  veggendofi 
nel  principio  del  fuo  Regno  venir  addofio  infiniti  ne- 
mici » prefe  per  partito  di  accommodarfi , anco  con  fua 
danno»  co’  più  potenti»  e co’ più  deboli  fece  guerra  : cofi 
accrebbe  l'animo  a’fuoi»  emofirò  ardire  a’  nemici . 

I Venetiani  » che  nella  guerra  mofi ali  da  Lodouico 
Re  d’ Ongheri  a teda’  fiwi  confederati»  haueuano  fauia- 
mente  cedendo»afiicurate  le  cofe  loro»furono»per  no  vo 
ler  cedere  nella  guerra  rottali  da  Lodouico  XJL  Re  di 

Fran- 
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Francia  iC  dagli  altri  con  federati, per  per  derfì. Ben  dir- 
ce  Tacito,  Poretuiamcauiis,quàniacrioribuscon- 
fìlijs  tutius  haberi . ^ ; 

Non  è cofa  più  indegna  d*vn  accorto  Prencipe,  cheH 
commetter ft  alla  difcretione  della  fortuna  ,&  al  cafo  > 
nel  che  fu  faldijjimo  T iberio  Cefart^ . ^ 

Immotum  aducrfum  eos  fermoncSjfìxumque  Ti 
berio  fuicnon  amictere  caput  perum, ncque  fé  in  ca- 
fum  dare.£  tra  i Capitani  moderni  Projpero  Colonna» 
Francefco  Maria  Duca  di  Ttbino , per  non  dir  niente 
di  Fabio  MaJ]ìmo,e  d'altri  antichi:  ma  incomparabile 
è in  ciò  Filippo  Re  di  Spagna*Chi  ha  laicini  più  poten- 
ti di  lui,  fàccia  ogni  cofa  perche  fiiano  in  pace  tra  loro; 
perche  guerreggiando  ejìi,  scegli  vn  ne  aiuta , offende 
l'altro  :feà  tutti  due  ferue,ffende  il  fuo,e  non  s'obliga 
alcuno  : fe  d tutti  due  manca,  ambi  fe  li  fà  nemici . 

Non  fàccia  mutationi  fubitanesperche  tali  cofe  ban 
no  del  violento  i e la  violenta  rare  volte  riefee,  e non 
mai  produce  effetto  durabile . Carlo  Martello , abi- 
tando alla  Corona  di  Francia, non  volle  fubito  di  Mag 
giordomo  del  Re , vfurparft  titolo  di  Re  : ma  fife  chia- 
mar Prencipe  della  nobiltà  Francefe  : così  Pipino  fue 
figliuolo  ottenne  fàcilmente  il  nome  di  Re,&il  Regno, 

/ Cefari  di  Dittatori  perpetui , diuennero  T ribunitie 
PodeSìà,  e poi  Prencipi  : e finalmente  Imperatori , e 
padroni  affoluti  • 

Effondo  in  ordine  per  fàr  qualche  imprefa,non  met- 
ta tempo  in  megp  ; perche  in  quel  cafo,  la  dimora  è più 
atta  à difordinatlo,  che  ad  altro . 

Nocuir  femperdifFerre  paratis , 

Preferifea  le  cofe  vecchie  alle  nuoue,  e la  quiete  alle 

torbi- 
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torbide;  perche  queSio  è vn^ anteporre  il  certo  aìTincer» 
to  i et  fteuro  al  pericolo  : nel  che  fu  eccellente  A^affi* 
miliano  JI.  Imperatore  che  indri'^i^T^aua  tutti  i fuoi  pen 
fieri  alla  pace,  & alla  quiete  publica  • 

Ricordili  quel  detto  di  Demetrio  F alereo  àTolo-» 
meo  Filadelfo  ,che  trouarebbe  ne  libri  molti  belli  /è- 
òeti,  che  niuno  ofarebbe  dirli . 

Non  la  rompa  con  Republiche  potenti,  fe  non  è,  per 
lo  gran  vantaggio,  ficuro  della  vittoria;  perche  l' amor 
delia  liberta  è tanto  vehemente,  ^ ha  tante  radici,  ne 
gli  animi  di  chi  H ha  goduta  qualche  tempo , che  il  vin- 
cerio  hà  del  difficile,  e l'elìirparlo  quafi  delTimpofiibi^ 
■le;eCimprefe,e  configli  de'  *Frencipi  muoiono  con  loro: 
i difiegni,  e le  deliberationi  delie  Città  libere  fono  qua^ 
fi  immortali . 

Non  la  rompa  fimilmentecon  la  Chiefa;pcrche  di  fi 
ficile  cofa  è che  tale  imprefa  fiagiufla;  e parerà  fempre 
empia , e non  auam^rà  nulla . Jnfegnano  ciò  i Diuhi 
di  Adulano,  i Fiorentini,  i Re  di  Napoli,^  i Venetia^ 
ni  3 le  cui  guerre  fo’  Pontefici  fono  Hate  di  molta  ffiefa, 
e di  niffun  profitto  • 

Neli'elettione  delli  miniflri  procuri,  che  frano  pari 
a negotij,  non  fuperiori  ,ò  inferiori,  cofa  ofieruata  di- 
ligentemente da  T iberio . Cerche  quelli  che  fi  fentono 
di  maggiore  valore  che  il  negotio  non  comporta  diffireT^ 
t(ano  P imprefa  ; e quelli  che  fono  da  meno  non  la  pojfo- 
nofoHenere» 

Non  continui  la  guerra  co'  vicini;  perche  fi  rendono 
guerrieri , e bellicofi . Ejfendo  Hato  ferito  da'  T ebani 
^gefilaOfglifu  detto, che  riceueua  la  mercede, che  me- 
ritaua  da  quel popolotà  cui  egli  haueua,cò  la  continua- 

tione 
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tlohè àeUe guerre , infegnato  à maneggiar  tarmi,  li 
Turco  ha  ojferuato  co''  Prencipi  Chritiiani  quePParte; 
perche  non  ha  mai  continuato  lungo  tempo  guerra  con 
niuno  di  loro  : ma  moffoft  hor  contra  queHi  > hor  contra 
quelli , e tolto  à chi  vna  PiaT^a  importante , & d chi  , 
vn  Regno , e poi  per  non  dar  loro  tempo  d'esercitar ft 
nell' armi  y fatto  pace , ò tregua»  e voltatoft  altroueyó' 
iui  parimente  non  ha  dato  tempo  a'  popoli  de  prendef 
animo»  & ardire  con  la  continuatione  della  guerra:  ma 
ha  conceduto  loro  facilmente  » dopò  hauer  loro  tolto 
qualche  Stato  » ò Città  » pace , ò tregua , onde  è auue^, 
nuto  » che  gli  efferciti  fuoi  fono  fiati  fempre  veterani  , , 
& i nojiri  fempre  nuoui;  perche  egli  hh  perpetuamene, 
te  guerreggiato  con  qualch'vno  ; e niuno  de'  no  fìri 
Prencipi  ha  continuato  la  guerra  con  lui»& in  tato  fi  è 
fìabilito  negli  acqui  fii . 

Ada  molto  meno  conuiene  cotinuar  la  guerra  co' fui 
ditijmaffime  naturali;  perche  fi  effacerbaHo»& fi  alie^ 
nano  fempre  più  »e  fe  nel  principio  il  lor  moto  era  ri- 
fentimento , prorompe  à lungo  andare  in  manifefla  re-" 
beUione  ; come  auuenne  al  Re  Sigifmondo  nella  guerra 
di  Boemia  ; & al  Re  Cattolico  nella  guerra  di  Fian- 
dra» perche  niffun  popolo  è eofi  sfacciato  » che  di  primo 
tratto  fi  riuolti  alla  fcoperta  còtra  il  fuo  Prencipe;  con- 
cioftacbe  il  nome  di  fellonia  » e di  rebcliione  porta  feco 
infamia  » & odio:  ma  s'vna  volta  s'infanguinano  le 
jpadcyfiracciato  il  yelo»e  la  cura  di  procedere  giujlifica 
tamSte»fi  viene  à total  rottura »e  riuolta.Mejsadro  Re 
de'  Giudei»  hauendo  guerreggiato  co'fudditi  fuoi  per  lo 
Jpatio  di  fei  anni,  (nel  qual  furono  ammaT^p^e  da  cin- 
quanta milaperfone)percbe  no  vedeuafine  deli'impre- 
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fa  i domandò  finalmente , in  che  maniera  fi  potejje  fare, 
tjualche  buona  pace  : Non  altrimente,  rifpofero  quelli, 
che  con  la  tua  morte  : fece  nel  fine  quel , che  doueuafar 
nel  principio . 

Non  fi  fidi  talmente  della  pace, che  ne  difmetta  l'arg- 
ine : perche  la  pace  difarmata  è debole . Coniìantino 
Magno,  hauendo  cajfato  i Soldati  limitanei,petche  li 
pareua , cheperlapacevniuerfalenon  foffino  necejfa- 
rij , aprì  la  porta  alle  genti  barbare . 

T enga  per  fermo , che  nell’imprefe  è di  molto  mag*- 
gior  importanT^a  la  pre^cT^jche  la  forT^  ; perche 
quella  ferifce  all'improuifo  ; queSìa , per  lo  piu , fi  an~ 
tiuede;  quella  difordina  l'auuerfario;  qucfta  lo  rompe, 
& è piu  facile  il  difordinare,  e poi  rompere,  che'l  rom* 
pere  gli  ordinati . Cefare  cominciò  la  guerra  ciuile  con 
trecento  caualli , e cinquemila  fanti  : ma  conprefleg^ 

ìnefiimabile  fgomentò  i nemici  : li  tolfe  il  tempo  di 
far  gente, e le  già  fatte;  e in  fejf anta  giorni  occupò  tut- 
ta Italia . 

T enga  fmilmente per  certo , che  maggiori  imprefe 
fi  conducono  a buon  termine  con  la  Longanimità , che 
con  l'impeto  ; perche  l'impeto  sforT^  le  cofe  con  la  vio- 
lenT^a  : la  Longanimità  l'indebolifce  con  le  occafitoaji , 
e col  tempo,  & è piu  facil  l'indebolire , e poi  atterare , 
che  lo  sfor^^are  da  vn  tratto . 

Metta  fiudio  in  conofeer  l'occafioni  deW imprefe , e 
degli  affari,  e l'abbracci  opportunamente  ; perche  nifi 
fitta  cofa  è di  maggior  momento , chevn  certo  per  io* 
do  di  tempo , che  fi  chiama  opportunità  ; e non  è altro, 
che  vn  concorfo  di  circonflano^ , che  ci  rendono  facile 
il  negotio , che  innanzi,  dopò  quel puntO)  ci  re/ia  diffi^ 
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file  ; perche  egli  è verifiimo  quel  che  dice  Limo  : pun» 

f^pe  tcmporis  maffimarum  rerù  tnomenta  vcr- 
ti . Jn  quella  parte  fu  eccellente  Filippo  Primo  Re  de' 
Aiacedoni,  che  fi  feruì  mirabilmente  della  debole^^a» 
€ difcordia  delle  Città  della  Grecia , per  far  bene  i fat- 
ti fuoi;  e non  meno  accorto  di  lui  fu  in  ciò  ^mor atto 
primo  Re  de' Turchi , che  per  allargare  l' Imperio  fuo 
in  Europa  » fi  fe  fiala  delle  difiordie  de  Prencipi  Gre  • 
ci . Non  è finalmente  forila , non  aHutia , che  molto 
vaglia  t fi  non  è fecondatay  e qUafi guidata  dalL'oppor-^ 
tunità  • Dì  Epaminonda  dice  Trobo  : T cm poribus 
fapicnter  vtens. 

Non  ammetta  à configlio  di  Stato  per  fona  dipen-^ 
dente  da  altro  Prencipe;  perche  non  può  efier  finccro  il 
configlic  di  colui»  che  ha  interejje  con  altri  : e non  c co^ 
fa  che  entri  per  piu  vienelleconfultede'Trencipi  >e 
d'altri,  e piàfottilmente,  che  l'interefie . 

Non  commetta  Veffecutione  dell'imprefe  à chi  nella 
confulta  non  è flato  diparere , che  fifaceffiro  ; perche 
la  volontà  non  può  effer  efficace , doue  non  è inclinata 
dall'intelletto . Nella  giornata  di  Lepanto , Occhiali 
(che  non  era  flato  di  parere  che  fi  combattefie)  filmò 
l'incontro, 

Confulti maturamente  l’imprefi  : ma  nonprefiriua 
il  modo  dell' ejficutione; perche  confifiedo  quefia  ingra 
pane,  e dipendendo  dall'opportunità  del  tempo»  e daU 
Poccafioni  prefinti  che  fi  variano  continuamente,  il  li- 
mitare l'eficutione  delle  deliberationi,  non  è altro,che 
vn'intricare  il  minifìro,e  flropiare  il  negotio,come  au,~ 
Vienne  nella  guerra  contra'l  Re  d'Ongheria , à Ranieri 
Fafioje  perche  confuitare  oportet  lente,  cófulia  exc- 
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qui  fcflinantcr  ; allaqude  fefiinatione  non  è eofa  pià> 
tontrariayche  lafirett€7i?ia  delle  commiffioni . fagliali 
perciò  di  huomini  cauti  nelle  con/ ulte  : ma  de  huomini 
ardenti  nelle  ejjecutioni . 

Non  penfi  di  fchiuare  i franagli  i pericoli  col 

fuggirli  ; ma  con  V andar  loro  incontro , e con  dar  loro 
la  caccia:  perche  con  la  fuga  ti  corronote  crefcono  adof- 
fo  •*  col  farft  loro  incontro  fi  ritirano  indietro , &fi  ri^ 
foluono  in  niente . 

Guardi  fi  di  mofirarfi  partiale  più  della  mbiltà,  che 
del  popolo  ;ò  à rincontro;  perche  à cotalh  odo  cidi- 
uerrày  di  Prencipe  vniuerfaley  capo  di  parte . 

Non  fi  fidi  di  chi  è fiato, ò fi  Siima  offefo  da  lui;per-^ 
thè  il  de  fiderio  della  vendetta  è troppo  vehemente,  e fi 
fueglia  nell'occafioni  ; come  fa  fede  Pefjempio  del  Con- 
te Giuliano,  e di  Carlo  Borbona . 

Perche  i mini  Siri  fuoi  prefenti  fi  aiuteranno  prejfo 
di  lui  da  fe  fiejffi , tenga  egli  conto  de  gli  abfenti  ,che 
per  P ordinario  fanno  maggiore  jpefa , e durano  più  fa» 
fica  de  gli  altri. 

Non  fi  opponga  drittamente  alla  moltitudine  ; per» 
che  non  la  vincerà  facilmente  ,efela  vincerà , ciò  au- 
uerrà  con  gran  perdita  d'amore  i ma  à guifa  dibuon 
marinaro  prenda  per  fianco  il  vento,  che  per  poppa  gli 
è contrario  ; e moSìri  di  volere,  e di  dar  quello,  che  non 
può  torre,  ò impedire . Sedera  impetu , bona  confi- 
lia  mora  valeicunc. 


Della  Secretezza. 

NOn  è parte  alcuna  più  neceffaria  à chi  tratta  ne- 
gotij  d'importan:i^ , di  pace,  ò di  guerra , che  la 

fecrete:i;^ 
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fecreteT^T^a  • Q^fia  facilita  rejfecutione  de'  dt(fegni,e'l 
maneggio  deU'mprefe,  che  fcouerte,hauerebbono  mol^ 
tiy  e grandi  incontri  ; perche  fì  come  le  mine  > fefifan- 
no  occultamente,producono  effetti  marauiglioft)  altra-. 
mente  fono  di  danno , angi  che  di  profitto  ; coft  i confe-> 
gli  de'  Trencipiimehtre  Hanno  fecreti  fono  pieni  di  ef- 
ficacia,e di  ageuolegga:  ma  non  fi  prejio  vengono  à lu- 
cCiChe perdono  ogni  vigore,e  fitcilitd  : conciofiache,  ò i 
naniciiògli  emoli  cercano  d'impedirli,ò  di  attrauerfar 
li . Mofirò grande  accortegg^a  in  ciò  Liuia  nella  morte 
di  jdugufioperajjìcurarfi  Tiberio  nellTmperio  Roma- 
no. Acribusnamquecuftodijsdomum,  & viasfè-  . 
pterat  Liuia-,  I^tiquc  intcrdum  nuntij  vulgaban^ 
tur,  doncc  prouifis,qu?  tempus  monebac,fimul  ex- 
ceflìffe  Auguftum,  & reruni  potiri  Neroncm fa- 
ma cadcm  mlit . Jl  Gran  Duca  Cofmo  de' tJ^Cedici 
T^rincipe  di  grandijìimo  giudicio,  flimaua,che  la  fecre 
tegga  foffevn  de  i capi  principali  del  reggimento  degli 
Stati.  Aia  il  modo  di  tener  le  cofe  fecretc,  è il  non  com~ 
municarlea  niffuno , onde  il  Duca  Emanuelle  di  Sano- 
ia  diceua,  che  te  cofe  tenute  dali'huomo  nel  fuo  cuore  no 
poffono  effer  pale  fi;  e quelle  che  fi  con ferif cono  con  altri 
non  poffono  effere  Jecrete . Aia  le  può  tener  in  fe  fica- 
rumente  quei  Prencipe , che  ha  tanta  efperienga  delle 
cofe,  e tanto  giudicio  che  fi  può  da  fe  Beffo  rifoluete^ . 
Tal  fi  legge  effer  fiato  yintigono  Re  d’ A fi  a,  che  effon- 
do vna  volta  dimddato  da  Demetrio  fuo  figliiiolo,quan 
do  volefiecauar  P effere  ito  da  gli  alloggiamenti, riffofe, 
tuttQ_turbato, credi  forfè  di  i}o  douer  tu  foto  il  fuono  del 
le  trombe  vdirtlTal  fu  Alctello  Aiacedonico,di  cui  fu 
quella  riffofiaad  vno  che'lricercaua  del' fuo  diffegno , 
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fietU guerra  di  Spagna, Contentati(gli dijje)di  nonfc^ 
perla, perche  s' io  penfajjì,chela  camìcia,ch’ io  porto  »'»*• 
doffoifapcffe  quel,ch'io  ho  neWanimoyio  lagettarei  hor 
fjora  nelfuQco.  Pietro  di  yJragona  fè  la  medeftma  rifpo 
iìad  Martino  lUI.chevoleua  intender  da  lui  à che 
fine  haueffe  apparecchiata  vna  grafia  armata,co  la  qua 
le  tolfe  poi  a Fr  ance  fi  Sicilia . Et  ài  Prenfipi  la  fecre~ 
iegj^  reca  eonfidenga  di  chi  tratta  con  loro  . Ma  fe,  ò 
il  ^rentipe  non  è di  tanto  valore, che  pofia  da  fe  fiefio  ri 
foluerfi,ò  il  negotio  ha  bi fogno  d'efiere participato,  ciò 
fi  deue  fare  con  pochi , e di  natura  fecreta  : perche  tra 
molti  in  fecreto  non  può  durare . Chilone  diceua  tre 
cofe  effer  difficili,  tolerar  V ingiuria,  diffenfar  bene  Po- 
tio,e  tener  il  fecreto . E perche  i Configlieri,e  gli 
hafciatoriji  Secretarij,ele  jpie  fogliano  efiere  mìniflri 
ordinar ij  defccreti,debbotifi  eleggere  à cotali  officif  per 
fone,e  per  natura,eper  indufiria  cupe,  e di  molta  accor 
tegp^>  Giona  affai  la  difJìmulatione,nclla  quale  Lodor 
vico  X I-  Re  di  Francia  coUocau  a gran  parte  delP  arte 
del  regnare . E T iberio  Cefare  non  fi  gloriaua  di  cofa 
nifiuna  più  che  dell'arte  del  difJìmulare,neUaquale  egli 
era  eccellente  ; e difiimulatione  fi  chiama  vn  mofìrare 
di  nonjapere,ò  di  non  curare  quel  che  tu  fai, e fiimi;  co~ 
me  fimulatione  è vn  fingere,  e fare  vna  cofa  per  vn'aU 
tra. E perche  non  è cofa  più  contraria  alla  dijffimulatio- 
ne,che  l'impeto  dell'ira,  conuiene  che'l  Prencipe  mode- 
ri fopra  tutto  quefia  paffione  in  maniera  tale , che  non 
prorompa  in  parole , ò in  altri  fegni  ^ animo,  ò di  affet- 
to . y^lfonfo  Duca  di  Calabria,  Piando  egli  in  Lo^ibar- 
dia  alla  guerra  di  Ferrara,  s'era  più  volte  lafciato  vfeir 
di  bocca , che  ritornato  à Napoli , col  cajiigo  d' alcuni. 

Taffettà- 
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tafjettarehbe  le  cofe  del  Regno . Qt^fie  parole  rifapu-' 
te/i  , furono  cagione  della  rebeliìone  dell'aquila , e de* 
Baroni . Pajferino  Signor  di  Mantoua , col  minacciar 
Luigi  Gonzaga , fu  preuenuto , & ammaT^ato  col  fi-, 
gliuolo  » Francefco  d'Orfo  da  Forlì  ; perche  fìvedeua 
minacciare  dal  Conte  Gieronimo  'Riario  j preoccupane-^ 
dolo  9 l'ammai^^  in  camera . Perche  le  minacele  fono 
armi  del  minacciato , 

‘ De’  Con/ìgli. 

• • i • 

Frche  ho  fatto  mention  de  fopra  de*  confegli , e dif- 
.'fegni . E plura  in  fumma fortuna  aufpicijs , & 
confilijsquàm  telis,  & man  ibusger  un  tur:  no;?  vo-^ 
glio  lafciardi  dire , quali  debbano  effere  i confegli  del 
Prencipe^, 

> Non  fi  debbono  /limare  i confegli , c* hanno  molto 
delfottile  » e dell'acuto  ; perche  » per  lo  piu  non  riejco- 
noj  concioffache  quanto  la  lor  fottìglieg^  è maggiore, 
tanto  bifogna  che  la  effecutione  fia  piu  per  appunto  ; il 
che  non  fi  può  ordinariamente  fare;  perche  Timprefe 
grandi  ricercano  nella' loro  amminifiratione  molti  me- 
T^i;  e per  confequen7^a,riceuono  molti  caft  impenfati,  e 
fi  come  vnhorologio,quanto piu  è artificiofamente  com 
poÌìo,e  congegnato  pianto  più  facilmente  fi  difcrdina,e 
/concerta, cofi  i diJJ'egni,e  l'imprvfe , fondate  [opra  vna 
certa  minuta  fottiglie7^,riefconoyper  lo  pìù,nuUe:on 
de  i Venitiani  rie/ cono  meglio  che  i Fiorentini  nelle  de- 
liberat  ioni:  come  già  i Lacedemone,  chegl'r^tenienfi  é 
Ne  fi  debbono  anco  molto  apprcT^are  quei,  che  ban 
no  del  gràde idei  magnifico, an^^  che  del  facile,  e del  fi- 
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€UYOiperchefoglionOiper  l'ordinario  fruttar  vergogna^  ] 
e danno . T al  fu  il  diffegno  di  Antioco  il  grande,  quan- 
do  egli  fece  jepeUire  con  molta  honoreuolcT^ , e pom- 
pa i Alacedoni  morti  nella  battaglia  tra  il  Re  Filippo,  ' 
f Q^laminio,col  qual  egli  non  s'acquifiò  punto  la  gra  | 
tia  di  quei  popoli;  e fu  cagione, che  ft  alienajfe  affatto  il  | 
He,  doue  dice  Liuio,  che  per  la  natura,  e vanità  loro,  li 
Re  fogliano  ordinariamete  abbracciare  confegli  di  mol  | 
ta  apparenza:  ma  di  poca  fofiantialita.  Adolfo  meno  ft 
debbono  ammettere  i confegli  vaBi , e che  abbracciano 
cofe  quaft  immenfe,  alle  quali  no  può  fupplire,nè  il  de- 
naro , nò  la  vita,  nè  le  for^e  nò/ire,  e che  ricercano  tan- 
ti me^hche  non  fi  poffìno  metter  infume  da  noi;  tali  fu 
tono  ordinariamente  i pen  fieri  di  Adafjimiliano  Primo 
Imperatore , e di  Leon  X.  Sono  anche  pericolofi i difft- 
gni  di  grande  ardire  ; perche  fe  bene  hannonel  primi* 
pio  non  so  che  di  animofo  ,edi  brano , trouano  nel  prò* 
greffb  delle  difficoltà  e de'  trauagli  affai , e fnifcono  in 
miferia,e  dijperatione.Si  debbono  dunque  in  luogo  loro 
feguire  confegli  fondati,  e maturi,  e foggetti , il  manco 
che  fi  puQ,à  gli  accidenti;il  che  benché  Ji  debba  fempre 
ùjferuare,  nondimeno,  doue  fi  tratta  di  acquifiare , e di 
fare  imprefa  fopra  nemici , fi  può  alle  volte  arrifchiare 
qualche  cofa  (perche  chi  non  rifica,non  guadagna)e  ma 
^rare  ardire  ; perche  l'ardimento  conuiene  maffìme  à 
chi  affali  a:  (tali  furono  l’imprefe  di  ydnnibale)ma  doue 
fi  tratta  di  conferuare  il  fuo,e  di  mantenere  l'acquiLìa- 
to,niffuna  cofa  manco  conuiene  al  Re  fauio,che'l  rifica- 
retperche  il  danno  è troppo  maggior  e, che  V Ville.  l4on*- 
figli  lenti  conitengono  a'  Prencipi  grandi, per  che  debbo» 
nQ  attendere  più  preHo  à CQqfiruare,che  ad  acquifiare,* 
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Virè  cofacbiaray  Potèntiam  cautis,quatn  acriotibus 
có/ìJijs  tutiUs  haberi.  J pronti, e gli  fpeditipiu  à <{ueU 
che  attendono  più  prefio  ad  accrejceY€,che  d còfcruare  * 
Agendo,audendoqj  rcs  Romana  creuit.yi^4  né"  caji 
Tergenti ,e precipitofi  nijjuna  cofa  è peggiore, che  i con fe 
gU,e partiti  meT^ani.  Onde  di  Fabio  ( diente  Jcriue  TA 
«VojQupd  intcr  ancjpiriadeterrimum  eft,dum  me* 
dia  {èquitur^necaufuscn  iàtis,nec  prouidir.  Inutili 
cunt^ationeagendi  lépora  confulcndoconfuroplìc. 
tJ^Colto  degne  d’effer  notate  fono  quelle  parole  d'Oto^ 
ite  » Nullus  cun<^aiiom  locus  cft  in  eo  confilio^ 
quod  non  potcil  laudari  nili  perfcclum . La  cautela 
fi  ricerca  nelle  deliberationi,  &■  l'ardire  nelle  efjecutio- 
ni»  e nel  fatto  ; e perche  la  cognitione  delia  bontà  di  vn 
confeglio  non  dipende  meno  dalla  pratica»  che  dalla  jpe 
fulatione;non  fi  debbono  meno  /limare  i confegli  d’huo 
mini  pratichiyche  di  per  Jone  di  grande  ingegno;  perche 
(come  dice  Arifiotele)  ilgiudicio  non  è minor  negli  ef- 
fer  citi, che  ne'  dotti.  Onde  no  fi  dette  fàcilmente  prefiar 
fede  à nuoue  inuentioni,fe  l'efirer lenona  non  le  ha  prima 
autorizzate :nè  far  conto  di  ingegnieri  che  non  hanno  vi 
fio  guerra.  La  Scrittura  parlando  de'  Configlieri  che  ro 
Minarono  Roboam  dice , che  erano  iuuencs  , & nutriti 
cum  eo  io  delitijs.  Farò  fine  con  dire, che  chi  configlia 
deue  hauer  V occhio  al  male  » che  può  fuccedere^ . ^ 

Delnon  far  nouità. 

NOn  è cofa  pià  odiofa  ne' gouerni,  che  l'alterare  le 
cofciallequali  l'antichità  haueaacquifiato  ripa 
tatione.  Nil  moium  ex  antiquo('d/ce  Liuio)  probabi 
le  cl};veteribus,nifi  qua:  vfuseuidcntcr  arguii, (lari 
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Kìzììmisilchefideuefewprefchiuareimaffìme'ne^pftrt 
tipij  de  gouerni  « Onde  Saul  {lette  due  anni  dopò  che  fu 
eletto  ReyVntoda  SamueUe,  quaji  come  huomopriuato 
JenT^a  Corte je  fen^^a guardia»  così  pensò  egli  difchifar 
Cinuidia,e  l*emulatione . yìuguflo  CefarCyper pallia- 
re la  nouitàdeljuo  Prencipato  ,non  fi  volle  chiamare 
Imperatore , ò Rè:  ma  con  vn  nome  di  T ribunitia  Po- 
destà {labili  P Imperio , & il  medefimo  appoggiaua  le 
leggi»  e l’ordinationi  fue  » quanto poteua»  à gli  ejfempt 
paffuti . Aia  non  fu  niffuno  » chepià  fi  feruiffe  dell'an- 
tichitàjche  Tiberio  Cefare}perche  egli  copriua»e  qua  fi 
honoraua  con  vocaboli  antichi  anche  le  [celeranno  »e  ti* 
ranie  » che  di  giorno  in  giorno  introduceua  » non  che  gli 
jiatuti»e  gli  ordini  laudabili  ptoprium  id  Tiberio 
fuit,  federa  nupcr  reperta  prifeia  vrbis  obiegcrc. 
Xa  nouitd  porta  [eco  odio;  e la  mutatione  delPvfan:^ 
inueterate  non  puopaffarefenT^a  rifentimento . fonone 
Re  de"  Parthi  fu  cacciato  dal  Regno  ; perche  in  Pania 
viuea  alPvfan';^  di  Roma,  doue  era  fiato  lungo  tempo . 
Aiagrauijffimo  fu  P erróre  di  Lodouico  XI.  Re  di  Fran* 
cia;perche,affunto  ch’egli  fu  al  Regno,priuòd’officio»e 
digrado  tutti  quei,  eh’ erano  fiati  fauorithe  Sìimati  da 
fuo  Padre . Già  ch’egli  era  nuouo  nelgouerno»  e per  ciò 
non  haueua  la  cono{cen7^a,  nè  la  pratica  neceffaria  dCj 
gli  affari, doueua  almeno  hauerpreffo  di  fe  minifiri  vee 
chi, che fe  il  Prencipe,e  i miniiìri  medefitmamente  fono 
nuoui,  egli  è for:^a , chenefeguano  delle  nouità , come 
prouò  l’ifieffo  Lodouico , che  fi  vide  pià  d’vna  volta  in 
grandifiimi  trauagli . E fe  pure  fi  hanno  a far  nouità, 
bifogna  procedere  à poco  à poco , e quafit  infenfibilmen* 
te,  imitandola  natura  » che  non  paffa  immediatamente 
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ìair Inuèrnà  aWEflate , nh  da  queiìa  à quello  : ma  vi 
framette due  stagioni  temperatei  cioè  la  Primaueraie 
i'^utunnoy  che  con  la  loro  piaceuoleT^a  ci  rendono  to^ 
ierabile  il  paffaggio,  che  fi  fa  dal freddo  al  caldo,  el  ri-- 
torno  dal  caldo  alf  eddo . 

Ncc  tcs  huncténeraj  pofTent  perfcrre  labore nii 
Si  non  tanta  quics  inrer  frigu/que  caloretnquc* 
lret>&  excipere  c^Ji  indulgentia  terras  i 

t)eÌ  Valoréi 

■A  , , , , ' 

ILV  alare  conHà  di  PrudénT^à , e di  vigor  d' animò  i 
Le  quali  due  cofevnite  in  vn’huomo  producono  ope-> 
rationi  marauigliofe . E per  mantener  gli  Stati  di  mol- 
to maggior  importanT^a  è il  Valore,  che  la  PotenT^a , il 
theproua  Arinotele  con  teff  empio  de^  Prencipi  ,thi 
.gli  acquiflano,'i  quali  rare  volte  i ò non  mài  li  perdono 
come  fanno  i defcendenti , che  non  hanno  hereditato  là 
virtù  con  lapotenT^a  de’ loro  progenitori . Ada  qui  par- 
lar emo  folamente  del  Valore , in  quanto  Concia  d’ardi- 
re» Hor  l’ardire  procede  parte  dàW animo, parte  dal  cor 
po  3 parte  dalle  for^e  efierne , delle  quali  parlaremo  al 
fuo  luogo  i E fe  bene  quello  dell’animo, è il  principalei 
perche  domina  fbejfe  volte  aW infermità  del  corpo,  e la, 
fegge,e  la  tiene  in  piede, nondimeno,  per  t ordinar ioi  il 
torpo  mal  [ano , e mal  complefiìonato  atterrà  ancor  ta- 
nimo:onde  egli  è defiderabileiche  il  "Prencipt  fia  di  per 
fona  ben  compofia,e  di  compleffione fana,e  gagliarda^ 
fi  (kué  aiutare  la  natura  con  quell’ arththeconferuanoi 
t con  quelle  i che  accreftono  la  fanità . La  conferita  la 
fobrietà,  e la  moderatione  ne’  cibis  perche  il  vitto  deità 
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gola , e rehbrcT^a , e l' ingordigia  empiono  il  corpo  dì 
cattiui  humori,  e d’indigejiioni  ; onde  ne  nafcono  le  po- 
dagrCìC  l' altre  malattie, che  rendono  la  •vita  de'  Prenci- 
pi  miferabile,e  non  meno  tedioja  à loro,  che  àgli  altri, 
(ìioua  anco  per  la  conferuatione  della  fanità , e dellc^j 
forg^e  la  continenTiajperche  la  lafciuia  sfrenata  indebo- 
lire le  befiie  non  che  gl' huomini , accelera  la  vecchieg^ 
v^a,di  bilhagli  jpiriti,affiacca  i nerui,&  apremilie  vie 
alle  podagre,  aUegoccie,  & alla  morte . Si  accrefeono 
poi  IcfoTT^e  con  l'effercitio;  e Cejferc'itio  deueefjer  tale, 
chefuegli,e  dtfii  tutte  le  membra, quale  è il  giuoco  del- 
la palia(c5mendato  ftngolarmente  da  Galeno, )e  la  cac- 
cia . ylppartiene  anco  à quejio  effetto  l' affuefhrfi  à di- 
uerfe  cofe  cdtrarie,al  freddo, & al  caldo,  alla  vigilia,al 
la  fame,  alla  fete,  all' acqua, & al  vino,  ^ ad  ogni  va- 
rietà di  vita,e  di  vita  ; perche  in  quefla  maniera  Vhuo- 
mo  ajjicura  la  fanità,  e corroborale  membra,& ajfcda 
la  per  fona , e fi  fa  habile , e pronto  ad  ogni  accidente  f 
& ad  ogni  incontro . ^Perche  fi  come  il  maneggio  del 
Prericipe  rictue  infinita  varietà  di  cafi  : co  fi  conuiene  , 
che  il  corpo  s'incaUifca  talmente,  e difbonga,che  niffu- 
no  incontro  li  fi  a nuouo,  & arduo . ; perche  alle 

volte  la  debilità  della  natura  vince  ogni  aiuto  dell'ar- 
te,(qualunque  fi  fia  il  corpo)egli  è neceffario,che  l'ani- 
mo almeno  fia  pieno  di  vigore,  e di  ardire, e d'vna  certa 
viuacità  che  lo  renda  pronto  à far  fi  incontro  alle  diffi- 
coltày&  a' pericoli;  à quali  la  neceffità  ci  chiama.  De- 
ve finalmente  vincere  con  la grandeT^a  dell'animo  ,ì 
franagli  del  corpo , di  che  ci  diede  grand' effempio.  Car- 
lo F.  nella  Guerra  et^lemagna  j doue  fe  bene  era  tra- 
vagliatiffmo  della  podagra, in  modo  tale, che  non  potè- 
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ma  tenete  il  piede  in  flaffa,e  per  ciò  lo  fofleneua  con  vna 
fkfcia  di  tellainondimeno  flette  tutto  vn'inuerno  (ben-. 
che  afpriffimo)  in  campagna  tra  le  neuijc'l fnngo,e  fi  fa 
Henne  col  vigor  dell' animo  il  contrapefo  delcorpo.Ho^ 
ra  i modi  di  tener  V animo  fuegliato , e defio  Jono  tutti 
quelli ìche  aiutano  la  fanitdyche  impedifcono  la  manin- 
coniaiche  eccitano  Vhuomo  à de  fiderio  d*honore,e  di  glo 
ria,  il  difcorrere  delle  virtà  proprie  di  vn  Prencipe,del- 
Vimprefe  de^ gran  Capitani,  la  Unione  delle  vite  di  al” 
cuni  Imperatori,^  perfotiaggi  di  alto  valore  fia  conuer 
fanone  d'huomini  non  meno  arditi,che  prudenti ;la con 
fideratione  finalmente  deW officio  fuo;  al  quale  propoft-> 
to  mi  occorre  quel  detto  memorabile  di  f^efpafiano  Itn- 
peratore,ilquale  anco  nell' r>ltimo punto  della  vita  fue- 
nendo  diffe , Imperatorem  flati  rem  moai  oportere. 

De'  modi  di  conferuarela  riputadone. 

H abbiamo  fin  bora  ragionato  delle  virtù, onde  na 
fee  la  riputatione , che  fono  la  PrudenT^a,  e'I 
lore  : ragioniamo  Ima  de’  modi  particolari,  co’ quali  fi 
può  mantenere , ò anco  acctefeert^ . 

Jl  primo  fi  è il  coprire  accortamente  le  fue  debole^s^ 
^ ; perche  molti  (benché  deboli  T^rencipi)  fi  manten- 
gono in  credito,  & in  reputatione  dipoderofi  col  celare 
la  loro  impoten^^a,  ariT^i  che  col  forti  fi car fi . 

. ^^if^nge  riputatione  il  fàrmofirafen7^aoHenta>- 
tione  delie  fors^fue,  nel  che  più, che  neli’vfo  di  effe  ,f» 
eccellente  Lodouico  SfotT^  : ma  neU’vna , e nell’ altra 
cofa  Mfonfo  Primo  d’ dragona  Re  di  Napoli . E fe  be- 
ne Ezechia  fu  di  cjò  riprejo;  auuene  perche  in  luogo  di  ' 
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dare  ad  intendere  àgV  JnftdeLi  j ch'egli fìfidaud  fe  nó^ 

in  Dio,  mofirò  di  far  fondamento  ne'fuoi  tefori , 

Ciotta  anco  l' hauer  più  fatti  che  parole  ; perche  fonò 
più  filmati  (jiidli^che  quefle,e  per  confequenT^^a  gli  huó 
mini,  che  fan  profejjionedi  fare,  che  di  parlare  ; perciò 
fi  filmano  gl'  huomini  alcfuanto  taciturni,  e maninconi 
ci,  anT^  che  gli  allegri  ,éj“i  loquaci  : e in  fotnma  oUe  il 
Trencipe  può  farfi  intendere  confami  non  deue  ado- 
prar  parole^ . 

E nel  parlare  reca  riputàtionelagrauitài  eia  fode^^ 
^a , e’I  prometter  meno  di  fe  di  quello  chf  può , él  non 
lafciarfi  vfcir  di  bocca  parole  di  vanto , ò di  braueiccn 
nel  che  fu  mirabile  Scipione  ylfricano,di  cui  ferine  Li- 
uh , che  ragionando  a gli  ^mbafeiatori  della  Città  di 
Spagna,  loquebatur  ita  ciato  abingetiti  virtutuni 
ruarum  fiducia  animo  vtnullumferox  vòrbumex<« 
cideretjingenrque  omnibus  qua;  agerec>cum  maie- 
flas  inefTctj  cum  6des . 

Schiuì  nel  ragionare  le  amplificationi , e le  inanierè 
dì  dire  iperboliche  ; perche  tolgono  il  credito  à quelloj 
che  fi  dicei& arguifeono  poca  jperienTct  delle  cofc;ond& 
le  vfano  naturalmente  le  donne  ,^i  fanciulli . 

Non  è di  minor  moneto  il  mantener  la  parola  ; per- 
che procede  da  cofian^a  d'animo, e di  giudichi  ilche  hd 
refo  glorhfo  preffo  i Fiamenghi  Aleffandro  Farnefe 
Duca  di  Parma . 

Importa  affaijjimo  la  coPìanT^a  nelle  cofe  auuerfe  ; 
perche  fignifica  grandegp^a  di  cuore, e difor‘2^:e  la  mo- 
der attorie  nelle  profilerei  perche  arguifee  m'animo  fupe 
fióre  alla  fortuna . Nell'rJna,  e neW altra  parte  furono 
màrauiglhft  i Rornani  nella  feconda  Guerra  Punica , e 

nel^ 


Digitized  by  Google 


^ ÉjCÌ.Ò .N.  D Ò.  7^ 

flettimprefa  fatta  contro  Antioco , alquale  propofero 
(fucile ftejfecoditioni  innani^  alla  vittoria, che fe  hauef 
fero  gid  vinto  : e dopò  la  vittoria  ,che  fe  non  hauejftro 
vinto,  is  deitium  vir  cric  cuiusanimum  nec pro/pe» 
ra  datu  Tuo  ef&rentìnccadtierra  infingcnt,dice*PaO' 
lo  Emilio . . 

Guardi  fi  di  non  tentar  imprefa,  che  fia  foprale  fué 
e di  non  entrar  in  negotioi  non  in  affare , che  non 
fia  ficuro  d’hauerne  à riufcire  honoratamente.  Nel  che 
fono  fenT^a  dubbio  auuedutigli  Spagnuoli,  etantOi  che 
non  vogliono  quafit  mai  vincere  fe  non  di  pedina , come 
fu  l*  imprefa  di  Cartagine  fatta  dal  giouinetto  Scipione 
nel  principio  del  fuo  gouerno  di  Spagna . Non  ignora- 
bat  indandum  famx;  ac  prouc prima ceflìiTcoc  fortf 
incontro  i Frante  fi  nelle  imprefe  del  Ke^ 
gno,  fi  perderono  prima  fotta  Rocca  Seua , e poi  fotta 
Ciuitella*  ‘ 

Non  fi  deue  però  mettere  ad  imprefe  picciole,  e bafi 
fe  ; perche  quel  che  non  ha  del  grande,  non  può  partorì» 
re  riputatione^ . 

• É r imprefe  debbono  effer  grandi,  ma0me  nelprinci 
pio  deW  Imperio , e del  gouerno  ; perche  da  quelle  fi  fa 
giudicio  del  refiante,  e nel  principio  confifie  la  metà . 

Ma  effendofit  meffoad  vna  imprefa  honorata,  non  la 
deue  facilmente  abbandonare  ; per  no  mofirare  d’hauer 
bauuto  poco  giudicio  nelVentrarui,e  poco  animo  nelTv» 
fcirne.  Multa  magis  Ducibus  (diceua  Marcello à 
OjFabio  neWaffediodi  Cafelino)(ic\ii  non  aggredicn 
da , ita  ièitieiaggreiTìs , non  dimirtenda  eifc  j Qma 
magna  fama:  momenra  in  ?tranqne  parcem  fiiint.  • 
Non  meno  importa  il  non  moiirarfi  dipendente , nè 

dal 
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dal  confidilo,  nè  dall'opera  di  chi  fi  fia  ; perche  quefio  è 
vn  confiituirfi  vn  [uperiorCiOvn  compagno  neWammù~ 
niftratione  delle  cofe,^  vno  [coprire  la  [ua  incapacità’ 7 
e debolev^p^^ . 

Non  deue  far  profefjìone  di  ccfa  niffuna , [e  non  di 
quello»  che  s' appartiene  ad  vn  Prencipe  comprefo  in 
quei  verfi  Virgiliani . 

T a reges  Imperio  populos  Romana  memento 
- Parcere  fu  bieólis>  & debellare  fuperbos . 

Ha;  tibi  eruntartes  ,paciqueimponere  morem  . 

Onde  difeonuiene  ad  vn  Prencipe  l’occupparfi  in  fo* 
varet  ò far  ver  fi , come  Nerone  ; ò in  tirar  d'arco , come 
Domitiano;  ò in  far  lucerne»  come  Eropo  Re  di  Mace- 
donia i ò imagine  di  cera  e di  creta  » come  P'alentiniano 
Imperatore;  ò in  dipingere  come  Renato  Conte  di  Pro- 
uen's^  ; ò in  far  ver  fi  come  Chilperico  Redi  Francia,  e 
Theobaldo  Re  di  Nauarra.  ey^pena  è comportabile 
fhbricar  macchine  di  legno  perPvfo  della  guerra,  come 
fhceua  il  Re  Demetrio;ò  il  cacciar  tutto  il  d\»come  Car 
lo  IX.  Re  di  Francia  ; ò il gittar  artigliarie»  come  ^l- 
fonfo  Primo  Duca  di  Ferrara  ; ò l'attendere  con  tanto 
fiudio  aW  jdfirologia  » come  ty^lfonfo  X.  Re  di  Cafii- 
glia;ò  alla  Filofofia,come  à Michele  Imperatore . Fi- 
lippo  Primo  Redi  Macedonia,effendofi  meffo à parlar 
con  vn  Mufico  eccellente  della  [ua  profeffione,  e volen- 
do , dopò  qualche  contrailo,  che  il  Mufico  in  fomma  li 
cedeffe,ò  Filippo  (dice  il  Mufico)  Dio  ti  guardi  di  tan- 
to male , che  tu  pofii  concorrer  meco  à parlar  di  Mu fi- 
ca; volendo  inferire  » che  in  vn  Prencipe  è mancamento 
digiudicio  l'impiegar  fi  affatto  in  fimili  Hudij»  Fn  cer- 
to Muffar  fiiali^ò  contra  leT^d  Balifedi  Baldaccojen- 
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<^a  altro  proteSio , che  di  dire , che  Je^d  era  più  atto  à 
, far  verfijche à maneggiar fcettro . ' ' '* 

^ E anche  di  grande  import  an'ga  la  fecrete:^a;perche 
oltre  che  lo  rende  fimile  à Dio,  fachegli  huomini,igno 
randa  ipenfieri  del  PrencipeJtiano foj^eft,&  in  afpet» 
tatione  grande  de'  fuoi  diffegni . Reca  molta  riputai  io- 
ne l'vniformitd  della  vita, e delle  anioni, e vna  certa  in" 
uariabilità  di  maniere, e di  gouerno;nel  che  mancò  Gal 
ha  Imperatore,  come  nota  T acito;  perche  ha  non  sò  che 
del  ceiefle,edeldiuino . - 


. . Non'deue  comportare, che  le  cofe  Jpettanti  a lui fìa- 
ne  maneggiate, fe  nS  da  huomini  eccellenti.  Alejfandro 
Adagno,per  non  perder  della  fua  grandeT^a,  non  volte 
che  altri  che  Apelle  il  dipingeffe , nè  altri  che  Lifippo 
ilgittajji^. 

ISÌon  tratti  i negotij  per  meT^o  di /oggetti , ò baffi,  b 
deboli, come  Antioco  Re  di  Sorta, che  Ji  feruiua  d A poi. 
lofanefud  Medico  per  capo  del  fuo  con  figlio  di  Stato, e 
Luigi  XI.  Re  di  Francia  del  fuo  Medico  per  Cancellieri 
re,  e del  Barbiere  per  Ambafciatore . La  bajfeg^a  de'' 
meT^i  auuilifce  i negotij,  e la  debolezza  gli fiorpia:  ma 
vagliali  di /oggetti  honorati , e di  prudenza , € valore 
congiunto  con  dignità . 

^ Non  conuerfi,nè  s'addomefiìchi  c8  ogni  forte  di  per- 
fone,nÒcon  huomini  loquaci, e cianciatori;perche diuol 
gando  quel  che  fi  dee  tener  fecreto , il  difcrediteranne 
prefio  il  popolo . 

Non  faccia  copia  di  fe  quotidianamente ;non  in  ogni 
eccafione:  ma  in  grandi  occafioni,  e con  decoro . Con- 
tinuusafpediis  roinus  vcrendos magnos  homincs 
jpfà  faticiatc  fadt.  Arrigo  IIII.  d' Inghilterra,  afionto 

* • che 
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€hefu  fdla  Corona  ,fi  ritirò  dalla  conuerfatione  di  tutti 
quelli,  co'  quali  haueuapafiata  lafuagiouinei^;  e in 
vece  loro  ammife  alla  fua  familiarità  perfone grani , e 
di  valore,col  cui  minifierio,  ^ auifo  egli pote/Jè regge* 
re  il  pefo  delgoucrno,e  la  fomma  de'  negotij,  cofi  di pa* 
ce,come  di  guerra;  con  che  egliriufcì  frencipe  chiarif' 
ftmo,edifonmalodcj>> 

• ^Dilettifì  d'habito  più  tojio  grane, che  vagò, e mode* 
fato,  che  pompofo . 

Schiuigli  eSiremì,non  fta  precipitofa^on  lento;  ma 
maturo,emoderato;  e più  preHo  lento,  che  precipitofo; 
perche  la  lenteT^a  ha  più  fomigUariT^a  con  la  Pruden* 
^a,e  laprccipitione  con  la  temerità  ideila  quale  nijfuna 
Cpfa  è più  contraria  alla  rifutatione  t 

Gioua  anco  più  la  feuerttà  (che  come  dice  Monandro 
è /aiuti fera  alle  Città)  che  la  piaceuoleT^T^aiCOtne  è cofa 
più  falubre  l'amare7^,che  la  dolceT^a .. 

. Procuri, che  tutte  le  cofe  fue  frano  eccellenti,  e fi  fac* 
tino  con  le  debite  circoPìan:t^e . Taolo  Bmilio  non  fi  ac* 
quijìò  minor  riputatione  con  l'eccellenT^a  del  conuitOf 
ch'egli  fece  in  ^nfipoliàgli  ylmbafciadori  delia  Gre* 
eia, che  con  la  vittoria, e prefa  del  Re  T^arfeo . 

Moflri  in  ogni operatione  Magnifice7^a,con  lo  jpen 
dere  in  cofe  Ironorate  largamente,^  honorate  fono  quel 
le, che  appartigonoiò  al  culto  di  Dio,  ò al  beneficio  del* 
la  Republica,e  l' accorr enT^  Piraordinarie . 

Moflri  Magnanimità, e co  queSia  virtù  adorni  tut 
te  l'altre:portifi  alla  grande  co' gr and humanamert 
tc  co'  pari: faccia  più  conto  della  verità,che  dell'opinio* 
ne . Procuri  che  tutto  ciò  che  da  lui  procede  f fia  grande 
e compito,  eccellente,  e marauigliofo  • 
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* ^on  fi  curi  (t operar  molte  cofe:  ma  poche, e chefia-- 
pg  eccellenti , egloriofe . 

Rapprefenti  in  ogni  Jua  attìone  no  [oche  di  Eccelfo^ 
^ di  H eroico;  nel  che  fu  mirabile  Scipione  y^fricano^ 
0 ^Ifonfo  Re  di  Napoli, e’I  Gran  Capitano . 

T enga  in  piecle  l^obedienT^ate  la  foggettione  de*  fud- 
diti, e la  dipendenza  da  lui  nelle  cofe  importanti . 

Non  communichì  co  chi  fi  fi  a quello, che  appartiene 
alla  Grandex^iolla  Maefià,alla  AiaggioranzafUa: 
quali  fono  f autorità  di  far  leggi,epriuilegi,  di  romper 
guerra,ò  far  pace, d'inhituire  i principali  Magiftrati, 

Ffficiali , € di  pace , e di  guerra  ; el  far  gratta  della 
yita,deirhonore,ede^benià  chi  n’è  Hatogiuridicamcn 
le  priuato;e  di  batter  moneta,^  infìituir  mifure,e  pefi  > 
di  metter  grauez^e, e taglie  su  i popoli, o Capitani  nel- 
le fortezp^, limili  altre  cofe,  che  concernono  lo  Stato,  e 
la  eJ’l'faefià  ♦ , 

Ricordili  delle  parole  dette  da  SaluSìio  Crijpo,  Eam 
condiiioncpi  effe  imperali  di,  vtnon  alitcr  raiiocon 
ftet,  quàm  fi  vni  reddatur . 

E di  quelle  altre  ; Sicrumusfcuericatis,  & muni-r 
fi  centi* . 

£ di  quel  detto  di  Tiberio  Cefare,C3etetis  mortali- 
t>us  ineo  ftareconfilia,qupd  fibi  conducere  putent: 
Prinpipium  diuerfa  meffe  fortetp  ,quibus  precipua 
rerum  ad  fàmam  dirigenda . 

T enga  per  rjfoluto  finalmente, che  la  riputationc  di- 
pende dall' e ffere , non  dal  parere  ; perche  nihil  reruw 
nionalium  tam  in  fiabile,  hac  fluxum  eft,  quàm  far. 
ma  potenti*  non  fua  vi  nix* . Perche ìavecchiez^, 
pe f i' impotenza  che  ella  portafecQ , fuole  diminuire  la 

ripa- 
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riputatìone . U Re  deW India,^  del  Giapone  arriuatt 
à quella  età  rinontiano  gli  Stati >e  fi  ritirano;  cofa  fat-  \ 

ta  u tempi  noHri  da  Carlo  V*  Imperatore 

Di  quei  Prcncipi,che  per  grandezza  di  riputationc 
fono  (taci  detti  Magnijò  Sauij . 

Hjdhbìamo  dettOychela  riputatìone  fi  fonda  nel  fa 
pere, e nel  valore ;veggiamo  bora  con  che  arte  al- 
cuni‘Prencipi  Eccellenti  fihdnoacquiSiatóilfoprano- 
me  di  Grande, e di  Sauio  : accioche  il  noHro  imitandoli  i 
a^iri  alla  medefimagrandeT^a-  Non  fi  deue  però  fu- 
mare,che  quelli,che  cotali fopranomi  hanno  hauuto,fia 
no  fiati, ò più  valorofi,òpià  accorti  di  tutti  gP altri;  per 
che  nè  Scipione,nè  Annibaie,  nè  Caio  Mario,nè  Giu- 
lio Cefare,nè  T raiano,nè  Seuero  furono  inferiori  à qua 
lunque  di  quei  che  fono  fiati  detti  Magni;  fe  bene  non 
hebbero  quefta  grandei^a  di  nome  i mabafia  che  in 
q^UiiChe  l'hanno  hauuta,fi  è viflo  lume  di  valore, ò di 
PirudenT^a  fingolare;ò  affolutamete,ò  in  qualche  parte. 

Il  primo,  che  con  celeberrimo  grido  (perche  innanT^ 
à lui  fu  Oro  Magno  Re  d'Egitto)  fi  acquifiò  qucfiaglo 
ria, fi  fu  Ale jf andrò  Rè  de' Macedoni, per  V incompara 
bile grande'^^a  de' gefii  fuoi  ; perche  in  poco  piu  di  die-  i 
ce  anni', domò  tutto  V Oriente  ;e  riempi  con  la  fama  del- 
le vittorie  fue  l'P^niuerfo.  Antioco, vno  de'fuoifucceffo- 
ri,bebbe  il  medefimo  honore , più  per  la  grandeT^a  de 
gli  Stati,  che  vinto  poi  da' Romani , perdè , che  del  va- 
lort^. 

Qjfabio  MaJJìmofu  cofi  detto  non  perle  molte  fue 
prodeT^  in  guerra:  ma  per  hauer  defìramente  acque-  ' 

tato  ' 
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tato  il  tumulto , cH  pericolo  foprajlante  alla  Republica 
dalla  moltitudine  de"  Libertini . 

Tompeio  bebbe  fopranome  di  Magno  pià  prefio  per 
yn"applaufo  militare  ( come  il  gran  Capitano  a dì  no- 
firijfattoad  vngiouine  vittoriofojche  perche  veramen 
te  egli  hauefie  códotto  a fine  imprefà  degna  di  vn  tanto 
titolo . Mitridate  Re  de"  Partii  & vn" altro  Re  di  Pon- 
to fi  celebrano  per  Magni  i cfuelloperlagrande^gT^de 
gli  accfuilìiyqueSìo  per  la  lughegp^  della  guerra  fatta 
a Romani  • Si  dice  anche  Magno  H erode  Primot  cre- 
do perche  con  arte, e con  valore  fegnalato  di perfona  pri 
ttata,e  firanier a diuenne  Re  de"  Giudei;  e fi  matenne  in 
ifiato  in  pericolofi fiime  traùerfite,et  occafioni  di  rouina 
re  per  Podio  di  Cleopatra , e /degno  d'Antonio , e poi  di 
OttauioCefare;enon  meno  l" aggrandirono  le  Città  da 
lui , parte  fondate , parte  riSìorate  ; e le  varie  fabriche 
fatte  molto  alla  grande . 'La  grande^^a  delle  vittorie^ 
e dell" Imperio  diede  il  fopranome  di  Magno  aChingi- 
Rede"Tartari,chedapoiè  relìato  hcreditario  a"fuoi 
fuccefforiichefi  chiamano  tutti  Gran  Cam . Le  infinite 
imprefe,  vinte  da  Maometto  Primo  (perche  conquiiiò 
due  Jmperif, e dodici  Regni  de"Chrifliani,e  ducete  Cit- 
tà) il  fecero  chiamare  Gran  T ureo , il  quale  titolo  è poi 
refiato  a"  fuoifucceffori , fi  che  egli  Phebbe  per  fuo  va- 
lore,e gli  altri  quafi  per  heredità.  7er  la  medefima  ra- 
gione i Re  d"  Egitto  fi  diceuanogran  Soldanicma  il  pri- 
mo,che  l acquiiìò  à fé,  afuccejfori, fu  Caitbeio , per 
hauer  vinto  i T archi  à Tarfo,  ributtato  i Perfiani,  do- 
mò gli  ^rabi , tenuto  amicitia  co’  Prencipi  della  Clm- 
fiianità.  fJebbe  il  medefima  titolo  Tamberlane,per  la 
gràde^T^^a  degli  ejferciti,e  dell" imprefe  fue, tra  le  quali 
’ F me- 
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rnemorabHìJJìma  fu  la  prefa  di  Baia's^tte  Re  de*  T nr^ 
chi.  Maometto  fuo  fuccejfore  a*tepi  noflri;  che  co  otto- 
cento mila  faldati  fparted  piede, parte  ÀcauaUo,  ha  con 
quaffato  l'Oriente,  e diflefo  infinitamete  V Imperio  fuo 
tra  il  Gange, e C Indo, è fiato  detto  il  Gran  Adogor, per- 
che ifuoi  popoli  fono  chiamati  Mogori . T*ergrandeo^ 
Zi^a  d'imprefe , e per  haucrft  acquiftato  il  Regno  della 
Perfia  è iìato  chiamato  Gran  Soffi  Ifmaelle . Gli  Spa.- 
gnuoli  diedero  il  mede  fimo  fopranome  di  Gradeà  Aian 
z^r  Re  dCudfrica,e  di  Spagna . 

tjACa  veniamo  aPrencipi  ChrilUani , il  primo  de* 
quali, che  sì  gloriofo  titolo  ottone ffeffiu  Co  fantino  Im^^ 
peratore,e  per  la  grandezza  dell* Imperio, e per  l'aiuto 
dato  da  lui  alPvniuerfalepropagatione  della  Fede;per* 
che  fono  luitlmperio,prima  diuifo  in  più  parti, fi  riu» 
KÌ,e  la  Fede  Santa  fi  ampliò  inctedibilmete  per  tutto. 
Dopò  lui  trouo  effer  chiamato  Magno  (benché  non  con 
tanta  chiara  fama)  T heodofio  Imperatore ;credo  per  ha 
uer  liberato  l'Imperio  da  potentiffimi  tiranni,e  perico- 
lima  nijfuno  fi  acquiflò  mai  tanta  grandezza  di  nome 
più  gloriofamente  di  Carlo  l.  Re  di  Fracia,  per  la  gran 
dez^a  ddl'imprefe  fue,& in  pace,&  in  guerra,  per  la 
propagatone  della  Fede,& per  lo  fauore  col  quale  egli 
abbracciò , e quafi  rifufcitò  le  lettere , e le  fcienz^e  : ma 
principalmentej  perche  egli  fu  il  Trimo  Imperatore^ 
d'Occidente , 

fJHichel  Comneno  Paleologo fu  chiamato  Magno, 
òper  hauer  cacciato  di  CÒfiantinopoli,e  di  Grecia, i La 
tini,  e ricouerato  l'Imperio  a* Greci , ò per  hauer  vnita, 
nel  Concilio  di  Lione,  la  Qhiefa  Greca,  con  la  Latina , 
Ottone  Primo  Imperatore  ottenne  il  medefmo  wo- 

lo. 
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loi  per  le  molte  vittorie  hauuteda  lui  centra  i Prencipi 
di  ^lemàgnaydi  Boemiaydi  OngariayC  cantra  i Bcren- 
garif  , prima  vinti,  e poi  anco  cacciati  d'Italia . Oltra 
eh' egli  fu  T^lantifiimo  propagatore  della  Fede,  che  fot 
toC Imperio  fuo  s' allargò  infinitamente  nelle  Prouin^ 
eie  Settentrionali . 

T ra  li  Re  di  Spagna  ha  ottenuto  fopranome  di  Ma- 
gno Ferdinando  III. sì  perche  egli  fu  il  primo,che  vnif 
Je  fatto  vna  Corona  i Regni  di  Lione,  e di  Cafliglia  ; sì 
perche , col  fuo  eccellente  valore , tolfe  a'tSì'Cori  Stati 
grandìffimi;  oltre  che  no  fu  mengloriofoper  Giujiitia, 
e per  Religione , che  per  arte  di  guerra  > e per  vittoria . 
Jilfonfo  III. fu  honorato  col  medefmo  titolo,per  lo  fu.- 
premo  valore , col  quale  domò  i fuoi  rebelli , e tolfe  à i . 
Mori  molte  città , e fabricò  Chiefe,  e palagi  molto  aU- 
lagradesefra  P altre  arricchì,  e r ingrandì  merauiglio- 
f amente , e di  fabriche,  e d'entrate  il  Tempio  di  San 
Giacomo  di  Compojiella  . Trai  Re  di  Francia , oltre 
Carlo  Trimo  ,fu  detto  Magno  Francefeo  Primo , non 
sòfe àdilìintione  di  Francefeo  1 1.  fuo  nipote,  chei 
Francefi  chiamano  Petito  Re  Francefeo, ò per  gràdes^ 
•ga  d'imprefe,ò  per  le  molte  belle  leggi,  co  lequali  rior- 
dinò la  Giuftitia  ,erimifesùgli  fiudij  delle  lettere  in 
Francia.  Tra  li  RediToloniahebbe  quefla  grande7;~ 

di  gloria  Cafmiro  IL  non  tanto  per  le  molte  vitto- 
rie,eh' egli  hebbe, quanto  per  le  città  riparate, per  le  Ca 
Jìella  fortificate,  per  le  Chiefe  arricchite, e per  altre  ft- 
mili  opere  di  pace . 

Non  fi  deue  lafciar  Matteo  Vifeonte, detto  Magno 
per  hauer  non  meno  con  la  patien^^a  fuperato  la  fortu- 
na,che  col  valore  acqui  fiato  l'incomparabile  Ducato  di 
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stilano  àfcy  & a fuoidefcendenti . I^èil  Grande 
ne  della  Scala  illufirato  del  medefmotitolo,perla  gra 
deg^a  de  gli  Staùì  ch'egli  fi  acquijìo  in  Lombardia  ,fi. 
(he  ne  diuenne  tremendo  a' vicini . Non  Adagno,  mcL^ 
Jldagnanimofu  chiamato  ^Ifonfo  LRe  di  Napoli ìper 
le generofe  fae  operationii  si  nella  concjuiSìa  come  nel^ 
tamminiHratione  del  Regno'.e  non  meno  nelle  cofe  au- 
nerfe^che  nelle  prodiere. 

NeUa  cafa  de' Medici , doue  è fempre  fiorita  in  vn 
modo  [ingoiare  la  prudenza  di  Stato yfono  fiati  tre,  che 
fi  hanno  acqui  fiato  ilfopranome  di  Grande . Cofmo  il 
Secchio,  Lpren'^o,  eCofmo  Gran  Duca . Cofmo  il  Vee^ 
chio;perche  in  fortuna  priuatafece  opere  da^  Re.  Loren- 
^oj  perche  di  capo  della  Republica  Fiorentina  j fife  col 
' Juo  valore  jdrhitro  delle  cofe 3 e de'  Totentati  d'Italia, 
Cofmo  iperche  alla  fomma  Sapiengay  co  la  quale  fondò 
in  cafa  jua  il  Principato  di  FiorengayC  l'ampliò  con  l’ac 
quiPlo  di  Sienayaggittnfe  vrta  eccellente  Religioney  per 
la  quale  fu  da  Pio  Quinto  (Pontefice  di  cui  non  fai  fe  fu 
maggiore  la prudengay  0 la  Santità)' honorato  coltilo^ 
lo  di  Gran  ^uca , che  ha  hereditato  ^on  Francefcofm 
figliuoloy  e di  prefente  ottiene  per  ogni  ragione 36  di  he- 
reditàye  di  proprio  valore  Cofmo  Secondo . 

Trai  Pontefici  Romani  hanno  hauuto  queBo  bona- 
re  Leone  /.  e Gregorio  J.Leonei  perchey  con  lafolapre- 
fenga, accompagnata  da  vn  geloy  e da  vna  efficacia  me- 
rauigliofa  di  parole y fece  ritornar  indietro  uditila,  tut- 
topieno di  rabbia , e di  furore  contrala  Citta  di  Roma, 
e perche  con  P autorità  fua  invn  Concilio  celebrato  in 
Calcedonedi  ó^o.Fefcoui  > condannò  l'herefi a di  Ne- 
Borio  iC  di  Eutichete,  ^ abbafiò  lafuperbia  di  Diofco- 
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Yo . Credono  per  la  Santità  della  vita , altera  della 
'dottrinaicflirpatione  delfhere/iefriforma  delle  cerimcH 
nie,e  degni  parte  della  difciplina  Sccle/iaJiicaj  c perla 
conuerftone  degVJnglefì . 

Dalle  cofe [addette  fi  può  comprendere , che  di  quei, 
ehe fono  flati  detti  Magni,altri  hanno  acquiflato  que- 
lla gloria  per  grande-i^T^a di  Stati,  vnitì /otto la  loro  ' 
Corona,  nei  che  ha  valuto  pià  ordinariamente  i’occa- 
fìone,chel  valore;  altri  pergrande^i^i^a  dim prefe  ,òdi  . 
pace,o  diguerra;e  Vimprefefono  flimate, grandi,  ò per 
1 importanza  loro  ; ò perche  tu  fei  flato  il  primo,,  che^ 
l hai  effequitt^ . 

pe*Sam;, 

IL  primo,  che  fi  acquili  affé  queflo  titolo , dopò  Sal<C 
mone,  tra  i Re  ,fu  ^Ifonfo  X.  Re  di  Cafliglia , non 
per  fapienza  digouerno , ò prudenza  di  Stato  : ma  per 
Audio  particolare,  col  quale  egliattefe  alla  Filofofla,  e 
principalmente  alla  confideratione  de'  moti  cele  Hi;  co~‘ 
me  ne  fan  fede  lefue  tauole  ^Urologiche . Dopò  lui fu 
cognominato  Sauio  Alberto  Arciduca  cCAuflria , cre- 
do per  la  deflre:^a,  ch'egli  bebbe  nel  negotiare , e nel- 
r arricchire  ifuoi . Riebbe  il  medefimo  titolo  fe  con  pià 
ragione)  Carlo  V.  Re  di  Francia , non  tanto  perche  egli 
[offe  fommo  fautore  delle  lettere,ede'letterati, quanto, 
perche,fen'^a  vfeir  in  campagna, e fen^a  metter fl  arme 
indoffo,  guerregg  iò  feliciffimamenté , per  mcT^  de'fuoi 
minifiri,cdtragl'/nglefi,eritolfe  loro  tutto  ciò,  che  fuo 
Padre  haueua  perduto. No  voglio  lafciare  Ottone  II IL 
che  je  bene  non  fu  detto_  nè  Aiagno , nè  Sauio  ,bebbe^ 

F % " però 


Digitized  by  Google 


U LIBRO 

però  vn  maggior  honore,eonciofiache  per  Vaccorte'!^, 
e valor  mohrato  da  lui  nella  fua  ancor giouenil  età , fu 
chiamato  miracolo  del  tJ^tondo . Nè  Roberto  Re  di 
Napoli, che  per  la  fua  molta  vruditione,e  dottrina>con 
giunta  con  pari  humanitài€  cortefiafu  detto  piccolo  Set 
lornone . 

Delle  virtù  conferuatrici  delle  colè  fudetee . 

i T £ virtù, delle  quali habbiamo  ftn  bora  ragionato ,e 
X-i  quali  s'appoggia  l'amore, e la  riputatione , du- 
rano poco,  fe  non  fono  aiutate , e mantenute  da  due  aU 
tre,€ queSiefono la  Religione ,elaT emperan'j^ . La 
Republica  è quafi  vna  vigna, che  non  può  fiorire, nè  far 
frutto, fe  no  è fauorita  dall' in  fluente  celefli,& aiutata 
dall'indufìria  humana,che  la  poti,e  le  pochi  le  fuper- 
fluita.  La  Religione  procura  di  mantenergli  Stati,  con 
l'aiutofopr'anaturale  della  grafia  di  Dio;la  Temperan 
T^a,  col  tenere  lontane  le  morbideT^e  i inodrimenti 
de'vitij. , onde  procedono  le  rouine , 

Della  Religione . 

Gli  è cofa  certiffima , che  ne' tempi  heroìei  i Tren- 
X-/  dpi haueuano cura  delle cofe f acre,  come  infogna 
^ .jdr  itotele  ino  perche  effi  fiacri ficajfero:  (benché  Adatu 
falem  era  infteme,e  Re, e Sacerdote)  ma  affinché  co  l'a^ 
iuta  loro  ifiacrificìj  foffiero  celebrati  magnificamele;  e't 
' medefiimo  Arinotele  dice,Ch'egli è cofa  conueniente  <C 
fupremi  Magiftrati  ilfacrificare  alla grande,e  con  ma 
gnificenga . I Romani  non  trattauano  d'imprefa,nè  di 

nego- 
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fiegotio  nijjuno  publìco , che  prima  non  deliberajfero 
della  procurar  ione  de’  prodigij , e del  placar  l’ira  de  gli 
Dei  , ò di  conciliarfi  la  lorgratia  » ò di  ringratiarli  de  i ^ 
beneficij.T eneuano  finalmente  la  Religione  per  vn  ca-  '] 
po  principale  del  lor  gouerno  ; nè  comportauano  che  in  . ( 
modo  alcuno  f offe  alterata  no  che  violata^  Dietimo  feri 
ueejfernecejj'arieal  Re  tre  cofeiPietàyGiuHniaye  Mi 
litiafa  prima  perlaperfettionedife  Pìejfo;  la  feconda 
per  contener  in  officio  i fuoi  ; la  teìz^  per  tener  lontani 
i nemici  ; & yirifiotele  con  foglia  anco  il  tiranno  àfare 
ogni  cofa  pereffer  iiimato  Religiofoye  pioyprima:  per» 
ohe  i fudditi  > tenendolo  in  tal  concettoy  non  haueranno 
paura  d'ejfer  iniquamente  trattati  da  quel , cb’efiì  Pii- 
mano  riuerirgli  Dei  : apprejfo , perche  fi  guardaranno 
di  foUeuarftye  di  dar  difiurbo  à colui y ch’efjì  ùenfano  ef- 
fer  caro  àgli  Dei . t^Ca  egli  è difficile , che  chi  non  è | 
veramente  Religiofotfia  filmato  tale;  poiché  no  è cofa»  j 
che  manco  duri , che  la  ftmulatione . Deue  dunque  il  I 
Prencipe»di  tutto  cuore»  humiliarfi  innanzi  la  Diuina 
Aiaefià»e  da  lei  riconofeere  il  Regno , e l’obedieng^a  di 
popoli :e  quanto  egli  è collocato  in  più  fublime  grado  fo 
pragli  altri, tanto  deue  abbaffarfì  maggiormente  nel  co 
fletto  di  Dioinon  metter  mano  à negotio»non  tentar  im 
prefa»non  cofa  nijfunaich»  egli  no  fia  ficuro  effer  confor» 
me  alla  legge  di  Dio . Jl  perche  l'ifieffo  Dìo  comman- 
da al  Rcyche  habhia  prefio  di  fe  copia  della  fua  fama  leg 
ge»che  l’ofieruifoUecitamente,con  parole  »che»per  effer 
di  fomma  importan'ga  » non  mi  farà  graue  il  metterle 
qui . Dice  dunque,  Poftquam  autem  federitin  folio 
Kcgni  fui,  delcriber  (ibi  Deuteronomium  legis  ha 
ius  in  voiamiae,accipiens  exemplùa  Sacerdotibus 
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Leuiticae  Tribus,  & habcbit  {ècura>  legetque  illad  | 
omnibus  diebus  vitx  fax,  vt  difcat  liniere  Domi- 
num  Deum  fuum , & cuftodire  verba , & cerimo- 
nias  eius,quar  in  lege  percepta  fun  t,ne  elcuccur  cor 
ciusin  fuperbiam  fupcr  fraires  fuos  j neque  dccli- 
netin  partenidcxtram,vel  finiftram,  vtlongo  tem 
pere  regnet  ip(è,&  filius  fuus  fuper  Ifrael.  T^erloche 
farebbe  necejfarioiche  il  Prencipe  non  mcttejfe  cofa  nif  i 
funa  in  ddiberatione  nel  cofeglio  di  StatOìCbe  non  [offe  | 

prima  ventillata  in  vn  cofeglio  di  cdfcien';(a,  nel  quale 
imcruenifiero  Dottori  eccellenti  in  Teologia, & in  ra^ 
gione  Canonica;perchc  altramente  caricata  la  confeien 
:^a  fua,e  farà  deUe  cofe,che  bi fognerà  poi  disfare,  fe  no 
vorrà  dannare  Panima  fua,  e de  i fucceffori . Meritano  i 

in  ciò  lode  fingolare  Ferrante, et  Jfabelia  che  commette  I 

uano  ejpreffamete  cP  lor  Capitani,  e Minifiri  nel  Aion 
do  nuouo  che  non  tentaffero  imprefa , nè  facefjero  cofa 
alcuna  d' impor tan7;affen'2^  darne  prima  parte  cP  Reli 
giofi,e  Tefeoui.  Nè  ciò  deue parer  cofa  fìrana;perche  fe 
i Romani  non  tentauano  cofa  veruna  fenz^  il  parere  , e 
Papprobatione  degP^uJpici,€  degli  tuguri, fe  il  Tur 
co  non  fi  muoue  à far  guerra , nè  altra  cola  PPmportarim 
^fen%a  confultarla  col  A^utfli,  PS  batterne  il  fuo  con- 
Jeglio  in  fcritto:perchedeue  il  Prècipe  Chrifiiano  chiu- 
der la  porta  dcl  juocpnfeglio  fecreto  alT Euagelio,  PS  ^ 
Chrifìo  f*  edriT^are  vna  ragione  di  Stato  contrai  ia  al- 
la  legge  di  Dio,quafi  altare  cotra  rifarei  ò come  può 
lperare,cbe  le  cofe  li  debbano  fucceder  felicemente,  f e le 
.ha  confultate  fen's;a  rifletto  alcuno  verfo  Pauttore  della 
felicità  ? chi  fu  mai , ò più  Religiofo,  ò piu  felice  nelle 
gu  erre,  di^  Conflàtino  Mc^gnQ,  che  nfeneua  ogni  fua  fi- 
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datila  nella  Croce  ^ Di  T heodofio  (fcriue  Nìceforo  s) 
ch'egli  ottenne  molte  vittorie  pià  prefio  col  feritore  deU 
l orationeìche  col  valore  de'  foldati . Lagrandei^^  de* 
Trencipi  d'Au firia  no  è nata  altronde, che  dalla  loro  ec 
ceUente  pietà, concio  fi  a che  fi  legge, che  emendo  à caccia 
con  vna gran  pioggia, Rodolfo  Conte  d' ydufpurgo,s'in- 
contro  in  vn  Sacerdote , che  pericola  foto  caminaua  ; & 
hauendo  richiefio  doue  andajfe,e  qual  fojfe  la  cagione  di 
viaggio  sì  irnportuno:riJpo/e,chefene  andana  à portar 
reti  Santifiìmo  viatico  ad  vn' in  fermo. Smontò  incorna^ 
nente  Rodolfo, & adorando  humilmente  Giefit  Chrifio, 
nafcotto  fotte  lajpetie,e  la  forma  delpanejmife  ilfuofe 
rarolo  su  lejpalle  al  Sacerdote,accioche  la  pioggia  non 
lograuajfe  tanto, e con  maggior  decen:^a portajfe  l'Ho* 
fìia  Sacrofanta^ . fi  buon  Sacerdote , ammirando  ,ela 
cortefia  ,ela  pietà  del  Conte  ,gli  refe  grafie  immorta- 
li, e /applico  fita  Diuina  tJHaefià,  che  ne'l  remeritaf- 
fecon  l'abbondanT^a  delle  grafie fue  (cofa  mirabile)  fra 
poco  tempo  Rodolfo  di  Conte  diuenne  Imperatore  ,i 
fuoifuccefiori  Arciduchi  d'AuHria,  *Prencipi  de'paefi 
bajfi.  Regi  di  Spagna,  con  la  Stonar  chia  del  Mon* 
donuouo,Signorid'infìniti  Stati, edi  paefiimmenfi. 
JCarlefchi  acquifiarono  il  Regno  di  Francia  con  1<L^ 
protettione,e  colfauore  predato  alla  Religione,  & 
al  Uicario  di  Chtifio . / Chiappettefchi  ottennero  il 
mede  fimo  Regno , con  l ifiejìo  me'^  della  pietà  • T a • 
Religione  è fondamento  d*  ogni  Prencipato,  perche 
nendoda*pioogni  podefià , e non  fi  acquiììando  l<Ls 
gratta  ,el  fauor  di . Dio  altramente , che  con  la  Reli- 
gione , ogn' altro  fondamento  ,fatà  rouinofo . La  Re-* 
legione  rende  il  Prencip&earoà  Dio  se  di  che  cofa  può  ' 
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te/net  chi  ha  Dìo  dalla  fua  ^ Eia  bontà  vn  Prenctpc 

è IpeJJe  yolte  cagione  delle  projperità  de"  popoli . 

'pcYche  bene f^cjjò  Dio  peYmetteyC  le  difdetteyC  le  tnoYtt 
de"  Prencipi  j e le  tiuolutioni  degli  Stati  j e le  rouirie 
delle  città  per  li  peccati  de" popoli;  e perche  ooft  conuie-> 
ne  per  la  gloriay  e'I  feruitio  di  fua  MaePìà  y deue  il  Re 
vfare  ogni  Sìudioye  diligen^  per  introdurre  la  Religio  j 

ney  e la  pietà , e per  accrefcerla  nelfuo  Stato . ^ que- 
Jio  effetto  Gulielmo  Duca  di  Normandia , hauendo  ac- 
qui/iato  il  Regno  d" Inghilterra , perflabiliruift , efer- 
tnarui  bene  il  piedey  fece  ragunare  in  Vintona  con  l aut 
torità  di  ydteffandro  //.  vn  gran  Sinodo . pro- 

curò egliychefoffero  riformati  con  ottime  leggiti  cofìu- 
miguafli del  CleroyC  del  popoloy  e meffo  buonifjìmo  or- 
dine alle  cofe  della  Religioneye  del  culto  diuino  ; fece  il 
tnedeftmo  ^irrigo  II.  nella  città  di  Ca/iel  y per  riordi-  I 
nare  l" Irlanda  da  luiacquiflata . Ne"tempidi  Arnolfo 
ImperatoreyC  nefeguenti  anni  mancatatC  per  lo  mal  ef 
fempioy  e per  colpa  de  gP Imperatori,  ch"erano  infolen- 
tifimi  verfo  la  Ghie  fa , la  Religione , mancò  infteme 
ogni  virtà;e  l" Italia  fu  depredata  da"  Saraceni , e rotti- 
nata  finalmente  da" Barbari yfino  à tanto yche  Sergio  Ih 
che  fu  di  vita  Santiffimaye  d^ animo  Religiofijjìmo , & 
Henrico  IlJmperatore , che  fu  di  gran  valore  inguer^ 
rayC  di  no  minor  pietà  in  ogni  parte  della  vitayr alluma 
tono  il  mondo  yCriduffero  la  Ghie  fa  nelfuo  antico  jplett- 
dore . Perche  la  Religione  è quaft  madre  d" ogni  virtù; 
rende  ifudditi  obedientialfuo  Prencipeycorragioft  neh 
Vimprefe tarditi  ne" pericoli, larghi  ne"bifogni,prontiÌ9 
ogni  necejjità  della  Republica;  concioftache fanno  > che^ 
feruendo  il Trencfpe , fanno  feruitio  à Dio , rfi  eui  egli 
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tiene  il  luogo . Farò  fine  con  il  confìglio  dato  da  Ad  'ece» 
nate  a Augufio  Cefare.  H onora  dice  Dio  perpetuameli 
- te  conforme  alle  leggi  antiche,  & fa  che  gl’ altri  faccia- 
no il  medeftmo:i^dia,e  cafiiga  quelli  che  faranno  noui-^ 
tà  nelle  cofe  diuine,eciò  non  fola  per  rififetto  delli  Dei; 

(i  quali  però  chi  Iprei^  non  fard  mai  conto  d altra  co- 
fa)ma  perche  quelli  che  alterano  la  Religione , jpingo- 
no  molti  alT alter atione  delle  cofe, onde  nafconocongiu^ 
te,feditioni,  e conuenticole, cofe  poco  d propofito  per  il 
prencipato . 

Modi  di  propagar  la  Religione. 

E Di  tanta  fon^  la  Religione  ne’gouerpi , chefenga 
effa  3 ogni  altro  fondamento  di  Stato  vacilla , cofi 
tutti  quelli  quafiiChe  hano  voluto  fondare  nuoui  Impe^ 
rifyhanno  anco  introdotto  nouefettei  ò innouato  le  vec'^ 
chie;come  ne  fan  fede  JfmaelleJRedi  Perfta , «7  Seriffo 
Jie  di  Marocco . Ma  tra  tutte  le  leggi  non  ve  n’è  al- 
€una  piu  fauoreuole  a'  Prencipi,cbe  la  ChriHianaiper*  » 

che  quella  fottomette  loroìnonfolamente  i corpi, e lefk 
coltd  defudditiidoue  conuiene:  magli  animi  ancora , e 
le  confcienge,e  lega  non  folamente  le  mani  : ma  gli  af- 
fetti ancor  a, & ipenfierise  vuole  ,che  fi  obedifca  dPrert 
dpi  difcoli^on  che  dmoderati;  e che  fi  patifca  ogni  co* 
fa, per  non  perturbar  la  pace.  E non  è cofa  alcuna,  nel- 
laquale  difoblighi  il  fuddito  dall' obedien'ga  debita  al 
*PrencipeJe  non  è co  tra  la  legge  della  natura, òdi  Dio, 
in  quefii  cafi  yuole,che  fi  faccia  ogni  cofa, prima  che 
fi  venga  d rottura  manifelìa;  di  che  diedero grande'ef* 
fempio  i Chriiiiani  nella  primitiua  Cbiefa.  Concio fia* 

che 
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cbefe  bene  erano  perfeguitati  j e con  ogni  crudeltà  tofii 
mentati;nondimeno  non  fi  legge,  che  fi  ribellajfero  mai  \ 
dall' Imperio jò  fi  riuoltajfero  cantra  i lor  Prencipi . Pa~  ' 
tiuano  le  ruote , e' l ferro , el  fuoco  ; l'umanità,  e At-»  i 
rabbia,  e de' tiranni,  e de^carnefici  per  la  pace  publica* 
Uè  fi  deue  filmare , che  ciò  auuenijfe  ; perche  non  ha^ 
ueffero  forge  ; conciofiacbe  le  legioni  intiere getiauanp 
VarmUefii  lafciauano  crudelmente  Sìratiar e;  e quel  che 
è di  non  minor  merauiglia,con  tutto  ciò , pregauano  co^ 
tidianamente  Dio  per  la  conferuatione  dell'  Imperio 
/ Romano . E ne' tempi  nofiri  noi  veggiamo  che  i Cat- 
. ^ tolici  fono  Siati  per  tutto  oppreffi  da  gli  heretici  in  Sco~ 

;|  tia,in  Jnghilterra,in  Francia,  in  Fiandra , ^ in  molte 
^ I parti  d'yl lemagnafilche  è inditio  della  verità  della  Fe- 
: I de  Cattolica,  che  rende  i fudditi  obedienti  al  T^rencipe, 

; I € lega  loro  la  confcienga  e li  fa  defiderofi  di  pace,  e ne- 
I micidiromore  ,edifcandali»  *J^a  Lutero,  e Caluu- 
^ no , e gli  altri  aliontanandofi  dalla  verità  Euangelica, 
ftminano  per  tutto  giganie,e  riuolutioni  di  Stati, e ro- 
ulne  di  Regni . Hora  ejfendo  tanta  l'importanga  della 
Religione  per  lo  felice  gouerno',  e per  la  quiete  de  gli 
Stati  j deue  il  Prencipe  fituorirla  , e con  ogni  fuo  Studio 
dilatarla;  perche  (come  diceua  Emanuelle  Duca  di  Sa- 
noia)  la  gente  dedita  alla  Religione, & alla  pietà,  viue 
molto  pmobedientemente , che  quella  che  fi  gouerna  à 
tufo . E prima  conmene , ch'egli  fchiui gli  eStremi , che 
fono  lafimulatione , e la  fuperfiitione  : quella  ; perchè 
(come  bògià  detto)no  può  durare,  e fcoperta  difcredita 
affatto  il  fimulatore:quefia;  perche  porta  feco  di Jpreg, 
go . Siafodamente  Religiofo , contra  la  fittione  ; efa- 
uiamente pio  contra  lafupefiitione,Dióèverità,evuot 

effer 
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ejfer  con  verità , e con  fchietteT^a  i animo  adorato . • 

SuppoSìo  quefio  fondamento, preSìi  il  debito  honore 
al  Vicario  di  Chrifto,  & a’  Minijiri  delle  co/e  Sacre,  e 
ne  dia  effempio  à gli  altri , perfuadendoft,che  non  è cofa 
più  fcÌQcca,nè  che  arguifca  maggior  viltà  £ animo,  che 
l'attaccarfì  co’ Pontefici , e con  le  perfone  Religiofe^^ 
Conciofiache,  fe  tu  gli  honori  per  rijpetto  di  *Dio  (di  cui 
tengono  il  luogo) fei  non  cedendo  empio.fe  non  gli  hono~  ' 
ri  per  rijpetto  di  Dio  : ma  per  qualclbe  loro  qualità , fei 
fcempio.  Keìì^^oTìi  (dice Valerio)  ftimmum  Impe- 
ri um  ceffi  c.  Arrigo  U.  Re  di  Francia  hauendo  fat- 
ta la fuagioiofa  entrata , diede  vn  magnifico  pafio  fe- 
condo l'vfanT^  cC  Prencipi  del  Regno , & e/fendo  nata 
vna  tacita  contefa  tra  gli  Ecclefiajiici  ,&i  laici , egli 
la  terminò  con  quelle  nobili  parole;  egli  è vn  peo^T^o  che 

10  ho  dato,& dedicato  la  mia  defìra  alla  Chiefa.Non  fi 
può  in  quella  parte  à ba/lanT^  lodare  Ferrante  Corte-* 
fe,conquifìatore  della  ntioua  Spagna;perche  quello  Ec  , 
cellentiffìmoperfonaggìo,  con  Pincredibile  riueren^a, 
ch’egli  portava  a’  Sacerdoti,  & a’  Religio  fi , mifeitL» 
fommo  credito,e  pregio  la  Fede,  e Religione  Chrifìia^ 
na  in  quei paefi  : e l' effempio  fuo  ha  hauuto  tanta  for-^ 

\a,  che  fin’ al  dtd’hoggì,  non  è luogo  al  mondo , doue^ 

11  Clero fia  più  rifpettato , eie  perfone  Religiofe più 
rìuerite  che  nella  nuoua  Spagna . Non  èpofiibile,  che  t 
fiimi  la  Religione , chi  non  fa  conto  de’ Religiofi  ; per- 
che,  come  potrai  honorare  la  Religione , che  tu  non  ve- 
di , fe  non  fai  Pìima  de’  Religiofi , che  bai  innanT^i  gli 
occhi  ? 

Faccia  fcelta  delle  perfone  Relìgiofe  dt eccellente  dot 
trina , e virtù  ; e mettale  in  tutto  quel  credito  appreffo 

tipo- 
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il  popolo  j eh" egli  potrà , con  vdirlijpeJfo,  fefono  Tw- 
dicitori  ; col  valer  fi  della  lor  pruden^  » per  fo- 

rte di  gran  pratica  ; col  interuenìre  a'diuini  Officij  nel^ 
le  Chiefe;i  cui  miniiìrifono  di  buono  effempio;  con  ho- 
fiorarli  tal  bora  della  fua  tauola  > col  domandare  il  loro 
auuifofopra  qualche  cofa, col  rimetter  loro  qualche  for- 
te di  memorialiiò  di  fupplicheipertinenti  alia  confcien 
^iòà  l* aiuto  de"  poueri , ò di  qualche  altra  opera  pia; 
tol  dar  loro  finalmente  materia  j & occafionedejferci- 
tare  à beneficio  communei  loro  talenti» 

E perche  grandiffima  parte  dell" aiuto  jpirituale  de  i 
popoli  depende  da"  Predicatori  iprocurifoUecitamente 
d'hauerne  copia  ; e di  mettere  in  credito^  non  quei , che 
con  vna  certa  forma  di  parlar  fiorita^  vagama  infrut- 
tuofa»  e vanat  fanno  vfficio  di  trattenitori , che  di 

predicatori:  ma  quelli  a che  fj^regp^ando  cotale  maniera 
di  dire pompofute  quafi  sfacciataiffiirano  nelle  loro  pre 
dicationiiO  quafi  infondono  negli  animi  degli  vditorh 
ffiritOiC  verità;  riprendonoi  vitij»  deteHano  i peccatit 
infiammano  gli  animi  (famor  di  Dio;  predicano  final- 
mente non  feiiejji  : ma  Giefu  Chriiio  a & bunc  Cru- 
cifixum. 

Non  permetta  > chele  perfone  EccleftaSiiche  pano 
per  la  lor  mendicità  dijpre^abili  ; perche  non  è cofa  t 
che  auuilifcapià  la  Religione,  e"l  culto  di  Diopreffo  al 
volgo, che  la  necePità,e  la  mi  feria  de"  miniftri  di  lei . 

f^fi  magnificenga  nelle  fabriche  delle  Chiefe,eftimi 
cofa  piu  degna  dhon  Prencipe  Chrijlianoil  rifìorarlt 
Chiefe  antiche,che  ilfabricar  le  nuoue.  Perche  la  ripa- 
ratione  farà  fempre  opera  di  pietà  : ma  nelle  fabriche 
nuoue  fi  nafcdde  ^^Jfofeft  annida  la  vcmità»Adieciflao 

He 
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Re  di  ^4>lonìa  » ampliò  incredibilmente  la  fede  in  quel 
Regno  col  f ondar  e iC  dotare  Chiefciccon  arricchire,  & 
adornare  il  culto  di  Dio:  nel  che  egli  fu  merauigUofa^ 
mente  imitato  da  Boleflao  fuo  figliuolo . 

jdiuti  finalmente  il  culto  del  fuo  Creatore  in  tutti 
quei  modi, che  potrà.  Dauid  in  me:(o  delle  guerre  appa 
recchiò  tutto  il  necefiario  per  la  fabrica  di  vn  T empio 
magnificentijffimo  ; procurò , che  fi  riducete  à miglior 
forma  il  feruitio  del  tabernacolo  ; migliorò , & accreb-* 
be  d'infirumenti , e di  numero  di  voci  T Officio  diurno . 
Carlo  Magno  codujfe,per  gli  Officij  Sacri,  Mufici  ec-, 
celienti  fin  da  Romafil  medefimo  diede  ordine,che  fi  cer, 
caffero  diligentemente  i Sermoni  de^ Santi  Padri  ,ele 
vite  degli  antichi  Martiri, e fi  diuolga{fero:egli  diede 
commodità  à Taolo  Diacono  di fcriuer  i gePii  de  San.^ 
ti,&  ad  If nardo  di  far  il  fuo  Martirologio;e  Confian.^ 
tino  MagnOfperiUufirarela  Religione , diede  ordine 9 
che  à Ipejè  fue  fi  raccogliejfero  i libri  dijperfiper  le  per^. 
fecutioni  pajfate,  e fifacejfero  copiofiffime  librarie . 

Ma  quanto  al  reggimento, lafci  liberamente  a" Pre... 
lati  ilgiudicio  della  dottrina,  ePindri^s^  de'coSìumi^ 
e tutta  quella giurifditt ione,  ché’l  buogouerno  delPant 
me  ricerca,^  i Canoni,e  le  leggi  loro  concedono,  (Au- 
reliano Imperatore, benché  gelile,  in  vna  caufa  Epifco 
pale  comandò , che  la  Chiefa  di  Samofata  fi  deffie  à co^ 
lui,  che’l  Pontefice  Romano  nominajfe, ) e nepromoua 
egliìper  ogni  via,PeJfecutione,  hor  con  Pauttorità,  hor 
con  la  potè  fi  à , hor  col  denaro , hor  con  P opera  ; perche 
quanto  i fudditi  faranno  pià  cofiumati  ,epiu  feruenti 
nella  via  di  Dio, tanto  fi  mofirar  anno  più  trattabili,^ 
ubidienti  al  fuo  Prencipe , Theodorico  Re  de'Gottitf- 

fendo 
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fendo  Stato  querelato  preffo  lui  Simmaco  7apa,rimife 
tutta  quella  caufa  à vn  Sinodo  di  S^efcoui,aggiongendOi 
Nihil  ad  Ce  de  Ecclefiadids  negocijs  prxter  reuerea 
ciani  pertinere . 

V 

Della  Temperanza , 

» * ‘ » 

LyS  Religione  è madre , e la  Temperane^  è baila-» 
delle  virtù;  perche  fern^a  il  fuo  concorfo,  & aiuto, 
e la  Prudenza  s'accieca , e la  forteT^gafi  fnerua , e lo-» 
Giufiitiafi  corrompe,& ogni  altro  bene  perde  il  fuo  vi- 
gore . Concioftache  la  gola , c7  fanno , e Cotiofe  piume 
sbandifeono  dal  mondo  quanto  vi  è d'honeftoye  di  gene- 
rofo  : la  crapula  ifiupidtfcegV ingegni , toglie  le  forche, 
efeorta  la  vita;e  le  delicategp^,  e ie  troppo  commodità  j 

partorifeonoeffeminatea^T^a . Ma  non  fi  ferma  qui  il 
male ;per che  per  poter  auangargli  vguali,  e pareggia-  \ 

re  ifuperiori , ti  nella  magnificeuga  della  tauola,  come 
nella  jplendidegp^  del  veflieo,  & in  ogni  luffo,  e vani- 
tàiàgli  huomini,  non  badando  loro  Ventrate  delle  pro- 
prie pojfeffioni,  non  gli  emolumenti  decloro  effercitij , 
Siedono  la  mano  fino  nelle  cofe  Sacre,  e fi  danno  ad  ogni 
fcelerate'S^a;  in  tanto  f alti fc'ono  i priuati,  e fi  rouina  il 
publico;  e mancando  i fondamenti , cafeano  gli  Stati^ 

E chi  vorrà  confidar  are  onde  fia  proceduta  la  rouino-» 
deW Imperio  Romano, trouarà  effere  fiate  le  delieatnT^- 
ci^,e  lepompe,conciofìache,  dopò  cheledelicie  vennero 
<T  jdfia,  e di  Gretia  à Roma,  e cominciarono  à dilettare 
il  popolo  di  Marte;queglianimi,dianjfiinuitti  dalfer 
ro,  refiarono  vinti  dal  piacere,  & i Romani  d' huomini 
diuentarono  f emine  ) di  giufiifiimi  Signori  diuennero 
' cru- 
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trudelìffimi  ajfaffini  delle  genti  à lorfaggette . Perche, 
volendo  ciafcunoviuer  da  Re,  faccometteua  le  città, 
eommeffe  al  fuogouerno , cofì  mancaua  di  qua  il  valo- 
re, affogato  dalle  delitie  > e di  là  Caffettione  de'  popoli, 
cppreffi  dalla  violen^^a  de' Adagifirati  : l'vno  e l' altro 
■daua  animo  d Barbari  d'entrare  nelle  prouincie,  e d'aff 
fallare  Roma  iHeffa.  Entrarono  le  delitie  in  Roma  col 
trionfo  di  Scipione  ftalico , e di  Adanlio  Folfone , & 
'andarono  di  man  in  mano  diffondendo  il  lor  veleno  > fi- 
no à tanto,  che  tolta  via  lagradei^  d' animose  lagene 
rofttà  antica,  i Romani  non  fi  vergognarono  di  [appor- 
tar Phorribile  tirannia  di  T iberio,  la  bejiialità  di  Cali 
^olayla  immanità  di  Nerone,la  poltronaria  di  Elioga- 
balo;e  d'vbidireà  tanti  mofìri  del  genere  humanoif  en- 
farne  mai  degno  rifentimèto . Che  fe  pure  nefuronp 
ammagj^ati  parecchi,fì  adoperarono  in  ciò  quafi  piu  le 
'donne,chegli hmnùni  ',&  i TSarbari,che  i Romaniy& 
i particolari , che'l  Senato  : nè  fu  mai  gente  al  mondo, 
che  fi  lafciaffe  tanto  liberamente  conculcare,  e [ir  aliare 
da  tiranni , quanto  efji . Il  che  arguifee , che  la  lor  virtà 
' era  fuanita  ne'T eatri , marcita  nelle  ville  di  ImcpUo, 
affogata  nelle  pefchiere  di  Meffallafneruata  nell'olio, 
e ne' piaceri . Onde  fu  poi  f adì  cofa»  che  da  Alarico  Re 
de' Gotti, da  Ataulfo,  e da  Genferico  Re  demandali,  da 
• Odoacre  Re  de  gli  Heruli , daTeodorico , e da  Totiltt 
Re  de'Vifgotti,  Romafoffeprefa  ,faccheggiata,  arfa, 
e ridutta  quafi  in  poluere , in  cenere;  & che  le  Pro^ 
uind€,rimafe fenica  lena,diuentaffero  preda  de' Barba- 
' ri.  Di  quefia  natura  fonolegrandeg^e  humane,che  nel 
colmo  loro  generano  i vermi  delle  delitie,  e la  rugine 
del  luffo,  che  le.  confuma  à poco  à poco , e le  rouina , Di 
cv-  ' G che 
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chegrandeeffewpioèflatoa  dì  no/iriil  RegnoÌi*Tov- 
tù^ailo  , rouinato  non  da  Adori  : ma  dalle  delicate^^t 
dein  ridia  y € non  è imprefa  niffuna  più  difficile , che  il 
■rertk  diare  à ciò  : pache  ordinariamente  quelli , che  vi 
^otrchbnnaporre  rimedio  fonai  primi  àmetter  il  pie- 
de sù  la  pania,&à  render  ft  alle  voluttà;  e fono  più  ror 
ricche  tlor hi  bianchi  quelli  » che  le  vittorie  non  renda- 
no  UcvntiofiyC  le  profierità  trafcurati  yelapofpin-^^adi 
far  mcdtviriofi . Qnippc  fecund.T  res  (dice Salnfìio) 
i'ipientutn  animos  fatigant  : nsdum illi  corrupiis 
' motibus  vittorie  letnpenr cnt  .l’idìefjo Imp.  Roma- 
no farebbe  prima  caduto  ,fe  il  valor  d alcuni  Trencipi 
non  lljaut  jfe  alquanto  fofienuto  ; perche  come  patena 
■(coli  diceua  Catonc)lÙgamente  durare  quella  cittàydo- 
'nefr  vendeua  più  vnpejcey  che  vn  buei  Conuiuorum 
luxuria , & veftum  (dice  Seneca)  acgrajciuitatis  in- 
d icia  fun  t . ^ugufio  Cefire  fi  sfor^s^ 'di  moderategli 
ecct  ffi  nelle  jhefe  delle  fabriche;  & à quello  éffettOiion 
vn  publico  edittoymrfe  inconfiderationeà  tutti  vna  btl 
iiffima  oratione  de  P.  Rutilio  fopra  di  ciò . Tiberio  ri- 
formò l'apparato  dome{iicoy&  iconuitìy  e con  l'effem- 
pio  fuo  aiutò  affai  la  commune  parfimonia  ; perche  in 
banchetti  folemii , ch'egli  faccua,  fece  ffieffe  volte  met- 
tere PauanT^o  delle  viuande  del  giorno  innan's^y  eia  me 
tà  de'  cingialiydicendoych'ellahaueuttrifieffecofey  che 
il  porco  intiero . Vefpafiano , con  la  implicità  del  fuo 
ve/lire  ye  con  la  frugalità  della  fuatauoUy  moderò  affiti 
l'intem  peranT^a . Domitiano  fuo  figliuolo  > vietò  l'vfo 
delle  leticheydeUevefii  por  porte  ideile  per  le^  d'altre  co- 
fe  tàliy  eccetto  che  ad  alcune  poche  perfone  di  certa  etày 
& in  certi*  Ma  ninno  attefe  più  à quefioitbe  Aurelia- 
- noy 
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flOjff  Tacitóìi  quali  non  vfaronoy  nè  zolleroy  thè  altrui 
'^fajje  ve/li  tutte  difeta . Boetibijia  che  fu  perfonaggio 
tra  Ceti  digrafennot  ptr  aualorare  i Juoipaefani  per-, 
fuafe  loro  tra  le  altre  cofe  d tagliar  le  viti , Aureliano 
hebbeanco  animo  di  far  torre  dalle  veUi , dalle  came- 
ne 4ct  i fornimenti da  ogni  altro  luogo  Ìoro»ch'egli  di 
4:eua  in  tutti  quegli  modi  cjfcr  perduto.  Ma  non  è cofa, 
nellaquale  bifogni  hauer  cura  maggiore,che  di  limita- 
re il  fa/lo  je  le  pompe  delle  donne^Cociofiache  i cofiumi 
eorrotti  dalle  donne ynon  folamente(come  infegna 
fiotele)  hanno  infevna  certa  indecenza , e brutteT^a: 
'rha  di  piu  rendono  gli  huomini  auari  ,eli  conducono  à 
mal  partito  ; perche , ejfendo  molto  piu  atte  le. donne  d 
corrompergli  huomini  j che  gli  huomini  à moderar  effe 
donneapochi  mariti  fono  padroni  delle  mogli  loro.  Hor 
le  pompe  fomentano  rambitione,e  la  vanità  ìC  dirò  an- 
co la  lafciuiaae  la  lubricità  di  quel  fejjò;e  rouinano  fha 
uere,elefofiah7^e  de'maritije  crejcendo  le  pompe , cre- 
fcono  necejfariamente  i corredi , e le  doti . fa.  dunque 
di  meflieri  terminare  le  jhefe  del  vejlire , e delle  tauo- 
le  ailche  fi  può  far  e in  due  maniere:  l'vna  col  prohibire, 
quanto  al  veflire  vniuerfalmenteycerta  forte  di  pannile 
di  ornamenti  di  piu  pre^^o,  come  hanno  fatto  i Porto-, 
ghefia^  i Genouefi  :l' altra  iCot  caricar  quePle  cofe,fen~ 
prohibirlcidi  datifte  digrauei^  tanto  grandi , che 
ne  diuèghino  cariffime;pcrcbe  à quefio  modoy  con  qual 
che  beneficio  del  Prencipe, altri  non  potrà  portare  cota- 
li ornamenti, che i Prencipi,  i grandi . Perche. oltre 

che  lefudette  cofe  pregiudicano  infinitamete  alla  Tem 
peran^ , e per  confeqitenga  alla  conferuatione  de  gli 
Stati  ìfono  anco  cagione  f che  il  più  delle  volte  ficàui 
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fuor  àel  tuo  paefe  grandi ffima  quantità  (toro , e i*ar^ 
genio  ; perche  effondo  le  perle  > le  gioie , i profumi  ygli 
odori , e le  altre  cofe  tali  in  mano , e per  gemile^^a , e 
dande  da  donneai  tuo  Stato  fi  vota  delle  vere  riceheg^ 
. Lapida  m caufa  (diceua  Tiberio  ^ variando  della 
defolutegga  delle  donne)  pccuniac  noltrae  ad  extei> 
nas,aut  hoBiles  genres  transfèrutitur.  E Plinio  feri- 
ue,eh€  tìndia,e  la  Somatra  facevano  fare  annualmen- 
te jpefa  di  cento  ntillioni  dt  oro  neW  Imperio  di  Roma: 
nè  fi  deve  far  poco  conto  di  ciò  ; perche  egli  è cofa  cer» 
tiffima  3 che  tutti  i grandi  Imperif  hanno  rovinato  per 
due  vitif  i e queSH  fono  Bati  il  tuffo  » e tauaritia  ; de' 
quali  tauaritia  è nata  dal  luffa  3 e' l tuffo  dalle  donne  ^ 
Non  voglio  pretermettere  3 che  Giujliniano  Imperiò 
re  mandò  i pregare  gli  EtiopUcbe  f affino  contenti  dì 
rivendere  a* fuoi  popolila  Jeta che effi comprauano  da 
gt Indiani ià  finche  i fudditi  fuoi  non  fofflno  necefiUati 
di  mandare  il  loro  denaro  à i Perfiani^nemid  deUa  Ef* 
de^e  del  nome  CbriHiano . 


11  Fine  del  Secondo  Libfo, 


DELLA  RAGION 
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DI  STATO 

LIBRO  TERZO. 

Delle  maniere  di  trattar  il  popolo . 

Abbiamo  fin  bora  ragionato,  i» 
generale  delle  virtù  con  leqnati  il 
Trencipe  fi  può  far  mare  ì eripU' 
tare;  le  quali  due  cofe  fono  i fonda- 
menti à'ognigouemo  di  Stato . Par- 
liamo bora  alquanto  più  ih  partico- 
lare <f  alcuni  , àciò  appartenenti . I primi  fono 

r Abbondan^^e  la  PacCìe  la  GiuPìitiaAellaquale  hab 
biamo  ragionato  di  fopra  ; perche  il  popolo , che  fcnii^ 
paura  di  guerra  firanierat  ò ciuiley  e fen'^a  tema  d'effer 
afjafiìnato  in  cafaper  violenT^a  > ò per  fraudo  > ha  i cibi 
neceffarij  à buon  mercato  » non  può  fe  non  effer  cotentOf 
ed!  altro  non  fi  curaìdelche  ne  fa  fede  il  popolo  d Jfrae- 
le  nell’ Egitto, doue  benché  f offe  in  vna  iurifiima  ferui- 
tù , e trauagliato  firanamente  da*  miniflri  del  Re  Fa- 
•raoneft  che  non  haueua  pur  tempo  di  reffirare;  nondi- 
meno,per  la  copia  de'cibip  che  vi  haueua , non  penfaua 
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pure  atta  libertà, & all' incori  tro,ynentre  camiti  atta  per 
lo  deferto, ad  ogni  minimo  mancamento  d'acquaio  d'al- 
tra firnil  cofa,  mormorana,e  fi  lamentarla  fuor  di  modo 
di  chi  l'baueua  canato  d’Egitto.  E tutti  quei,che  in  Ro- 
ma af^irarono  al  Regno,  tentarono  ciò,  per  gratificarli 
la  plebe, con  di^ributioni  diforrnenti , e con  mettere à 
campo  compartimenti  di  terreni,  e con  leggi  Agrarie, e 
con  tutto  ciò , ch'era  atto  à fateli  are  il  popolo  Romano. 
Cofi  fecero  i Cafiij,i  Adelij,  i Manlif,i  Gracchi,eCe- 
fare,e gli  altri . Ve(paftanò,  confeguito  C Imperio, non 
hebbecura  maggiore  di  negotio  verunò , che  dall' Ab-. 
bondanT^a . E Seueroviattefe  con  tanta  follecitudine, 
non  che  diligeri'^,  che  nella  morte  fua  lafciò  ne’maga- 
geni  publithi , grani  per  fette  anni  al  popolo  di  Roma. 
Aureliano , acciò  che  le  vsttóuaglie fe  vendeffero  à mi' 
gliordcrrata,accrebbein  Roma  ipe fi  d’vn’ oncia  ; per- 
che egli gìudicaua , come  per  vna  fua  lettera  dijfe  , che 
nonfofie  almondo  cofa  piu  lieta,  clte’l  popolo  Romano 
f atollo  : e fejperien^a  ci  ha  infegnato  à Napoli,  & in 
altri  luoghi,più  d'vna  volta,  non  effer  cofa  nijfuna,  che 
pià  commoua  , cpià  efajberi  il  popolo , che  la  Hretteg^ 
ga  del  viuere,e  la  care  fi  ia  dd  pane . Ma  non  gioua  la 
copia  delle  vettouaglie  ,fe  non  fi  può  godere , òpervio- 
leni^a  de  nemici  ,ò  per  iniquità  de’  compagni  ; perciò 
bifogna  accompagnarla  con  'E ace, e con  Ciufiìtia.  Ap* 
prcjfojperche  il  popolo  è di  natura  fua  inflabile,  e defi- 
dcrofo  di  nouità,ne  auuiene,che  s’egli  non  è trattenuto 
con  varij  megi  dal  fuo  Prencipe,la  cerca  da  fefiejfo  an- 
co con  la  mutatione  di  Stato,  edigouerno . Perciò  tut- 
ti i Trencipi  fauij  hanno  introdotto  alcuni  trattenimen 
ti  popolari, ne’quali, quanto  pià  fi  ecciterà  la  virtù  deU 
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V àmmOìC  delcorpojtato  faranno  piu  à propoltto.J  Gre^ 
ci  hanno  moflrato  maggior  giudicio  ne  i giuochi  loro 
Olimpici , Nemei , Pitij  > Ifirnij , chei  Romani  nc  gii 
^poUinarijfecoLari, gladiatorij, e nelle  comedi  e iCacaCi 
& altri  ftmili,  ne  quali  i cittadini  Romani  non  c/Jo  ri’ 
tauano  nè  Panimo,  nè  il  corpo:  fi  che  non  ft  ruiuano  che 
di  puro  trattenimento . tJi^a  i giuochi  de*  Greci  fcrui'- 
uano  ancod'effercitio . Comunque  ft  (ia , j^ugusìo  CV- 
fare  PrencipeditataprudenT^a  vinterueniua  per  fonai 
mente, e per  dar  riputationc  àgli  jpÉttacoli,  e fodisf^t^. 
tione  al  popolo , e per  mojirarela  cura , ch'egli  fi  pren-‘ 
dcua  della  loro  ricreatione,  e pajfatcmpo  • Quefìi  trat~ 
lenimenti  intermedi  molti  anni , per  l innonaationi , e 
guerre  de*  Barbari , furono  poi  riuocatida  Thcodoricg^ 
Re  de* Gotti, Prencipe(fe  non  fuffe flato  Ornane)  d'ea- 
celiente  prudenza . Egli  rifece  iTeatri,  egli  Anfitea^ 
tri,  Cerchi,  e le  Neumachie,  introdufle  i giuochi , egli 
fpettacoli  antichi , con  tanto  piacere  delle  brigate , che. 
non  ft  curauano  di  mutar  gouernoJl  mede  fimo  fide  ten 
ne  Matteo,  e Galea^pip  Vifeonti  in  Milano,  e Loren- 
:^,e*Pietro  de* Medici  in  Fioren:(a,con  varìj  tornei, e 
gioflre,& altre  ftmili  inuentìoni  s'acquiflarono  lama- 
re, e la  beneuolenga  delle  genti  : e cotali  fl>ettacoli  deb' 
bono  efferefen?^  pericolo  della  vita , perche  oltre  che 
ciò  ripugna  alla  legge  di  ^Dio , è anco  contra  la  natura 
del  giuoco  il  metter  fi  à rifehio  di  far  danno  notabile , ò 
di  tor  anco  la  vita  à chi  fi  fia . Zigimo, fratello  di  Ba- 
ia't^tte , domandato , che  gli  parejfe  d*vn  tomiamento 
fatto  da*noflri,alquale  egli  era  flato  prefente , rijpofe: 
che  quegli  incontri  à far  da  douero  erano  poca  cofa  ; e 
per  pajjdttmpo  erano  troppo, per  lo  pericolo, che  ft  cor^ 
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reua»  Oltre  di  ciò  gli  haomini,che  fi  vfano  à veder  lefe 
riteyé’l  fangueyela  morte  de  gli  altri  vdgimcotènecef 
fario, che  ne  diuentino  fieri, cradeli,efanguit}arifi  onde 
nafceranno  ageuolmente,e  riffe , ^ homicidif , & altri 
fcandali  per  la  ciitd . lercio  furono  anco  tolti  viaigla- 
diar  ori  da  Honorio  Imperatore , come  vogliono  alcuni. 
Perche effendoft  meffo  vno  certo  eJ^Cbnaco  à deteHare. 
(jutUa  empia  confuetudine,  il  popolo,  vfo  à veder  tutto 
il  dì  per  paffatempo  ferite  , e morti  d'huomini , li  corfe 
adoffo,e  l'ammagp^ . 

Qt^nto  poi  gli  Jpettacoli  fuddetti  faranno  piu  bone 
Sìi,epiùgraui,  tanto  maggiori  for^e  hauerannodi  al- 
lettare,e dilettare,e  trattenere  il  popolo . Perche  Idfe- 
Ucità,alla  quale  mirano  quefii  trattenimenti, confi  a di 
due  cofe , cioè  di  piacere,  e di  honeSìa;  onde  lodareipià 
la  Tragedia,  che  la  Comedia . Perche  le  materie  comi* 
che  fono  ordinariamète  tali,che  Phonefià  non  vi  ha  par 
te  alcuna;  egli  attori  fanno  più  prefio  l’vfficio  di  ruffa 
niiched!  Hisìrioni,onde  no  fen?^a  cagione, i Canoni  Ee 
clefiaPUchi  non  li  amrnettono  al  Batte  fimo,  ne  a"  Sacra 
menti  della  T enitenT^,  e deW EucarePìiaffe  non  lafcia 
no  quell  infame  effercitio.  Ma  che  cito  io  i Canoni  del* 
la  Chieja^ Scipione  IVafica, temendo,  ihé’lpopolo  Ro* 
mano  non  s infettajje  di  vitij,con  Pvdir  Comedie,confi 
glio  il  Senato  d rouinare  vn  teatro  cominciato  da  Mef 
jala,  e Caffìo  cenfoii . Sxpefdice  Tertulliano)  ccn  fo- 
res  renafeen tia  theatra  deRruebantt  quorum  peri» 
culum  ingcns  de  lafciuia  prou ideban t, onde  Urne* 
cefirno hiafma  Pompeio,(]uod  rheairum,  arcem  om-r 
niuin  turpitudinuni,  pofuilTct . hatmo ancopik  del 
graue,edelmarauigliofo  i trattenimenti  EccleftaSiici 
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thè  i Secolari;  perche  par  feci  pano  del facro , e del  diui* 
no:  Onde  anco  ^riftoteUconfiglia  il  Prencipeà  far  fa* 
crificij  folenni;e  mi  habhiamo  vijìo  il  Cardinal  Borro* 
meohauer  trattenuto  ^infinito popolo  di  Milano  c5  fe 
fie  celebrate  religiofamente^  co  anioni  ecclefiafliche, 
fatte  da  lui  con  cerimonia j e congrauità  incomparabi* 
le;di  tal  manierai  che  le  Chiefe  erano  dalla  mattina  fi- 
no alla  fera  fempre  piene;  nè  fu  mai  popolo  y ò pik  alle- 
gro yò  piu  contentOi  ò pik  quieto  di  quel  ch'erano  i Mi* 
lanefi ìin  quei  tempi , 

' / Dcll’imprcfc  honoratej  e grandi . 

^Ono  anco  di  gran  trattenimento , e molto  grane  i e 
i3  quafi  H eroico  C opere , e fimprefe  honorate  $ e ma-  ' 
gnifice  dé'PrencipiiequeSiefono  didue  forti;  perche 
alcune  hanno  del  Ciuilejaltre  del  Militare.  DelCiui- 
le  hanno  le  fabrichejò  per  grande^p^sOper  utilità  ma 
rauigtiàf€iqualfu  il  Propileoy  fabricato  da^ericlej  il 
Farof  edificato  da  T olomeo  » il  porto  d*  Hoftia  fatto  da 
ClaudiOfC  poi  ampliato  da  Traiano  » gli  ^cquedottisi 
ponùfoprafiumiyò  torrentiii  r inatti  i€  miglioramenti 
deluoghi  paludofiiC  le  Hradeteper  vfo  della  città»  e di 
fuori , quali  furono  la  Emilia  ,t.ì4ppia  ,ela  Cajjia  > e 
P altre:  le  corriuationi  defiumit  ad  vfo  della  nauigatio* 
ne,ò  delPagricoltura, quali  fono  i canali  di  Milano,gU 
F/ojpedali  > T empij , Monafieriji  le  città:  metteremo 
ancora  le  naui  di  marauigliofagrddeT^afqualfu  quel* 
lad  Mfonfo  primo  d^^ragonay  e le  machine  da  guerra 
qual  fu  P E fpugnatrice  delle  città , fattada  Demetrio* 
"^a  in  filmili  opere  bifogna  guardarfi  da  dueinconue- 
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nientì^V  vno.fi  ètche  no  ftano  affatto  ittUtili;rattrOjcf)l 
popolo  non  ne  fia  immoderatamente  aggrauato . Nel 
che  meritano  ogni  biafmo  i Rer£,£gitto  > concioftache 
perpa^'T^a  oHentatione  delCinfinite  riccheT^'s^e  loroy  fe- 
cero fahriche  immenfe.'ò  che  diremo  della  vanità  di  Se- 
miramide ^che  fi  fefare  vna  iìattta  in  vn  monte,  alta  fé 
dici  Jiadij  ^ poco  più  vtilefu  il  Coloffo  di  Rodi,  tanto  ce* . 
lebrat&da  gli  antichi.  Nè  minor  biafmo  mentano  for- 
fè ipalagi,e  le  vide  di  piacer  e, edificate  dal  Re  Satomo 
ne , con  infinita  fpefa , e per  confequen't^  intollerabile . 
aggrauio  dèfudditi . Non  conuiene , che  fabricandofi 
cofe  tali,per  trattenimento  de'  popoli  ie  per  feruarli  in 
pace, fi  lacerino, e fi  riduchino  à dijperatione:hor  per  te 
nerli  contenti , e quieti , le  fahriche , e le  altre  cofetali, 
tanto  faranno  pià  àpropofm, quanto  porgeranno  mag^ 

( giare  vti(ita,e  diletto  in  comune:queÌìo  aUegerirà  i ca 

richi,renderà  pidceuoli  legraueTi^e,  e foaui  lefatichej 
perche  l* intere ffe  acqueta  tutti . Li  Re  del  Terù  tenne- 
ro per  maffìma  del  lorogouerno , chebifognaua teneri 
, popoli  perpetuamente  occupati,  e à quefiofinefahrica- 

rono  edificij , & Hrade  immenfe . Dionifio  Micama- 
• feo  celebra  fopr  a tutte  l' opere  de’ Romani  gli  aquedotti, 

le  Hrade,  e le  cloache  ; daliequali  cofe , egli  dice,  che  fi 
può  conofeere  la  grandet^deW  Imperio.  - ' 

Deli’injprefe  di  guerra. 

Mj4  molto  maggior  trattenimento  portano  feco  le 
imprefe  militàriiperche  no  è cofa,che pià  fofben 
dagli  animi  delle  ^enti,  che  le  guerre  d'importanT^a , e. 
che  s’ imprendono , ò per  afiicurare  i confini , ò per  am->. 
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pliar  r Imperio , e per  acqtàlìare  giujlamente  riccbei^ 
gloria;  ò per  difendetegli  adherentit  ò per  fhuori- 
re  gli  amici  ; ò per  conferuar  la  Religione»  eH  culto  di  ^ 
*Dio;  perche  à fimili  imprefe  fogliono  andar  tutti  ^uei^ 
che  vogliono  qualche  cofa  con  la  mano  » ò col  configlio» 
& iui  sfogano, contra  i nemici  communi, i loro  humori; 
il  reHo  del  popolo , ò va  dietro  al  campo , per  condurui  y 
vettouaglie , e perfarui  altro  fimile  feruitio , ò refìa  d 
cafa;  doue,ò  porge  preghiere,  e voti  al  Signor  Dio,  per 
la  confecutione  della  vittoria  ,òfia  fof^efo  delTejpetta- 
tione,  e de  fuccefjì  della  guerra:  di  tal  maniera,che  non 
reSia  negli  animi  def additi  luogo  nijfuno  per  leriuoU 
te, tanto  fono  tutti, ò con  Vopera,ò  col penfiero  occupati 
neWimprefa . ^ queSio  rimedio , come  ad  vri  ancora  di 
rieletto , ricorreuano  ' ordinariamente  i Romani  nelle 
feditioni  della  plebe , menauano  l* esercito  in  capagna, 
contra  nemici;cofìacquietauano gli  animi  pieni  di  mal 
talento  contra  i nobili:  e Cimone;  veggendo  che  lagio- 
uentà  Atbeniefe  nonfapeua  fiarfi  queta, armatene  du- 
cente galere,  la  menò  à far  prona  del  fuo  valore  contra 
*Perftani,  Perche  Facilior  cft  intermalosconfenfos 
ad  bellutn  quam  in  pace  ad  cócordiani)  e fe  noi  con- 
fideraremo  bene, onde pa,  che  à tempi  noPri  la  Spagna 
è in  fomma  quiete, e la  Fracia  inuolta  in  perpetue guer 
re  Ciuili;ritrouaremo  ciò  procedere  in  parte , perche  la 
Spagna,p  è impiegata  in  guerre  Praniere,  in  impfe 
fe  remote,neWlndie,ne'paep  bafii,contra  heretici,con- 
tra  T urchi,e  Moriidoue  effendo  occupate  parte  le  ma- 
ni,parte  le  menùdegli  Spagnuoli , la  lor  ’Fatria  ft  ha 
goduto  grandifpma  prue  ; e diuertito  altroue  ogni  hu*- 
mor  peccante . AWinlontro  la  Francia,  liando  in  pace 

con 
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con  gli  JìranieriJì  è riuoltata  contrafe  flejfa,  e rìofi  h4^ 
uendo  altro  pretefto»ha  prefo  quello  deWherefie  di  CaU 
uinotc  di  vn  nuouo  Euangelio»  che  douunquefifajenti 
re»annuncia  non  allegre'!^  t ma  lutto  » non  pace  : md 
guerra  horribile  te  riempie  gli  anìmu  non  di  buona  vo- 
tonta  : ma  di  furoreiodi  rabbia.  Gli  Ottomani  anche  t 
con  vn  corfo  perpetuo  digrandiffìme  imprefe  > e di  vit-» 
mie , non  folamente  hanno  ampliato  il  loro  Dominiot 
ma  di  pià  (ilche  non  è di  minor  importanT^)  hanno  af- 
ficuratogit  acquiflifC  tenuto  in  pace if additi. Gli  Sui^g^ 
T^eri  (il  cui  gouerno  è per  lo  pià  popolare , e perciò  fog~ 
gètto  à torboleni^)  Ji  fonconferuati  quietamente  già  “ 
pià  di  ^ 00. anni,  perche  tra  l' altre  caUfe,  i pià  animofi 
vanno  alla  guerra  àferuitio  di  Trencipi  firanieri.Nol 
la  magna  ciuitas  (dice  jinnibale)  quie(ccrc  poteO^ 
fi  foris  hodem  non  habec  -,  domi  inueoit  ) vt  prs- 
ualida  corporaab  externiscaufis  tuta  videntur , lèd 
fiiis  ipfa  viribus  onerantur . Bifognain  fomma  fojt 
in  modOiChe  il  popolo  habbia  qualche  occupatione,  ò di 
piacere, ò di  vtile,òàcafa,ò  fuori,cheVintertenga  ,elo 
fiij  dalle  impertinen'^,€  da'cattiuipenfim. 

; Se.  fia  (pedien  te,che*I  Prenctpe  vada  alla 

guerra  in  perfona  * 

K . 

NÓn  farà  fuor  dipropofito  il  trattar  rjut/e  all* imà 
prefedi  guerra  fia  bene,  che'l  Prencipe  vada  m 
perfona, ò nò  * Cofaper  via  (C effempi , e di  ragioni  moU 
to  dijputiJrile  dalTvna  f e dall' altra  patte  • Perche  da 
ma  bada, è pià  fàcile, che  tra  molti  Capitani, e Baroni 
dediti  alla  militia,  ve  ne  fia  vno,ò  pià  k eccellente  gin» 

ditto» 
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dicioj  e valore  j e felicitàt  che  non  è,  che  queHe  parti  fi 
rierouino  fempre  nel  Prencipe  ; nel  qual  cafo  meglio  è » 
che  egli  maneggi  Pimprefe  per  mcT^o  dC altri fche  in  per» 
'fonasperche  no  hauendo  quelle  parti»che  fi  ricercano  in 
vn  Capitano,  la  fuaprefenT^a  faràpià  atta  idi  Burba» 
re  le  buone  rifolutioni,  & ad  impedire  Pefecutioni,  che 
à promouer quelle ,hà foUecitar queBe . GiuBiniano, 
fenT^a  muouerfi  di  Cofiantinopoli,valendofi  della  Tru» 
denT^a , e del  valor  dthuomini  eccellenti,  liberò  Vita» 
Ha  dd  Gotti , e V africa  da  Vandali , e tenne  V ardire 
de*  Perfiani  dfreno-i  &fu  filmato  felice  per  le  virtù  di 
Bellifario,edi  Narfette,e  d'altri  miniBri,  ch'egli  heb» 
he . ^Imedefiim&modo  Carlo  K Primo  Re  di  Francia, 
fiandofi  fermo  in  Burges, cacciò, per  me^^  d'ottimi  Ca»^ 
pitani,gV  Jnglefi  fuori  del  Regno,  onde  ne  riportò  il  fo» 
pr anomedi  Sauio.  ^Dall'altra  parte,  fe  il  Prencipe  è 
quale  Vhabbiamo  de  ferino, andando  perfonalmente  al» 
la  guerra, vi  porterà  tutte  quelle  parti , che  portarebbe 
vn  fuo  minifiro,e  di  più  il  vantaggio  deUariputatione^ 
c deWauttorità,con  la  quale  raddoppiarà,e  la  vigilane 
de* Capitani , e l'ardimento  dé'foldati  ; perche^ 
Vrget  prxfèntia  Turni . » 

Ma  perche  vn  Prencipe  con  le  debite  qualità  fi  può 
ben  defitder arema  no  formare  da  altri, che  da  Dio;non 
refia  à noi  altro,  che  dimofirare  quali  imprefe  ricerchi» 
no  ajfolutamete  la  prefenT^a  del  Prencipe,quali  nò,Sup 
poniamo  dunque  prima,  che  il  Prencipe  no  fi  deue  muo 
uere,fenon  per  guerre, e per  imprefe  importati.  Hot  ta 
li  imprefe  fi  fanno,ò  per  difefa,ò  per  offefa,e  per  acqui» 
fio  dell' altrui;  la  difefa  ,ò  è per  lo  tuo  Stato  principa» 
le, e nel  quale  tu  fU  refitdenga,  ò di  qualche  mem  bro  fe* 
> _ parato. 
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paratoie limtano . Diciamo  dunque,  cbefeil nemico  ci 
verrà  con  grande  sfor:^o  ad  asfaltare  in  cafa , fia  bene, 
chel  ^rencipe  li  vada  perfonalmente  incontro, prima, 
.perche  oltre  la  riputatione , ch’egli  recard  alfimprefa, 
e’I  feguito  della  nobiltà ,e  del  popolo,  che  l’accompagna  \ 

rà  volontariamente  ,&à  gara  ,farà  anche  animo  con 
fejfempio  fuo ,a’fudditi,  e li  metterà  in  necefiità  di  ca-  j 

batter  valorofamente  per  difefa , e falute  del  Regno , e j 

delRt^»  Cura  ventura  in  acicm  (^dice  Tacito  de  > 
i Germani)  turpe  Prindpi  virtute  vinci;  turpe  Co- 
initatui  virtutera  Principisnon  adequare. lam  ve- 
ro infamen,  in  oronem  vitara  ac  probrofura  fuper- 
Ritem  Principi  Tuo  ex  acie  rece/ìlFe  illuni  defende- 
rejtueri>fua  quoque  fortia  fadla  gloria  eius  alligna- 
re prarcipuurafàcraraencura  ed,  Principes  provi, 
iftoria  pugnane,  coraites  prò  Principe , il  che  impor- 
ta afiaiffimo  nelle  offefe,no  che  nelle  difefe.Oltre  di  dà 
la  difefa, e la  conferuatione  dello  Stato,  è beneficio  tan- 
togrande, e tanto  vniuerfale , che’l  Prencipe  non  dee^ 
comportare,  che  fé  ne  habbia  obligo  ad  altri , che  à lui, 
altramete  corre  rifìco  dello  Stato,  come  auuenne  à Chil  j 

derico  Re  di  Francia . Era  entrato  in  quel  nobiUfJimo 
Kegno  jibdimaro.  Re  di  Spagna,  con  più  di  quattrocen 
to  cinquanta  mila  Saraceni,  e (mentre  che  Childerico, 
auuolto  nelle  delitie  del  fuo  palaT^T^o,  attende , àguifa 
d’vn  Sardanapalo , à darft  bel  tempo  ad  ingolfar ft 

tuttauiapiù  nelle  voluttà ) metteua,con  terrore,  e con 
dijferation  delle  genti, tutto  ciò,ch’egli  incotraua,  per 
P amene  contrade  de’ Santoni,  ede’Tittoni , à ferro , eìr* 
à fuoco . <t^a  non  dormiua  in  tanto  Carlo  Martello; 
perche,  mefoinfiemevn  poderofo  ejferdto  » (nel  quale 
. era 
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-tfA  il  neruOiCH  fiore  della  nobiltà , e del  popolo  di  Fran- 
cia)affrontatofi animofamente co  Barbariine ammaT^ 
T^yin  vn  terribilijfimo  fatto  d'annCitrecentofettanta-  - 
cintine  mila,  Quelìa  coft  valorofa  difefafu  di  tanta  efi- 
■ficaciatecon  tanto  fattore  obligòvniuerfalmhe  gli  ani 
mi  de'Fraticeft  al  Martello  > cheH  Re  nonferuiua  > che 
di  T^roift  che  non  è marauigliàt  che  Pipino  fitofigliuo^ 

> lo  f offe  poi  coft  fàcilmente  gridato  Re  di  Francia  y del 
7 5 2 . e non  folamente  s'obligano  i popoli  à chi  difende 
lo  StatOye’l  temporale  : ma.non  meno  à chi  mantiene  lo 
Spirituale  ,ela  Religione  ; perche  quefio  ancora  è be,- 
• ne  fido  di  fomma  importanT^ayC  che  appartiene  à tutti:  ^ 
nel  mede  fimo  Regno  di  Francia  fi  è vilìoiquantogran 
de  amore, e riputationp  shabbiano  acquiflato  alcuni 
T’rencipi  con  la  protettione  » che  hanno  fempre  tenuto 
della  Fede,e  della  caufa  di  Dio.  Non  è però  neceffario, 
cheH  Prencipe  fi  troni  fempre  nefatti  dì  arme  : baflerà 
alle  volte  auuicinar fi  all'ejjercito  ,&  al  luogo  douefi 
combatteffare  finalmente  in  maniera,  che  la f alate  del 
lo  Stato  fi  riconofca,  ò del  tutto,  ò in  gran  parte  dal  fuo 
■giudicioyconfiglio, vigilanza,  magnanimità  » evalore. 
Jl  mede  fimo  fi  dette  o ffer  uar  e nelle  guerre  offen finche  . 
4pimportan7^a:ma  vicine;  perche  la  vicinan’s^a  accrefce 
gratia,e  fattore  à chi  conduce  Pimprefa  à fint;d l bene  fi 
do  pare  (come  veramente  è ) ma^igre . Cofi  li  Re  di 
Leone, e di  Caiìigliai  e di  mano  in  mano  gli  altri  Re  di 
Spagna  fi  fono  perfon  alme  te  trouatiin  tutte  l'imprefe 
fatte  cantra  Mori,  & in  particolare  Ferdinando  Re 
J' dragona,  /fabella  Reina  di  Cafiigliafua  moglie, 

ìielPimprefa,e prefa  di  Granata.  Mafe  la  guerra  fi  fa., 
rà  lungi  da  caJa,no  deue  il  Trecipe  lafdar  il  cuor  degli 
. . j i < ' : Stati 
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l'Oflradfmo;  e di  no  minor  pericolo  è alle  Monarchia* 
yiriflotele  vuole , che  la  conferuatione  del  ‘7*rencipat(f 
fta  il  far  sicché  nijfuno  s'alìfi  fproportionatamète  [opra  ^ 

gl' ahritòd'auttoritàiò  di  riabc^^;  perche  pochi  Jona 
qttelliyche  fi  fappino  moderare  nelle profperitdye  calar 
V antenne  della  loro  nauicella  a'vcntifauoreuoli . Hot 
à cfue^ìi  ineonuenienti  fi  può  rimediarey  prima  col  non 
fcmirfi  in  affari  d' importanT^a  dìgète  altiera,e  di  nota  | 
bile  ardire; perche  cofi  fatte  perfone  tramano  naturai-  i 
niente  cofe  nuoue;  e l'ardircy  congionto  con  la  poffano^a 
difficilmente  fi  può  r attenere  : ma  molto  meno  ti  deui 
fidare  di  gete  ajlutaìe  cupa, anale  fu  C •Caffo,  e Loren 
7^no  de' Medici,  & d tempi  noHri  Gafpar  di  CoUigni, 
buomo  di  poco  animo,  ma  £ affai  malitia;  e Guglielmo 
di  JVaffao  timido  più  che  vna  pecora,  ma  fraudolente  ' 
più  che  vna  volpe . T^erche  fi  come  gli  arditi  prefumo- 
no  affai  della  hr  altura;  cofigli  afiuti  fi  fidano  fouerchio 
dell'ingegno  loro.  Ma  di  niffùno  conuiene  meno  fìdarfi, 
che  degli  infiabili,  e leggieri;  perche  quefli,  à guifa  di 
canne, fi  volgono  quà,e  là  ad  vn  minimo  foffio  di  fferaa 
:^a,ò  di  tema;  e fono  il  giuoco  degli  arditi, e de  gli  alia 
ti.  Egli  è bene  di  non  iftituir  Magifirati  con  giuridit- 
tione,e  con  poffang^a  vicina  alla  juprema;  perche  la  dol 
ce^^a  del  commandare  conduce  glbuominifuor  de' ter 
mini  deli' honefìo,e  del  giufio,  e fe  cotali  Magiftrati  fo 
no  già  in  effere,  fi  debbono  quietamente  foppfimere;  co 
me  fi  è foppY e ffo  piu  d'vna  volta  Ivfficio  di  Gran  Con- 
tcjì  abile  in  Francia , & i Ad  aggirati  di  San  Giacomo^ 
d' Ale  ant  ara, € di  Calatraua  in  Jfpagna.  E fe  non  fi  pof 
fonofopprimcre,  farà  bene  indebolirli, e trocar  loro  par 
te.deU'auttorità,€  del potere,fnaJJìme  co  ifeortar  loro  il 
■ ' . tempo; 
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D I ^y\ti  , 

LIBRO  R,r  q.  . , ; 

s(i)iKZhe<lHK^e<tJtK^ 


Del  modo  di  ouuiare  a*  rumori,  8c  ìi’ 
folleuamenti . 

O N bafia  dunque  hauerfart^ trai' 
tenere  il  popolo  : ma  bifogna  hi  piìt  , v 
(perche  quella  è fallace)  prouedere 
che  non  pojfay  ò almenoy  che  non  deb^'*'\ 
ha  riuoltarfiiC  turbare  la paie  publì-- 
Ctì)  e la  Afaefld  del  Prencipe;  e [opra  ■ 
tutto  egli  è neceffario  torli  Poccafione  ,ela  commoàitk 
delle  riuolti^ . > *S 


Di  tre  forti  di  perfbne , dellcquali 

conftaiio  Ie<iittà^.  V - ^ 

IN 'ogni  Stato  fon^trefortidi^erfoney  gli  opulenti, 
i miferi y ^ i me:^anì;  tr^lSvyo7^lWtr>ÌI^^^  , 

ejuefle tre fortiyi  metani Jono  ordinariamete  ipiu  quìe 
t-iy  e pili  facili  àgouernare  ; egfì  ejiremi  ipià  diffcilrs' 
perche  i potenti»  per  la  comodità,  che  le  riccheT^e  ap* 

- H pQTtA^ 
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portano  feco,difficUmenteiafiengonodal  male;  i mi  fe- 
ri t necejiità , ne&e  audi  fi  trouano , fimilmehte 
fogliono  ejfer  molto  vitioji . T^erciò  Sdomoue  pregaua 
Dioche  non  li  dejfe ricchcT^e grandi , nè  permcttejfe 
th'egli  cadejfe  in  pouertà  esterna . Oltra  à ciò%queUifi 
quali  abbondano  di  ricches^e,efiorifcono  di  nobiltàidi 
paretitadidientele,  nè  fangio  ^ar  fotta  alni , per  la  de- 
dkla  loro  e ducanone  ; nè  vi  -vogliono  ilare» 
per  PaitereT^^a  dell' animo.  udlT  incontro  imiferi  fono 
appaifecchixtti  ad  obedire  nelle  cofe  diskonefie  nò  meno 
thè  nelle  honeJle;quelli  danno  nel  violento,  e fi  diletta- 
no della  fouerchiaria,quefii  diuentano  maligni,  e frau- 
% , dolenti ;quelli  offendono  il  proffimo  alla f conerta, quefli 
lauorano,e  tendono  di  nafcofto;  i ricchi  non  fi  fanno  reg 
gereper  la  felicità,  (onde  Platone  pregato  da  Cirenei, 
che  deffdlorp  leggi, con  le  quali fi  gouernaffero,  noi  voi 
le  fare , dicedo  effer  cofa  difficile  il  dar  legge  d Cirenei, 
eh' erano  poHi  in  tanta  felicità)i  miferi  non  poffono  vi- 
ver fatto  le  leggi;  perche  la  neceffità,  nella  quale  fi  tro- 
vano non  conofee  legge  : ma  i meg^i  hanno  tanto , che 
nò  fi  trovano  hauer  neceffità  delle  cofe  appartenuti  allo 
fiato  loro:  e n onfono  però  cefi poffenti,  che poff a dar  lo- 
cuore  di  far  diffegni,edi  entrar  ad  imprefe  grandi* 
Sono  perPordinfrio  amici  della  pace , e fi  contentano 
dello  flato  loro  ; Pambitione  non  li  baP^a  in  aria  , nè  la 
• di (peraoione  li  atterrA:  t (come  dice  ^rjflotele) fono  at- 
tirimi alla  virtù.  Sujppopendo  dunque, che  i meT^ni  fo 
qujeti,pro0ferei^o  degli  cfiremi,e  del  modo  > col 
quale  fi  ìfa  da  proueder'e , ctfe  non  prorompilo  in  difor* 
iini,&  in  tumulti , 

» 


”5 


diV  ARTO. 

De’  Grandi . 

t 

TRe forti  di perfone fono,la  cui atfttorità,e po/fan 
T^apuòdarfojpettoal  Prencipe;i parenti,  c (fuci- 
li, che  per  ragione  di  [angue  hanno  pretenfione  alla  Co 
tona;'i  Signori  difendi  importati,  ò di  luoghi  opportu 
nii  eti  perfonaggi, che  per  valor  di guerrayò  per  arte  di 
pace  s'hàno  acquifiato  riputatione  e credito  tra  le  gèli» 

! ' 

V • 

. , De*  Prencipi  del  fangue . 

» 

NOn  è cofa  piàgelofa,  che  gli  Stati , onde  induco* 
no Ipejfe  volte  i Prencipi  à furore,  & à rabbia;  e 
pub  tanto  Pambitione,  elagelofia  (della  quale  parila- 
fno)ne gli  animi,dé‘quali  fi  è intirannita,che  li  Jpoglia 
équafi  della  natura  bimana , ò almeno  dell'humanità  • 
(Alejfandro  Magno , volendo  poffare  all'  imprefa  del- 
Vj^jia,  fece  torre  la  vita  à tutti  i fuoi  parenti  • JT ar- 
chi,non  fi  prejio  fono/iffonti  alP  Imperio,  che  fanno  mo 
rire  tutti  i loro  fratelli . Amoratte  III.  fece  [cannare 
anco  vna  concubina  di  fuo  padre grauida.  Li  Re  d'Or- 
mus, prima  che  quel  Regno  cade jfc  [otto  Por  toghe  fi, pti 
uauano  della  viPìa  i loro  parenti , il  che  vfarono  anco 
alcuni  Imperatori  Conjiantinopolitani.  l Re  della  Chi 
votahhorredo,comepiàhumani,quefia  crudeltà,  fi  con 
tentano  fii  riferrare  quelli  'del  fangue  in  alcuni  luoghi 
grandi, e (patiofi,e  pieni  d'ogni  commoditd,e  traJiullo$ 
medefimo  fanno  quafi  li  Re  di  Etiopia  ; perche  confi- 
nano i loro  parenti  in  vn  monte  altifiimo,  & ameniffi- 
mo , chiamato  Amara , oue  Pianno  fino  d tanto  che  la 
forte  li  chiama  alla  fuecejiume  della  Corona  ; e quePiù 

H a monte 
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monte  è tanto  erto , che  fi  può  dire  quaft  forte^^T^a  ine* 
(pugnabile  : non  vi  fi  può  falir  [opra  Je  non  per  yno 
§iretttjfirno  calle , e di  [opra  vi  è tanto  terreno  coltìua^ 
bilenche  co  frutti  vi  fi  può  mantenere  vna  buona  briga 
ta;  fi  che  egli  è ficuriffimo  da  gli  affaltixC  non  teme  d’ef 
fcr  affamato  per  affedio . ^JHa  ritornando  onde  'fiamo 
partitiydiciamo  cofi;  che  nè  il  Re  della  China,nè gV Im 
per  ami  deW  Etiopiaxcol  confinare  ì parenti  j nè  i T «r- 
chico  l'amma'gT^rlijò  i Adori  con  Vaccecarli,afiicura^ 
no  gli  Stati  loro  dallefeditiom,edafoUeHamenti.  Non 
i Chinefixe  gli  Etiopi;  perche  quando  benei  loro  paren 
ti  filano  ianimo'quietOì  e ben  compofio)puòejfer,cheH 
popolo,  & i Baroni,  concitati  da  [degno,  ò da  furore,  ò 
mojfi  da  paura  di  cafiigo,  ò da  dcfitderio  di  vendetta,  fol 
lecitino  i confinati;  e corrompendo,ò  sformando  Icguaf 
die,  gli  cauino  fuor  delle  prigioni  de'  confini,  e li  collo* 
chino  in  feggio , come  i Communi  di  Spagna  folleuatif 
tentarono  di  far  col  Duca  di  Calabria , che  era  allhora 
prigione  nella  torre  di  Sciattiua . JNon  nego  pero , che 
l’vjange  de'  Chine  fi,  e degli  Etiopi  non  habbino  meno 
del  Barbaro , e dell'ingiufio , conciofitache  l'vfanga  ha 
forga  dì  legge  : & è cofa  ragioneuole , che  per  liberare 
di  pericoloyò  anche  di  foffetto  il  Regno, i parenti  del  Re 
fi  contentino  di  quel  piaceuole  confine  : ma  non  vi  è pe* 

' rò  tutta  quella  ficuregp^,  che  fi  penfia,  eonciofiache  nel 
la  China  fono  fiati  ammalati  molti  Re,e  vi  hanno  do 
minato  tiranni  crudeliffimi,e  fino  alle  donne;  neU'Etio 
pia  non  fono  molti  anni , che  fu  chiamato  all'  Imperio 
Jlbdimelec , non  dal  monte  Amara , ma  dall'Arabia, 
oues' eraritirato,  AI  a molto  meno  ficuraèla  ei^deU 
^4  de'  T H rchi,  che  ammarano  > o de'  Mori,  che  accp* 
'I  . . wwo'"' 
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Zdtio  i fratelli  > & i parenti  : perche  ne  gli  altrt  Regni 
*pn' animo  bramofo  d' honore , e d'Jmperio  non  hà  altro 
iiimoloicbe  lo  muoua  à far  rumore,  ^ à metter  mano 
alTarmijche  V ambitione  , laquale  fi  può  tf  ariamente, ò 
vcceliare , ò trattenere , ò volgere , e diuertire  altroue: 
ma  tragli  Ottomani, e Mori,okre  l'ambitione,vi è an 
co  la  neceffità  d' ajjicurarft  della  vita;coft  in  niffun  luo  - 
gofono  fiati  mai,ò  più  guerre  ciuili,ò  più  riuolutioni, 
che  tra" Meri, ù Ormus,  à Tunigi,  à Marocco,  à Fef- 
fa;c  tra  T urchi,  come  fanno  fede  le  guerre  tra  Or  con- 
ne,e  Mofe;  e tra  Mofe,e  Maometto  ; tra  Baia7^ette,e 
Zi'^moitra  Selim  Primo, e Baiai^ette  //.  fuo  padre;  e 
tra  il  mede  fimo,  & Alenftaco  fuo  nipote  ;e  tra  Solima 
m,e  Muftafafuo  figliuolo;e  tra  Selim  Il.e  BaiaT^ette 
fuo  fratello , ch’effendofi  ricouerato  finalmente  preffo 
T ammas  Re  di  Per  fa  , fu  dal  fuo  hojpite  ammaT^T^ato 
ferva  million  d"oro,  iìatoli  promeffo . T^erche  ilfapcr 
di  douer  effer  morto  da  chi  otterrà  l"  Imperio , fa  che 
ogn'vnopeafì  acaf  fuoi;e  fi  metta  in  arme  con  gli  aiu- 
ti,ò  def additi,  ò degli  firanieri . Onde  Selim  Primo 
foleua  dire , ch’egli  era  degno  di  fcufa , fe  bene  haueua 
cimmaT^to  tati,e  fuoifrateUi,e  cugini,e  nipoti, e pa- 
reti d'ogni  forte ;perche  il  minimo  ,che  di  cafa  Ottoma- 
na fùffe  falito  à quel  gr  ado, haur  ebbe  fatto  il  mede  fimo 
giuoco  à lui*Pediamo  all" incontro, che  ne" Regni  di  Spa 
gna , e di  Portogallo , e di  Francia  , e ne"  Principati  di 
Zlemagna,e  negli  altri  Stati  della  Chrifianità,fe  be- 
ne vi  fono  fiati,  e vi  fono  molti  perfonaggi  del  fangue, 

€ molti  Prcncipi,c  hanno  ragione  nella  Corona,  non  vi 
nafcono  però  tante  guerre, e foUeuamemi  di  gran  lùga, 
quanti  tra  quei  Barbari;percheleleggi,el"vfan'2^  crii- 
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deli t e le  humane  bimani . Doue  fono  più  Prencìpi dèi 
fanguCiche  nella  cafa  d^Auflria,  più  fratelli  te  piàcugi 
ni  ^ Non  hanno  però  mai  violato  V amoteuoleT^i  non 
turbato  la  Republica,  per  ambitione  ; angi  cedono  Tv'* 
m alPaltro  le  lor  ragioni,  epretenftoni , e viuono  ejttie- 
tifjìmaméntey  come  fe  piu  corpi  f afferò  animati  da  vnà 
jpiritoye gouernati  da  ma  volontà ;&  in  Franciayfe  be 
ne  fono  fiati  fempre  molti  Pfencipi  della  cafa  Realcy  no 
mai  però  fi  è turbata  la  fuccejfione  tra  i pofleri  di  Carlo 
Jldagntì)  ò di  Fgo  Ciappettay  ò di  'Aderoueo , che  fu  in- 
fiangi  cofioró . Afa  che  dolceT^a  di  dominare  può  mai 
effer  cofi  pienaychefodisf anione  cofigrddcy  che  contea 
tegp^a  còfi compitai  che  fi  debba  comparare  con  la  mor- 
te de  fratelli  j e contPe^ìcfminioy  e roiiina  del  par  ent  a* 
do?  ò che  Regno  è tanto  opulento  y e felice  y che  fi  po/fa 
godere  con  allegreg^ayC  con  diletto,  fen<ga  hauerprejfo 
di  fe  per  fon  a del  fuo  f angue,  à cui  fi  pojjà  comunicar  il 
bene, e far  parte  della  profferirà?  La  via  duque  di  man 
tenere  la  quiete ,e  la  pace  degli  Stati,  per  coto  de'  Pren 
àpi, che  han  ragione  di  fucceffìone,fi  è la  Giufìitia,e  la 
Prudeti'ga,  con  la  quale  conofeendo  le  nature,  egli  hu- 
mori,  fchiuando gli fdegni,  togliendo  la  materia  alT in- 
vi  dìa,  della  quale  non  èpafiìone  più  vehemente,  e più 
tempeflofa,fi  terrà  quieto  il  Domirtio . Ter  che  fi  come 
con  lafìexeg^a,  e crudeltà  s'inaffrifconóies'infurianà 
gli  animi  de' grandi;  cofi  con  lapiaceuolegg^fbtqn  ma 
mere  conuenienti , fi  contengono  in  officio,  è fi  appaga 
no  della  ragione.I Turchi  per  voler  ammaggari fia^ 
li, li  mettono  in  neceffità  di  mettere  mano  all'armi:allò 
incontro  Antonino  Filofofo  prefe  per  fuo  copagno  nel^ 
l'fmperio,  Lutio  Fero  fuo  fratello,  e Talentinìano  Va^ 

lente  : 
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lente:  nè  perciò  feguì altro»cheamore,e  che  radoppia- 
tnento  di  beniuolen'2^  , e Gratiano  diuife  l'Imperio  con 
Veodojioìche  nulla gl'apparteneuaìnè  fu  mai  maggior 
vnione  d' animi)  che  tra  quei  Prencìpi:  e no  voglio  anco 
tajfar  di  dirCj  che  la  più  probabil  caufa  della  futura  ro^ 
ulna  dell' Imperio  Turchefco  fi  è quePialoro  crudeltà 
verfo  de"* parenti;  perche  prendendo  gli  Ottomani  quan 
te  donne  vogliono»  e per  ciò  facendo  figliuoli  fen'^^a  nu^ 
mero(tutti però  certi  d'ejfer  amma':^‘2^ati  da  chi  otterrà 
il  Regno)  è veriftmileyche  à lungo  andare»  debba  nafee  , 
re  in  quell' Imperiò  guerra  intestina»  che  debiliti  le  fot 
*ge»e  diuida  in  più  parti  lo  Stato»  e per  queHa  via  apra 
la  dirada  Anemici  d'affaltarlo»  e di  foggiogarlo  : Nè  fi 
deue  alcuno  marauigliare  » che  ciò  non  fia  per  ancora 
auuenuto  ; perche  non  fono  corft  ancora  molti  fecoli  da 
che  Ottomano  (che  morì  nel  1^28  .folto  Benedetto 
X I-)  fondò  l'Imperio  T urehefeo  : ma  fi  fon  già  viSìe 
guerre  crudelifjime  tra  loro  » che  ci  fanno  credibile  que 
fio  noUro  pronofiico . 

* 

De*  Feudacarij . 

N£*  Signori  particolari  (Tvn  Regno  vi  è del  bene  t 
€ del  male;  il  male  è l'auttoritàfClapoten'^a»  in 
quanto  ella  òfo^etta  al  Prencipefoprano;perche  è qua 
fi  yn  appoggio»^  vn  rifugio  apparecchiato  à chi  volef 
fe  ammutinar  fi  » e foUeuarfi;  ò à chi  tentaffe  di  mpuer 
guerra»  e d'ajfaltar  lo  Stato  : come  fono  fiati  i Prencipi 
di  T arante»  e di  Salerno»  & i Duchi  di  Seffa,  e di  Rof- 
fano  nel  Regno  di  Napoli:  il  bene  è»  che  quefii  Signori 
fono  come  le  offa»  e la  fermcT^a  de  gli  .Stati  » che  priuì 
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di  effiìfarehbe  quafi  corpi  compoSìi  di  cameie  di  potpa^ 
fenT^a  offaje  nerui;  onde  ad  vngrojjb /contro  diguerraé 
è rotta  di  ej/ercito , ò morte  di  Re , facilmente  rouinaf  . ^ 
rebbono»  Perche  non  hauendo  il  popolo  perfonaggi»  che  • 
per  alteo^Tia  di  /angue , ò per  inuetemta  auttorità 
no  tra  gli  altri  emineih  e per  ciò  idonei  ad  efier  Capi  fi 
confonde  i e prino  dipartitue  di  con  figlio  > fi  arrende  d 
nemiciscome  fi  è viiìo  piti  d’vna  volta  neìPEgittOs  e fi 
cederebbe  nella  T urchia,/e  piaceffe  a Dio , che  fi  rom^  \ 

pef/e  vna  volta  in  campagna  il  nemico.^ Il' incontro  ve 
diamo  i Regni, doue  è nobiltà  numero/a, e f/er  quafi  im-^ 
rnortaliicome  ne  fh  fede  la  f rada, e là  Perfia.Perche  la 
Francia, e/Jendo  caduta  quafi  tutta  /otto  li  Re  d'Jnghil 
terra  fi  è per  opera  della  nobiltà, che  vi  è infinita,riha-^ 
uuta:e  la  *Terfia  fimilmente  /aggiogata, hor  da  T arta^ 
ri,  hor  da' Saraceni  ,fiè  però  fempre  mantenuta  peri» 
valore  della  nobiltà,  della  quale  è piena . E la  Spagna 
non  è ancor  effa  Piata  liberata  dalla  feruità  de'  Adori 
per  lo  valore,  e per  l'opera  de' nobili  ^ Ma  dirà  alcuno,, 
che  per  la  conferuatione  del  pacfe,e  dello  Stato, i Signo 
ri  intitolati  fon  buoni:  ma  no  per  lo  Re  ; perche  fi  come 
fono  atti  à mantener  il  paefe,  ^ à furammo  alla  molti 
tudine;  co  fi  anco  pojfono  trauagliare  il  Prencipe,e  dar 
. gli  da  fùre;  chi  dubita  di  ciò?  fe  il  Prencipe  farà  debole 
per  lo  caricofch' egli fofiiene,  et  incapace  della  grande';^ 
^a,^  indegno  della  fortuna  fua?  fe  nò  hauerà  neruodi, 
CiuPìitia,noH  lume  di  configlio;  fe  non  farà  finabnttHe. 
tale, quale  Phabbiamo  deferitto?  Nelqual  cafo  farà  n9^ 
folamete  trauagliato  da  Baroni,ma  aggirato  da  fuoi  co-' 
ftglieri,e  da'buffoni;  eferuirà  non  di  Re, ma  di  pedina,  ' 

Come  Childerico,e  Carlo  Semplice  in  Eracia:fotto  co,, 
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£?«ì  cotntncìaròrto  in  quel  Regno  t Feudi ;perche  per  la 
dapocagine  del  ReyOgn^vno  fi  vfurpò  quelle  città,  e luo 
ghi,cl/egli  haueuain  gouerno  ; eVencislaoin  Germa^ 
nia,  e Ramiro  in  Ijpagna,  in  Portogallo  Sancio  Primo, 
€>*  Andrea  fio  à Napoli,  e Adafiimiliano  Sfor^  à Mi 
lanocetad  vnhuomo  tale  nifiuna  forte  d' afiìcuramcnto 
farà  buono;  perche  li  manca  l’auuifo,eHgiudicio  di  fer^- 
uir fette . Non  nego  però, che  fe  vn  Feudatario  ha  qual 
che  porto , ò altro  luogo  importante , e di  confequenT^a 
alla  falute  publica,  nò  fia  lecito  il  leuarglielo  col  darli 
contracambio , come  ha  fatto  il  Re  Cattolico  in  Sicilia 
co  Signori  di  ^uguHa>  Cerche  la  ragion  vuole, che  la 
fcureT^T^a  publica  fia  sepre  preferita  alla  particolare. 
Nè  lafciarò  di  dir, ch^  Arrigo  IL  Re  d'Inghilterra,  per 
torre  àfeudatarij  l'occafione  di  tumultuare, e di  turbar' 
la  pace , e quiete  del  Regno , fecegittar  à terra  tutte  le 
forte?;^  de' particolari,  cofentite  loro  dal  Re  Stefano- 
Ma  come  il  Prencipe  debba  gouemar fi  co'  fuddetti  per 
fonaggiyfii  può  fhcilmete  coprèdere  da  quel  che  noi  hab 
biamo  detto  di  fopra,efiamo  per  dire  nel  capo  feguète. 

De*  Grandi  per  valore . 

I 

La  tern^a  forte,  la  cui  potenzia  ci  può  ejfer  fo  (fetta, 
è di  quelli,  che  fe  bene  non  fono  llluSìri  per  faru 
gue , nè  grandi  per  riccheT^  , e numero  di  Faffalli  s 
hanno  però  grdde  auttorità,per  lo  maneggio  di  cofe  im 
portanti,ò  per  lo  valore  mofirato  in  diuerfe  occafioni,ò 
di  pace,  ò di  guerra.  Et  in  vero  non  è cofa  niuna  più  pe 
ricolofa  alle  Republiche,che  la  fouetchiagrandeT^a  di 
m par  titolare, Onde  gli  Atbeniefi  fe  ne  sbrjgauanot$ 
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iio,ò  di  quellOiTnadi più  perfonein  vn  SenàtOìò  Partd» 
mento:  ma  il  maneggio  delTarmi  non  ft  deecomettercf 
nè  in  vita, nè  d più  perfone . Non  a più  perfonej perche 
la  pluralità  de'  Capitani  impedi fce  il  maneggio  della 
guerra  ; ereffercito guardato  da  vn  Capo  vincerà  fem^ 
pre  quel,  ch'è guidato  da  più  Capi.  Non  in  vita;perche 
la  poJfanT^a  militare  fa  gli  huomini  temer  arij , non  che 
ardiùiOnde  quel  nobile  Poeta  dijfe  di  udchille  $ 

Nihil  non  arrogac  armis . 

Ver  ciò  i Romani  fecero  tutti  i loro  Magifiratiffuor 
che  la  Cenfur a) annuii  Cf  il  Dittatore  (la  cui  auttoriti 
era  fuprema)rare  volte  arriuaua  all  anno . MarloyCe-- 
fare, e Pompeio  con  la  continuatione  delle  dignità,e  de* 
gouerni  d*amplifjìme  Prouinciete  digrofiijpmi  effercs» 
ti  diuennero  padroni,  ò in  parte,  ò in  tutto  detta  Repu-^ 
blica.  Superbiunt  homines  etiara 

annua  defignatione , <jliid  n honorem  per  qu/n- 
quennium  agitene  ? Finalmente  nella  perpetuità  de 
gli  vfficij  fono  tre  inconuenienti.  Vvno  è il pericolo,che 
fi  è detto;  L* altro, che* l Trcncipe  fi  ptiua,fuor  dipropo 
fttoydella  facoltà  di  feruirfi  di  vn  miglior  foggetto,che 
fi  potrà  col  tempo  feoprire  ; iJvltimo  è , che  può  effer, 
che  quel, ch'egli  ha  prouiflo  del  grado, diuenti,ò  per  in-, 
ferinità  impotete,ò  per  vecchie:^a  inctto,òper  paffìo-^ 
ne  dannofoi’anT^i  che gioueuole.  Onde  Parme, eh* egli  ha 
uerà  in  mano,  ò faranno  poco  colpo  per  feruitio  del  Re» 
ò partoriranno  più  male, che  bene,ò  faranno  affatto  inu 
fili . Ma  fi  come  il  Prencipe  non  ft  dette  legar  le  mani 
col  fare  i Magi(lrati,e  gli  officiali  perpetui, coft  non  ft 
dette  pregiudicare  con  l'dbligarft  per  ùgge,  ò per  Sta* 
tuto  à mutarli  fempre  : refi  libero  di  feruirfene  più  , ò 
< menoi 
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meno;edì  confermarli, ò di  leuarli  digouerno,  fecondo, 
che pià  la  qualità  delle  perfone,e  dell'occorrente  ri^. 
chiederà. Co  fi  fece  yluguflo  Cefare,che  venuta  la  nuo~ 
ua  della  morte  di  Qmntilioyatoy  prorogò  il gouerno  à 
tutti  i Prefetti  delie  Prouincieiacciocbe  in  vn  cafo,e  fu 
ìùHro  cofi  Pìrano,  in  occafione , e tempo  coft  perito- 

lofoyi  fudditif afferò  gouernati  da  perfone  pratiche  yC  di 
conofciutaprudetfiC  Tiberio  lafciaua  inuecchiare  mot 
ti  ncWammimSìratione  delle  Prouincky  e de  gli  efferci 
ti;  & udntonino'Ptbfft  come  cercò  d'hauer  fempre  buo' 
nìyC  valoroft  Minifiri;coffyquddoygli hebbeyndglimu 
tò  maiyC  li  colmò  d' bonari , e di  riccheT^tf  • perche 

egli  è neceffario , ch'ogni  cofa  mobile  f reduca  à qual- 
che principio  immobile ;deue  il  Prencipe,  oltre  i parti- 
colari Gouernatori  delle  Prouinciey  e generali  degli  eff 
fercitiyC  Capitani  delle  fortcT^eyC  fimili  altri yi  cui  ca- 
richi non  fi  perpetuar  anno , hauere  il  fuo  configlio  im- 
mutabile :ma  fetida giurifdittione.  Qi4  fi  f arano  le  de 
liherationi  delle  cojc  importantiyedi  guerra,  e di  pace; 
qui  fi  conferuarà  la  notitia  de'  cafi  feguiti  y e la  pratica 
del  maneggio  de' popoli , e tutto  ciò,  che  ffetta  al  buon 
gouernoycofit  CiuUcyCome  Militare  • 


Oouo  anco  pericolofi  alla  quiete  publica  quelli y che 


non  vi  hanno  intereffeycioè  che  fi  ritrouano  in  gran 
ittifcriaye  pouertàiperche  cofloroynon  hauendo  che  per- 
dere y fi  muouono  facilmente  nell'occafione  di  cofe  nuo- 
ue  y & abbracciano  volontieri  mttii  mcTfi , che  fi  ap^ 
prefentan  loro  di  crefcercycó  la  rouina  altrui  • Onde  iti 

Roma 
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Jiioma  ipougrl  de'  quali  conjiaua  la  quinta  claffe, non  fi 
ajcriueuano  ordinanamente  alla  mìlitìa  fe  no  f offe  ma 
nùmayche  fu  fempre  Sìimata  meno  honoreuole , che  la 
terreiìre . Scriue  UuiOiChe  nella  Greciat  efiendoui 
more  di  guerra  tra  il  Re  Perfeo,&  i Romani,qu€Ì 
vano  oppreffi  dalla  pquertà  de  fi  dorando  che’l  modo  an- 
daffe  foffopraypiegauano  d Perfeoycome  i buoni  a qua- 
li metteua  conto,  che  non  fi  alteraffe  nulla , aderiuano 
di  Romani.  E Catilina^volendo  turbare  la  Repub  fica, 

' fece  capitale  di  quelli , eh' erano  ò di  vita , ò di  fortuna 
deplorata.  Perche,  ( come  dice  SaluPtio)  Homin  i po- 
icntiara  qusrcnti > egentiffimus  quifque opporiu- 
fii{Iìmus:cui  neque  Tua  cara,quippe  qu^  nulJa  funt, 

^ omnia cum  prctio,  honefta  videntur.  E Cefare, 
ajpirado  al  Principato  della  fuà  patria, daua  ricapito  à 
tutti  quelli,cbe,ò  perdebiti,ò  per  malgouernp^òperal 
fra  accidente  erano  caduti  in  gran  necefiitàìperche  non 
hauendo  cagione  d'effer  contenti  dello  PiiUoprefente,li 
fiimauadpropofito  fuo,perfouertirla  Republica;  e fe 
pure  ve  n' erano  alcuni fia  cui  efirema  mendicità  egli  no 
foteffefouuenire,dic€ua  alla  /coperta, quefii  tali  hauer 
bifogno  d'vna  guerra  ciuileje  tutti  quei,c'hano  tolto  la 
libertà  alla  patria  loro,  fi  fono  /erutti  di  quefiagentje; 
perche,  (come dice Saluftio)  Semper  in  ciuitate,  qui- 
’onsopcsnull^funtjbonisinuidentjmalosextollùt,  ' 
veteraodere,  nona  exoptant , odio  fuanjip  rerum 
murari  omnia  ftudent  j etratutti  i peneri  qu^ifono 
pr5tiffimialmale,che  de  ricchi  fono  diuenuti  bifogìlts^ 
fi;  e non  è meno  pericolofa  in  vn  perfonaggio  di  auttori 
tà , e di  riputai  ione  la  molta  poti  erta , che  le  molte  rìc<* 

• Qn^^ido  Vauid  fuggiua  l'ira  di  Saul , Con- 
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ncncrantad  eum  omncs,quicrantinangufliacon- 
opprcflì  are  alieno,  & amaro  animo. 

In  Francia  igran  lumoruchabbiamo  fin  di  qua  fen 
tito , non  fono  nati  da  altra  forte  di  gente  j che  da  co^o^ 
ro  ; perche  efjendofi  nelle  guerre  tra  il  Re  Chri/iianif- 
finiOiFl  Cattolicoìper  l' infinite  fpefe  indebitati  i Pren* 
cipit^  impoueriti  moltifiimi»  e no  hauendoi foldati il 
modo  di  viuere,e  fpendereìCome  erano  foliti,  fecero  dif> 
fegno  d’ arricchirli  con  le  riccheT^e  della  Chiefa,  che  in 
quel  Regno pajfafei  miUioni difendi d'entrata.C off  pre 
fa  occafione  daWherefia , ch'ejjì  chiamano  nuoua  Reli- 
gione, mifero  mano  all’ armi , con  lequali  hanno  ridotto 
quel  Regno, altre  volte  floridiffìmoìin  eflrema  miferia, 
(come diceua già  Cecina) priazta  vulnera  Rcip.ma 
lis  opcrirc  ftatuerunt.  Deuedunque il  Re  ajjìcurar- 
ft  di  cofìoro , ìlchefarà  in  due  maniere , ò cacciandoli 
dal fuo  Stato , ò interejfandoli  nella  quiete  di  effo . Si 
cacciar  anno,  ò mandandoli  in  Colonie , come  fecero  gli  - 

Spartani  de’  Partenij , (perche  dubitando  che  non  fa- 
ceffero  qualche  noiiità,U  mandarono  per  ifìanT^a  àT  a- 
ranto)ò  ft  potranno  mandar  alla  guerra,  (come  fecero  i 
Venetiani  di  molti  fgherri, de’ quali  era  piena  la  loro  cit 
tà»e  fc  ne  sbrigarono  con  l’occaftone  della  guerra  di  Ci- 
pro)ò  fi  cacciar  anno  affatto , come  fece  Ferdinando  Re 
di  Spagna  i ^àngari , a’ quali  diede  tei  mine  di  feffant a 
giorni . S*^intereffaranno  con  l'obligarli  à far  qualche 
cofa,cioè  ad  attendere ,ò  all’agricoltura,  ò aliarti,  ò ad 
ahi  0 effercitio,  col  cui  emolumento  poffìno  mantener  ft. 
ylmafi  Re  di  Egitto  fece  vna  legge,  per  laquale  cbliga 
ua  ogni fuofuddito  adapprefentarfi,  e dar  conto  di  fc  a 
Conernatori delie  Prouiucie/;  comeviueffe,  &ondc  ne 
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hauejje  il  ittodoj  efe  pena  la  vita  à chi  non  hauéffe  fap9 
to  renderne  conto . In  ‘Athene  gli  Areopaghi  ca/iiga^ 
nano  feueramente  quei  poltronitcbe  nonfapeuano  arte 
nijjunaj  e Solone  no  volle, che  il  figliuolo f offe  obligaUk 
à fouenir  il  padre,per  cuinegligeT^fi  rhrouauafe^^ 
mejliero;  e le  leggi  de'Chinefi  vogliono^  cbe'l  figliuolo 
impari,  & efferciti  neceffariamete  l’arte  del  padre;  on 
de  ne  feguono  due  beni,Vvno  fi  è, che  le  ani  fi  coducom 
per  quefta  via  à tutta  eceellenT^a;  e l altro  ,che  ogni  vno 
ha  comodità  d'imparare  in  cafa  propria  l'arte  da  man^ 
tenerfi;e  non  fono  comportati  in  modo  alcuno  ifciopera 
ti»  egli  otiofi  : i ciechi,  eglifiropiati  s'impiegano,  per 
quanto  le  loroforT^e  comportano  ; e non  s' ammettono  i 
gli  tìolpitali  9 fe  non  quei,  che  fono  affatto  impotenti» 
Vopifco,parlando  di  Aliffandria,  Ciuf  ras  (dice)  opu» 
lcntaicliuesf^cunda>in  quanemo  viuatociofus:  Po 
dagrofì  quid  aganchabcnt>c^ci quid  facianc>nedix  I 
raglici  quidem  apud  eos  ociofi  viuunt  .eVitei  Re^ 
che  diede  alla  China  buona  parte  della  difciplina,  co  la 
quale  fi  mantiene, volle, che  le  donne  faceffero  l’arte  del 
padre,  ò almeno  attendejjero  alia  canocchia, all'ago» 
Augufio Cefare  fìiiani,&  neptes^ita in(licuit>vcetia 
-lanificio  afiuefàcerer  * Zi  Re  di  Roma,  per  intereffa- 
re, quanto  piu  poteuano,  il  lorpopojo  nella  difefa  della 
'JRepublica,  procurarono^ebe  ogn'vno  baueffe  beni  lìa-- 
bili,acciochelamor  de'  loro  poderi  li  sforT^affe  ad  ama- 
reì^  à difendere  lo  Stato  prefente;  e Ucurgd(come 
diffe  Nabideà  Q^laminio)  forc credidir,vi  p ?quar 
aionem  fortuna;,  ac dignitatis multi  ersenr,  qui  prò 
Kepublica  arma  ferreo  t . ^J^^a  perche  ogni  vno  no» 
può  bauer  terreni,  nè  far  arte  (perche  alia  vita  humana 
. . - vi  , 
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vt  bifognanoancode  gli  altri),  dent  il  Pnnctpe  dar  da 
guadagnare  dpoueri,  ò perfe,ò  per  altri,  Dionifio  Mi 
catnajeo diccj  ninna cofa  ejferpiii pericolofa a* Prenci^^ 
pi, che  l otio  delia  plebe , A quello  fine  Augufìo  Cefa- 
re  fabricQ  afai , & e f orto  i principali  deUa  citta  àfht 
li^iefo;eper  quefla  via  trattenne  quieta  lapoueraplc 
ve . P'effiaftano  ad  y>no  ingegniero , che  gli  proponeua 
modo  nel  condurre  nel  Campidoglio  gràndiffime  colon-- 
ne,con  poca  fefa,rijpofe,che  Pinuentione  li  piaceua  af- 
fai, (e  ne  lo  rimunerò)ma  che  lo  lafciafe  dare  il  modo  di 
viuere  al  popolag^;volendo  inferire  jch' egli  Jpendeua 
volontieri per  dar  daviuere  à molti,  che  con  quell' inge 
gnofarebbono  refiati  indietro . Finalmente  ti  affi  cure- 
rai dicofioro  col  non  fidare  la  Republica  fe  non  in  mano 
di  quelliydqualimette  conto  la  pace, e la  quiete, e porta 
pericolo  il  diIìurbo,e  la  nouìtà . Coft  Qj^laminio, vo- 
lendo riordinare  le  città  della  Tefaglia,fece  quella^ 
parte  più  potente^  cui  era  vtile  che  la  Republica  fo fi 
falrta,e  tranquilla^ . 


11  Fine  del  Qi»rto  Libro* 
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. De*  fudditi  d’acquifto,come  s’hab- 
biiioà  trattate f 

Abbiamo  difcorfo  à baHanT^^ 
(fe  non  m'inganno ) de' fudditi  natu^ 
Tali  ; reiìa  che  ragioniamo  breue^ 
mente  ( come  è noffra  vfati7;a ) degli 
acqHÌiiati-  'Veue  primieramente  il 
T^rencipe  con  ogni  Ììudìo  procurare* 
che  i fudditi  d' a^quiflo  habbiano  interejie  nel  fuo  Dth 
miniote  gouerno,e  che  diuen^hino  quaft -naturali;  per^ 
che  altramente,nÒ ci effendoihclinatiqne  de' popoli  ver 
Jo  lui,  il  fuo  Prencipato  farà  quaft  pianta fenT^a  radice, 
Conciofiache , fi  come  ogni  picciolo  vento  gittad  terra 
vn' albero , che  non  fia  ben  radicato  in  tetra  : cofi  ogni 
lieue  occafione  alienai  fudditi  male  affetti  dal  lorSi* 
gnore,fi  volgono  Uggicrrnente  con  la  fortuna  ,feguono 
le  bandiere  di  chi  vince;onde  ne  n afono  le  rnutationi,e 
le  riuolutioni  de  gli  Stati.  J Frana  fi  perderono  inim 
^ vejhro 


Digitized  by  Goo<; 


LIBRO  V,  i^f 

vejpro  la  Sicilia , & in  poco  piu  di  tempo  il  Regno  di 
iV apolite'l  Ducato  di  Aiilano,non  per  altro, fe  no  per- 
^ che  nel lorogouerno  non  era  maniera  d’interejjare  i po- 
poli ,edi  dar  loro  cagione  abbracciarlo  , e didifen^ 
der laonde  ejffi  veggendo,chenon  metteua  loro  più  coto 
lo  ilare [otto  francejì, che  [otto  Spagnuoli,  ò altra  gen 
te, non  fi  curarono  pur  di  sfodrar  la §ada  in  lorfauore. 

r la  medefma  ragione i Re  di  Francin,^  i Duchi  di 
Milano  hanno  più  volte  perduto  il  Dominio  di  Gcno- 
ua,^  a tempidlqudto  piu  antichi,  i Latini  furono  fpo 
gliati  deli  Imperio  di  C6Jiantinopoli,e  giJnglcfi  degli 
amputimi  Stati,  ch'efii  haueuano  nella  terra  ferma  ; 
perche  nonfepperoguadagnarfigU  a'iimi,e  conciliar  fi 
la  volontà  defuddhi,egouernarli in  tal  maniera, ch'éf- 
fi  vi  haueffero  intere f'e.  Nella  guerra,  che  Selim  fece 
(ontra  i Mamalucchi,i  popoli  di  Soria,e  diEgitto,fq^ 
tif , e malfodisfktti  deli  Imperio  di  quei  Barbari  (ch'e- 
rario di  natura  altiera  ,edi  cojiumi  infoienti)  non  fola- 
mente  non  fi  mojfero  in  loro  aiuto , ma  congrandifiima 
prontCT^a  aprirono  le  porte  al  Turco.  Bifogna  dunque 
guadagnare  ifudditi,efar  di  maniera  tale^che  metta  lo 
70  conto  lo  flar  folto  noi,e'l  combattere  per  lo  noflro  Do 
minio;eciòfi  effettuar à con  tutti  quel  mexì,che  ci  con- 
ciliano beniuolen^a,ò  recano  riputatione,de' quali  hab 
biamo  parlato  di fopra.  In  particolare giouarà  à quejio 
fine  il  mantenerli  in  Giufiitia,  Pace,  & ^bbondanga. 
Jlfauorire  la  Religione, le  lettere, e la  virtù  jimperoche 
i Religiofiii  Letterati,  & i Virtuofi  fono  quafì  capi  de 
gli  altri.  Onde  chi  guadagna  quefi,  guadagnerà  facil- 
mente il  rejìo:  conciofiache  i Religio  fi  tengono  in  mano 
le  cofcienT^  de' popoli, i Letterati, gli  ingegni i giu- 
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dicij  degli  vnìyC  degli  altri  fono  di  grandiffima  aufloti 
td  preffo  mti;qtieUi  per  lafantità.quefii  per  la  dottri 
na;  quelli  per  la  riuereT^a yquejii  per  la  riputatione;on^  \ 

de  quel  che  co(lotof annotò  dicono yè  Jìimato  beneyepru 
dentemente  fattOyC  detto ;e  perciò  degno  di  effer  abhrac 
ciatoyc  feguito.Oli  artefici  poi  eccellenti*e  virtuofi  <to» 
gni  forte  ferttono  di  trattenimento  àgli  altri  ,/i  cheU 
rrencipey  tenendo  queiii  dalla  fuayfaràfacilmete  ama 
tOyC  Stimato  da  tutti.  T al  fu  Carlo  AfagnoyChe  oltre  S 
ojferuanT^aych’egli portò  alla  ReligioneyeHfau&re»  che 
fece  fempre  alle  lettere y fu  d'incredibile  liberalità y e be 
neficenT^a  verfo  de'poueriydel  che  nS  è cofay  nèpià  ama 
bileynèpià  efficace  per  obligar fi, & affettionarfi  legen 
ti;  nè  che  fia  più  celebrata , e piti  magnificata  da  tutti. 
Gioua  la  Clemen7^,che  no  paia  diffoltttione;e'l  moftra 
reycheH  perdonare, e far  gratia  proceda  da  natura,  e da 
elettione;el punire  da  neceffitàye  da  T^elo  di Giuftitiayt 
di  quiete  publica . Onde  Nerone , nel  principio  delfuB 
Imperio, fi  acquifiò  merauigliofametc  rantore,elagra 
lia  di  tutti  co  la  fmulatioìte  della  ClemeT^;  perche  ef> 
fendali  portata(acciochefoffe  fofcritta  da  lui)vna  fante 
'^a  de'Giudiciyper  la  quale  cddanauano  vno  alla  morte; 
eglifoffiirando  diffe,ò  qttato  cara  cofa  mi  farebbe  il  non 
faperfcriuere.ì^ouiim  itnperium  dfFedlancibus»vtù 
, Jfs  eli  dementi;  fama.  Giouano  certi  lumi  di  eadlàtt 
vM,atti  no folamente  à legare  ifuddithnmMfià  ad 
innamorare  i nemici, come  dimoSìrò  la 
leffandro  Magno, e di  ScipioneyC  la  grande^T^a  <t  an^ 
tno  di  Camillo  co'Falifci , e di  Fabritio  col  Re  Pirro , è 
di  Corrado  lìnperatoré  col  *I>uca  Mificme . Perche  ef‘ 
fendo  quejio  *2>uca  di  Polonia perfeguitato  da  Cmadol 
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fi  rkouerò  prejfo  Odorico  *Prencipe  di  Bornia  j da  cui 
(peranafoccorjoi€fauor€:mafttrokò  ingannato  del  fuo 
penfiéfo;  perche  il  Boemo j ò perlegerec^^aiòperauari 
tiaìtratto  con  V Imperatore  di  darglielo  nelle  mani:  tua 
egliiCFera  d'animo  leale idetefiando  tata  perfidia  jauui 
sò  AfificonCi  chefiguardajfe  dal  fuo  hojpite,  onde  egli 
ammirando  la  bontà^e  la  virtù  del  nemico>gli  fi  arrefe 
liber amente.  Adafopr a tutto  farà  di  grande  importaT^a 
ilferbare  i patti je  le  conuentioni  fatte  con  loro;  perche 
non^  è cofayche  più  alterigli  animide'vaffalli,edefuddi 
ti  d acqui fioiche  l'alteratione  delle  coditionitcon  le  qua 
li  fifone  mefji fiotto  il  tuo  Dominioyper  il foJpettOiepati 
va  di  peggiorare  di  giorno  in  giorno . A N or  andino  Be 
di  Damafcoyche  cacciò  i nofiri  di  Soria,  nijfuna  cofagh 
uà  piu  chc'l  mantenimeto  della parola;per che  veggèda 
ipopoli , ch'egli  nongrauaua  immoderatamete  quelli» 
che  glifi  r edeuanoye  che  no  preter  iua  niSte  di  ciòtche  h 
vo  prometteua;fi  dauano  volentieri  à luiye  l'vbidìùano 
fidelmente.  Importa  anco  afiai  Ceducatione;perche  que 
fi  a è quafi  vn* altra  naturate  per  fuo  mei^  ifudditi  d'ac 
quiflo  diuentano  quafi  naturali.  A quefio fine  Aleffan 
dro  AlagnOìhauedo  fatto  fcelta  di  trentamila giouinet 
ti  Perfianijlifece  allenare  nell' babitOineW armi,  nelle 
lettere,  e ne'cofiumi  alla  Adacedonica , con  difiegno  di 
preualerfene  nella  guerra, no  altramete,che  de'Mace.- 
doni  fieffi.C ofi  il  T ureo  co  V educatione  de'G ianig^ri, 
nati  difudditi  d^acqfio,  e di  padri  Chrifliani,  li  fa  i più 
fedeli  faldati  ch'egli  s'habbia  ; effi  flanno  alla  guardia 
della  perfona;efjìfono  impiegati  in  tutti  gli  affari  (firn 
portan^ydouefi  ricerchi  fede, e valore:nelcheil  Tur* 
co, per  meT^  dell' educatione , confegue  duegrandijfimi 

/ g tmo* 


Ditj 


lj*4  LIBRO- 

emoluménti  : perche  ptiua  i fudditi  male  affetti  difoiC 
v^a  i e corrobora  la  potenT^a  fua  co  figliuoli  loro . Sono 
vtili  a queUo  fine  i paretadhe  del  Prencìpe»  e de'juddi 
ti  naturali  co' fudditi  d'acquOìo  • ^leffandro  Magno 
col  prender  per  moglie  Rojjane»  donna  Perfìana,ficon^ 
ciliò  incredibilmente  que'  Sarbarit  che  per  quePlavia 
entrarono  in  ferma  jperani^ad'm  Dominio , egouerno 
piaceuole  » e benigno  ; e de'  Capuani , ferine  lÀuioy  che 
volendoft  ribeìlarey& accommodare  alla  fortuna  di  An 
nibale,niffuna  cofa  pià  li  ritardaHaye  rimordeuay  che  i 
parentadi  contrattico'  Romani  * Nobiliffimo  modo  di 
guadagnar  i fudditi  d' acquilo  fu  quello»  che  vsò  T ar- 
quinio  Prifco;perchehauendo  egli  vinto  i Latini, gente 
poderoftffima,non  li  fece  tributarij, no  fudditi fuoi:  ma 
li  cpngiunfe  feco  in  lega,  & in  compagnia, il  che  fu  vno 
de' principali  fondamenti  della  gràndegT^  Romana, 
^Perche  le  armi  Latine, non  meno  che  le  Romane,  com^ 
batteronovalorofamente  per  tutto:  quella  lega  fu  rino 
nata  poi  da  T arquinio  Superbo,  chefe  ragunare  tutta 
la  giouentà  Latinatma  fenga  Capitani,òinfegne  pr<h 
prie,e  la  mefcolò  co' Romani, e di  due  compagnie, ne  fe- 
ce vna  fotto  Capitani  Romani*  e per  maggior folenità 
fet  efabricare  da  quaratafette  città  della  lega  vn  T em 
pio  à Gioue  Latialenel  Monte  Albano.  Quiuiftcele- 
vrauano  vna  volta  Panno  le  ferie  Latine  feft  diuideua 
alle  fuddette  città  vn  Toro , che  i Romani  vi  facrifica- 
' nano:  nel  che  fi  vede  fe  bene  quefla  fi  domandauà  lega, 
e compagnia  ; nondimeno  i Romani  erano  in  ogni  cofa 
fuperiori , come  habbiamo  altroue  dichiarato  • Gioua 
anco  introdurre  la  lingua  noflra  ne'paefi  acquili ati,  il 
che  fecero, per  eccellenT^a,  i Romani,  hanno  fatto  in 

grart 


Digitized  by  Google 


Q_V  I N T O . ? 

’èran  parte  delC africa,  e della  Spagna  gli  y4rahi;  e età 
fece  anco  t fono  cinquecento  anni , Guglielmo  Duca  di 
JS/ormadia  neW Inghilterra.  Hor,per  introdurre  la  Un 
gua  no  lira  ifarà  à propofìto  t che  le  leggi  fi  fcriuino  in 
effdi  e chel  Prencipei  egli  officiali  diano  vdienj^a  nel- 
la  medefma;  e co  fi  Pelpeditioni  de"  negotijj  le  comedo- 
fìiyle  lettereipatcnthe  le  altre  cof  t tali. Il  T ureo  nò  con 
fente  à popoli  della  Natòlia  il  parlar  altramente  che 
Turchejco  ,fuor  che  nelle  cofe  /acre  é Non  fi  può  fotta 
Turchi  falire  à grande's^a  alcuna  fetiT^a  la  lor  lingua, 
iìè  le  fcritture  publiche  vagliano  in  altra  lingua  che 
nella  loro.  Coeluderò  con  Carlo  AIagno,ilquale,hauen 
do  prefoP Esarcato  i e datolo  alla  Chiefa  Romana  , il 
^ chiamò  Romagna,acciochei  popoli  dimentiundolt  de 
Crecha  quali  erano  flati  prima  foggetths'affettionalje 
fo  à Roma,&  al  Pontefice  Romano  * 

DegI’InfideÌij&  Hcrctici  • 

Diciamo  bora  due  parole  de"  fudditi  infedeli , o he-* 
retici . Bifogna  anco,  prima  (Pegni  cofa , procura- 
re diridurre  quefli  alla  naturale^a,e guadagnarli.  E 
perche  non  è cofa  alcuna,che  renda  piu  dìff^enti,o  con 
trarij  gli  huomini  Vvnoyà  l altro,che  la  dijferetir^,  o la 
tontr  arieti  della  Pede,fe  bene  •vogliono  anco  con  que- 
fii  quei  meo^i  che  fi  fono  tocchi  di  fopra  ì nondmenoil 
Principal  fondamento  per  conciliarli  ,deueeffer  nella 
tonuerflone^Hora  i modi  di  conuertirlifonò  •varij.E  nc 
teffario  prima  hauer  molthe  buoni  cooperatori,  che  con 
dottrinate  con  effempio  di  vita  irreprenfibile  allettino, 
■ e coduchino  quefle pecore  fmarritte  alla  verità. 
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no  piu  di  quel  che  fi  può  direde  fcuole,eU  maieney  Addi 
diri  dell' arti  liberali  fC  d'ogni  honeflo  effercitio,  e tratte 
nimento  per  li  figliuoli  d'effi  infidelijperc'neper  quejla  ; 
•pia  fi  guadagnano  iparentiy^  i figliuoh.  J parenti 

per  la  creanza , e per  Pindria^o , che  fi  da  a' figliuoli  r 
onde  fi  legge  di  Sertorio,  che  col  mantener  buoni  Adae-  ì 

$lri,e  col  prèderfi  cura  deWeducatione  de^gioa  anetti, fi  ’ 

refe  grandemente  affettionati  i Portoghefi . /figliuoli 
poi  fi  guadagnano  ; perche  con  l'occafione  delle  fcuole, 
imbeuono  anco  fàcilmente  ,ela  Fede , e le  virtà  Chri^ 
filane.  A quejlo  fine  li  Redi  Portogallo  (e  majjìme  Gio- 
uanniTer^^o)  hanno  fondato  nell' Indie,  e CoUegifìC  Se 
minarij , ne' quali  allenano grandijjimo  numero  digioua 
netti  d'ogni  natione , fiotto  la  difciplina  de'  *Padri  della 
Copagnia  di  Gibsv,ì  quali  anche  in  Alemagna, e nel 
Mondo  Nuouo  hano  fatto, con  quefio  mer^, frutto  me- 
rauigliofo;perche  in  Alemagna  le  città, nelle  quali  effi 
dianno, fi  fono  mantenute  netta  Fede  Cattolica;  e fi  ain 
tono  le  già  infette  df herefie;e  nel  Brafile  non  fi  può  fti- 
mare  quanta  moltitudine  di  quei  popoli  fi  fia  conuerti- 
ta,e  quanto  frutto  fi  faccia  ne*  già  conuertiti  detta  nuo- 
ua  Spagna,edel  Perà.Perche  quelle  genti,che  nel  prin 
àpio  furono  da  quei  primi  ReligiofiffenT^  molta  tftrut 
tione  batterete, bora  con  le  fcuole , e con  l'ammaeHra- 
, mento  de' fanciulli,  fi  rinouettano  quafi  netta  Fede,  e fi 
riformano  netta  pietà:  ma  bifogna,  che  cotefii  Mae- 
firi  filano  perfone,  dalle  quali fi  pojfa  jfierare  edificat io- 
ne,non  temere  fcandalo;  e che  oltre  la  dottrina  necejja- 
ria,  habbino  jl  dono  detta  Cafiìtà , e fiano  lontani  da  o- 
' gni  au  'aritia , efordide^a . Cerche  non  è cofa , che^ 
più  macchi  f opere  buone,  e l'aiuto  Jfiirituale  de* popoli, 
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thè  la  fenfualità  l'amor  della  robbé.  Sarà  dunque  ne* 
ceff(frio  i che'l  Prencipe procuri d'hauer  copia  di  moltiti 
e buoni  Aìaeìiriper  C addottrinamento  de* fanciulli;  a 
molti  parimente, e grani  Predicatori,  che  con  dottrinaa 
e congratUìfappino  e jf  licare  i e tender  probabili  i mi-* 

^ierij  della  nojlra  Santa  Fede. Per  inuitat  poi  fmilger» 

' te  alla  verità,  farà  digiouamento  Ogni  priuilegio , che 
porti  feco  honore,ò  comodità,conceffo  à quei, che  fi  con* 
uertiranno;  come  farebbe  il  poter  portar  arme, esimili* 
tarefilpartìcipar  dé'  Adagijiratiyteffer  efente  di  tutte» 
ò di  alcune graucg^,&  altre  cofe  tali, che  la  conditio* 
ne  de*tempi,e  de’ luoghi  configlierà.Conflantino  di  Era 
gan':^iVicere  dell’ Indie  di  Portogallo,  con  bonorare,e 
con  accareT^gare  in  mille  maniere  i Sattefmi,  ^ i nuo-* 
ni  Cbriftiani,promofie  incredibilmente  la  Fede  in  quel 
paefì . tJH'a  non  fi  può  fiimare  quanto  importi  per  la 
conuerfione  de  gli  H eretici, la  carità,e  la  limofina,maf 
fime  delle  perfone  ecclefialìiche,  che  fi  j per  obligo  an* 
neffo  all’ entrate  loro , come  per  ejfempio  d’altri  deblw-i 
no  effere  pronti , e larghi  a’bifogni  de' beni  lafciati  alla 
Chiefa , non  per  altro , che  per  [uà  edificatione . Non  fi 
deue  pretermettere  il  1(elo  di  GìuSìiniano  Imperatore» 
che  (fi  come fcriue  Euagrio ) tirò  alla  Fede  gli  Fruii» 
con  offerir  loro  denari, e nell’ifleffo  modo  Leone  Fl.Irry* 
peratore  indujje  alla  medefima  Fede  molti  Giudei  * 

Degl'indomiti  * 

5--  ■ «s  _ ^ 

TFagP  infedeli , ipià  alieni  della  FedéChriUtd-* 
nafono  Adahomettani;petchelacarne,aUà  cfuale 
inclina  affatto  la  lor  fetta,  ripugna  allo  ^iTtttìéefrFuH^ 
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gelh  : TVi*  Ik  mede  finta  ragionettragU  H eretici,  ì pìH 
iùtcmi  dalla  verità  fono  quelli,  che  fi  fanno  difcepoli  di 
vn  certo  Caluino»  Cofioro,douunque  vanno, portano  la 
guerra  in  luogo  della  pace  ,annontiataci  dagli  Angeli, 

€ predicataci  da  C h R i s x o , & è eliremapaT^id^ 
ilfidarfi  di  cofioroin  materia  di  Stato . Tercbe((t  come 
felperienT^a  ci  ha  dimofirato ) doue  fi  conofceranno  po^ 
tere, faranno  rumore, metter  amo  mano  airarme:ejbt” 
to  nome  di  vna  Religione  fodrat a d’impietà , e di  mali» 
gnità,effequiranno  col  fuoco,  e col  ferro  il  lor  mal  tden 
to;e perche  non  hanno  ragione  di  dottrina,non  auttori» 
tà  di  Santiidifenderanno  la  lor  fetta  con  larmi,àguifa 
dé’Turchi . Qj^Hi  entrando  fatto  prete  fio  di  libertà 
di  confcien7^,angi  di  lingua, e di  mano,e  di  vita,  allet^ 
tano  facilmente  i popoli , che  fono  per  lo  piùfenfuali , e 
li  volgono  doue  piu  lor  piacescociofiache  fi  trouano  per 
tutto  huomini  di  male  affare, e de  fiderò  fi  di  nouità,  e di 
rumore,  ò per  coprire  le  loro  federante  con  la  rouina 
della  Republica  » ò per  far  bene  i fatti  loro  con  la  per» 
turbatione  delle  cofe^ . Hor  di  fi  fatta  gente  fono  per 
tutto  fiati  capi,&  alfieri  Calumo, & fuoi  feguaci,&'  il . 
lor  mefiiero  è nodrire  le  feditioni,  fomentar  la  fellonia, 
porger  efea  alla  malignità,e  fperagaàgliambitiofì,ar' 
mare  i dijperati,  dar  à facco  le  Chiefe  ,&i  beni  Eccle- 
fiafiici  a rapaci  : e folto  V ombra  <C  vn  loro  Euangelio,  I 
che  fit  fa  fentire  a fuono  di  trombe, e di  tamburi,concita  \ 
te  la  plebe  contra  i nobili, i f additi  contra  i Prencipi ; ; j 
e col  dire  sfacciatamente  ogni  male  de'  Cattolici,fedur-  • 
teifemplici ,&àpocod  poco  mandar  foffopra  le  cofe: 
publiche,e  le  priuate.  Intanto  occu pano  città  ,fabricam  i 
forte:^,torj€ggiano  il  mare,  e cacciano  fuor  del  Adon\ 
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dfo  ogni  pace . Il  miglior  rimedio , che  p pojja  vfare  con 
colìoro  ip  è (come  in  ogni  altro  male)  oPare  a*  princi^» 
pijiepoi  vfare  de'  commemorati  di  /opra, per  con'- 

uertirli . ^yi€a  fe  non  vi  è peranT^adi  ridurli  alla  veri'- 
td,e  (faffettionarliyin  qualche  modo  al  Dominio  noPrOf 
quePiye  ogni  altraforte  di  gente  indomitAibifogna  va^ 
lerp  della  rifolutione  di  Pinario.  Erat  vir  accr,  & qui 
plus  inconepolTet  decepi»  quarti  in  fide  popuìo. 
ru  m reponcret  : e del  conpglio  dato  da  T erentio  Var-^ 
rone  ad  HoPUioyche  mettere  tutta  la  (peran:^  di  man 
tener  in  fedey& in  pace  i T ofcanitcol far  sì yche  non  po^ 
tefieroyquado  bene  n'haueffero  animot  ribellarp;  il  che 
fi  farà  in  tre  manierei  Con  auuilirlì  d'animo;  con  inde- 
bolirli di  forge  ; e con  tor  loro  il  modo  di  vnirft  inpeme. 
^Perche  i foUeuamenti  nafcono , ò dagenerofità  di  cuo- 
re y ò da  grande?^  di  forge,  ò da  moltitudine  vnita  in- 
fiieme^. 

Come  s’habbino  ad  auuilir  d’animo . 

f * 

CI  loua  à quefio  effetto  il  priuarli  di  tutto  ctòyche  ae 
I crepe  lo  fpirito,  e V or  dire, come  è lo  jplendor  della 
nobiltàìC  la  prerogatiua  del  fangueffvfo  de'caualliyvie 
tato  feueramenteà  Chrifiiani fotto'l  T urco;la  militiap 
egli  effercitif  armigeri, interdetti  da  Dioclitiano  ,eda 
gli  altri perfccutori  della  Chiefa  afedeli, e da  T eodori- 
^ co  Re  de' Gotti  a gP Italiani . Non  pa  lot  lecito  Magi- 

f firato  nìffuno;  non  portar  habito,  c'habbia  niente,  ò del 
I grane, ò del  grande  ,ò  del  magnifico  : ma  più  prefio  dH- 

I l'abietto , e del  vile,e  del  mifero  ; perche  non  è co  fa , che 

I più  auuilifca  ordinariamente  gli  huomini,  che'l  ve  flit 
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mefchinàìAentéiper  quefiogli  Ottomani  no  coneedon$ 
d ChHHÌÀni  il' turbante  hiamo  * J Sarmeni  tolferod 
ferfiani  fino  il  nemetaccioche  con  effb  deponejjero  anco 
la  memoria  delT antico  valore , e r ardimento . Guliet* 
mo  Duca  di  Normandia  » hauendo  acquifiato  il  Regno 
d Inghilterra , per  auuilir  quelle  genti  > mutò  tutti  gli 
Vfficialii  e diede  àgli  Inglefi  nuoue  leggi  in  lingua 
Normadajaffinche  fi  conofcejfero  per fudditid  altra  na 
tione;e  con  la  nouità  delle  leggi ii  della  linguaamutaffe 
fo  anco  animOiCpefiero.  il  mede  fimo  Guglielmo  per  £• 
mollir  quei  popoli  » ordinò  che  ogni  Padre  di  famiglia 
otto  bore  dopò  meT^o  dì  cuoprijfe  il  fuoco  « e ri andaffe  à 
lettOyà  vn  certo  fuono  di  capanatchefi  dà  per  ogni  con^ 
tradatanco  è hòggidì  • 

Sarà  anco  di  momento  affaticare  cotejia  gente icome 
già  Faraone i Giudei ;ò  deflinarlaad offitij  vilii  cornei 
Giudei  i Gabaoniti,  & i Romani  i Calabre  fi,  ò impie* 
garla  in  effercitif  mecanici , quali  fono  P agricoltura , e 
Parti  manuali;  perche  V agricoltura  innamora  Phuomo 
della  villa, e dé terreni;  fi  che  non  inal^^pià  ad  alto  il 
penfiero  : Onde  Cimoné coHcedeui  facilmente  àgli  aU 
tri  Greci  Pimmunità,e  Peffentionedella  militia;accÌ9^ 
ehe,att€ndettdo‘alla  colturd  de*  poderi  loro  ,fe  ne  inua- 
ghiffero;e  cofi  non  fi  cur afferò  motto  delgouerno  i e del 
Dominio;  nel  quale  egli  mife,ton  vn  perpetuo  effereitio 
dell* armi je per  mare,e  per  terra,i  fuoi  cittadini*  Le  arti 
tnecaniche  poi  legano  P huomo  alla  bottega,  dalla  qua* 
le  dipende  ogni  fuoemolumentot  efofiegno;  e perche  il 
bene  degli  artefici  confìfle  nello  Jpacio  dell* opere , e de* 
lauori  loro,  fono  neceffariamente  amici  della  pace , pep 
cui  beneficio  le  mercatantiefiorifcono,Pd  i tròfici»  fan* 
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yio  II  loY  corfo.  Onde  reggiamo  ,che  le  cittd,  che  fon  pie^ 
rie  cCarteficiiC  di  mercatanti , amano  /apra  tutto  lapa^ 
ce,  eia  quiete . Con  quelle  arti  Ciro  Re  de'  Per  fi  aulii 
/blamente  i Lidi,popolidian‘2^ferocifiimh  potenti» 
^uguPlo  Cefare  per  romper  la  fiere7^:^a  de* Rotnani,(S 
per  ridurli  dall' amor  dell* arme  alla  dolceg^a  deJPotiOf 
fatiorì  grandemente  gli  lpettacoli,e  la  Scena,  come  hab 
ùiamo  detto  altroue:  onde  ejfendo  prima  lecito  à i ma- 
glfirati  Romani  ilgafligar  in  ogni  luogo  > in  ogni  tòpo 
gli  Hi/ir ioni, egli  come  fcriue  Suetonio,riflrinJe  quefict 
ciuttorità  nella  Scena, e nel  tempo  de'giuocbi.  Gli  anti- 
chi tirdni  aggiungeuano  allecofe fudette  vna  effemina 
ta  educatione  de* fanciulli, come  racconta  Dionifio  Ha* 
Ikarnafeo  d* ^rifiodemo  tirano  di  Cuma;  coHui  àfine, 
che  i figliuoli  di  qucijch'egli  hauea  amma:i^ato  non  al 
ci^affevo  mai  il  capo:mafoffero  totalmente  d* animo  vilcy 
e da  nulla, li  faceua  fino  al  vetefimo  anno  allenare femi 
rìilmente;vePìiuano  toniche  larghe, e lunghe  fino  a* pie 
disportauano  i capelli  fimilmente  lunghi,  e ricci, e le  te 
ile  inghirlandate  di  fiori,  &i  vifii  cojperfi  tutti  d'ogni 
concia  atta  à farli parere,ò  più  vaghi, ò più  morbidi  di 
quel  ch'effì  erano  naturalmente;conuerfauano  poi  indif 
fetentemente  co  le  donne:  onde  ogni  loro,Cf  affetto.,e  co 
fiume  haueua  del  doiinefco,e  del  moUeteÒ  queSia  inuen 
tione, come  già  Circe  mutauagli  huomini  in  befiiejcofi 
quel  T iranno  Piudiaua  di  trasformare  i ^ouini  in  tate 
putte:ma  ciò  pa'^^amente;  perche,  doue  gli  huomini  fi 
trasfigurano  in  donne,  egli  èforz^  che  le  done  facciano 
Vvfficio  degli  huomini,  e che  lafciando  à quelli  l’ago,e 
la  canocchia,  efie  mettano  mano  all'arme,  e facciano  le 
loro  vendette  contrade*  tiranni,  come  oMuennead  ^ri* 
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fioéemo  tfieffotche  fuammaf^^to  da  vna  femina.  Nofi 
hfciarò  di  dure  y chela  Mufica  delicata  > e molle  rende 
hmmini  èffemnatiy  c vili;  onde  perche  gli  ricadi, 
perl'aj^rei^  del  filo  del  loro  paefe , erano  di  cofiumi 
éjuafi  feluaggiyefieriyi  loro  maggiori  « per  manfuefar^ 
lite  quafi  intenerirliyvintroduffero  la  A4uftca,e  le  Ca* 
s^oniytrale  quali  le  più  molli,  e delicate  fono  quelle  del 
quinto,  e del fettimó^uono,  molto  vfate  anticamente 
preffo  de* Lidi , e de' Gioni genti  deditiffimeaWotio,  & 
a piaceri.  Onde ^rifiotele vieta  nella fua  Republica 
fmil  canto,  e mole  che  fi  pratichi  l'armonia  *Ì>oric4t 
%he  è del  primo  tuono  % > > 

' Se  le  lettere  fiano  di  giouamento,ò  nò, per  far  gii  ' 

^ Imomini  valoroiì  neU’arini . 

PErche  habbiamo  parlato  deWeducatione, della  qua 
le  nobìliffima  parte  fono  gli  fiudij  delle  lettere, non 
farà  fuor  di  propofito  dir  due  parole, di  chegiouamento 
ftano  per  laguerra;accioche  il  Prendpe  poffa  far  giudi 
do  fe  fia  bene  concederle  a'fudditi  indomiti,o  no , Sup^ 
poniamo  dunque, che  le  lettere  partorifchino  due  effetti 
molto  contraiti  alla  virtù  militare,  Jl  primo  fi  è,  che 
occupano  in  tal  maniera  t animo  deWhuomoyche  vi  at^ 
tende , che  tion  fi  diletta  d'altro;  come  dimojirò  Arch> 
mede,  che  mentre  Siracufa  era  faccomeffa  da'  Romani, 
Lìaua,comefe  nulla  ciò  à luiapparteneffe,immerfo  nel 
lefue  ffeculationi.  V altro  fi  ò^he  rendono  Phuomo  ma 
minconicoycome  infogna  Ari(lotele,e  re(perien7^a,cofa 
molto  cdtraria  alla  viuacità,  che  fi  ricerca  nelle  perfih 
ve  militari.  Per  lo  primo  effetto  Catone  folca  dire,chei 
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Jtom^tnì  aìlhoraperderebbono  P/mperio,tjuando  attèn^ 
defferp  alle  lettere  Greche  ; perche  effendo  yenuti  trCi^ 
Oratori  Atenieftà  Roma,egltvedeuai  che  la giouehtfk 
forreua  à gara  dietro  loro;  onde  egli  perfuafèal  Senato 
4 Jpedirlii& a mandarli pre fio  in  dietro ;accioche  igio 
nani  Romani tinuaghiìtideUefcicnT^e,  no  fi  defiraejjero 
4alla  milìita . Eti  Gotti , fiimandQ , che  fé  lettere  ren- 
dejferogli  buontini  imbelli t fi  rifolfeto  di  non  abbrufcia. 
retcome  haueuano  prima  deliberatOt  vnagr a quantità 
di  libri  Greci . Per  lo  fecondo  effetto  i Francefi  , che  fa» 
no  di  natura  aUegr a A giornale  (jp'arlo  de*nobili)non  fam 
no  conto  niffunodelleÌettere,n}  de*  letteratije  Lodoui^ 
(0  XURedì  FranciaiPrencipe  dt ingegnose  di  giudicio 
eccellente  nelle  cofe  di  Stato>nori  volle tche  Carlofuofi-. 
gliuolo  fapejfe  altro  di  lettera,  che  quelle  poche  parole , 
Qm  ne(ci e di (Tìmqlare,  neicit  tegnatesmaconquan* 
fo  giudicio  fi  dirà  apprejfo  ♦ 

. Dall'  altro  calo  le  lettere  producono  altri  due  effetti 
di  molta  importan^^  per  lo  valore  militare»  Dvnoji 
è che  affinano  la  prudenT^a  ,e7  giudicio ,e  l' altro  che  ec- 
citano  defiderio  d*honore,e  di  gloria;  onde  per  decidere 
la  que  filone,  h direi, Che  lo  fiudio  delle  lettere  è quafi 
necefiario  in  vn  Capitano  ; e la  ragione  fiè  ; perche  li 
aprono  quafi  gP occhi  ,e  li  perfettionano  il  giudicio,  e li 
fomminifiranp  molti  aiuti  di  pruden:(af  e di  accorte^ 
•:^a  » Apprejfo  f eccitano,  e lo  fuegliàno  con  gli  fiimoU 
dell  a gloria  ; fi  che  da  vna  parte  il  rendono  prudente , e 
.dall'altra  arditoje  la prudeT^a,  congiunta  co  Pardimeu 
tOyCoduce  vn  Capitano  aWcccellt'^a  delCarme»Cofi  v^ 
giamo, che  i primi  Capit  amache  fia  mai  fiati(cioè  AUf 
fadro  Aiagno,e  Giulio  Cefare) furono  no  menoftudiofi 

delle 
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delle  fcten’^iChe  valore ft  neWarme.E  no  mi  accade  no-> 
vninare  i ScipionUnon  i LucuUhnÓ  tanti  altri perfonag 
•gideditiffimi  àglifludij  dellefcié:^e,€  digradifimo  va 
lore  nelle  imprefe  di  guerra.  Hugo  Ciapetta  volèdo  Sla 
èilire  in  cafa  fua  la  corona  di  franciayjfece  ammaeSlrà- 
7e  da  buomini  eccelleti  Roberto  fuo  fìgliuoloy  onde  egli 
jìhJ'cì  Trencipe  tanto  migliore , che  Carlo  figlinolo  di 
' Jbodouico  > (guanto  vn  fauio  di  vn’  ignorante  • Ho  detta 
effer  quafi  necejfariay  cioè  grandemente  vtilcy  piàpre- 
Sio  che  ajjolutamete  neceffaria;  perche  fono  molti  eccel 
leti  Capitani,  ebe  fen-^a  notitia  di  lettere,  ò di  dottrina 
alcunayfono  arriuati  alla  per fettione  dell'arte  militarty 
è per  grandei:;ga  rS ingegno,  ò per  lunga  e^erienTia;  co 
jne  furono  i Adanlq,i  Decij , i Jldarij,  Diocletiano,  & 
'altri  Imperatori.  Che  forte  poi  di  lettere,e  difiudij  deb 
èa  egli  abbracciare,  fi  è detto  di f opra . 

t,^a  quanto  a foldati  io  confejfo,che  le  lettere  non 
fono  loro  di  vtilità.  Perche  la  principal  virtù  del  falda- 
to è l'obedien'ga , e la  pronte^"^  d commadamenti  del 
fuo  Capo . Hor  le  lettere  accrefeono  la  pruden:i^a , e la 
tautela,  il  che  conuiene  al  Capitano  folamente  ; perche 
tgli  deue  hauerfenno,e  occhi  per  tutti  ifoldatice  quefii 
debbono  e jfer  ciechi  dietro  la  fua  feorta , efottoilfuo 
imperio.  Vobisarmat&  animus fitj  mihi  confi- 
lium  (diceua  Ottone)  & vinutis  veftr«e  regimcn  rc- 
iinquitj  Fortiffìraus  in  ipfo  diicrimine  exercitus 
eft.quiantedifcrimen  quieiiflìmus.f  j^ntoniopri- 
2no,diuìCa.  (diceua)imet  excrcitum,diicefque  munc 
ra , miliiibus  cupidinem  pugnandi  conuenire  : du- 
ces  ptpuidendo,  confultando , ciin(5èatione  fiepius, 
^uam  tcraeritatc  prodefle . Cofi  veggiamogli  Suig- 
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T^eri  y perche  fono  gente  > € lontana  da  ogni  i?«- 

dio y efier (lati buonifiimi Joldati ;&iT edefchiy egli 
Ongariy  ^ i Giannig^ri  : E Francejco  Sforga  ama^ 
ua  foldatiy  non  chefacefiinoprofejjìone  di  belgindìcio, 
e difcorfo:  ma  di  menar  le  mani,  e di  dar  dentro . 


Come  s’ indebolifcono  le  forze . 

▼ 

Ma  perche  gl* animi ybenche  viliy  s’inalganoogni 
volta  che  fi  veggono  in  mano  le  forge , e7  modo 
di  rifentirfi , bifogna  anco  priuarli  d*ogni  potere . Hor 
le  forge  confifiono  in  moltitudine  di  giouentù  yin  ifìru-  ' 
menti  di  guerra, che  fonoy  parte  animatiy  come  i cauaU. 
li yCgli  Elefan  ti , parte  inanimati , che  fono  le  armi  da 
offefa,e  da  difefa,e  le  machine  militari y e da  terra,  e da 
mare, e le  monitioni,^  i luoghi  fortiyò  per  natura, ò per 
arte , eia  facoltà  di  hauere , ò di  fare  tutte  quefle  cofe, 
cl)è  la  copia  de*  denari  ; di  tutte  quefle  cofe  fi  hanno  da  ^ 
priuare,  Dellagiouetù,ede*Capiyò  pei^on figlio yò  per' 
auttorità  eminenti  > col  tenerli  prejfo  di  fe^ . Cefare, 
vegli arrendimenti  dette  cittày  voleuay  che  innangi  ad 
ogni  altra  cofa,lifuffei‘o  confignate  le  armi,i  caualliy  e 
gli  flatichi;eperfiatichi  domandaua  tutti  quelli, ch*e^ 
rana  di  qualche  valore , fi  che  jpogliaua  per  qusfla  via 
le  città, e di  neruo,  e di  con  figlio . Jl  mede  fimo,  volen- 
do fare  Vimprefa  di  Bertagna,  menòfecoil  fiore  della 
nobiltà  della  Gàlliaicofiye  fi  afficurò  della  fede,  e fi  pre 
ualfe  delle  forge  loro . Eraclio  Imperatore , per  tener  à 
freno  i SaràceniyC  V Arabia,tolfey  fotta  cdore  dthauerli 
feco  al  foldoyquattro  mila  de*  loro  principali»  Ma  niffi* 
nOiCon  piu  afiutia  fi  è mai  afiicuratodé*  fudditi  fofpet- 
tijche*l  T ureo;  perche  egli,  come  fi  è toso  altroue , pry» 

K ucLa 

f • 


Digitized  by  Google 


U6  LIBRO 

m i ChrìSUani fudditi  fuoi  del  nerm  delia  giouentò , ^ 
rCamafe  iìejjbiilche  vf arano  anche  i Romani , T acUo 
pari  andò  di  vna  guerra  nata  in  T rada;  caufa  mota? 
(dice)  hominura  ingcnium><5uod  pari  delc- 

<5lus,  & validiflìrnum  quemque  miliiia:  noftr^  da- 
re afpcrn^bantqiri  e à Battauiye  à molti  popoli  di  Ger- 
mania non  li  gratiauano  di  tributi;ma  di  faldati . Del» 
farmi  fi  priuaranno  non  folamente  con  vietarle  f vfo; 
ma  anco  la  materia , e l'arte  di  fabricarne . Perche  d(h 
fic  è popolo  grande }€  non  manca  materiaìfùcilmeteffe 
vi  fono  artéd)  vi  li  farà  ogni  cofajcomeji  vidde  nel- 
fajjedio  di  Cartagine, per  che  quantunque  i Rornaniha 
ueffero  astutamente  jpogliato  i Cartagineji  dell  armUe 
àe'vafcelii  daguerra»quando  poi  venne  la  necefjità,  im 
piegandoci  co  la  materia,chehaueuanoytutti  gliartefi 
diCh' erano  in  gran  numero,  faceuano  ogni  di  cento  Jcu- 
dUe  trecento  Me, altra  lefaette,e  le  machine  da  tirar 
faffi,e  mancamo  loro  il  canape,  ff  preualfero  de  capel- 
li deUe  dotte  perfarfuni,e  de'legnami  delle  cafe  per  fa- 
hricar  nauu  Non  è cofa  fteura  il  lafciarli  in  luoghi  for^ 
ti,Q  facilmente  fortificabili . J Romanhnò  potendo  con 
l'arme  domare  i Legar i ^puani,perl'ajpre7^  de' fini, 
cheli  rendeuano  olir  a modo  fieri, e rebelli,  li  conduffero 
dalle  montagne  alle  pianure , & i medcfimivoleuano, 
(he  i Cartaginefiytàte  volte  rebeUhlafciajfero  lalor  pa 
$ria,e'l  mare, e fi  ritir  afferò  in  qualche  luoco  mediterra- 
neo ; e Pompeio , per  manfdefare  i corfali,  li  traduffe^ 
da' luoghi  maritimià  campeJìri.E  Catone  fece  sfafcia- 
re  tutte  le  città  de'  Celtiberi,  e Paolo  Emilio  de  gli 
fianefi,e  Tacito  riprende  di  auaritia  i Minifiri  di  Clan 
dio  Cefare , perche  hauettano  venduto  à i Giudei  lafor* 
■ì.  . . . coità 
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coltà  ài  fortificare  le  loro  terre . Perauaritiam  Clau^ 
dianorum  temporum,  empto  iure  muniendi  fiu- 
xerc  murosin  pace,tamquam  ad  bellum.Vltifa  Re 
de  Gotti ìtemendo  di  ribellione yrouinò  le  mura  di  tutte 
le  città  di  Spagna»  eccetto»  che  di  Lione  » e di  T oledo . 
y^ltri  hanno  trafportato fìmil gente  in  altri paefi. Pro- 
bo Imperatore ihauedo  domo  nella  Panfilia»  e neWJjau 
ria  Palfurh  »potentiffimo  ladrone  » e purgato  quelita 
Trouincie  di  fìmil  gente  ; perche  pare  che  la  terra  qui- 
ui  pulluli  quellacattiua  rag^  d'huomini»  più  ageuoL- 
tnente , dìffe  »ftpoffono  di  qui  cacciarei  ladri  » che  far 
che  non  vi  filano»  e per  rimediarui  » donò  quei  luoghi  a’ 
faldati  veterani  : ma  con  patto  » che  toPìo  che  i loro  fi- 
gliuoli entr  afferò  nelPanno  diciottefimo»doueffero  ma- 
dargli  à militare  co''  Romani  ; accioche  prima  s' aue^^ 
'^afferoallamilitia  » che  a ladronecci.  Aureliano  fit- 
•milmente  parendoli  » chei  Daci»  che  fono  hoggi  iVal- 
lacchi»  i Adoldaui  »^iT ranfiiluani  » cì)  erano  oltre  il 
Danubio  » non  fi  potejjero  facilmente  mantenere  nella 
diuotione  deW  Imperio  Romano  » gli  fece  paffare  di  qua 
dal  fiume.  E Carlo  Magno »flracco  dalle  fpejfie  ribellio- 
ni dc'Saffoni»ne  tr afforcò  diece  milafameglie  ne’  paefi 
douc  bora  fono  i Fiamenghi  » & i Brabantini  loro  de- 
- fcettdenti . Si  priuano  poi  de’  denari»  ne’  quali  è vnita 
hoggi  tutta  lapoten^ga  humana»  con  legrauegp^  ordi- 
narie» e fir  aordinarie  . Nel  che  effendo  i Prencipi  pur 
troppo  dotti»  non  accade  ch’io  mi  Pienda . 

Come  s’habbfa  ad  impedir  l’vnione  tra  loro . 

COn  quanta  diligeo^a  fi  vferà  in  auuilire  d’animo» 
& indebolire  di  for^i^e  if additi  » non  mancar à lo- 
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jgfi  mi  nè  ardire , nè  potere  ,fe  farà  loro  lecito  Vvmrft 
infieme;  perche  in  quel  cafo  , 

Quodcunque  feperium  eft  • 

, Rimanti , tclum  ira  facic, 

JSIon  è cofayche  accrefca  Vanimo  piàtche  la  moltitu^ 
dinevnita  infieme  ; perche  iui  vno  fa  animo  à tutti , e 
tutti  ad  vno . ^ugu§lo  Cef or  e, temendo  di  rumorìi  e di 
tumulto, non  volle,  per  quella  caufa,  che  per fua  guar- 
dia foffero  mai  entro  Roma  più  di  tre  cohoni , e queSie 
fen':^  alloggiamenti  proprij ; affinché  l'vnionenonle 
rende fi£  infoienti;  le  altre  cohorti  egli  le  teneua  fuor  di 
Roma  nelle  T erre,  e we’  Camelli  vicini  : ^JM^a  Seano, 
fatto  Capo  folto  T iberio  Cefare  de'  faldati  Pretoriani, 
per  accrefcere  reputatione  airofficio,eforr^àje,  ritiro 
le  compagnie,  prima  dijperfe,in  vn  luogo ;acciochel'v^ 
nione  accrefcejfe  affaldati  l'ardire,  & à gli  altri  il  terrò 
re  ; il  che  però  fu  poi  cagione  della  rouina  dell'Imperio» 
Perche  coftoro, fatti  arroganti,^  infoienti  oltre  modo, 
annullarono  Vauttorità  del  Sertkto . Le  tre  legioni , che 
nelprcncipio  del  ^Prencipato  di  Tiberio  fi  ammutina* 
reno  nella  Pannonia,tentarono,  peraccrefeer  le  lor  for- 
ate l' ardire, di  far  di  tre  legioni  vna  legione  fola . Co- 
nobbero fempre  quello  i RomanLOnde  hauendo  foffet* 
ta  la  potenga  degli  ydchei (che  fe  bene  erano  in  più  cit- 
tà diuifiìViueuano  però , come  fanno  bora  gli  Sui:^^* 
ri,  con  le  medefime  leggi,  e formattano  vn  corpo,^  vn 
C:ommune)cercarono  di  diuiderli,e  di  fmembrarlij  dei- 
che  rifentendofi  oltre  modo  quelle  genti , montarono  in 
tanto  furor  e, che  à guif a di  fere  rabbiofe, corfero  la  cit- 
tà di  Corinto, e vi  vccifero  infiniti  forasiieri,c  vi  oltrag 
giaronogliVratoriRorftani.  _ 
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tìor  la  vìa  (fi  dijunirli  conftfle  in  due  punti ;Pvno  fi 
è il  leuar  loro  f animo  jC  la  volontà  d'intender  fi  yC  di  ac- 
cordar fi  inficmej  P altro  il  tor  loro  la  facoltà  di  ciò  fare. 
Si  torrà  à loro  l' animo  col  fomentare  i fojpettije  le  dif- 
fidenT^e  tra  loro; fi  che  vno  non  fi  arrifchi  à fcoprirfij 
à fidarfi  deW altro :per  lo  quale  effetto  vagliono  affai  le 
ffiefecretCie  fidate.^l  qual  propofito  m occorre  il  mo^ 
dOiChe  tene  Carlo  M agno ypcr  tener  à freno  i popoli  del 
laVisfaliayche  quantunque  foffero  battenti  tviueua^ 
no  però  diffolutifJimamente,e  con grauefoff  etto  d'infe- 
deltà . Egli  ordinò  vn  giudicio  occulto  di  più  de  gli  al- 
tri Ffficiali  ordinarij . Era  quefio  giudicio  in  mano  di 
perfine  leali ^e  fincere,e  di  fingolar prudenT^yC  bontà t 
a' quali  quell' Eccellentifiimo  Prencipc  diede  auttoritì 
di  poter,  fen'^a  altra  forma  di  proceffo , far  toPlo , come 
più  loro  piaceua,  morire  qualuque  effi  ritrouaffero  jper 
giuro  yò  mal  Chriflianote  perche  i delitti  fi  potè  fiero  ri- 
trouare,vi  erano  di  piu  de'  Giudici,  le  fpie,perfoneme- 
defimapìente  incorrotteycbecouerfando,  finora  infofpet 
tirniffunoyperla  Prouinciaynotauano  ciò  ,che  ciaf  cuna 
faceua , ò diceua , e ne  dauano  conto  a'  Giudici;  iquali, 
douunque  ritrouauano  il  reo  accufato,  ilfaceuano  tofio 
morire ;e  prima  fi  vedeua  il  col peuole  appiccato ,e  mor- 
to,che  fi  fapeffeil  delitto  da  luì  còmeffb.  Q^efio  occulta 
1 giudicio  frenò  marauigliofamente  Pinfiabilità  di  quei 

I popoli ;perche  co  tanta  fecrete:^,  efeuerità  fi  effequi 

I ua,che  non  vedeua  niffuno  ,come  f offe  potuto  (faluo  che 
il  €on  la  buona  vita)guardarfene;e  niffuno  fi  fidaua  di  fio 
3 prirfiyò  di palefar  l'animo  fuo  al  compagno . 
t,  Si  torrà  loro  la  facoltà  in  varie  maniere  ; prima  con 

Impedire  i parentadi  tra  vn  popolo, e tra  vna  cafata  di 
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qualche  feguìtOyC  V altra.  Il  che  fecero  i Ròììlanìto*^ 
foli  Latini;  perche  prohibirono  loro  l’apparentarfi,  é% 
praticare  Erettamente  tra  loro;  i mede  fimi  hauendo 
foggiogatala  Adacedoniailadiuijeroin  quattro  partii"' 
delle  quali  erano  capi  ^nfipoliySalonichi,  Vetta»  Pela- 
ggnia,con  ordine»  che  non  potejlero contrattar  infieme, 
nè  far  parentado.^ppreffoji  debbono  leuar  loro  i Capi 
di  qualche  riputatione»  ò con  difcreditarli  »ie  ne  hanno 
dato  occafione  (perche  Pingiufiitia  non  fece  mai  radice) 
òcoltrafportarlialtroue . Tracio  Emilio  » per  lafciar 
quieta  la  Macedonia  »fece  vn" ordine  a^ principali  » che 
có’  figliuoli  loro  fenepafiaffero  in  Italia;  e Carlo  Ma- 
gnOfper  acquetare  i tumulti»  i difordini  della  Sajfo^ 

nia»  ne  trafi>ortò  la  nobiltà  in  Francia . Non  fi  conceda 
loro  Configlio  publico»  non  M aggirato  » non  mòdo  al- 
cuno di  far  corpo.  In  queEa  manierai  Romani  fnerua- 
rono  affatto  Capoua;votterobtìiecVeJfafojfe  habitata» 
e frequentata, come  vnagrpffa^erra»  & m luogo  com 
modo  à gli  agricoltori:  ma  cheikon  vi  reEajfe  forma  di 
città ,non  di  Senato»  non  di  Configlio  » non  di  Comune, 
non  digouarnopublico;perfuadendofi,cheà  queEagui 
fa  quella  moltitudine  non  fi  poteffe  muouere»non  far  tu 
multo . Vietinfi  loro  le  ragunani^ . ^bdala  Prencipe 
de’  Saraceni  prohibì  d ChriEiani  le  vigilie  notturne; 
quanto  piu  ragioneuolmete  noi  viet  aremo  le  lor  affam~ 
blee  a Luterani,d  Caluiniani»  a Turchi,  & a’Mori^ 
Saladino  Redi  Damafco  » hauendo  prefo  Gierufalemf 
tolfe  a’noEri  le  capane, accioche  non  fi  poteffero  à quel 
fegno  metter  infieme»  ei  mede  fimo  fa  per  tutto  il  Tur*- 
co  i & in  vero  quello  è vnfuono  (fe  le  campane  fi  toc-- 
cono  à warteUo)d’ incredibile  efficacia,efot^per  com- 
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tnouerCiefar  correr  le  genti  all’arme;  come  fi  vide  nel- 
la cittcL  di  Bordeo  » quando  per  la  gabella  del  fate , am- 
fndT^  il  Gouernatore  ) e ft  ribellò  dal  Re  Arrigo.  E 
perche  il  vincolo  deWvnioneiè  il  par  lare  ;for'^inft  à par 
lare  la  noHra  lingua;affinchefe  parlar  anno  pano  inte^ 
ft;come  ha  fatto  il  Re  Cattolico  co’  Morefchi  di  Grana 
ta . Ma  che  diremo  delle  città  grojfet  che  per  vn  minì^ 
wo  ventò  t eromore  alle  volte  imperuerfano , e corrono 
furiofarnente  aW armici  Soldani  di  Egitto ìhauendo  fu 
/fetta  l’ innumerabile  moltitudine  de  gli  habitantidel 
Cairo  f attrauerfatono  quella  città  con  molte  larghe , e 
profonde  f offe ;p  che  par euapiàpr elio  vngran  Contai 
do  pieno  di  villaggi , e terrìciuoìe  % che  vna  città  : per- 
che giudicarono  i cbe’l  popolo  infinito  » ritardato  dalle 
fudettcfojfe , non  fi  poteffecofi  facilmente  vnire  : e tra 
molte  cagioni  della  pacifica  quiete  di  Venetiafio  mi  ere 
doìche  vna  delle  principali  pano  i canaliiChe  la  trauer- 
fanone  diuidono  in  più,  parti;  onde  il  popolo  no  può  met 
terfi  infiemeJenT^a  molta  difficoltà)  e lungo  tempo  3 & 
in  tanto  fi  prouede  di  rimedio  a gl'inconuenienti:per  la 
medefima  caufa  la  Spagna  è più  quieta  jche  la  Fracia; 
perche  in  quella  le  cittàìC  le  popolationi  fono  più  rarCyC 
più  lontane  l’vna  dall’altra,  eperconfequen-gal'intelli 
genite, e l'vnionetèpiù  difficile . Giouano  à queiìo  ef- 
fetto ,le  cittadelle , e le  colonie  vicine  à luoghi  fojf  etti, 
i prefidij , € dentro , e fuori . ‘Ter  la  qual  cagione  il 
Gran  T ureo  tiene  la  fua  tanta  militia  di  cento, e più  mi 
la  caualli, compartiti,  parte  in  A fila , parte  in  Europa, 
fono  ducente, e più  Sangiacchi,cheflà  quafì  sù  le  mof- 
fe,e  sù  l’ali  per  opprimere  in  vn  fubito  ogni  minimo  fot 
Uuammo^*  Ma  fe  nijfutia  di  quefie  cofegioua  contra 
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gVindomìtììlt  debbono  dijpergere»  e trasportare  in  altri 
paefi.  Coftgli  affiti  dijperfero  i Giudei,  e li  fecero  paf^ 
fare  nella  Caldèa;  Mefiadro  Magno  (s'egli  è vero  quel 
che  fi  dice)nella  Tartaria;  Adriano  Jmp.nella  Spagna, 
doue  ejfendoji  poi  nell'anno  del  Signore  DC  XC  FUL 
ribellati  coirà  ChriHo, (perche  s'erano  fintamente  fatti 
Chriiìiani)  e'I  Re  Euica,  furono  jpogliati  tutti  de'loro 
beni,  e dijperft  con  le  mogli , e configli  per  tutte  le  pani 
della  Spagna , e fatti  fchiaui . Il  mede  fimo  fece  nella 
Francia  il  Re  Dagoberto:efegli  Arabi  (chiamati  AL 
7nofadi)che  cominciarono  à regnare  nella  Spagna  al  to- 
po di  Alfonfo  Settimo , nonpermetteuano,  che  alcuna 
Chrifiiano  tra  loro  viuefie:ma gli  sfors^auano  à diuen^ 
far  Maomettani, 0 lifaceuano  crudelmete  morire ;per* 
che  non  potremo  noi  cacciar  fuori  de'  paefi  noSìri  quei 
de'  quali  difperaremo  la  conuerfione,e  la  quiete  ^ 

Mafie  faranno  ber  etici, priuinft  d'ogni  fomentodeU 
Therefia,  che  fono  i predicanti , & i libri,  e le  Stampe . 
Antioco  vietò  a' Giudei  il  leggeri  libri  Mofaìci  publL 
camente,come  erano  fioliti  àfare  i Sabbath  Diocletia- 
no  commandò , che  tutti  i libri  Sacri  della  legge  noSìrà 
fojfiero  abbruficiati;qudto  più  ragìoneuolmente  abbrug 
giaremo  noi  i libri  di  Caluino , e di  fimilifeminatori  di 
empietà,  e di  Tfio^ania  ^ maffime  hauendo  Veff empio  di 
Confiantino  Magno , chè  fece  vno  editto  , che  ,pena  la 
vita  ogni  vno  abbrugiaffie  i libri  d'Arrio . 

^ Còme  fi  torr«i  loro  il  modo  di  vnirfi  con 
- alui  popoli, 

DAÌle  cofie  dette  nell' antecedente  capo, fi  può  facil  - 
mente  compredere  quel  thè  fi  debba  dire  in  que-^ 
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Bo . E chi  toglie  a'/udditi  fuoi  la  facoltà  dì  vnlrft  tra 
loroftorrà  molto  pià  ageuolmente  loro  il  modo  di  vnirji 
con  altri.  Perche  ftmili  vnioni  fi  fanno  per  via  di  paren- 
tadiìd'amicìtieid'hojpitalitài  di  commercio}  e di  fegre^ 
te  intelligenT^jò pratiche:  le  quali cofe  tutte  bifognajò 
impedireyò  troncare . Jlche  fi  farà  con  tener  jj>ie , e net 
paefe  noflrotenelfofpettose  col  mantener  guardie  a por 
ti } & a pafii  > per  li  quali  fi  entra}  e fi  efce  da  gli  Statf 
tioftri } il  che  è cofa  facile  nell’ /fole  ye  ne’paefi  ferrati  }0 
da  mare , ò da’monti  }òda  fiumi , come  in  Inghilterra, 
one  Guglielmo  il  Roffo  prohibì  a’fudditi  l’vfcir  fen^a  li 
cèT^afuor  del  Regno;il  che  fi  ojferua  ancor  hoggi.JChi 
nefhe  i Alofcouiti  non  poffono  vfcirfuor  de’ confini  loro 
fenica  licen's^  de  i PrencipUfotto  pena  della  vitayil  che 
fi  ojj'eruaflrettiffimamete}  come  nè  anco  può  entrar  nif 
furto  in  quei paefi  fen't^a  pajfaporto,  altramete  fono fht 
ti  fchiaui.Scruirà  anco  à quello  fine  il  ritirare  i fofpet- 
ti  da’ luoghi  vicini fil  che  fece  il  Gran  Turco  l’anno  do- 
pò  la  giornata  di  Lepanto ;perche  allhora  feruendofii  in 
ciò  d’Occhialì  }fece  allontanare  dalle  maremme  della 
Grecia  i Chrifiianiyaffinche  no  fi  vniffero  co’ Latini,  il 
jè  condo } e l’vltimo  Filippo  Re  di  Macedonia  fi  prefero 
tanta  libertà  in  quello  genere  yche  non  altramente}  che 
fi  facciano  i paflori  delle  pecore}  trafportauano  i popoli- 
intieri  da  vn  luogo  all’altro.  Li  Re  del  PcrU}quàdo  con 
quisiauano  qualche  Prouinciajfoleuano  traffortar  fubi 
to  il  neruo  de’  naturali  alla  città  Regiatò  in  altro 
luogo;e  invece  di  queflimandauano  altre-- 
. tanti  de’  loro  fudditi  naturali , 
mafjìme  canai- 
lìeri . 
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Del  modo  di  acquetar  li  rumori  già  nati  ^ 

Ma  perche  con  quanta  prudeno^a  tu  hauerai, 

ceiFe  c(l  vt  cuenicnt  Fcandaia , e che  nafchinik 
diìiurbi  i bifogna  anche  vedere  in  che  maniera  fi  pojfan 
no  acquetare  i folleuamentigià  nati . / rumori  dunque 
nafcono  ò dal  popolo  contra  il  Prencipe , e i fuoi  magi- 
tirati ìò  dalla  nooiltà  foUeuata,ò  diuifa  in  fattioni.  Pri 
mìer amente  io  cdfeffoj  che  fi  come  ogni  malatia  del  cor 
pohumano  fi  può  guarire  • 

Tollere  nodolàm  nefcit  medicina  podagram» 

Nec  formidacis  auxiliacur  aquis . 

Così  ne  igouerni,  non  ogni  difordine  fi  può  riordinare* 

* Hanno  i Regni  jcle  Republiche  anche  le  loro  malatie 
incurabili , e alle  volte  mortali . Fa  fede  di  ciò  P Italia 
già  in  ogni  fua  parte  diuifa  in  Guelfi,  e Ghibellini , che 
Jen^^a  rimedio  la  firafiarono , équafi  rouinarono  affat- 
to. Ma  per  far  pure  quel, che  fi  può, diciamo  ,che  i rumo 
ri,ei  diPlurbi  ò fono  talhche  il  Prencipe  vi  fi  vedefupe 
fiore, e co  vàtaggio,ò  inferiore  difor-ge;  & inferiore  fi 
deue  fiimare  anche  quado  penferà  d'eJferpari.Nel  pri- 
nto  cafo  conuien  vfar  la  for‘^a,e  rimediare  à i principili 
e troncar  la  radice  con  quella  maggior  breuità^  dirò  an 
chefilentio,efecrete7^a,che fi  può.Si che  i Capi  fiano 
tolti  di  mcT^  prima , che  fe  ne  fappia  altro . Ma  fe  il.  1 
Prencipe  fi  vedrà  in  pericolo,  bifogna  penfiare  di  vince 
re  col  cedere,e  co’l  dare  fauiamente  luogo  al  furóre, per 
che  ordinariamente  le  feditioni  della  moltitudine  fono 
fenT^a  Capo  diauttoritàionde  auuiene  che  prefio  fi  raf- 
freddano,e perdano  con  la  dif unione  le  lóro  for'ge . Ada 
non  deue  pero  il  Prencipe  ritirar  fi  dal  luogo  del  tumul- 
to. 
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tOiò  allontanarfene  affatto, come  fece  Arrigo  III. Re  di 
Francia  nel  rumore  di  Parigicperche  la  lontanani^  del 
Frecipediminuifce  il  rìffettoifa  animo  à i Capi, e da  ar 
dire  al  popolai^T^.  Moììrano  ciò  le  riuolutioni  di  Fian 
dra . Faiaxene  lineila  ribellione  di  Selim  I.  fuo  figlia 
nolo,  benché  i Ciannio^ri  della  fua  guardia  jfojjìno  in-> 
cimati  à lui, non  fi  mife  però  in  fuga  : ma  con  la  maefid 
dellaprefèm^ , e con  la  granita  delle  parole  fece  in  tal 
maniera, che  fi  vergognarono  di  abbandonarlo, non  che 
tradirlo . Carlo  F.Jmperatore,hauendo  intefo  della  ri’, 
beinone  de"  Gateji,pafiò  di  Spagna  per  lepofle  in  Pian 
dra, e co  lauttorità  della prejen:^a  acquetò  i rumori,  ca 
Fiigò  i rubelli , e con  vna  buona  cittadella  s"ajjìcurò  di 
quella  indomita  città. I Romani  vfarono  ordinariamen 
te  due  maniere  di  acquetar  le  feditioni:  Vvna  fi  fu  il  tor 
re  di  mcT^o  i capi  : P altra  il  diuertir  il  popola^T^o  da  i 
tumulti  domcfiichi  alle  guerre  firaniere,cofa  praticata 
anche  da  Pericle  in  Athene.  ‘Perche,  fi  come  i Aledici 
acquetano  gli  humori  peccanti , e turbati  del  corpo  hu.‘ 
mano  con  ifuiarli,e  diuertirli  per  via  di  rotorij,  e di  fa.- 
laffi  altroue;  cofi  il  fauio  Prencipe  placa  il  popolo  inftì 
riato  col  menarlo  alla  guerra  contra  nemici,  ò con  altri 
me^i  atti  à ritirarlo  dal  mal  tentato,e  a volgerlo  altro 
ve.  Il  volgo  è (come  dice  Horatio)  Bcllua  multorum 
; capi  tu  m . Onde , quando  egli  imperuerfa,  bifogna  pi* 

I gliarlo  Hor  per  vn  capo,hor  per  vn" altro,  e maneggiar* 

I lo  deliramente, adoperando  con  lui',hor  la  mano,  hor  la 

t verga,hor  il  freno,  borii  cappe'tpt^one . E qui  gioverà 

I thauer  copia  di  partiti , e varietà  d’inuentioni  ; con  le 
[ quali  hor  dilettandolo, hor  mettendoli  paura,  fo fretto , 
, jfreran^a,  prima  s"intcr  tenga , e poi  fi  riduca  à fegno  • 
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Gioueta  Vipera  di  perfone grate , e care  à ifolleùati  s è 
thè  fi  ano  dotate  di  bello  ingegno  tò  di  eloquèga.^grip^ 
pa  pacificò  la  plebe  Romana  con  quella  memorabile  pt^ 
uola  del  corpo  humanote  dé'fuoi  membri.  Ma  non  me^ 
no  eccellente  fu  Vinuentione  di  Calauino  j con  la  quale 
egli  refe  capace  di  ragione  il  popolo  di  Capoua^omme- 
morata  da  T.IÀuio.  Era  quelpopolo  talmete^nfuttato 
cotra  i Senatori, che  li  voleua  tutti  mortirCalauino  no 
fi  oppofe  alfurore,angi  hauendo  prima  ragguagliato  i 
> Senatori  deW animo  fuo,  li  rìenferò  tutti  in  vn  luogo,  e 
poi  apprefentatofi  al  popolo,  mofirando  di  ejfer  tfaccor 
do  con  lui, poiché  (dijfe  egli ) voi  hauete  determinato  di 
far  morire  tutti  i Senatori , egli  è prima  necejfario  S 
far  fcieltadeile  perfone  piu  fufficietitravoiper  metter 
li  in  lor  luogo.  E cominciando  dal  piu  odiato  Senatore, 
mi  faremo, diffe  egli, morir  vn$ale:  allora  tuttoHpepo» 
lo, gridando  ,approuò  il  fuo  parére;  Ma  veggiamo,(uffe 
Calamno,quel,cbe  metteremo  ÌH  fua  vece.Qm  i botte- 
gai,e manudi  à gara  fi  fecero  Hna7^i,vno  di  quà,  e Val 
tro  di  la, per  quel  grado  » non  -polendo  cederfi  Vvno  r al- 
tro : fi  che  crefcendo  con  la  gara  il  tumulto , vennero  in 
difcordia  tra  loro.  Il  mede  fimo  auuenne  nel  nominar  del 
, fccodo,e  degli  dtri  Senatori.  Laconclufton  fu,che,per 

non  comportare, che  vno  di  loro  fojft preferito  aW altro, 
fi  contentarono  più  preflo  di  lafdarm  grado, non  che  in 
vita  i Senatori  antichi . In  Fiòren-s^a,  ritréttaudofi  tut 
ta  quella  città  in  cbbujlione  ,ein  pericolo  di  routhafè  : 
Francefeo  Soderino , che  riera  .drcìuefcouo,  fi  fece 
nangi  in  hahito  ^Pontificale,  e coH  clero  dietro,  e con  la 
Maefià  delia  Religione  fece  si , che  ciafeuno  fi  ritirò  à 
cafeu» , £ Hata  inmolti  luoghi  vtile  ! opera  de''  Predi- 
■>  calori. 
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catorì , egli  vffictf  di  huomini /limati  Santi , e di  vir^ 
tu  fingolare_jy . Giouerà  » fe  non  /i  potranno  placare 
tutti  infieme  3 /vfar  tutte /arti  3 che  faranno  àpropo- 
/ito  per  difunirli . Q^ndo  nijfuno  de  i fudetti  rimedi/ 
•vaglia  3 più  predio  3 che  venir  allearmi , /ia  bene  fCon-  ' 
cederli  quello , che  domandano , ò in  parte , ò in  tutto;  ■ 
perche  e/Jendo  due  fondamenti  dell  'Imperio , e delgo- 
uerno3  /amore 3 eia  riputatione  ; fe  bene , cedendo  3 tu 
perdi  della  riputatione , conferai  però  / amore^ . It 
che  fi  deue  vfare  molto  più  facilmente  co'  fudditina^ 
turali  3 thè  con  gli  acquifiati»  E fi  potrà  anche  fem^- 
pre  aiutare  la  riputatione  con  vfare  quelle  arti , che^ 
fanno  parere , che  tu  vogli  quel  3 che  non  puoi  impedì’- 
re  ; e chedoniamoreuolmente  quel  3 che  ti  è canato  di 
manoàviuaforga.  Come  /annoi  mercanti  3 che  alle 
•volte  3 non  hauendo  vento  per  andare  à trafficare  3 oue 
haueuano  diffegnatOy  vanno  a fare  le  loro  faconde , oue 
il  vento  li  conduce . Fu  vn  Conte  di  Fiandra3di  cui  non 
mi  ricordo  il  nome ycon, tra  il  quale  fi  foUeuò  il  popolaci 
•go  di  Gante  3 mettendofi  per  infogna  della  rcbellione^ 
ciafcuno  certe  birette  bianche , e con  pa'gp^o  furore  mi- 
fero jojfopra  il  paefe . Jl  Conte  tr attagliò  affai  per  ac- 
quetarli 3 e per  farli  diporre  quelle  birette  : ma  cotL^ 
poco  frutto.  Che  accadeva  tanto  travaglio  per  cofa  fi 
‘ lieve  s*  Doueua  ancor  egli  metter  fi  la  fua  biretta  bian- 
' ca  3 ecoji  reSìar  Capo  della  fua  gentc^ . la  fu- 

* detta  conceffione  fi  dette  intendere  delle  cofe , non  delle 
f perfine . Cerche  mi  pare  molto  duro , cheli  Prenci- 

• pc  fi  riduca  à termine  di  dare  vn  fuo  mini/lro  nelle  - 

il  mani  alla  moli ìtudìne  furiofa  : (come  fece  queSìi  anni 

' paffuti  Amoìat  Re  de'T urebi)  Perche  in  yn  atto  tale 
^ vi 


D--’ 


1 by  Googlt 


jyS  LIBRO 

vi  concorrono  tante  indignità , che  pià  prejio  deue  la* 
fciarfelo  torre  di  manoj  che  darlo  in  modo  alcuno;  fe  pe 
rò  egli  farà  flato  miniflro  fedele  » e che  non  habbia  col- 
pa . E queflo  in  cafo  j che  non  fi  fta  potuto  nafcondercy 
ò far  fuggire , ò mettere  in  qualche  altra  maniera  fuor 
di  pericolo.  Ottimo  modo  è di ffimulare (quando  fi  può) 
di  faperil  difordine , à cui  non  fi  può  rimediare  jfen:;^a 
'maggior  difordine,  come  fece  fauiamente  Carlo  P'.  co'l 
Duca  d' Infantafgo.  Ada  fe  lo  fcandalo  nafcerà  da  i Ba 
roni,  ciò  può  auuenire  in  due  maniere;  perche  ò congiu 
reranno  contra  il  Prencipe , ò fi  diuiderdno  in  f anioni: 
Se  congiureranno  contra  il  Prencipe,  in  quel  cafo  fi  de- 
nono  vfare  i mede  fimi  rimedij  > che  fi  fono  detti  del  po- 
pola:^o . E farà  anche  più  facile  il  difunire  i Baroni, 
che  la  moltitudine  ; perche  è piu  ageuolc  il  guadagnar 
di  molti  qualcuno,  che  d’infiniti  molti.  La  vita  di  Lui- 
gi XJ.Re  di  Francia, che  fu  vno  de' più  afiuti  Prencipi, 
che  fila  mai flato, può  feruire  di  ejfempio,e  di  jpecchio  à 
chi fi  trotta  in  filmili  trauagli , e pericoli  di  feditione,  e 
congiure . ^SVCa  fe  ti  metteranno  fottcfopra  il  Regno  , 
per  differenT^e  loro  particolari, co'l  feguito,  che  le  parti 
■hauer anno, qui  ci  bifogna  maggior  confideratione;  per 
che  la  contefa  loro  farà  òdi  cofa  particolare,  odicofa 
publica . Se  di  cofa  particolare , bifognerà  tforT^arli  à 

• rimetterla  a Giudici, che  la  decidano,  ò ad  arbitri , che 
lacomponghino,fen':^  moHrar  di fauorir  più  vnapar- 

• te, che  l'altra, per  non  alienare  da  fe  vna  delle  parti:  co- 
me fece  il  Re  Francefco  nella  lite  tra  Ai  adama  Luigia 
fua  ALadre,  e Carlo  Duca  di  Borbone , che  fi  ribellò  da 
lui  per  il  fauore  che  egli  moflraua  alla  Madre,  l^ercìje 
glifdegniyche  fi  concepifcono  cotta  i Trencipi,e  contra 
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Stati  loro  j procedono  in  gran  parte  da  i fattori  mal 
fondati  nella  giuHitia.  ^J^a  fe  non  fard  coja  componi-- 
bile;perche  la  prona  del  fatto  farà  impoffibilcy  ò cagio- 
vera  maggior  rumore , che  la  contefa  iHejfa , ( come  la 
nemicitidtra  Arrigo  Duca  di  Guifa , e Gajparo  Colli- 
gni  Ammiraglio  di  Francia , imputato  di  hauer  fatto 
amma’i^re  Francefco  Tadredi  effo  Arrigo ) dette  in 
quel  cafo  il  Prencipe  porre  ftlentio  con  Vauttoritàjecol 
madar  i CapMi  ambedue  le  parti  fuor  della  Coì  te,  ò in 
Paefi  lontani  Pvno  dall’altro , ò con  ftmili  altre  manie~ 
re . Mafe  la  differenT^a  haurà  preteso  publico,  ( fotta 
il  quale  fi  cuoprono  jpejfe  volte  le  paffìoni  particolari) 
dette  il  Re,  fe  non  può  coprirla,  o troncarla,  far  fi  Capo 
della  migliore . E s'inganna , chi  penfa  affìcurarfi  da  i 
pericoli  imminenti  à gli  Stati  da  jìmili  contefe,efattio 
ni , co'l  dar  contrapejo  alle  parti , folleuando  d vicenda 
l'inferiore,e  abbajj'ando  la  fttperiore.  Cofa  praticata  in 
JFrancia,oue  con  quejìaartele  fudette  fattioni  s' inter- 
tennero,e  ingroffarono  di  tal  manicra,che  in  procejj'o  di 
tempo  il  Regno  nereflò  diuifo  in  due  parti  di  tatojegui 
to,e potere , che  al  Re  non  rinianeua  quaft  altro , che  il 
nome.  Conchiuderò  quefla  parte  con  dire, che  i foUcua- 
menti , e le  guerre  ciuili , che  non  s'acquetano  ne' prin- 
fipij , non  fi  fedano  ordinariamente  mai  più,  fe  non  con 
la  Touina  di  vna  deUe  parti , (il  che  fi  vede  in  tutta  l’hU 
fioria  Romama,e  ne'  fucccfji  di  fiandra,edi  Francia) 
ò in  diuifione  dello  Stato-  La  ragione  fi  è;perche  il  ma- 
le, che  nel  fuo  principio  è quafi  rufcelletto,chc  fi  può  paf 
fare  d piede, co' l progreffo  acquila  for'^e,  c diuien  for- 
midabile. Lo  fdegnofi  conuerte  in  odio,  el folleitamen- 
IQ  in  ribellione, e infeUonia.Efe  vna  delle  parti  ha  vd- 
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faggio  notàbile  »non  depone  P arme  Je  non  con  la  rouinà 
' de’ nemici.  Se  non  ci  è vantaggio  d’importan7^a,fìnU 
fcono  la  guerra  per  /lanche'!^  ,eciafcuna  rejia  con  la 
fua  parte,Onde  la  fomma  della  pruden:ì^a  Humana  neU 
■ le  cofe  di  StatOyCÒfifte  in  due  parole;  Principi)  s obfta, 
Cerche  per  l’ordinario  yModicisiehus  primi  moius 
confedere.  Omnemalumnafcens  facile  opprimi- 
tur  : inueteratum  fìcrobudius . NiJJìtno comincia  d 
turbare  la  Republica  con  vn grande  eccejfoyma  toglie  il 
fondamento  delle  cofe  grandi  colui , chetrafcura  le  pie,-, 
ciole^.  » 


Il  Fine  del  Quinto  Libro 
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DELLA  RAGION 

"DI  STATO 

LIBRO  SESTO. 

e<D<KJh6<U<>C!>H<yO^ 

‘ De  gli  aflfìcuramcnti  da*  nemici  efterni . 

A G 1 o N A T o habbiamo  fin" botai 
desmodi  di  mantener  ifudditi  in  pa- 
ce, Cìr  in  obedieuT^a  : diciamo  bora  iti 
ebe  modo  ci pofiiamo  afiictttare  dalle 
caufe  calerne  de*  difturbi,  e tonine  de 
gli  Stati.PrefupponiamOiChela  ragia 
ne  della  fteureT;^  còfijie  in  tener  il  nemico,  e’I pericolo 
lontano  da  cafa  noSira,  (perche  la  vicinani^  del  male  è 
gran  parte  d'effo  male)apprejJo  col  accomodarli  in  mo- 
do,che  quando  bene  egli  s*auuicini,non  babbia  podeflà 
d'offendere.  Horegli  fi  tiene  lotano  in  più  maniereidei 
lequali  la  prima  fi  è la  fortificatione  deWentrate , e de* 
faffuchcfifacò  lefortc^ge  opportunametefabricate  • 

Delie  Fortezze . 

I 

Lud natura c’infegna  , per afiicurarnoi Reffi,  Vartf 
del  fortificare  ipmhe  non  per  altro  efiacon  tofi^ 
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fojfiiìf con  tante  cartilagim  h'd  cinto  il  ceYueUó'ycbè  per 
fijpcurat  la  vitaycol  tener  i pericoli  lontani;  e con  mille 
fnamere  éd  ^ufci,  e ricci;  e di  concede  dure  y&  ajpre^  ■ 
$uopr e i frutti ;e  co  le  jj>ighe,  e pungenti  arifie  dfende 
iì  fomento  dada  rapàcitd  de  gli  Pccellt.  Onde  ioh^s^ 
perche  alcuni  mettano  in  dubbio  fe  leforteT^^fidno  vti 
li  al  Precipe  ò no, poi  che  veggiamoy  che  la  natura  ifief 
fa  le  vfa;  e non  è Imperio  niffuno  di  tanta grandes^a^ 
ò potenT^ayche  non  habbia  paurajò  almetfojojpem  deU 
finclihatione  de*  fudditifuoi , ò dell'animo  de'  Prenci- 
pi  vicini  • Nell'vnoie  nell'altro  cafoci  afficurano  lefor^ 
Pc^e,  doue  tu  tieni  ripoPìo  le  machine  y e le  monitioni 
da  guerra  ; e mantieni , come  à f cuoia  y&  in.  tirocinio 
qualche  numero  di  faldati , e con  poco  giro  di  muraglia 
difendi  molto  paefeie  con  poca  jpefa  prouedì à molte  oc* 
$oren7^.I  Greci ycbe  furono  di  tanto  ingegno  * & i Kd~ 
mani,  che  moHrarono  in  ognikro  attione  tanto  giudi- 
zio , fecero  fempre  conto  delle  Cittadelle , come  ne  fan-- 
vo  fede  ^ella  di  Corinto, di  Taran co,di  Reggio,el' al- 
tre; ^ i Romani  mantennero  V Imperio , e la  Patria  col 
beneficio  della  Rocca  di  Campidoglio,  che  pure  non  era 
ne*  confini  ; ma  nel  centro  dello  Stato , e nel  cuore  della 
Republica»  ^ 

Jcafi  che foprauengono  àgli  Stati,  fono  infiniti,  e le 
occorenT^  della  guerra  innumerabili;  alle  quali  però 
tutte  fi  prouede  con  lafortificatione  de*  pajfìjper  li  qua- 
. U vi  può  entrare  il  male , e*l  diSiurbo . / Perfiani , che 
ban  fempre  fatto  profefiionediconfidarfidelgrannu- 
mero,  e del  valore  della  cauallaria,  hanno  horaprouato 
quanto  fia  vtile,e  neceffario  l'vfo  delle  forte^^.  Perche 
UTumbenthe  fiafim  rem  più  tPvna  volta,  ha  però 
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tolfortiflcarfi  di  mano  né’  luoghi  opportuni  ^occupattf 
grandifiimi paeft , ^ vltimamente prefo  la  gran  città 
diTauristecon  vna  graffa  Cittadella  fe  n’èafiicurato  ; 
eofì  i Terftani,  per  non  hauerfortcT^ge,  hanno  perduto 
anco  la  campagna, e le  città . 

X Delle  condirioni  delle  fortezze, 

Mj4  diciamo  bora  quali  debbano  effer  le  forteT^  • 
Debbono  dunque  effer  in  fìti  neceffarq , ò alme* 
no  vtili;  e neceffarij  fono  quelli,  che  fe  non  foffero  forti* 
ficati  9 il  tuo  paefe  refiarebbe  aperto , e lo  Stato  ejpolio 
alla  violenta  de’  nemici . Ftili  ,fe  difenderanno  città 
popolofa , e ricca,  òferuiranno,  ò di  ricorfo,  e di  refugio 
a’ popoli.  Debbono  anco  effer  lontane,  accioebe  tenghi-. 
no  l'inimico , e’I pericolo  lungi  da  noi  ; perche , mentre 
egli  fi  trauaglia  intorno  fimiliforteT^y  il  nofiro  paefe 
faràfeng^a  difìurbo , etrauaglio , & intanto  fi  poffono 
farle  debite  proni ftoni.Di  quefta  forte  è Malta,riffe* 
to  della  Sicilia,e  del  regno,e  Corfu  riffetto  di  Fenetirf, 
E fe  non  folamete  faranno  lontane  da  noi:  ma  nel  paefe 
fteffo  de*  nemici, porger  anno  maggior  ftcure'gp^a;tali  fe 
no  Orano,  M€lila,il  Pegnon  di  Eeles,  Sitta , Tangcr, 
Ada‘^gam,^T^lla  (tutte  Piao^del  Re  Cattolico  in 
africa)  rijpètto  di  Spagna . Siena  poche , accioche  fi 
poffono  prouedere,come  fi  conu  iene, e fornir  digeti,e  di 
rnonitioni  fen^a  di fperfione,e  diminutione  delle  forT^» 
Siena  gagliarde, ò di  fito,ò  di  manoie  di  (ito  tali  faran* 
no , ò per  aJpreT^a  di  luogo , ò per  benefìcio  d’acqua , d 
correte, òfiagnante;ne*quali  modi fono  f orti ffime  Aia» 
tona, e Ferrara;  tria  fopra  tutto  Fenetia,  & in  Mema* 
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^na,  Argentìnay  né  paefi  bajfi  luoghi  infiniti  di  Olan- 
da,  e di  Zelanda  ; le  quali  due  Trouincie  io  fiimo  ejjer 
le  piàfortiper  natura, che  filano  fiotto  il  Cielo;conciofict 
thefiono,  e dal  flujfio,  e reflujfio  del  mare,  (che  per  mille 
parti  vi  s'ingolfia)  e da  grofi fiimi  fiumi  (che  le  trauer 
fiano  di  quà,e  di  li,  e le  cingono  d' ognintorno)  incredi^ 
hilmente  ajficurate:  e per  la  loro  bafifiei^T^,  ròpendogli 
argini,  eie  diche,  fi  pojfiono  allargar  e, & inondare  con 
l'acqua,  e del  mare,  e de  fiumi,  ^i  mano  forti  fiaranno 
quelle, alle  quali  lafiorma  darà  piugagliardc^T^aiChc'l 
fino, e la  materia, che  haueranno:  e mura  co  fianchi  ben 
intefit,  e terrapieni  tenaci, e fiodi,efioJfie  larghciC  profion 
de;e  fit  dette  più  /limare  il  tcrr apieno,  che  l mu  ro;  élfiof 
fo,che  l'vno,e  l'altro.  E di  più  necejfiario  che  la  piaT^a 
fiagrade,acciocheci  fit  pofifiino  adoprare  le  varie  forti  di 
cffefie,e  diffefie;  e per  quejia  via  firaccar  l'inimico,c  dav 
tepo  à i fioccorfit,&  alle  occorrena^e,  & a'cafii  della  guer 
ra . Gabrio  Serbellone,  intorno  di  gran  valore,  in  que* 
fio  genere,  fioletta  dire,  poca  cofia,  pocafioro^a.  Ma  non 
bafiano  tutte  qiiefie  cofie , fie  lafiorteT^a  non  è ben  prò-  • 
itiSìadivettouaglie,  di  macchine,  dimonitioni,  di  fioL- 
dati, e principalmente  di  Capo  valorofio;perche  vn  luo- 
go  gagliardo  non  può  fare  di  codardi,  e vili,  i difienfio- 
ri fiuoi  valorofit,  e prodi  : ma  aW incontro,  vn  buon  nu- 
mero di  fioldati  di  valore  può  fiortificare  ogni  luogo  , 
per  debole  che  fit  fila . Onde  vediamo , che  le  fior  te'j^e  , 
/limate  inejj>ugnabili , fiono  fiate  facilifiimamente  pre 
fie . Terche  i Prencipi , fidandofi  della  forteT^a  del 
fitto,  non  l'hanno  prouijie  di  conueniente  prefitdìo  è 
auuenuto  per  l'ordinario , che  queiie  medefitmefiorte‘2^ 
^fioHQ  siate  prefie  per  la  parte  più  erta^  e più  inacej/ì^ 
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ì?ite,  come  ne  fan  fede  il  monte  Atìrno  % e la  fletta  del- 
t India, preluda  Macedoni , Cartagena  prefa  perla 
Sfagno  di  Scipione , c Cales  prefo  dalla  parte  del  mare 
da  Francefco  Duca  di  Ghifa . Antioco  il  Magno  pre- 
fe  Sardi , doue  era  quel  famofo  caualliere  Akbeo , da 
quel  lato, che  fi  flimaua  infuper  abile  ;e  che, al  volare  de 
gli  vccéHi  ficuramete  su  le  muraglie , s'accorfe  che  non 
vici  faceuano  guardie . Perche  i nemici  non  fipojfono 
meglio  ajfalìreche  doue  temeno  meno;  e non  fi  ejpugna 
piu  ageuolmente  cofa  alcuna,che  queUa,cheil  difenfo^ 
re  Hima  inefpugrtabile;  quale  fiata  frefcamente  è la  cU 
tà,ela  cittadella  di  Cambray . AWinconm  i luoghi 
deboli  di  natura , e poco  aiutati  dalTarte , hanno  fatta 
difefegloriofiijfime;perche  i Trencipi,  diffidandofi  del- 
la fortegi^a  loro , li  hanno  forniti  di  foldati , e Capita» 
ni  di  conto  . Fanno  di  ciò  fede  a'  tempi  noPlri  Agria 
in  Ungheria , e'I  Borgo  di  Malta  ; i quali  due  luoghi  e 
benché fojfero  debolidi  fito,( perche  fit  poteuano  facil» 
mente  battere)  e di  muraglie , (perche  erano  fatti  con 
poca  arte)  fi  Jenoperò  difefi  gloriofitfjìmamente , per  lo 
valore  de"  foldati,  e de"  Capi, ne"  quali  realmente  confi» 
fìe  il  rieruo  delle  diffefe . Onde  Agefilao  ejfendo  ricer» 
tato , perche  la  città  di  Sparta  non  haueffe  mura;  egli, 
moftrando  i fuoi  cittadini  armati, diffe.  Eccoli  qui, ag- 
giungendo ,cbe  le  città  non  fi  debbono  con  legna  ,y  con 
pietre, ma  confor'j^  , e con  valore  degli  habitantifor^ 
tificare.  Ma  nulla  cofagiouafe  la  fortcg^a  no  è in  luo- 
go,che  fipoffa  foccorrere;  perche,  fe  Poppugnatione  fa- 
rà gagliarda,ò  Paffedio  oHinato,ogni  forte‘:^a  lederà 
alla  fine  in  mano  de"  nemici ;e  le  forteg^,che  nopoffo» 
no  efferfoccorfe,fono  fcpulture  de" foldati  ; e di  tal  forte 
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era  Nieofia  ih  €ipto:per  la  qud  cagione  ottime  forte:^ 

l^e  fono  queUe,  che  fono  fttuate  fu’l  mare;  perche  con  vn 

vento  gagliardo'pojfono  effer  fouuenute  • 

‘ » 

• s . l . 

,'t  Delle  X^olonic.  . 

I Romani tper  tener  i nemici,  e le  genti  beUi^fe  d fre 
no  3 in  luogo  di forteT^e,  fondarono  , neLprincipio 
dell'Imperio,  colonie  ne'  confini  loro  ; dou^ , collocanfiQ 
vn  buon  numero  ditittadini  Romani, ò, di  Socij  Latini 
(a  quali  applicauano  i terreni  acquifiati  per  ragion  di 
guerra, e tolti  anemici)  s' afficurauano  degl'improuifi 
ajfalti.  Si  può  meritamente  dlj^utare,  qual  fia  di  magr 
gior  ftcure'3^  la  colonia  , òla  forie:(^a  : ma  è fern^a 
dubbio  migliore  la  colonia,peuke  quefia  include  la  far 
tt^a,non  à ricontro  i Romani,  buomioi  intenderla 
tiffimi  della  ragion  di  Stato , fi  valfero  molto  pià  delle 
€olonie,che  delle  fprteo^ma  tempinofiri  fono  mcl 

to  più  in  vfo  le  ftp^pt^eflmtifulóHÌe;p  fono  più 

facili  dfarfi^^td^'^^mpimfrefente  ; le  colonie  ricef 
cono  rnoltailtduSlria,eprudengain fondarle,  & in or^ 
dinarU;  e*t  bene,  che  ne  procede , perche  non  fi  matura 
finga  tempo,  non  fi  coglie  eo fi  preiìo:  ma  fi  vede  però, 
chele  colonie  fono  molto  più  ficure,edi  vtilità  quafi 
perpetua, come  tefiificano  Septa,  e T anger,  piagge  im 
/ portati  de' Portoghefi  nella  cofla  della  Jldauritania, che 
ridotte  à forma  di  colonie, fi  fono  mantenute frdcamenr 
te  cantra  t impeto , e le  forge  del  Serifo,  e de'  B(»bari; 
e CaUrcplpnia  Jnglefi , condottiui  da  Odoardo  JJJ\ 
néU'anno  della  nofirafalute  i ^ qj. è fiata  l'vltimapiag 
ga , che  quella  gente  babbia  perdutoin  terra fermai  > 
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ÌA'oM  /*  debbono  però  fare  colonie  lugi  dallo  Stato  tuo; 
perche  in  quel  cafoynon  offendo  à te  facile  ilfoccorrerle, 
efie  y ò rcflano  preda  de*  nemici  y ò accommodandoft  al^ 
l*occafionii&  a*tempiiftgouernanofen'ga  rijpetto  dell  a 
loro  origine.  Cofi  fecero  letame  colonie  fabricate  da 
Greci  i e da*  Fenici , quaft  per  tutto* l paefe  bagnato  dal 
fnare  Mediterraneo , il  che  conftdcrando  giuditiofa- 
rnente  i Romaniycondufiero  piu  colonie  in  Italiatche  in 
tutto  il  reflodell*  Imperio  loro  ; e fuor  d*  Italia  non  ne 
conduffero  fe  non  dopò  il  fecentefimo  anno  dalla  fonda.- 
tionedi  Romaie  le  prime  furono  Cartegine  in  udfricaye^ 
J<Iarbone  in  Francia . Paterculo  biafma  nelle  leggi  de , 
Gracchi  l'hauer  fatto  colonie  fuor  d*Iralia  ; il  cl^  fu^ 
girono  gl' antichi  Romani  yVeggendo  quanto  piu  fo/se 
riufcita  potente  Cartagine, che  T irò;  Marftlia,  che  Fa 
tea;  Siracofa,  che  Corinto;  'Bi'^^antio , che  Aiileto  ; yt 
colonos  Romanosad  cenfcndum  ex  prouincijs in 
Italiani  reuocarent.  Non  voglio  lafciar  quel}Che  fcri- 
ueTacitodeidifordini  nati  nella  deduttione  delle  co^ 
Ionie,  mancando  grandemente  di  habitatori  le  citta  dt 
Taranto, e di  . Neronemandò  colaifoldati^ve^ 

ter  ani, i quali  però  poco  aiuto  recarono  aWinfrequeTia» 
efolitudine  di  quei  luoghi;  perche  la  pià  parte  fe  ne  rz- 
tornò  nelle  prouincie  doue  haueuano  finito  il  tepo  mila 
loro  militia;perche  no  effondo  vfi  alle  leggi  di  f 

matrimonio , nè  al  carico  delPeducatione  dei  figliuoli, 
lafciauano  le  loro  cafe  fen^a  pofierità.Qmslomale  na 
fceua  perche  non  fi  deduceuano,come  anticamète,  /e 
gioni  intiere  co*  Tribuni , e co*  Centurioni , eco  foldan 
ciafeuno  nel  fuo  ordine,accioche  con  la  concordia,e  can^ 
tà fondafiinoyemantenefferola  RepublicamahuomU 
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fìiyche  ficonofceuano  l^vnValnoydidiuerfe  compagnie f 
[eoTia  CapOicfenga  mutua affettione, raccolti fubitoin 
vn  luogo,  faceuano  pià  prefio  numero,  che  colonia . 

De’  Preiìdi; . ' \'i 

Ma  dopo  che  Imperio  Romano , crefeiu^  mura* 
uigliof amento 3 fi  difiefe  per  le  tre  parti  del  mon 
do , i Romani,  non  parendo  loro  più  à propofno , per  la 
lontanan'3^  de"  luoghi , e per  lafiereg^a  de"  popoli,  ca’ 
quali  confinauano  (eh" erano  da  vna parte  gli  Alemanr, 

. c dall  altra  i Parthi)  le  colonie,  teneuano  su  la  tiùa  del 
Reno  3 e del  Danubio,  e dell" Eufrate  ejferciti  groffifii^ 
mi,  fi  che  tutti  i prefidij  Romani  artiuauano,  fiotto  A n 
gufioCefiare , aUafiummadixUiij  legioni,  che  non  face 
uano  manco  di  ducento  venti  nula  fiantholtrelacaualr 
, lerìa>  ZH  er ano  poi  due  armate ,vna  delle  quali fiaua  in 
Rauena,  l" altra  in  Adifieno,  che  fignoreggiauano  tutto 
il  mare  Mediterraneo;  perche  quella  di  Rauena  fiaua 
quafi sàie moJfie,per  tutto  ciòjcbe  potefie occorrere  nei 
mar  Ionio,e  negli  altri  mari  di  Leuante:  quella  cU  Mi 
fieno fioprafiaua  quafi  a"  mari d'Occidente.  Main  quer 
fila  dijpofitione  d"ejfierciti,  e di  prefidif  cofi  groffi,  vi  era 
qaefto  inconuenicnte,che  i fioldati, raccolti  in  vn  luogo, 
fiacilmente,o  per  arte  de"  Capitani,o per  fiereg^a  loro, 
fitamrnottinauano  con  grandifitmo  pericolo  deWlmpe^ 
rio  • opde  auueniua , che  gridando  Imperatore  pià.efi^ 
fiercittitifieme  ciafiuno  il  lor  Generale,ne feguiuano  ne 
cefifiariamentecrudelifiime guerre  ciuili,  l^erchenonè 
fofiibilèlcb  vngrofio^numero  difoldati,vmti  in  vrt  cor 

foMa  lungo  tepqfiqj^ far  fpmma^nT^fioUeuar* 
'•  fho 
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py  ò^U  vnì,ògU  altriyò  tutti  cantra  il  Prencipe;  efei 
Capitani  fono  fattiop  ,edefìderofi  dicofenuoue  iCgU 
ècofa  facile  attaccar  leprattiche,  accender  il  fuc-^ 

co  . 7*er  la  qual  cagione  bifogna  > ò menarli  cantra  «e- 
mici , ò dimderli  in  più  luoghi;  perche  la  diuipone  di~> 
Junifce  le  forge , e toglie  P animo , e Cardite  a^  faldati , 
€ la  facohà  di  foUecitarli  à Capitani , & alla  gente  di 
male  affare.  Jl  perche  forfè  il  T ureo  (che  tiene  preffo  fef 
fama  mila  camlli  in  Europa , e poco  meno  d'altretami 
in  y^ffa)  no  ne  ha  maihauuto  trauagliojperche  li  tiene 
dijperft  qua  ,eU.  Onde  rCauuiene,  che  non  fi  ritrouan 
do  mai  infterne  tutti,  fe  no  per  far  qualche  imprefa,  no 
conofeendo  le  lor  forge,  e per  ciò  non  fi  f allenano  per  jte 
regp^,nèpojfono  effe/ facilmente  praticati, e follecita- 
ti da  Capisela  reftdenga,che  ogni  vno  di  loro  fa  nel  ti- 
marra, ò vogliamo  dire  podere,  affegnatoli dal  Gran  Si 
gnore,in  luogodi  falario, &il  defiderio , eladolceg/a 
di  goder  de'  fi  uni, e delle  commodità,  che  ne  cattano,  li 
tien  quieti»  * ' 

i.»  ■ v"'  - •>  . - . ' 

L ' Del defenarei confini*  ’ - 

* ^ ' • 

: .A  Leani  popoli,  per  diffì  col  tare  a nemici  C entrata 
nel  loropaefe  pmitando  in  ciò  la  natura,  che  ha 
diuifo  gC  Jmperij, non  fola  colmanti,  c mari,e  fiumi:  ma 
anco  co' deferti  immenfi , come  la  Mauritanea  dalla 
Ghinea  y'eltt  Numidia  dalla  Nubi  a , e la  Nubi  a dalP^ 
Egitto)  defertàno  i confini  loro  : cofi  faceuano  antica- 
mente i Sueui , cofi  fece  non  fono  molti  anni,  T ammas~ 
Re  di  Perfia,che per  tener  lontano  il gra  T ureo  dal fuo 
. fiato,diedeilguaflo,e  ridujfe  àfolitudine  quattro, e pii^ 

..  • gior- 


I B R O 


giortiaH  dipaefe  ne*confìni  : ma  queflo  non  pojfonofa* 
re  quei  Prencipi  che  hanno  piccoli > ò non  molto  grandi 
dominij.  Jl  medef/mofa  il  Adofcouita,cociofiache  egli 
lafcia  i luoghi  vicini  a nimici  defertijaccioche  crefcen-^ 
doni  folte  felue(il  che  per  humidità  del  paefe  vauuiene 
infallibilmente :)feruano  di  riparo  alle  fueforteT^jco 
fa  chepYottò  con  fuo  graui/jìmo  trauaglio  Stefano  Re  di 
Poloniat  perche  per  far  fi  la  (Irada  a luoghi  del  nemico-» 
li  co  Henne  tagliar  i bofchi,  ^ in  ciò  perder  tempo  affai» 


Obili fiimo  modo  di  tener  l'inimico  lontano  da 


fa  noPira,e  di  afiicurarci  dagli  ajfalti  fuoi,  fi  è il 
preuenir lo, portandogli  la  guerra  in  cafa;  perche  chi  ve 
de  in  pericolo  le  èofefue , lafcia  facilmente  quiete  Val^ 
trui^e  qu^o  modo  tennero  i Romani  in  tutte  le  loro  im 
prefed' importala,  eccetto  che  nella  guerra  cotra  i Gal 
li, e nella  feconda  guerra  Punicafie  quali  però  non  potè 
ro  mai  finire, fino  à tato  che  no  trafportarono  l' armi  ol 
tre  il  mare,& oltre  le  Alpi:&  Annuale, con  figliando 
Antioco  circa  il  maneggio  della  guerra  cotra  Romani, 
dijfe  fempre'iChe  no  fi  farebbe  cofa,ch'efieffe  bene  fe  tfqn 
' s'ajfaltauano  i Romani  in  Italia . Jmedefimi  Romani 
hauendo  intefo. della  legha  trattata  tra  Filippo  Redi  ' 
' Ada^edonia»et  Annibaie, no  ifiimarono  partito  alcuno 
migliore, che  dipreuenir  Filippo , Onde  io'nm  sò;pér^ 
che  a' tempi  noHri  alcuni  difcorrano,fe fifa  meglio  affiet. 
tarilT ureo  à cafa  nofirafò  affaltarlo  nella  fua.Gli  an^' 
fichi  no  mifero  maiquefto  in  dubbio.Fu  fempre  opini» 
ne  di  tutti  igran  CapitemUefier  meglio  l^ajfitltare,  che 


A. 


Della  PteuentioAt 


refi 


Digii,'—  Google 


E s r a.  ’ jji 

t effer  affaltato:  perche  V affaltOiChe  non  è totalmete  tc- 
merariOiCoturbaìC  difordina  il  nemico;  gli  toglie  parte 
dell  entratele  de’beni;fi  vale  delle  vettouagliejò  lo  sfor 
^ à corrómpile  di fua  mano;tira  dfei  mal  ccìntentiiC 
mal  fodis fatti  delfuogouerno;fe  vince  guadagna  affai, 
fe  perde,  ri  fica  poco,  mafiime  fe  Vimprefe  fi  fa  lungi  da 
cafa:finalmente  i cafi  della  guerra, che  fono  infiniti, fa^ 
uorifcono  pià  prefio  L"affaltatore,chel' affali  ato.^nni^. 
baie , e Scipiòne  (chefipoffono  chiamar  lumi  dell'arte 
militare)  fi  recarono  à vergogna  il  combatter  l'vno  can- 
tra Romani  fuor  d Italia , e V altro  cantra  Cartaginefi 
fuor  d africa ;el  Turco  ha  guerreggiato  cotra  Chrifiia 
fiì,ndcon  Tajpettarci  à cafa  fua:ma  col  preuenire  i pen- 
fieri, non  che  i difegni  nofìri.  Onde,hauendoci  affaltato 
bora  in  vn  luogo, bora  in  vdaltro,fen:^a  dar  tempo  à 
noi  daffdltar  lui,  ci  ha  tolto  paefe  infinito . Ada  fi  deue 
auuertire,che  faffalto  richiede  for:^  maggiori,ò  alme^ 
no  vguali  a quelle  di  colui  che  tu  vuoi  affaltare;e  mag- 
giori,ò pari  fono, ò di  numero, ò di  valore, ò di  occafione, 
e chi  non  fi  f ente  tanto  gagliardo,deue  preuenire  colf  or 
tificare  i pafji,^  i luoghi  importanti,  attorno  i quali  il 
nemico  perda, ò le  for^e,ò  il  tempo,  e dia  corr^modità  at 
te  di  raccoglier  le  tue  genti, ò di  condurre  le  foraHiere. 
Come  auuenne  d Adulta  j doue  effendofi  i Turchi  mefil 
alVoppugnatione  di  Sato  Ermo,ci  Jpefero  attorno  tutto 
il  mefe  di  Ad  aggio, e vi  perderono  il  fiore  de' faldati, 
in  tanto  i nofìri  hebbero  tempo  di  vnirfit,& animo  d'af 
[altare  i nemici . 

t^Cafe  tu  non  haiforT^e  da  preuenire,  e da  off  ?nder 
l auuerfario , reSìail  concitarli.adoffo  qualche  potente 
ncmicoiche  facci  quel  che  tu  non  puoi.Genferico  Rede*^ 

Van- 
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Mandali ìCffendo  flato  rotto  da  Baftlìo  Patritìo  iti  vn  tef 
ribil  fatto  (f  armi  nauale,  temè  do  di  peggio  j perfuafe  et 
gli  Oiìrogotti , & a^P'ifgotti  di  afialtarV Imperio  Ro-^ 
mano;cofi  eglrft  afjìcurò.  Ada  in  queHo  hi  fogna  gouer- 
narft  dimodoychenon  fi  peggiorii  come  auuenneà  Lo^ 
douico  il  Adoro , che  per'afficurarfi  da  gli  jiragonefityfi 
fece  preda  de"  Fr  ance  fi . « 

‘ ' ■ » 

, .Del  mantener  fattioni, e pratiche  t^’  nemici . ^ 

EF"na  certa  jfetie  di  preu elione  il  vderfi  delle  fateÌ9 
niiche  fono  ne'  paefi  de'nemiùfb  de'vicinije  deU'm 
telligengn  co'Confitglieri,e  Baronie  Capitanti  e gente 
d'auttoritd  prefio  il'Prencipe:  acciochetòglidiffuadina 
Panni  cantra  di  noijò  le  diuertino  altroue,  ele  rendanà 
inutiUiCoìa  lenteggia  deWeffecutioni,  ò aiutino  noi  con 
l'auuifarci  de'  diffegni . Perche  antiuedatet piaga  affai 
men  nuoce, tJd€a  Je  le  pratiche  faranno  anco  tanto  ga^ 
gliardeiChe  diano  lorofafpettoS  foUeuamentò,ò  tradi-i 
inerito jò  tumulto,tantb  megiiefia;efi  afficurerà  affata 
to  il  noSìrotfefimetterd  in  dìfiurbo  il  paefe  de'  nemici  w 
Quefio  modotche  douerejjìmo  noi  tener  co' nemici  della 
FedCiba  tenuto  IfabelUipretèduta  Regina  (P/nghilter 
ra,col  Re  Cattolico  in  Fiandra, e col  Chriftianiffimo  in 
Franciaspexcbe  fomentddoià  tutto  fuo  potere  fi  eattiui 
humori,€  Pheaefie  nate  in  quei  paefi, & aiutadoleit  eoi 
configUo,  € col  denaro,  ìya  tenuto  il  fuoco  lungi  da  eaf a . 
fua,e  con  l'arte  medefima, prestando  fauoremScotiaè 
quei , eh' erano  mal fodisfatti  delta  Regina  tJHaria  ,ò 
male  affetti  verfo  lafattione  Fraheefe^ò  infetti  àl'here- 
fie,  fi  è nón  folamèttteafficurata  : ma  quafi  infignorha 
' di  quel  Regno  j • ■ , * ' ’ '*• 

Delle 
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Delle  Leghe  co’  vicini . 

Ne  di  picciolo  momento  fono  le  teglie  defenfiue 
contratte  con  le  città , ò co  Trencipi  vicini  al  ne 
fnico  1 ò emuli  della  fua  grande:{7^a . Perche  la  terna , 
e’/  fofpettOiChe  i collegati  no  fi  vnifcbino,fa  cip  egli  no 
habbia  ardire  di  muouerfì  contra  nijfun  di  loro.  Nel 
qual  modo  fi  fono  afficurati  gli  SuÌ7^eri  ; perche  fat- 
ta lega  fra  fe  difenfiuajnon  è niffunoìche  habbia  ardire 
di  afi'altare  vn  minimo  loro  villaggio  ; & i Veimtiani 
bdno goduto  vna  tuga  pace,  fotto  Solimano  Re  de'T ur 
chi  i foto  perche  quel  ì*rcncipe  conofceua , che  scegli  li 
ajf altana , porgeua  occafione  a Prencipi  ChriPìiani , 
per  lo  pericolo  commune , d'vnirfi  con  ejfo  loro . E Lo^ 
renilo  de'  Adedici  contrapefando  per  via  di  confiderà- 
tione  i Potentati  d'italiai  la  mantenne  lungo  tempo  in 
pace:  l' Alemagna  è fiata  vn  grd  tempo  in  pace  jper  che 
ella  è tutta  diuifa  in  due  leghe t co  le  quali  bilanciando 
fi  le  fuc  fot 'Trilli jj'uno  ofa  mouerfi  contra  Valtroy  perno 
concitar  fi  contra  tutta  vna  lega . Ada  delle  leghe  bab» 
biamo  difeorfo  al fuo luogo . - • r- 

• 1.; 

Dell’Eloquenza. 

Qì^ePìavale  affai  fi  imo  anco  per  far  y che' l nemica. 

defi  Pia  dall' imprefa . LorenT^pde'  Afediciritro^. 
uandofhper  la  guerra  moffa  da  SiPto  Quarto, e da  Fer- 
rante Re  di  Napoli  alla  Republica  Fiorentina  ingrati 
diffimo  trauaglio,  e pericolo,  fi  trasferì  da,Fioren:{é 
d Napoli,  & ahboecatofi  col  Re,  tanto  feppe  ben  dire». 
€ con  tanta  cffcaciaych'egli  il  difiolfe dalia  lega  i e'I  ri- 

con* 
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conciliò  có'  Fiorentini . Con  la  medefma  arte  Galea?^ 
i^o  Vifcontefece  ritornare  indietro  Filippo  di  Valois^ 
che cangroffo  ejfercito sera auuicinato à Milano.j^l- 
fonfo  d' Aragona , effondo  in  guerra  con  Renato  (TAn- 
giòyper  le  prete fioni  che  l'vno,  e V altro  haueua  fuH  Re^ 
gno  di  Napoli  fu  dalle  genti  di  Filippo  Maria  rifcon 
ti,  chedauaallhora  aiuto à Renato  fatto  prigione  à 
Gaeta, e menato  à Milano.  Qui  fece  egli  con  l'eloquen 
quel  che  no  hauerebbe  fatto  forfè  c&Tarmi;  perche 
dimoSlrando  a quel  Prencipe,quantofofii  pericolofo  al 
lo  Stato  di  Alilano , che  i FranceftdcquiPiajfero  il  Re* 
gnOiò  diuentajfero  potenti  in  Italia , il  tirò  dalla  fua , e 
ottenne  aiuto,efauor  tale,  che  finalmente  vinto  Rena^ 
to  3 rePìò  padrone  di  Napoli  » 

E ifiromento  atto  peracquifiarforT^ànoi , e mie 
al  nemicojil  dimolìrare  à gli  altri  ‘Érencipi,che'l  peri- 
colo nofiro  è commune  à loro , e che  la  grandcT^i^a  del- 
l'auucrfario  farà  pericolofa  ad  ejjì,  non  meno  che  à noi. 
Di  che  fi  vaifero  affai  i Romani  nella  guerra  M acedo.- 
nica,per  congiunger  feco  in  lega  gli  Etoli  ; e nella  Eto- 
lica,per  vnir  feco  gli  Achci;e  neW  A fatica , per  colle- 
garfi  con  diuerft  Prencipi,e  popoli  » 


Delle  cofe,chc  fi  hanno  da  fare  dopò  che’l  nc- 
x ~ . ; tnico  farà  entrato  nel  paeic. 


Le  fuddette  cofe  vagliano  prima  ch^Lfiemico  fia 
entrato  negli  Stati  tuoi:  ma  dopò  cn?gli  farà  en- 
tratOigioueranno  alcune  altre prouifioni, delle  quali  ne 
habbiamo  toccato  alcune  rte'  libri  antecedenti,  douefiè 
trattato  9 fecotmenga  alPrencipe  ejfercitare  i f additi 

fuoi 
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I fitoi nell' armi iò  nòt&  in  conclufione giouerà  tutto  quel 
' lo, che  può, ò per  arte,  ò per  forgia  difutiire , ò debilitare 
i nemici.Gli  Arabi,^  i Ad  ori  fanno  à que/io  fine  mol- 
to ilrettele  Slrade  delle  loro  città,  e per  quefla  via  tra-^ 
uagliano  i nemici  anche  dopò  che  fono  entrati  nelle  ter- 
re loro , e combattendo  per  le  contrade , e tirando  fafii 
dalle  fentfìre , e da' tetti;  il  che  prouarono  i T archi  al 
Cairo , doue  furono  sformati  à combatter  tre  giorni  in- 
tieri per  le  Hrade  con  gran  danno, e con  maggior  perico 
lo  ,&  à guadagnare  quella  città  à palmo,  à palmo  : in 
•Adafiura  città  d'Egitto  furono  nelle  Hrette':^  delle 
Jirade,  e de'  vicoli  ammax^ti feicento  Caualieri  Fran 
cefi  condotti  da  Roberto  fratello  di  S.  Lodouico  à furia 
di  fajji, gettati  dalle  fine/lre.  In  Parigi  ,ein  altre  città 
Oltramotane  tirano  alcune  catene  à trauerfo  delle  con 
trade,cofa  ottima, e per  romper  la  furia,  e per  reprimer 
l' impeto, majjìme  de'  caualli . 

Del  torrcal  nemico  ogni  eommodirà  di  - 
' vetcouaglie . 

«.  * 

Gloua  anco  il  torgli  ogni  commodità  di  vettoua- 
glie,ò  col  tagliare, e batter  le  firade , come  fecero 
i Turchi  alle  genti  del  Re  Ferdinando  nell'imprefe  di 
EffechiOiò  col  corrompere  le  riceolte , il  che  fecero  dili- 
gentemetei  Franco  fi  nell' entrata,cher  Imperatore  ar 
lo  fece  in^jjmenxa . Il  Duca  Cofmo^veggiendo , che'l 
fuo  StatoeWtal  maniera  cinto  dalla  naturai  che  nò  vi 
fi  poffono  condurvettouaglk  ,fe  non  dalla  parte , che 
confina  col  Papa, fi  mantenne  femprei  Pontefici  amici: 
€ dali'altro  eantotaccioche  ni^uno  vientrafièiCon  dijfe^ 

gno 
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gno  di  taUrfi  delle  vettouaglie  delpaefe , ordinò  > che 
fatto  il  raccolto  de  graniiOgn’vno  conduce^  il  fuo  nel’- 
le piaT^e  forti  che  haueua  prefcritto  ad  ogni  contado  > 
onde  poi  ne  ccmaffe  di  mano  in  manot  quel  tanto ^ che  li 
hifognajle;  acciochein  vn'iniprouifo  cafo  di  guerra , il 
nemico  non  potendo  condur  feco  vettouaglie ,e  no  ne  tra 
uando  nelpaefe , reliajfe  fews^ altro  affamato.  I^on  è 
fuor  di propofito  il  conjiderar  qui  fe  fia  bene f he  né  con 
tadi  delle  città  fi  fabrichino  ville  te  palagUcofii  allagra 
de  come  s’vfa;fen‘s^a  dubiojche  cotali  edlfìcij,  fi  come  re 
cano  ornamento  fingolare  allapace  t ealéotiotcofit  in 
tempo  di  guerra  fono  di  molta  commodità  anemici  j e 
d'infinito  trauaglio  à ì cittadini;  perche  t nemici  vi  al- 
loggiano agiatamente  : e i cittadini  per  la  paura , tì?e 
lefabriche  di  tanta  ^efa,non  li  fiano  abbruggiate»  ò ro 
uinate , non  guerreggiano  mai  con  animo  rifoluto  : ma 
per  faluare  cotali  palagi  trattolo  tra  lofirepito  deirar-- 
me  d'accordo , e di  compofitione . Cofi  i Fiorentini  per 
refcuotere  la  rouina^di  quelle  tante  lorofabriche  hanno 
f^effe  volte  fam  accòrdi  indigni  fiimi;  e fe  pure  fi  rifol- 
uerano  allaguerra,no  fi  può  negar Ciche  lofirepito  del 
le  rouine»e  gV  incendi]  »e'l fumo  dé loro  delitiofi  poderi, 
non  ifgometi,e  non  faccia  cadere  farme  di  mano  ài  pa- 
droni.Onde  farebbe  conueniente  il  limitar  quelle  fabri 
che;  perche  e le  città  ne  diuerebbono  più  belle , e più  a- 
dorne,ò  almeno  i cittadini  più  ricchi,  e più  facoltofi,  e 
i nemici  non  trouarebbono  tante  commoi^^alloggia 
mentì tanti  pegni  degli  animi  de  pctmm . B la  li- 
mitationefit  potrebbe  fare,  ò quanto  alla  {pefa,  ò quan* 
toallag;rande7^a,alte7^ga,  ornamenti,  ò altre  cofe  ta^ 

li  deìU  ville  r 

' Della 


'77 


L 


S E S T o;  , 

Deila  diuerfionc. 

A diuerfione  differifce  dalla  preuetione  in  queflo, 

I che  la  preuentione  fifa  primaychel  nemico  fia  ve- 
nuto ad  affaltarcida  diuerfione  s'yfa,dopò  eh' egli  ci  ha 
affaltato,  col  portar  la  guerra  in  cafa  fua;  accioche  egli 
lajjila  noiìra;  come  nella  preuentione  fi  porta  la  guer- 
ra in  cafa  del  nemicOiaccioch' egli  noia  poni  à noi.  No- 
bilijfima  diuerfione  fu  quella  di  Agatocle , quando  ef. 
fendo  egli  ajfediatoin  Siragofa  firettijjimamente  da* 
Cartagine  fi, e non  potendo  mantenerfi  pià,  egli  imbar- 
cata parte  de  faldati , pafiò  neW  Africa , e diede  tanto 
da  fare  eC  nemici,  che  furono  sformati  à richiamarle 
genti,che  haueuano  in  Sicilia . E non  meno  nobile , & 
ardita  fu  quella  di  Bonifacio  Contedi  C orfica  nell' an- 
no della  Salute  829.  perche  hauendo  i Saraceni  aff ali- 
to la.  Sicilia,^  ini  mettendo  ogni  cofa  àferro,^  à fuo- 
co»il  fudetto  Conte  pajìò  co  vna  buona  armata  in  Afri 
ca,  Ù"  affrontatofii  co'  nemici , ne  rejlò  Jempre  vittoria., 
fo  ; onde  i Saraceni,  perla  pericolo  delle  co  fé  loro,  furo- 
no sfoxs^atià  lafciarinpace  la  Sicilia.  Ferdinando  il 
Magno,  per  liberare  affatto  la  Spagna  dalla  guerra^ 
de'  Mori,  pensò  d'affaltare gagliardamente  l'Africa; 

a quefio  eff  nto  mife  vna  graffa  armata  in  effete,ma 
morte  vi  s'interpof^ . 


Dell’accordari 

V 


nemici. 


MAfe  r auuer fario  farà  tato  pojfi>tite,che  no  vi  fin 
jperam^a  di  poterci  difenderej(afi.vfficio  di  PrU 
cipejauio  il  iifcuoterfi  dallamitnalm^ìete  col  minor 

M maUf 
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rnale , che  ff  potrà  » & in  tal  cafofi  deue  limare  vtile 
Q7ni  accordate  partito  jche  fi  otterrà  con  denari . Coft  (i 
Jono  jpejfe  volte  aiutati  i Fiorentini, che  col  pagar  buoi 
ne  fomme  d'oro, fono  vfciti  di  gran  trauagli;&i  Geno* 
neft  con  dicinoue  mila  ducati  fecero  tornar  à dietro  fef- 
fercito  di  Barbon  Vifconti;  Cf  i Fenetiani  Pippo  Capi* 
$ano  del  Re  Sigifmondo  : onde  Sigifmondo  poi,  col  far* 
gli  bete  oro  liquefatto , U diede  la  morte . ÀI  medep* 
rrtomodoi  Fenetiani  fi  fono  fempre  aiutati  colTurto 
prefentando  il  Viftr , donando  largamente  alleperfone 
di  conto  preffo  il  gran  Signore, e prefentando  riccamen^ 
te  lui  medefmo . 

Pel  metterli  in  protettionc,  e del  darli 
ad  altri,  . 

MÀfefi  corre  perìcolo  delia  libertà , non  che  del* 
lo  Stato, cedendo , non  fi  dette  recare  à vergogna 
il  metter  fi  fotta  laprofettione,  ò anco  fatto  il^ominio 
d altri;  pur  che  quePìifia  di  tal  poten-^^a,  cheti  pojfa 
difendere»  Cofi  i Capouani  fi  mijero fotta  Romani,  per 
liberar  fi  dalla  crudeltà  de  Sanniti . / Gmouefi  fi  fono 
meffi,  bora  fotta  i franco  fi , bora  fotta  i Duchi  di  Adi- 


ti,per  la  lontananza  de"  paefi,  e difficoltà  de"  pafji,  nort 
li  poteuano,  fenzji  molto  maggior  Jpefa,  che  vtilità  di- 
fender da"  Fior  ermi,  nemici  loro:  e niffun  Prencipe 
perfeuercrà  mai  nella  prottettione  di  quello  Stato , che 
glièpiudidamiQiChcd'vtile»  . 

. . - Pel 
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ano . 1 Tifani  anco  s aiutarono  per  rn  peg7^o , prima 
iel  patrocinio ,e  poi  del  libero  Dominio  delia  Republi- 
a Fenetiana  .*  mapocofauiamente  ; perche  i protetto- 


SESTO. 

Delmodo  tenuto  da  Giulio  ir. 

Giulio II, intendendo t che i Francefi pef diuertÌT^  * 
lo  daWajJedio  di  Ferrara , s'accojiauano  à Mode 
na , (ch'era^  allhorafua)  diffidandoli  di  poter  diffendere  ' 
quella  citta  da  cejjèfubitamente  all' Imperatoreijperan, 
do  di  poterla  hauer  poiyO  per  denariyò  altramente;  cofi 
entratoui  l'officiale  di  Cefare^eprefone  il  poffieffiod  Fra. 
cefi  (he  non  la  voleuano  rompere  con  V Imperatore , ab-> 
bandonaronol'imprefa» 

Dello  flar  (opra  di  Iè,incntre  che  i vicini 
guerreggiano. 

per  afficurar  lapace  y e la  falute  dello  Stato 
tuo»niJJ'una  cofa  è pià  necejiariay  che  fortificar^ 
ti  molto  bene»  tnetrc  che  i vicini  tuoi flanno  in  guerra; 
perchefuole  per  lo  pià  auuenircy  che  con  la  pace  y e con 
l accordo  di  queiyche prima guerteggiauano  tra  loro,  la  , 
’tempeSìa  della  guerra  ffi  {carichi  adofio  a'  vicini , Do» 
po  la  pace  tra  Carlo  II,  Re  di  Hapoli,  e Federico  di 
ragona  partirono  di  Sicilia,  e di  Puglia  intorno  à venti 
galere , parte  Catalane , parte  Italiane,  che  haueuano 
prima  feruito  ifuddetti  Re.  Coìioro  fattofi  capo  vn  cer 
to  frate  Ruggiero,  Caualiere  Templare,  fcorjero  le  ma 
fine  della  Ad  acedonia,e  della  Grecia,  e fecero  per  tutto 
danni  inauditi;  perche  accrefccndo  fempre  di  gente, pre 
fero  ardimento  di  faccommettere  Pifole  dell' yirdpela»' 
go,e  di  ajfaltare  le  città  della  terra  ferma,  e difarfi  rie 
chi  delia  ruina  d'infinite  genti,  il  che  durò  dodeci  anni: 
finalmente  amma^^rono  il  Duca  d'^thene , e s'infU  ' 

Mi  gnor/roi 
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Tnorirono  di  queUò  StatOyC  iìabilita  la  pace  tra  Jnghtl 
terra,  e Er ancia,  il  Conte  di  j4rmignacca  pregato  da  i 
'Baroni  Francefi,menò  quindici  mila  cauaUi,e  dieci  mi 
Infanti,  anan-gatià  quelle  guerre , in  Italia  per  ifcari- 
tarne  quel  Regno . M medeftmo  modo , fatta  la  pace 
tra  Filippo  Maria,  e renetiani,  i capi , che  haueuano 
feruiti  queUi  ?rencipi,volferoàgara tutti fopr alo  Sta 
to  della  Chiefa  le  armi  : dipoi  hauendo  depofie  l’armi  i 
yenetìani,e  VJmpètator  Mafftmiliano,gli  Spagnuoli, 
i Guafconiyche  haueuano  militato  m quella  guerra, 
pacarono  con  Francefco  Maria  nello  Stato  d’Vrbino, 
e netrauagliarono  in  tal  maniera  Papa  Leone^ , eh  egli 
per  sbrigarfene,sborsò  denari  infiniti.  Non  fi  debbono 
qui  lafciare  quelle  parole  di  T acito,oue  parla  de’  Cf^ 
rufei  : Niraiam  > ac  marccntcm  diu  pacem  iilacem- 
ti  mecueruoti  idque  iucundiun  , quàm  tutius  fuit  : 
quia  inter  impotentes  ac  validos  falib  quie^as:  vbi 
mane  agimr>  raodcftiaac  prob/tas  nomina  iluperio.f 
ris  fumi  ita  qui  diro  bonia:quique  Chcrufci,nunc 
inertes  ac  ftulti  vocaniur . Chaptis  vidloribus , for, 
tVina  in  fapientiam  vettit , 

1 • > 

11  Fine  del  Scfto  Libro, 
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DI  STATO 

LIBRO  SETTIMO. 

Delle  Forze. 

Abbiamo  (in  ^uì  parlato  delle 
coici  conte  quali  il  7rentipe  potrà 
gotternare  quietamente  i fuoi  popo*> 
li  : ragioniamo  bota  di  quelle  con  le 
quali  potrà  anche  ampliare  il  fuo 
Stato . Qj^fie  fono  > dubbio  % 

le  farisei  ifirumenti  della  Pruden:^a»e  del  Calore.  Hof 
egli  farebbe  cofa  lunga  il  voler  dimofìrare  minutameli»* 
te  tutte  quelle  cofe , che  fi  poffino  chiamar  forge  d'vu 
Frencipe:  io  mi  cotentarò  delle  principali  yche  fonogen 
te»e  mollate  yalorofaic  denari tC  vettouagliete  monith 
nitc  caualli,& arme  da  offefayC  da  difefaicui  maxim? 
(dice  Juflino  del  Re  Filippo)  opes  erant  indrumenta 
beiloru  m.  Nè  mi  fienderò  in  dimofìrare tcome  ihabbi 
no  a preparare,  & d mettere  infieme  le  monitioni , eie 
armi  sperche  gli  jirfenali  di  Plenetia,e  diDrefda,pieni 
<C ogni  ordigno  militare, e da  mare  ,eda  terra , puòfer* 
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ujlre  df  IficchlOi  e di  libro  ad  ogni  fauio  Prenctpe . Qui 
nello  fratto  d'vn  migliore  meT^,  ò di  poco  più,  cinto  da 
alte  mura,  è raccolta  tata  quantità  di  tutti  le  materie y 
e di  tutti gVinUnmenti  neceffarij per  tutti  i bifognì,  e 
necej]ìtà  della  guerra, e nauale,  e terreflre,che  chi  la  ve 
de,  à pena  crede  à ginocchi  fuoi . fatto  ampliffime 

volte  fi  conferuano  centinaia  di  galee, par  te  gr  offe, par- 
te  fottili, fatte  con  inefflicabile  maeHria;  efe  ne  fanno 
continuamente  co  fi  buon'ordine,  che  in  vn  giorno  fi  ve 
de  alle  volte  comiriciare,e  fornire  di  tutto  punto  vnaga^ 
lera . Qjnui fi  veggono  ampliffime  fale piene  J altre  di 
artiglieria  d'ogni  forte, altre  di  picche, e di  jpade,e  d'ar 
chibugi, altre  di  corf aletti, e morioni,e  rotelle, fi  benfht 
te, e fi  forbite, che  la  vifla  fola  è /officiente  à jpauentare 
ìcodardi,& à eccitare  alla  guerra  gli  animofi.^ltroue 
ifedertùgrandiffime  flano^e  piene, altre  diferro,e  bron^ 

^ , iutre  di  canape , altre  di  legname . ùdltrouepoi  fi 
purga  e liquefa  il  ferro  per  far  palle  e chiodi  ancora  • 
iAltroue  fi  getta  il brongo  $ ef&he  forma  t artiglieria  • 

^ 'jiltrouefrlariora  il  canape,  e fi  fanno  cordagli,  e vele, 
e farte  é Àlmue  il  legname, e fi  fabricano , e remi , & 
alberi, e tauole , e tutto  ciò  che  s'appartiene  al  miSiier 
nauale.  fui  finalmente  tu  hai  vna  idea  della  prouidéga  v 
necejfaria  ad  vn  Prencipe^  che  vuol  efferfempre  arma- 
io . Si  che  meritamente  yflfonfo  (f  ^ualos  tJ^farchefe 
del  P'aflOfhauendo  vi  fio , e con  fiderato  lagrandeg^a,e 
t importanza  di  vnfimil  luogo, di ffe,  Ch*egli  haurebbc 
più  prefio  voluto  l'^rfenal  di  Fenetia,  che  quattro  buo 
ne  città  di  fjombardia  . ^ - • 

• *I>elle  vettouaglie,e  de' caualli  non  mi  accade  dir  aU 
7ro  di  quel  (he  fi  è detto,  quafi  di paffaggio  dell' agricola 
, . tura» 
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iitfa.  Rejlano  dunque  due  forti  di  forile, alle  quali  fi  rU 
ducono  l' altre  ila  gente  jeH  denaro;  e fe  bene  chi  ha  gen^ 
te  ha  denari;  nondimeno  diciamo  due  parole  di  queSìd 
forte  diforT^e;  affinché  pofflamo  pià  liberamente  tratte 
nerfi  neW  altra  ; maffìme  che  fu  mafiima  di  Cefare,  com 
fne  ferine  Dioneìcffere  due  cofe  con  le  quali  fi  acquifìa* 
noiamplianote  màtengenogli  Stadi  cioè  gente  di  guer 
vaie  denarù  eJ^Ca  prima  chepaffdreinnanT^ii  diciamo 
che  l'ampliatione  è di  due  fortiiintenfiua,&  efienfiua; 
con  quella  fi  rniglioratcon  quefia  fi  allarga  il  Dominio; 
è quefia  fenT^a  quella  è di  dannOiUn'^i  che  di  vtile  é 
, % 

ScconuengaalPrencipe  il  teforeggiarc . 

NOn  è cofa  peggiore  in  un  Prencipe , che'lfarptó* 
fejjione  d'accumular  denariyfenT^a  degno  fine;pti 
ma  perche  cotale  prof  e jfione , e follecitudine  impedifee. 
tutte  t opere  di  carità  te  di  beneficenza;  onde  dduuienó 
Heceffariamenteichefitfchiantino  le  radici  delPamort 
de*  fudditi  verfdl  Prencipe  iChe  in  gran  parte  fono  pofié 
nel  benei  che  da  lui  riceuono . ^pprejfo  chi  ha  queSiù 
iìimolodifarteforo  > è corretto  daggrauarei  fudditi 
più  dell* ordinario i e del  doueret  i quali  i ò non  potendo 
' tolerare  le graueg^  immoderate idefider ano  mutàtio* 
ne  di  StatOie  digouerno;  ò non  volendo  tolerarle  > prò- 
rompono  in  qualche  fcandalo . -^ggiungh  che  quelli, i 
quali  fi  danno  oll’auaritia,  & al  denaro  Jìdadofi  immo 
deratamente  delle  ricchezze  % e de*  tefori  > fpeffe  volte 
diffregiano  tutte l* altre  vie  di  buo  gouemo.Onden*aU* 
Uiene,ch*effì perdonagli  Stati,  e che  i tefori  loro  vanno 
in  mano  de*  nemici;  cofi  auucnne  èSardanapalo,  che  l4 
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feto  anco  egli  i fitoi  d quei  che’lpriuarona  del  Regnò  » 
Ma  chegenerofo  pen fiero, che  honorato  difegno  può  ha 
uer  vn  Pr€ncipe,che  fi  è dato  totalmente  aW arte  deWa-'  * 
t/aritia  ? Dicalo  T iberio  Cefare  ; dicalo  (per  non  rian»  - 
dar  tanto  oltre ) y4lfonfo  II,  Re  di  Napoli , che  daua  $ 
fuoi  porci  af additi  per  ingrajfarli^  fe  moriuano,glie  li' 
faceua  pagare  icompraua  tutto  l'olio  di  paglia , e’ifor^ 
mento  in  herba,e'l  riuedeua  al  piu  altopre^^o,  ch'egli 
poteua»con  diuieto>che  ni/fun  altro  ne  potè fie  vendete 
fin  ch'egli  hauejfe  vendutto  tutto  il  fuoi  ma  che  diremo 
del  vendetegli  vfficij,  & i MagiHratiipuòeffer  cofa,< 
è più  indegna  d'vn  Prencipe , òpiù  effìtiofa  a' fudditi^ 
l'ingordigia  dell'oro  induce  i Prenci  pi  ad  ogni  fceleran- 
indignità,  e toglie  loro  di  mano  l'infirumeto  del 
la  virtù,e  la  materia  dellagloriaiCf  auuien poi,per  V or 
dinario, che  i tefori  male  acquifiafi,fiano  malifftmo  dp, 
fpenfati  da'  loro  fucceffori , Dauidpsò  ogni  debita  cu- 
ra per  metter  infieme  vnagran  copia  d'oro,  e d'argeto, 
thè  fu  la  maggiore , che  mai  fìa  Hata  mejfa  infieme  da> 
Reiperche arriuò  à cento ventitniUioni di feudi , Auri 
ulencacencum  mil!ia,&  argenti  mille  miiliatalen-. 
forum  j con  tutto  ciò  Salomone fuo figliuolo  (leuando  > 
quel  ch'egli  jpefe  nella  fabrica  del  T empio)  la  maneg- 
giò  tato  prodigamete  in  fabriche  di  palagi  nella  città  > 
nel  contado, e da  ePiate,  e da  inuernofin  giardini,  & in 
pefebiere  fuperbiffime , in  moltitudine  di  caualli , e di 
carette, di  cantori,e  di  cantatrici, in  pompa,  & in  deli- 
tie  d'ogni  forte,  che  non  bacandogli  il  teforo  lafciatoli 
dal  padre,aggrauò  ifuoi  popoli  in  modo,  che  non  poten 
do  comportare  gl'infiniti  carichi,  fi  ribellarono  in  gran 
patte  dal  fuo  figliuolo . Hor  che  faranno  i tefori  ingiù- 
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Si'àmente  àccumulati^  òche  frutto  fe  ne  può  fperare^ 
T iberio  mife  infieme  in  molti  anni  co  ogni  forte  di  eflor 
{ione,  e d'ingiuHitia  fejfantafette  miliionidi  feudi,  che 
Caligola  fuofuccejfore  {pregò  tutti  in  vn^annoic  Anto-^ 
nio  C ar acalla gittò  in  vn  giorno  i dinari  accumulati  in 
diciotto  anni  da  Seucro  fuo  7adre  j e coft  auuerrà  per 
r ordinarioyperche  vn  Prencipe,majfime giouane,che fi 
vede  VII  gran  teforo  nelle  manii  monta  communemente 
in  pen  fieri  Aironi,  ^ in  capricci , che  non  hanno  fine^  ; 
efidandoft  de'  fuoi  te  fori  imprende  opere  maggiori  del^ 
le  fue for'i^ejodia  là  pace,dijpre:(p^a  l'amicitia  de'  vici^ 
ni , entra  in  guerre , nè  neceffariè , nè  vtili  > an'sftbene 
JPe/fo  perniciofe  i lui , & a' fuoii  per  la  qual  cagione 
J)io  non  vuolcyche'l  Re babbia  argén>&  auri  immen 
fa  pondera. 

Ch’egli  è ncceflario , che*l  Prencipe 
habbia  rcfbro . 

a 1 - «i 

E Nondimeno  egli  è nec€ffario,perrtputatione(per* 
chela  potenzia  de  gli  Stati  fi  giudica  hoggi  non  me 
tho  dalla  copia  del  denaro,  che  dalla  grande"]^  delpae- 
fe)e  per  vfo  della  paceyper  necejjìtà  della  guerra , che'l 
Prencipe  habbia  fempre  in  pronao  buonafomma  di  da- 
nari contanti;perche  l'ajpettare  à metter  infieme  il  de^ 
naro  necejfario  ne' hifogni,maffime  della  guerra, è cofa 
difficile, e pericolofa . Difficile;  perche  lo  Crepito  del- 
l'armi  (facendo  cefiare  le  mercatantie,  & i trafichi,  la 
coltura  de' campi  ,eia  ricolta  de'  frutti ) fa  necejfaria- 
tnente  ancor  ceffate  i dattf,€  le  gabelle  ordinarie.  Perico' 
lofajperchei popoli  danneggiatile  malconci  dalla  licen 
TIP, e crudeltà  fie'  faldati,  amiche  nemici,  da'  mali  della 
, gutrra. 
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guerra,  fe  faranno,  oltre  di  ciò , ancdtrauagliati  reià^ 
gliegiati  dal.Prencipe,  faranno  del  rumore;  per  ciò  bifa 
gna  bauer  denari  apparecchiati  per  ftmili  necefiità,  co*^ 
audli fi  tenga  il  nemico  totano ,e  fi  godano  few^a  difiut 
bo,&  i frutti  de'  terreni,e  gli  emolumenti  loro;  perche 
in  vna  occafione  di  guerra che  ci  venga  addoffo.,  mal  fi,  ■. 
potrà, e raccoglier  denari, e metter  mano  alTarme;  del- ^ 
lequali  due  cofe  io  no  so  quale  habbia  itife  maggior  dif 
ficoltà  • Bifogna  dunque,  che’l  denaro  fia  apparecchia*^ 
to,acciochenon  s' habbia  da  far  altro,  ^e  la  gente  ; al-*-, 
trimente, mentre  che  fi  confulterà  delle  maniere  del  far., 
denari,la  celerità  de'  nemici, o'i  difiurbo  dellaguerra  ùi 
torrà  il  mòdo  difar  e , & i denari , e la  gente.  N erupi  ^ 
ìmpeùj  (dice  Dione)  pecunisitÀ  effeclatnat  Vefpafia- 
nus  : à quefio  effetto  Augufio  Cefare  inftitui  l'erario^ 
militare,vt  per  perno  (dice  Su^nio)ac  fine  difficulia 
re  fumptU5  ad’tuendos  .jpfofcquendoique 

luppeterec  oraria m notare vedligalibusno- 
urs  in ftituit  V*4  ^pt^^  métauigliofa  preSleT^'ga 
neU'imprefejheìpml^elC apparecchio  d'effe  mette 
mano  altefiro,& a'  denari  cotanti,ch'egli  ha;e  co  que^ 
iìo  affalda  la  gente,  & apparecchia  l'arme,efk  ogni  al 
tra  proni fionc  per  l'imprefe;  e polfi  rimborfa  de*  dena-» 
ri  jpefi  con  letaffe,  ch'egli  fa  foprà  ifuoi  popoli . tJ^a 
chi  non  ha  denari  apparecchiati, mentre  penfa,  e delibe 
ra  de'  modi  di  farne  prouifione , perde  ordinariamente' 
il  tempo  atto  alle  facendo, e ffeffe  volte  l' occafione  della 
vittoria. E la  più  vfata  via  d.i  proueder  denari  fft  è quei 
la,  con  la  quale  fi  rouinanoi  Re , & i Regni,  cioè  il  pi* 
gliarnekd  intereffe,  e per  pagar  gl' inter effi  s'impegna 
no  l'entrate  ordinarie  : onde  thi fogna poitrouarne  delle 
• fìraor*^ 
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firaordìnarìeiche  diuentano  communemente  ordinarie» 
co  fi  rimediando  ad  vn  male  con  m maggior  male,  fi  ca» 
de  da  vn  difordine  in  vn’ altrove  finalmente  fi  touina,  e 
fi  perde  lo  Stato . 

■ JVon  ejjendo  dunque  (pediente  il  far  profejpone  di  te 
fioreggiare , & efjendo  necejfario  hauer  qualche  tef oro 9 
che  fi  hà  da  fare  ? la  virtù  confile  nel  me'go  : fi  debbo- 
no dunque  metter  infiteme  denari,  fen^^a  farne  profefiio 
ìiefil  che  fi  fard  indue  maniere,  col  far  viue  tutte  Ven- 
trate del  fino  StatOìC  col  afienerfi  dalle  fpefie  fiouerchie,e 
dal  dare  impertinentemente . 

* ^ * % 
i " Deil*Entrate. 

L’Entrate  di  vn  T^rendpe  fono  di  due  forti  , ordinaci  ' 
rie, e HraordinariecVordinarie  fi  cauano  da  i frut- 
ti de  fondi, ò dagli  effetti  delVindutiria  humana.Dal- 
la  terra  fi  cauano  in  due  maniere  / perche  alcuni  fondi 
fono  immediatamete  del  Prencipe,altride’ fudditi.Del 
Prencipe  fono  i terreni  matrimoniali, e quei, che  no  hart 
no  altro  padrone, alla  coltura  dè’quali  egli  dette  non  al- 
tramente attendere , Ohe  vn  buon  T*adre  di  famiglia , e 
cauarne  tutto  ciò,  che  la  qualità  loro  comporta  ; perche 
alcuni  fono  buoni  per.  formenti,  altri  per  pafcoli , altri 
fiornminiSirano  legno, altri  altre  cofe,come  i laghi , gli 
ftagni,i  fiumi  :Di  più, de’ frutti  della  terra,  alcuni  na- 
ficono  eretto  e/fa  terra,alcuni  fopratentro  terra  nafeono  i 
metalli, e le  miniere  d’oro, d’argento,di  fiagno,di  ferro, 
d*argentaviuo,difolfo,dialume,difale;  ^ oltre  di  dà 
le  gioie, e le  pietre  pretiofe,  & i marmi  d’infinite  forti: 
fopra  terra  vengono  le fielue,i  fieni, igrani,i  legumi,^ 
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i hefiiemìiegrofJììC  minuùt  e dome/ìici,  ^ faluatUi;  et 
•utilità  dell' acque  fono  di  più  forti  ; perche , e generano 
eofe  animate  per  foHegno  della  vita  humanat  quali fo^  » 
no  i pefci  i € le  o(iraghe,e  cofe  tali;  ^ inanimateiquali . 
fono  i coralliìC  le  perle  ;e  di  natura  incertatquali  fono  le 
jpunghey  che  Ariftotele  mette  come  megane  tra  le  cofe 
finimate,e  V inanimate . ^J^tahometto  IL  hauendo  ae*, 
quifiato  paejfe  ajfaijvi  madò  Colonie  di  fcbiauitaqua 
li  ajfegnaua  quihdeci giornate  di  terreno  pervnote  due. 
bufali , e la  femenga  per  lo  primo  anno , & in  capodi 
dodici  anniivolle  la  metà  de'  frutthe  la  fettima  delCal-» 
tra  metà  negli  anni feguenti  : coft  coflituì  vna  buona 
rendita  perpetua.  Li  Redi  Ca^iigliafe  di  Francia  kart 
nOiin  vece  di  accrefcere, venduto  il  dominio  jC  patrimo^ 
mio  loro . Da  fondi  tche  fono  immediatamente  de'  fu  de- 
diti, caua  il  Prencipe  denari  con  le  taffete  con  L impop.-, 
tioniiche  ne'  bifogni  della  Rtpubkca  fono  leciti»  epu^ 
fti;perche  ogni  ragion  vuole»  ckeibeni  particolari  fer-^, 
nano  al  ben  publico»fetK(a*lqu4k  efjt  non  fi  potrebbona 
mantenere.  Aia  fimili  tafih  natk  debbono  effer  perfona.- 
lima  reali fCioè  non  sà  ie  tefle»rnasù  i beni;altramen- 
te  tutte  il  carico  delle  taglie  Cader à fopra  de'  poueri, 
come  auuiene  ordinariamente;  perche  la  nobiltà  fi  fca^, 
fica  fopra  la  plebe»  c le  città  grofie  fopra  i Contadi  m 
xJHa  in  proceffo  di  tempo  auuiene , che  non  potendoti 
, poueri  fopportar  tanto  pefo , vi  cadono  fotte»  e bifognit 
^lla  fine»  che  la  nobiltà  guerreggi  àfue  jpefe,  e le  città 
paghino fufiidij groffifiimi . In  Roma  tutto'l  pefòdelle 
taglie , e grauegge  era  foffopra  i ricchi  • Ma  i beni  d» 
i f additi  fono  certi  ,ò  incerti  ; chiamo  gli flabili  certi',  i 
mobili  incerti , A'on  fi  debbono  granare  fe  non  pi 
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hìli;  t thauer  voluto  granar  i mobili , alterò  tutta  lo-» 
Fiadra  cantra  il  Duca  d’^lba:e  fc  pure  tu  vuoiyin  cafo 
d^eSirema  necefiitày  taglieggioìe  anco  i mobili, non  mi 
dijpiace  quel  chefivfa  in  alcune  città  d'^lemagna , di 
rimetterli  alla  confcien'ga , & al  giuramento  delie  per- 
fone  filchevsò  Seruio  Tulio  nell' inHitutionc  dcUc^ 
Clafii.  Quanto  a gli  effetti  delTindufiria  col  qual  nome  ' 

io  abbraccio  ogni  Jorte  di  trafico, e di  mercatantia;  que- 
fìi  fi  grauanOìò  neW entrata,  ò neWvfcita,  e non  è Jorte 
alcuna  d'entratapiù  legittimate giuSia;perche gli  è co 
fa  ragioneuole , che  chi  guadagna  JuH  noSiro , e del  no- 
lìrojce  ne  dia  qualche  emolumento, concio  fi  ache  (come 
<//ff«4Cfrftf/e^ncquequicsgentium  fiuearmis, nc- 
que arma  fine  nipendijs>neque  (lipendia  Hne  tribù 
tis  haberi  polTunt . Aia  perche  quei , che  traficano,è 
fono  nojlri fudditi,  òfor avieri,  è cofa  honefia,  che  ifo-  / 

rafìicri  pagino  qualche  cofa  di  più,che  i fudditi,  il  che 
cfferua  anco  il  Turco , perche  delie  mercatantie , che  fi 
tauano  £ Ale ffandria, gli  firanieri  pagano  dieci  per  cen 
to,&  i fudditi  cinque. In  Inghilterra  iforalìicri paga- 
no il  quadruplo  di  quel  che  i paefani  : e perche  e le  rie- 
chegp^  corrono  là , doue  abbondano  più  lecoje  necejjà- 
rie  all'vfo  della  vita  commune,deue  il  Trcncipe  impie-  ' - 

gare  ogni  diUgen'2;a,  per  eccitar  i fuoi  al  culto  della  ter-, 
ra,  & alTeffercitio  delibarti  d^ogni  forte;  di  che  parlia- 
mo più  diffufamcnteal  fuo  luogo . 

Degli  impreftiti . 

MAifeVentìfaie  non  fupplifcono  a'  bifogtti,  potrà 
il  Treneipe  pigliar  in  preSUto  da’ fudditi  pecit-  ■ 

, . niofi. 
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Tiiofi  fòadintmjj'e  (ilcheperònonfideuefare,feno^ 
in  cafi  eiìremi}  perche  gl' intereffi fono  la  rouina  degli 
Stati ) ò fen‘;i^a  inter  effe  : il  che  non  farà  difficile  à pra^ 
ticare,  feH  Prencipe  manterrà  la  fua  parola , e pagherà 
i debiti  a^fuoi  tempi,  fen^^  Siratio  de'  creditori . / 

- mani  nella  feconda  guerra  Punica  mantennero  Pefferci 
to  di  Spagnaio  poi  anche  l'armata  nauale  codenari  tol 
ti  in  premito  da  i particolari . irrigo  Secondo  Re  di 
Francia , volendo  rimetter  l'effercito  fiato  rotto  dagli 
Spagnuoli à San  Quintino , fece  congregare  i tre  Stati 
del  Juo  Regno , e per  bocca  di  Carlo  Cardinale  di  Z.ore- 
ria, domandò  loro, che  li  trouaffero  mille  perfine  per  Sta 
to  chegl'imprefiaffero  mille  feudi  per  vnoffen:i^a  intere/ 
fefilche  hauendo  facilmente  ottenuto,  mife  infìeme  tre 
millioni  d'orOiCo'  quali  rinouòla  guerra, e fece  acquifli 
importanti.  Co  fi  Jen-s^a  opprimere  il  popolo,  ch'era  già 
ilraccoper  le  contributioni  paffàte  ,troùò  modo  dffar 
glorio  fi ffime  imprefe.  Haueua  egli  primaprouato,  che 
col  pigliar  denari  ad  inter  effe, no  fi  guadagna  altro  che 
la  rouina  dell' entrate, e la  perdita  del  credito,  ^ in  t/e- 
ro egli  lafciò  tanti  debiti , che  la  Corona  di  Francia  fi 
ne  rifente  ancora  adeffo . Odoardo  JJJ.  Re  d' Jnghilter'^ 
ta,domandò  da'  Prencipi  del  Regno,e  da'  Baroni  dona^- 
tiui  di  denari  in  fegno  della  loro  beniuoleno^  verfo  lui; 
il  che  imito  poi  rirrigo  FI  I.  e di  mano  in  mano  i fuoi 
fuccefforip 

' Del  (bccorfo  delU  Chiefà . 

/ T Beni  della  Chiefa  debbono  e fi  ere  come  anco  re  di  ri^ 
JL  ffetto,allequali  non  fi  conuiene  metter  mano, nè  fin 
TIP  facoltà  del  Sommo  Pontefice, nè fenza  necefiità  del* 

liU^ 
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la  Republica  ; perche  Vauttorità  del  Tapa  gtujiifica  il 
prencipe prejfo  à DiOiC  la  neceffitàgtuHifica  anc-o  pref 
fo  al  popolo  ; e fe  vi  manca  l’vna  , ò l'altra , egli  è cofa 
quajt  impoffibìlcyche  ne  riefca  bene;di  che  io  potrei  ad • 
durre  molti  ejjempi  : ma  li  lafcio  adietro  per  non  offen- 
der  nijfmo . Non  voglio  però  lafciar  di  dire  > che'l  Re 
Alanueldi  Portogallo  fu  Prencipe  felicijjìmo  nell'im-- 
pref  e d'udf ricade  d'india;  perche  nell'vna  > e nell'altra, 

I egli  fece  acquijii  incredibili  ; e li  crefceua  ( fi  può  dire) 

j l'oroye  l'argento  tra  le  fpefe:  li  venne  poi  voglia,  à fug- 
gefìione  d' alcuni, di  cauar  buona  fomma  di  denari  dal^ 
lo  Stato  Ecclefiaflico,e  n'ottenne  facoltà  da  Papa  Leo^ 
ne , la  qual  cofa,  intefaft  in  Portogallo, cagionò  infinite 
jnormorationiifi  che'l  Re, non  hauendo  necejfità,eveg- 
gendo  tanta  alteratione  d'animi,  fi  contentò  di  ceder  la 
gratta  ottenuta  al  clero  ; che  per  mofirarft  amorenole 
ìife  donatiuo  di  cento  cinquanta  mila  feudi  ; con  tutto 
(iòidall'hora  in  poi  lefue  imprefe,  e la  riputatione  an- 
darono continouamente  declinando . 

Hor  l'aiuto  fi  ha  dalla  Chiefa  in  due  maniere  : per- 
che ,ò  fi  vende  parte  degli  fiabili,ò  fi  tira  parte  de'  fr ut 
ti;  il  vendere  gli  fiabili  (come  fi  è fatto  piu  d'vna  voU 
ta  in  Francia)  è vn  darfi  dell'accetta  nelle  gambe, vn 
tagliar  fi  i nerui;  oltre  che  la  conceffìone  del  Papa  fi  ef- 
fequifee  tanto  male , che  fi  alima  il  doppio  di  quel  che 
porta  la  Bolla  ; e pare , che  fi  facci  facrificio  à Dio  col 
di  minuire  Ventrate  della  Chiefa . H valer  fi  d'vna  par-  ^ 

te  de'  frutti  è cofa,e  per  lo  piu  tolerabile  al  Clero, e Jpef 
fe  volte  neceffaria  alla  Republica ;ilche  fi  è vifio  nell'vl 
lime  guerre  di  Francia , nellequali  il  Clero  hà  in  gran 
parte  [ofi^nuto  la  Jfefa  con  più  di  venti  millioni  di  feu- 
di , 
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diiContrìbuiti  al  Re;  &,  in  Jjpagna , il  cui  Clero  hapa^, 
gaio  per  pià  anni  feffanta galere  armatele  sborfato  de^- 
nari  infiniti-  Ma  io  confejjo  di  non  hauer  ancora  nè  vi 
Sìoy  nè  letto,  che  con  quejiifuffidij  hauuti  dalla  Ghie  fa 
fi  fta  fatta  mai  cofa  di  rilieuo:  anT^i  pare  che  le  imprefe 
fatte  con  dinari  delia  Chiefa,  fiano  fempre  andate  deeli 
nando  ; e fe  pure  ji  è alle  volte  vinto , non  fi  è però  mai 
colto  frutto  della  vittoria. 

/ » 
DcIl*cntrateflraordinaric.  : ■ . * 

H /Abbiamo  parlato  decentrate  ordinarie, oltre  lem 
quali  i Prencipi  hanno  alcune  altre  vtilità  Pira-, 
ordinarie, par  te  da  popoli  loro , parte  dagli  flranieri  * 
Da  popoli  hanno  la  caducità  ile  con  fi f cationi, le  codan- 
7ie,i  donatiui . Dagli  Hranieri  hanno  i tributi,  lepen- 
fioniyle  honoranT^e , e fimili  altre  cofe , le  quali  tutte  fi 
debbono  jpendere,  & impiegare ^me  fi  è detto  decen- 
trate ordinarie;  e lapofiatt-i^a  divn  Prencipe  non  fi  der 
ue  tanto  flimare  da  redditi  ordinarij, quanto  dalia  com 
tnodità  di  hauer  dinari  per  vie  firaordinarie  ; diche  fo- 
gno manifeiiiffimo  è che  la  pià  parte  de' Precipi  ha  ven 
duto , ò impegnato , ò in  altra  maniera  alienato 
l'ordinario,  e fi  mantiene  cmgP  aiuti  flra- 
or  dinar  ij.  Chi  gouernarààquePio 
modo  Centrate  fue,n'auan7^a- 
rà  necejfariamente  qual-  ’ 
che  patte , che  fi  \ 

deue^ 

metternelteforoiperle 
! mcejfìtà. 
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Dell’aftencrfi  dalle  Ipelè  irapertinenii,c  ^ 

dal  dar  vanamente. 

SPefe  impertinenti  fono  qnellejcbe  no  hanno  fine  ap^ 
partenente  al  bcnpiiblico;  non  recano  vtiUtài  non 
fienrcj^  allo  Stato  j magranden^a , non  riputatione 
al  Re.  E quePle  fono  infinite  ; perche  la  vanità  non  ha  ^ 

termine  • E perche  habbiamo  di  ciò  parlato  altroucy 
pajfaremo  oltre:  Aia  non  è cofa più  nec(Jfaria,chel  re- 
golamento  de'  doni;i  quali  non  fi  debbono  fare  fe  non  à 
genti  di  merito  > e con  moderatione  ; perche  fe  fi  fanno 
jeiiT^a  merito  precedente  > fifdegnano  quei , che  meri~  ^ 
tanofilche  ha  moffo  fofiopra  qualche  Regno  della  Chri- 
fiianita  ; e fe  non  s'vfa  moderatione , fi  fecca  prePlo  il 
fonte  della  beneficenza . Onde  il  T^rencipe  pajfa  (fejfe 
volte  dalla  profufione  alla  efìorfìoneLa  • Aerarjuni 
fi  ambinone exhauferimus,  per  (ce- 
lerà replendum  cric. Nerone  in  quattordecianni,ch'e* 
gli  regnò  fece  doni  per  cinquata  millioni  di  feudi y per~ 
ilche  Galba  fuo  fucceffore  fece  vn  editto  y per  lo  quale 
riuocò  tutti  i doni  fatti  da  lui,  non  lafciado  a quei , che 
gli  haueuano  riceuuti , fe  non  la  decima  parte;  e Nero~ 
ne  hauendodatoianta  fomma  d’oro,  e d’argento, e man^ 
cando  materia  alla  fua  prcdigalitàyfi  voltò  àgli  nffafji 
nameti»e’l  mede  fimo  fece  Caligola.  T antoèpouero  chi 
butta  quelychehàyquantochi  non  bà . Bafilio  Impera-. 
tare , riuocò  tutte  le  donationi  fatte  da  tJACichele  fuo 
predcceffbre  • Domitiano  hauendoper  vanità  accre~ 
feiuta  la  paga  d faldati  yvolfe  poi  per  diminuire  la  fpe~ 
fa  feemare  il  numero  di  e(p  foldati,ma  lo  ritenne  la  pad 
ra  de’ Barbari,  jileffandro  Seuevo  diceuaj  maUm 
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pupillvim  effe  l4npcratorem,qui  ex  vi/ccribus  Pro- 

ilinciarum  homines  non  ncceiTarios^nec  Reipublù 

CJejVtilcspafcercc. 

Come  Q debba  confemare  quel  che  auanza . 

perche  egli  è diffidi  cofa , che  vn  Frendpe  fi 
difenda  dall' importunità  degli  adulatorhde'fa 
uorithe  d'altra  fimil gente»  che  Licinio  Cefare chiama 
tiatopi  Palatini»  s' egli  hauerà  ildenare  amano  » bifo^ 
gna  far  di  maniera  » che  non  fta  facU  cofa  il  metterui  la 
mano  /opra, la  qual  cautela  vfarono  diuerf amente  anco 
gli  antichi . yluguflo  Cefare  impreflaua  il  denaro,  che 
gli  auàT^ua  alla  Jpefe  dell*  Imperio  ad  inter  effe, co  cau- 
zione; & Emonio  *Tio  fmilmente  ilprefiaua  à cinque 
per  cento;  e'I  medefimo  faceua  ^leffandro  Seuero:  non 
deue  però  nifiun  Prencipe pigliar  per  ciò  efièpio  dipre 
fiare  ad  intereffe;  non  folamente , perche  non  è cofa  da 
^rencipetma  perche  ripugna  alia  ragione, & a'  diuini^ 
precetti  tnell'imprefìare  liberamente  fa  due  buoni  effiee 
Ù,l'vno,che  afficura  il  fuo  denaro, pigUadone  cautione; 
l'altro, che  n'accommoda  il  fuddito  > e li  porge  occafione 
di  arricchire  ; ilche  finalmente  ridonda  in  rtilità  d'effo 
precipe»  Cofiantino  Imperatore  foleua  dire  effer  molto^ 
meglio  che  le  riccheT^e  publichefoffino  in  mano  de' pri 
nati , che  rie'  caffoni  de'  Prencipi fenT^a  vtiUtà  alcuna* 
J Romani , al  tepo  della  libertà , ammajfauano  il  teforo 
publico  ingrà  pcT^^i  (P orofmili  a'mattoniJ  Re  di  Ma 
rocco  riduffero  il  lor  teforo  in  vnagroffa  balla  d' oro , la-* 
iquale  mifero  fu  la  cupula  della  loro  gran  ^^fofchea  « 
iPmcipi  muranot  òfottcnano  j ò rinchiudono 
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in  caffoni  di  ferro  jle  loro  riccheT^^  & i teforijche  Gu-  ' 
glieimo  Duca  di  AdantouaigiocofamcnteigrdDiauoli 
chiamaua . E tanto  bafli hauer  detto  de'  denari . 

' Che  nel  teforeggiare  non /ìdeuc  proce- 
dere in  infinito . 

SE  ogniattìone  humana  ha  vn  fine  prefi fpjìil  teforeg 
giare  non  può  proceder  in  infinito  : ma  fi  deue  co»- 
fare  co  l' altre  for^e  dello  Stato;  altrimente  l'ecceffoìfi* 
come  ha  del  moflruofo  ; perche  li  manca  la  proportione 
con  gli  altri  membri,cofi  haue  anco  dcWinhabile.e  deU 
l'impertinente;  e feruiràfempre  prima  di  efeaj  e poi  di 
preda  a nemici . ' H or  il  fine  delle  for^e  di  vn  7renci^ 
pcy  fi  è la  conferuatione,  ò ampliatione  dello  Stato.  Si 
conferua  con  la  difefay  fi  amplia  con  l'offefa  : ma  nè  per 
difendere , nè  per  offèndere , ti  bifogna  teforo  infinito  , 
ma  tale,  che  habbia  conformità  con  V altro  tuo  potere  * 
N on  per  diffìendere,  perche  lagrojffe^T^a,  e lunghe'^a 
della  guerr  a , cheno  ti  efaurirà  V er  ario,  fel' altre  for^e. 
tue  non  fi  con  far  anno  co’l  teforo,  ticonfumera  lagente^i 
e l paefe/Perfeo  Re  di  Macedonia,  Sardanapalo  de  gli 
jdffiri , Dario  de'Perfi,rouinarono  con  gli  erari  pieni . 
T olomeo  Re  di  Cipro  haueua  fette  millioni  nel  fuo  tem 
po,  quando  hauendohauutonoua,  che  i Romani  gli  ha 
ueuano  per  ciò  confi fcato  il  Regno,  differato,  di  poter  fi 
diffendere  (perche  à i denari  no  corrijjbondeua  il  refio) 
ammaT^Je  ^effo.  Pompeiofieffo, nella  guerra  rnoffa 
da  Cefare  alla  Republica , lafciò  l'erario  pieno  a i fuoi 
nemici.  H alone  l'artaroyhauendoprefo  Baldacco,fece 
tnorir  di  fame  il  Calife  trai  meloni  deUe  riccì>e'::^da 
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lui  auat annate  cumulate.  E Mahometta  Il.fece  berT^'* 
gliare  Stefano  Prencipe  della  Bofria, perche  hauejjean~ 
voluto  perder  fefteffOiCo  lo  rì^armiare  ì tcjori  amaf 
fatiiChe  armarft  con  lo  jpenderlh Finalmente  io  non  tra 
no  ejfempio  notabile  di  Stato  perduto yperche  lefia  man 
cati  i denari  : ma  ben  perche  la  pruden'2^a , e7  valor  de* 
Capitani, la  moltitudine, e la  difciplina  di  vn  faldato, la 
quatità  delle  monitioni,e  dcUevettouaglie,e  V altre  fot 
terrefiri,  e maritime,  non  fono  Hate  pari  al  cumulo. 
àeir<fro.E  auuiene  ordinar iamente,cÌK  chi  accumula  to 
fori,trafcura,per  fuggir  la. lf>efa,ogni  altro  rne:(p  di  ma 
tener  fi  ingrande7;p^a,ein  riputatione;non  pagaifolda 
ti, non  intertienegl'huomini  diconto,edi  valore, no  ri-^ 
rtoua  le  monitioni,non  racconcia  le  mura  delle  forteT^e 
rouinofe,nd  ricaua  lefoJfe,nonfabrica  legni  da  guerra^. 
Tutti  i fuoipen fieri  finalmète%  abbandonado  Paltre  co 
fé  fi  rifoluono  nel  far  denari  : ma  che  feruiuano  i tefori  . 
di  Crefofo  di  Mida,advn  Prencipe, che, offendo  affalta 
to  per  mare,nd  ha  nel  fuo  Stato, ò de’  fuoi  adherenti,  le 
gnome  per  far  galee, e nauiinon  artefici,non  marinari, 
non  vogatori, non  ferramenti, non  altre  cofe  necejfariei. 
e per  terra  non  ha  copia  di  cauaUi , non  di  artegliarie^, 
non  Capitani,non  foldati da  opporre  à i nemici  in  cam- 
pagna;non  vettouaglie,non  monitioni,  non  genti  à ba* 
Hanga  per  prouedere  le  città,  e leforte^^  ? Jl  denaro 
fi  dice  neruo  della  guerra  ; perche  vnifce  lefor^e  ,ele 
muoueoue  bifogna:Adafe  tu  non  haiforo^jà  cbeferui 
rà  egli  ^ Tanto  è pollerò  colui , che  non  ha  da  fpendere, 
tome  cvluiiche  non  ha  robba  da  comprare.  Ad  afe  non  fi 
ricerca  teforo  infinito  per  la  difefa  , egli  è molto  meno 
mceff'arioper  l’offefa,e  per  l’acquifig  delfaltruuPerche 
* - - - ’ 
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ìmprefa  nellaquale  tu  babbi  à /pendere  fenica  mifu 
fa  del  tuo,  non  è imprefa  di  acquiììo:  ma  di  danno , e di 
perdita.Cocioftache  debbono  ejfere filmate  imprefe  pàT 
•s^e  tutte  quelle, che  no  fono  atte  à m2teneret& àfofien 
tarefefleffc . Onde  fi  legge  che  ì Cartaginefi  lafciarono 
perciò  alcune  imprefe, an^^i  acquifiigid  fatti;  e i Roma 
ntyhaucndo  nella  feconda  guerra  Punica  perduto  in  di^ 
uerfi  naufragifpiu  di  fettecento  vaffelligrofii , con  vn 
grandìfiimo  nurnero  di  gente , abbandonarono  il  mare, 
pìà  per  neceffitayche  per  virtù.  Adolto  maggior pruden 
moHrarono  i Òhinefijperche  quantunque  efji  figno- 
reggiafiino  tutte quafi  l' /fole delP Oceano  Eoo,elapiù 
parte  ddV India;nondimeno,  vedendo  che  vna  imprefa 
tale, li  confumaua  infinite  rkchel^T^e, armate, genti, fo- 
Pìan-^e,fi  rifdfero  di  lafciarla,e  di  ritirarfi  nel  loro  pae 
fe,f acedo  vna  legge,per  laquale  fi  prohibiua  il  nauiga- 
re  in  quciTaefi,e  Ifar guerraoffenfiua.Hadriano  lm.~ 
peratore  abbandonò  quella  parte  delia  Bertagna,  che  è 
vltra  il  fiume  Tucdo, detta  hoggi  Scotia,fiata  doma  da 
Giulio  Agricola;come  anche  abbadonò  le  Prouincie po 
fte  oltra  il  fiume  T igr  e, f aggiogate  da  Traiano.  Duque 
non  ejfendo  neceffario  nò  per  la  difefa  del  tuo  Stato,  nè 
per  /acqui  fio  deli' altrui  teforo  immenfo;  egli  fa  di  me- 
fiieri  di  limitarlo, co  la  propor tionedeW altre  tue  for'ge. 
Come  dirà  alcuno.  Jigli  è cofa  diffìcile, e di  poco  piuditio 
il  dirne  precifamète  la  quantità, e la  fomma,chenÒcon 
uienepaffare  a chi  teforeggia;  perche  ciò  dipende  dalle 
circonfiaT^  degli  Stati  particolari, aper ti, ò ferrati, con 
moltiìO  con  pochi  porti,  abbondanti,  ò fìerili , di  molto 
traffico, come  la  Fiandra,  òdi  poco,  come  è la  Polonia, 
in  confini  de*  nemici  potenti  ,òde  Prencipi  quafi  pari . 
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Ma  fe  alcuno  mi  Siringe  pure  à dar  gualche  regola 
• pra  di  ciòtto  direit  che  l'accumulare  non  difconuienefi~ 
no  à tanto  che  la  mercantia,  eH  traffico  fard  ilfuo  corfo 
ordinario;  perche  fino  à quel  termine  fi  può  mettere  da 
parte  qualche  cofa  per  li  bi fogni  futuri  t fen'ga  danode' 
fudditi.  Ma  chi  tira  tantot  che  toglie  il  modo  di  traffi- 
care a i mercati,  e di  effercitare  il  loro  meflierodgli  ar 
tigiani,  e di  communicar  fcambieuolmente  quel,  che  la 
, terra  produce , ò l industria  de gl'huomm  partorifce , 
questi  mette  l'accetta  alle  radici  del  fuo  Stato;  e Sinde 
bolìfce  di  tal  maniera,  che  lo  rende  impotente  al  fuofer 
uitio . Concioftache,  fi  come  lo  fiomaco,che  non  digerì- 
fce  il  cibo , e noi  d'iSìribuifce,  non  folamente  è cagione 
delia  €ftcnuatione,e  corruttione  degl' altri  membri:  ma 
dife  Sleffio  ancora  ; coft  il  Prencipe,che  diuora,  e tira  d 
fe  le  facoltà  de'  fudditi,  fenga  fmaltireproportionata- 
mente, e compartirle  a chi  bifogna,  no  prima  con  fuma» 
e rouina  i vaffialli,che  fefieffo . Maperfapere  più  fot- 
tilmete  quel, che  fi  può  mettere  da  banda,  fenga  danno 
notabile  de' popoli, bifogna,  cbe'l  ^recipe  fappia  minu 
tametela  fomma  del  denaro , che  ef ce  dal  fuo  Stato  per 
le  'mcrcantie,  che  v'entrano,  e quella,  che  vi  nafce,  ò vi 
entra  per  le  robbe,chefe  n'efiraggono;  e far  fi, che  quel 
lo,  che  fi  mette  da  banda,  non  fio.  mai  maggiore  di  quel 
Jo,  in  che  l'entrata  auanga  l'.vfcita.  Ma  doue  l'entrata 
è minor,  che  l'vfcita,  non  conuiene,  che'l  Prencipe  fac- 
cia conto  di  far  tejoro;  perche  noi  potrà  fare,  e col  ten- 
tar di  farlo,  rouinerà  il  fuo  Stato:  meglio  farà  à impie 
gare  ogni  dilige:t^a  in  rendere  i fuoi  fudditi  indufiriofi, 
cofit  nell' agricoltura,  come  nell'arte , e ne'  traffichi  ; di 
fhchahbi^o  parlato  altroue»  Si  tiene  che  il  Re  della 
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Cha  habbia  più  di  cento  miìlìoni  d'oro  dì  entrata  : il- 
che  fe  bene  pare  incredibile  ad  alcuno, io  lo  /limo  veri/- 
fimo  ifuppo  fio  chefia  vero  quel  che  fi  fcriuedellagran- 
de:i^a  dell' Imperio,  della  fertilità  del  Paefe,  della  rie- 
che'^^^a  delle  miner e, deW innumerabile  moltitudine  de 
gli  artigiani, e de  mercanti,  della  commodità  delle  fira^ 
de  lafiricate  per  tutto  il  Regno, deW opportunità  de  i fin 
mi  nauigabiliidel  numero, grandeH^T^ifrequenT^a  delle 
j città,della  fottiglieT^a  degl'ingegni,  dell' indù  firia  de 

i popoli, cl?e  non  lafciano perdere  vn  palmo  di  terra , nò 
perire  vn  oncia  di  materia,  pA  vile,  ch'ella  fi  fia,  alla-* 
quale  effi  non  diano  qualche  forma  artificiale  Jino  à fa- 
re (come  ferine  Giouanni  di  Barros,^  altri ) andare  le 
carrette  à vela,  yllche  fi  aggiunge  la  jpafa  inefìimabi 
le  del  Re  ; perche  ,fupponendo  che  nella  Cina  fiano  in 
tutto  mille  millioni  dif  :udi,  é che  t)e  n'entrino  ogn' an- 
no trenta  ò quaranta  per  le  mercantie,che  fi  cattano  fuo 
r a, e per  quel  che  fi  caua  dalle  minere  Jen'S^a  vfeire  drà- 
ma  d'oro,  ò d'argento,  non  è gran  cofa,  che'l  Re  habbid 
egri  anno  ceto  millioni  d'entrata,pur  che  ne  jpeda  ogni 
anno  fettanta,ò  più;  perche  fi  come  l'acqua  tanto  mon- 
ta j quanto  cala  ; cofi  è cofafapile , che'l  Prencipe , che 
jpcnde  affai, tiri  à fe  anche  affai  ; perche  tira  di  quello, 
che  jpende.  Cofaimpofiibile  è, che  da  vn  Stato,  che  non 
riceue  di  fuor  a molto,  fi  caui  lungo  tempo  ,fenga  jpen- 
der  e, affai, Per  che  mettiamo  cafo,chein  vno  Stato  filmi- 
le fiano  dieci  millioni  di  feudi , e che'l  Prencipe  n' hab- 
bia vno  di  entrata,  e non  ffendapià  di  ceto  mila  feudi; 
quiui  auuerrà,  che  in  dodeci , òpoco  piu  anni,ifuddin 
refier anno  affatto  priui  d'ogni  cofa,fen7^a  che'l  Treci- 
pepoffa  più,  non  dirò  tofarliimà  nè  ancofcorticarli . 
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Della  gente. 

VEniamo  bora  alle  vere  fotT^e, che  conftHono  nella 
gente  ; perehe  à queììa  ogni  altrafori^  fi  riducei 
e chi  abbòda  d’huomini,  di  tutte  quelle  cofe  anco  ahbon 
dajalle  quali  l'ingegnOìC  rinduflria  deirhuomos^eflen 
da;come  apparirà  nelprogreffo  di  queSìo  noHro  difcor- 
fo:  onde  d'hora  innan^  noi  vferemo  indifiintamete  del 
! 7ìome,hora  di  gente, bora  di forT^e.  Hornellagentedue 
' forti  difor-^e fi  confideranoja  moltitudine , c7  valore. 

Della  moltitudine  delle  genti . " 

‘ I 

PRima  egli  è neceffario  Phauer gente  affai;cocìofia* 
che  (come  dìceua  Seruio  T ullo ) ad  vna  città , che 
ajpira  ad  imprefegrandi,niffuna  cofa  è di  maggior  bifo 
gnoyche  la  numerofa  moltitudine  de^  cittadini,  de  qua^ 
li  ejfa  poffa  confidetemente  preualerfi  nelle  f attieni  mi 
litarijperche  i pochi, ò per  furia  de  pelle,  ò per  qualche 
difdetta,fono  facilmente  rouinati . Gli  Spartani,  rotti 
vna  volta  da’  T ebani  à Leutra  per  la  morte  di  milieu 
fettecento  cittadini, perderonoÙ  Prencipato  della  Gre-. 
cia;&i  T ebanite  gli  ydtheniefihvinti  in  vna  battaglia 
dal  Re  Filippo,romnarono  affatto . all’incontro  i Ro- 
• mani  Aggiogarono  il  mondo  col  valore  fi  : ma  non  me- 
■ no  con  la  moltitudine  infinita  della g^ejperche  effi  era 
no  tàti;cbe  in  vn  medefimo  tempo  vnàteneuano  laguer 
^ ra  in  molti  luoghi  e molto  lontani  tra  fejneU’/taiia,nel 
• la  Gallia, nella  Spagna, nella  Sardegna , nella  Sicilia, 
• nella  Adacedonia,e  non  fi  petdeuano  d’animo  per  vna, 
nè  per  più  rottetanTfi  crefceuano  con  le  Siragi  de  pi  ef- 
I fercith 
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Jer cititi  ft  moltiplicauano  con  le  rouine . Onde  Chea 
thìamana  Roma  vna  Idra  Lerneaìe'l  Re  PirrO}hauen^ 
do  vinto  in  vrtagrojja  battagliai  Romani  $ e veggendo 
■ ^treili  hauer  rifatto  fubitp  vn  nuouo  pofiete  effercitOi(i 
fgomentò  di  tal  maniera^  che  dijperato  di  poterli  vince- 
re con  Varmcift  mife  à trattar  di  pace^ma  indarno . La 
moltitudine  diede  feuT^acontrouerfiad  Roma  la  vitto- 
ria cotra  Oartaginefijperche  il  numero  de'  morti  fu  in- 
dubitabilmente maggiore  dalla  parte  loroyche  de'  nemì 
ci  i concio  fi  ache  nella  pr  ima  guerra^  unica  y i Romani 
perderono  fettecento  quinqueremiy& i Cartaginefi  cin 
quecento:  nella  fecoda  morirono  piu  Romani  nella gior 
nata  di  Canne, che  Cartaginefi  in  tutta  la  guerra:  e nif 
funo  negar à mai , che  non  morigero  più  Romani  nelle 
guerre  di  Pirroy  di  Numantiay  di  ViriatOyd' ylntenio^ 
ne,  de'  Sotij,  e di  O^er torio , di  Spartaco  y & in  altre 
molte, che  non  morirono  de  i nemici, e nondimeno  ejji  re 
fiarono  vincitori  per  l'inefanfla  moltitudine  loro . Pu- 
blicacura  forcuna  tum  virtus  de(])erarede  furama 
rcrum  prohibec  > co  fino,  q no  donata  nobis  fors  ed, 
vt  magnis  omnibu»  oellis  vi(dis,  vicerimus-,  cofi  di- 
ce Scipione  ^frtcano,Gli  ydrabiyi  Saraceni, iTartari, 
Cy  a'  tempi  nojìri  Mamudio  Re  de'  Majfagetii  fpauen 
to  dell  India  , & i Turchi  hanno  fatto  fempre  imprefe 
grandiffmc  più  con  la  moltitudine  degli  huomini,  che 
col  valore: aggiungi,  che  chi  abboda  di  gente, è anco  co 
pioja  di  denari;perche  co  la  moltitudine  del  popolo  ere 
[cono  i tributiyC  co  quejli  s'arricchifce  il  fìfeo.  L'Italia, e 
la  ft  dcia,non  hàno  minere  d'oro,non  d'argeto,  e nondi 
meno  abbodano,e  dell'vno , e dell'altro  metallofopra  di 
ogni  altra  Prouincia  d'Europa;non  per  altroyche  per  I4 
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ineSììmahìle  frequèT^a  degli  habitautijcbe  fanno  veni 
re  il  denaro  per  via  di  commercio)  e di  traffico,  fino  dal 
le  vltime  parti  della  terra;  perche  dono  è molto  popolo, 
è forga  che*l  terreno  fta  beniffimo  coltiuato  (onde ferme 
Strabene , che  al  fuo  tempo  la  Francia  era  coltiuata 
piu  per  la  moltitudine  de  gli  huomirii , che  per  l'indù- 
Uria  loro)  e dal  terreno  fi  cauano , e le  vettouaglie  ne- 
eeffarie  alla  vna,e  la  materia  dell' arti . Hbr  l'abbon- 
dan:^a della  robba,e  la  varietà  de  gli artificij  arricchì* 
[cono  il  particolare,  e'I  publico;  e fe  la  Spagna  è Sìima 
ta  Prouinciafierile,ciò  non  è difetto  di  terreno:ma  per 
infrequenT^a  di  habitatori;  conciofia  che'l  terreno  è f eli 
tiffimo , & attìffimo  alla  produzione  di  tutto  ciò , che 
appartiene  alla  vitaciuile:  e fef off  e coltiuato , farebbe 
bastante  a mantener  numero  infinito  di  popolo , come 
faceua a tempi antichi,ne' quali foflentauagroffifiimi 
èffercitidi  Cartagine  fi, e di  Romani,  oltre  ifuoi;  e non 
fu  *Frouincia , che  per  più  tempo  ì e con  maggiori  for- 
^ trauagliaffe  l'armi  Romane ;e  non  fi  prefio  erano  rot 
ti,e  tagliati  à pe-^^ìche  fi  rinfrancauano,e  metteuano 
infieme  cfferciti  maggiori:  Ada  per  non  toccar  cofeaU’- 
tiche,  io  trono,  che  Ferdinando  il  grande  Redi  Spa* 
gnanell'imprcfadi  Siuiglia  recuperò  infieme  co  quella 
città  cetomila  cafali  nel  fuo  còtado)  che  gli  Arabi  chia 
tnauano  Ayarafro  > e che  il  Re  di  Granata  nella  guer- 
ta, ch'egli  fece  col  Re  Ferdinando , haueffe  fotto  l'infe» 
gne  cinquanta  milla  caualli  ; quanti  non  ne  fono  hoggi 
in  tutta  Spagna , e T^ortogallo  infieme , non  perche  la 
natura,  e qualità  de'  terreni fia  mutata , ò l'aria  alte- 
rata : ma  perche  il  numero  deglihabitatorièfcemato, 
e'I  colto  della  terra  diminuito.Cli  habitantifono  menog 
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thè  antìcamete:  prima  per  la  guerra  ytiella  quale  i M9 
ti  simpoderarono  di  Spagna  ; concio  fi  ache  in  ejfa  (ol- 
tre i cattiui  mandati  in  Baibaria^e  la  dijperfione  de  gli 
altri)  morirono  nello  Jpatio  di  tre  mefi  da  fettcceto  mi 
la  perfone:  feguitò  poi  la  guerra,  nella  quale, per  lofpa 
tio  di  fetteceto  anni,  gli  Spagnuoli  cdbatterono  co' Mo 
ri,  e gli  e^ìerminarono  finalmente  di  Spagna:  nel  qual 
tempo  morirono  fuccejjìuamente  infiniti  dell'vna,  edtl 
l'altra  parte,e  fi  defertarono  molte  città,e  contadi.  No 
fi  prefio  fi  viddero  liberi  da  quefiaguerra,cheriuolfero 
l'armi  all'imprefa  d'y^frica,è  di  Napoli,  e di  Alitano f 
e del  Alondo  nuouo,  (S  vltimamete  alla  ricuperatione 
de*  paefi  baffi  ; nella  quali  imprefe  ne  muoiono  innume 
r abili,  edi  ferro,edidifagio;  e ne  pajfa  numero  incre- 
dibile continouamète  ne' fiidetti paefi, per  habitarui,  ò 
trafi  carni, ò per  iflarui  in  prefidio . .Aggiungi  alle  cofe 
fudettegli  editti  del  Re  Ferdinando  (che  fu  pofcia  imi 
tato  dal  Re  Manuel  di  Portogallo)  per  li  quali  furono 
cacciati  di  Spagna  ceto  ventiquattro  mila  famiglie  di 
Giudei,  che  fi  iiima  montafkro  ad  ottocento  mila  perfo 
ne,  per  lo  che  Baiacene  Re  de'  Turchi,confiderando  il 
fatto  cofi  alla  grofjdjhebbe  adire,  Che  fi  marauigliana 
della  prudenza  del  Re  Ferdinando,  che  fifojfepriuato 
di  quello, co  che  fi  aggrandifcono,e  fi  artichifcono  fom^ 
mamentegli  Stati , cioè  di  tanto  popolo  ; e per  ciò  egli 
molto  volontìeri  ricettò  in  Rodi,  in  Salonichi , in  Con- 
fiantincpoli,in  Santa  Ad  aura,  ^ altroue  i Giudei  cac- 
ciati di  Spagna.E  poi  mancata  nella  medefima  Prouin 
eia  l'agricoltura;perche  efiedo  quella  natione  inclinata 
di  fua  natura  aU'ejfercitio  dell'armi,et  al  fufiìtgofegui 
ta  volontieri  la  militia,e'l  me^ìiero  delfoldo;  onde  tira 
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honoreì&  'ùtile,  e no folamente  fono  gli  Spagnuoli  né^  * 
gligenti  nella  coltura  de"  terrenhma  anco  nelTeffercitià 
de W arti  manuali;  perche  non  è Prouincia  pià  sfornita 
d'artificifjetf  indù  Sìrie,  Onde  le  lane, e le  fete , e V altre  . 
materie  vano  in  gran  parte  fuor  del  paefe;  e quelle  che 
vi  reSìano,fono,perlopìù,  lauorate  dagli  Italiani,  co^ 
me  in  alcuni  luoghi  i campi, e le  vigne  da  F race  fi.  Ma 
ci  ftamofouerchio  trattenuti  in  Ifpagna , 2>ion  lafciarà 
di  dire,  che  per  rhancamento  digete  Vafeo  Nugneg^di 
Valuoa  ftvaleuaneWimprefedel  Aiondo  nuouo anche 
dell'opera  de  cani, co"  quali  mifeinfuga  pià  di  una  voi* 
ta  quei  Barbari , e fono  note  à ciafeuno  le  prodegge  del 
Vegerillo  fatte  in  Boriquem,e  di  Leoncillo  in  Cajiiglia 
dell'oro . Et  il  gran  Re  di  Monopotapa  tiene  per  fua,j 
guardia  ducente  mali  ini;  i Finlandi  menano  aUaguer 
ra  cantra  Adofeouiti  vn  buon  numero  di  cani  feróci, che 
non  fanno  piccolo  effetto , 
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D ue  maniere  d’accrefeer  la  gen  te^e  le  forze . 

c*  • 


A gente , e le  forT^e  r’  augumentano 
in  due  modi,coì  propagare  il  fuot  e col 
tirare  à fe  l^  altrui  : fi  propaga  il  fuo 
con  V agricoltura,con  leartitcol fauo- 
rire  Veducatione  della  prole  con  le  Co 
Ionie:  fi  tira  4 fe  V alruitcon  /’  aggre- 
gare i nemìciìCol  rouinare  le  città  vicine jcon  la  commu 
nicatione  della  cittadinan'i^iCon  l'arìfHcitia , con  le  Le- 
ghi yCon  le  condotte  della  gente, coi"  parentadi , e congU 
altri  fimili  modi  y che  noi  anderemo  di  mono  in  mano 
breuemente  dichiarando . 


Dell’Agricoltura. 

L^l^gricoltura  h il  fondamelo  della  propagatone;  e 
chiamo  agricoltura  ogni  indujirìa , che  fi  maneg- 
gia à tomo  il  icrrenOiC fi preualeyin  qualuque  modoydS 

lui: 


Digitized  by  Google 


50(5  LIBRO 

lui:  néfchefuyòno  accortifiìmi,e  diligentijpml  i primi 
Re  di  Roma , maffime  ylnco  Marno . Dionigio  Re  di 
Tortogallo  chiamana  gli  agricoltori  nerui  della  Repu^ 
blica.  /fabella  Regina  di  Cafiiglia  foleua  dire,  chf  zf- 
finche  la  Spagna  abbodajjett ogni  cofa^  bifognauat  che 
fi  dcffe  tutta  a"  Padri  di  S.' Benedetto  ; perche  quePH 
hanno  cura  marauigliofa  de*  terreni  loro . 

Deue  dunque  il  PrencipefauorirCi  e pròmouere  P a- 
gricoltora»  e mofirar  di  far  conto  della  gente,  che  s’ in^ 
tende  di  migliorare , e fecondare  i terreni,  e di  quelli,  i 
cui  poderi  Jono  eccellentemente  coltiuati . Saràvfficio 
fuo  indri:(gare,  & incaminar  tutto  ciò, che  appartiene 
I al  ben  publìco  del  paefe;  feccar  paludi, Jpiantar, e ridur 
re  à coltura  bofchi  inutili,  ò fouerchi,  aiutare, e f occor- 
rere chi  fimili opere  imprenderà.  Cofi  Mafiriijfa  Redi 
i/dfrica  ifece  che  la  Numidia , e la  parte  mtditeranèà 
della  Barbaria,cìj  era  prima  incolta,e  deferta, diuentaf 
fe,  con  PindufiriafertiliJJìma,^  abbondanti ffimà  éto» 
gni  bene;e  di  Tiberio  Cefare  fciue  T acito, che  con  ogni 
fiudio,efollecitudine,  non  rijjìarmiando  jpefa,ò  fatica, 
rimediò  all* infecondità  della  terra.  Inf^cunditati  ter- 
rarum,autarperi  marisob  viamijc,quatmim  im- 
pendio» diiigentiaque  poterà:.  E perche  le  caufe 
della generatione, e dell'abbondanza  fono  Phumidó,e*l 
taldoj  toccherà  anco  al  Prencipe  la  cura  di  cÒduhe,pet 
Mutar  la  natura, ò fiumi,ò  laghi  per  il  contado.  Nel  che 
ver  amente  no  fi  può  à baflanga  lodare  la  prudenza  de 
gli  anAchi  Signori  di  Milano , che  col  tirare  vn  canale 
dal  Tefino,  Cf  y>n* altro  dall*  jd da,  hanno  arricchito  fif- 
fra  ogni  credenza  > quel  felicijfimo  Contado . 1 Poeti 
fauohggiano  > che  JH ercole , venm  à duello  col  fiume 
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y^cheloOiglì  ruppe  vna  corna jcon  che  vollero  coprire  la 
verità  deWhifioria;conc  iofìache  H ercole  mutò  il  letto» 

€ dinenì  il  corfo  di  quel  fiume  jper  che  daneggiaua  efirc 
inamente  i campi  ; & i Poeti  chiamano  corna  le  bocche 
de’ fiumi  che  con  più  foci  entrano  in  marejtoccherà  duri 
que  anche  al  Prencipe  il prouedere  à fimili  incdueniea 
ti;  e finalmente  tener  viue  tutte  le  maniere  di  far  il  fuo 
paefe  abbondante ye  fecondo  di  tutto  ciò,à  che  il  conofce 
rà  attOyC  fe  non  fi  trouar anno, piante yò  femenT^e  nel  fua 
StatOyfarà  vfficio  fuo  farne  venire  altronde . Cofi  i Ro^ 
mani  portarono  dalPvltime  parti  delP^dfia  le  cerafcyC^  , 
i perfichiye  Icgiugguledi  ydfrica,e  di  mano  in  mano  al 
tri  frutti  ; il  bambagiogià  proprio  dell’Egitto  fi  troua 
hoggi  in  Cipro, in  Malta, e in  mille  altri  luoghi,  & iti 
Portogallo  fi  ò viHofar  buonifiimo  il  “^nT^ro,  portato 
dall’Jndia,^  io  mi  ricordo  hauer  mangiato  "s^nT^ero  na 
to  in  Parigi , e quel  ch’io  dico  degli  alberi , e de’  frutti, 
s’intende  anco  degli  animali :co{i  fono  venuti  in  Italia  i 
Bufali, che  à tempo  di  Plinio  erano  tato  ignotiyche  noti 
è rnerauiglia  s’egli  ne  ferine  cofc  lontanijfime  dalla  ve- 
rità ;e  non  fi  deue  permettere,  che  i terreni  fiano  inutil- 
mente impiegati, ò in  parchiyde’ quali  è piena  l’Jnghil* 
terra, con  grandijjimi  lamenti  de’ popoli, che  nepatifeo- 
no  per  ciò  non  picciola  careiìia  diformentiyò  in  altra  ca 
fa  tale.  Nè  fi  jpauenti  per  la  jf  e fa, che  lapin  parte  del- 
l’operefudette  ricerca;perche  fi  poffono  fare,ò  d’inuer- 
no  per  me'^  degli  fchiaui , e de  gli  s forgiati  delle  gale- 
re,fe  ne  tiene ;ò  fe  no  ne  tiene, può  impiegare  in  cotali  0- 
pere  quei, che  per  altro  meritarebbono  la  galea, ò la  mof 
te:  come  i Romani  defiinauano  fimili  genti  à cauar  me- 
talli,ò à tagliar  moitmiiefe  pure  macano  di  quefii,  non 
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ntan$herSnomai,e  Zingari , & buomini  vagabondi, è 
jkn‘gapartitOiChe  meglio  fia  impiegare  con  qualche  vti 
lità  pHblica,che  lajfarli  andar  mendicando.^NeUa  Chi 
fia,Prouincia  ottimamente  regolata , nonèpermeffo  il' 
mendicare ;tutti  fono  adoperati, per  quanto  le  lor  f orge 
fi  fìendonosi  ciechi,  fe  non  hanno  dafe  modo  di  viuere, 
fono  impiegati  d volgere  i molinià  mano;gli  Piroppia- 
tifper  quanto  vagliano, d far  qualche  altra  cofa;d  quei 
folamente  è conceffo  l'entrar  ne'  publici  hojpedali , cì>e 
fono  affatto  impoteti.  I Romani foleuanofar  ftmili  ope 
re  per  mano  de’  foldati, quando  no  haueuano  altro,  che 
fare  ;come  ammano  le /offe  Mariane  in  Prouega,ele 
tDrufìnein  Gbeldria,ela  via  Emilia,  e la  Ca[fia>  Au^ 
guSìo  Cefare  veggendo  le /offe, per  le  quali  l’acqua  del 
X^ilo  fi  deriuaua  per  li  campi  turate , e ripiene  , le  fee§ 
vettare,e  ricauare  dal  fuo  efferdto.Gli  Guiggeri  fi  va- 
glionoìin  fimili  bifogni , dell' opere  de'  Communi;  onde 
impiegando , ò ad  arginare  vn  fiume  ,ò  d /pianare  ya 
monte ioddiuer tire  vn  torrente^  d munire  vna  firada, 
le  Communitd  ifieffe,  fanno  in  poco  tempo  cofe grandi. 
Oltre  di  ciò  il  Prencipe  deue  hauer  la  mira, che' l denaro 
non  efca  del  fuo  Stato,  fenga  necefjìtd  : hot  fe  in  effo  vi 
fono  cofe  neceffarie,fe  be  ricercano  qualche  jpefa;ò  è ffe 
fa  che  però  refia  nel  paefe,ò  che  d lungo  andare  per  via 
de’  diUif , e digabelle  ritorna  al  fifco  ; non  cofi,  fe  il  de- 
naro efce  vna  volta  fuora;  perche  fi  perde, e quello , e’t 
frutto,  che  fe  ne  cauarebbe . L' Italia  da  alcuni  anni  in 
qudfiècokiuatain  molti  luoghi,  prima  deferti,  come 
fono  le  paludi  Pontine,  le  quali  no folamente  occupaua 
no  inutilmente  vngran  tratto  di  paefe, onde  bora  fi  cu- 
na infinita  vtilitd:  ma  inoltre infettauano  l'aria  di  tal 
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fuaniera,chetie  rendeuano  Roma  mal  fatta.  Grandi  an^ 
co  fono  i miglioramenti fatti  da  Fenetiani  nel  Fole  fine 
di  Rouigo,edal  Gran  Duca  nel  Contado  di  , e • 

di  Fifa  , e dal  Duca  di  Ferrara  nelle  valli  di  Cornac- 
€Ì?io»onde  fi  caua  formeto  Jbfficièteper  lo  foflegno  d'v- 
ftagroffa  città  ; e fi  potrebbe  far  il  mede  fimo  in  molte 
partiyfei  Prencipi  v'attedefJ'ero,e  non  fojfero  tato  ama 
tori  dell'vtilità preferite jche  ne  trafcur afferò  la  futura. 

• DeWindadcia. 

' » 

NOn  è cofa  che  importi  più  per  accrefcere  vno  Sta- 
to ye  per  renderlo  e numerofo  d'habitantiy  e doui- 
tiofo  d'ognì  benejche  Pindufiria  degli  huominiyC  la  mot 
Mudine  deli' ani^ellequali  altre  fono  neceffarie»altre 
commode  alla  vita  ciuile,  altre  fi  defiderano  per  pompa, 
c per  ornamento,altreper  delicateT^a , e per  trattemi 
mento  delle  perfone  otiofe;  onde  ne  fegue  concorfo , e di 
denaroyC  di  gente , che  lauora , ò traffica  il  lauorato  y ò 
fomminifìra  materia  a’ lauoranti;  comprayvendcytra- 
jporta  da  vn  luogo  all' aluro  gli  artificiofi  parti  dell'inge 
gno,e  della  mano  delPhuomo.Selim  LImp.de' Turchi, 
^per  appopolarcye  per  annobilire  Conliantinopoli  ,fece 
' paffare  alcune  miglioifi  d’artefici  eccelletiyprima  dalla 
Regia  città  di  T aurisyC  poi  dal grà  Cairo.  Nè  intefero 
male  quello  purità  i Pollachi;  perche  quando  eie  fiero  il 
Re  loro  ydrrigo  Duca  d'./dngiò , tra  l' altre  cofe , che  da 
lui  volleroy  vna  fuyche  egli  conduce fie  in  Polonia  cento 
famiglie  di  artefici  . E perche  l'arte  gareggia  con  l'tia- 
tura^m'addimàdarà  alcuno yquale  delle  due  cofe  impot- 
' ti piàper  ringrandire,e  per  rèder popolofo  vn  luogoy  la 
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fecondità  ddterrenoiò  rinduflriadeWhiwmo^  L’indn- 

firia  JenT^a  dubbio  ; prima  perche  le  cofe  prodotte  dal'' 

V artificiosa  mano  deWhuomo  fono  molto pià  yedimof 
fomaggiorpreT^o,  che  le  cofe  generate  dalla  natura. 
Concio]  i ache  la  natura  dà  la  materia,  fi  Soggetto  : ma 
la  foftigtie'3^a,e  Sarte  delShuomo  dà  S inenarrabile  va 
rietà  delle  forme.  La  lana  è frutto  Semplice, e roT^o  def 
la  natura, quante  belle  cofcì  quante  varie,  e moltiformh 
nefabrica  Cartel  quanti , e quanto  grandi  emolumenti 
tic  trahc  S indù  firia  di  chi  la  Scardala, Sordifce,  la  tra-, 
pia, la  tejj'e,la  tinge , la  taglia  ,ela  cuce, e la  forma  in 
mille  maniere  ^ eia  trajporta da  vn  luogo  ad  vnaltro^ 
Frutto  Semplice  della  natura  è la  fetatquata  varietà  di 
vaghifjimi  panni  ne  forma  Sarte  fquefta  fa,  che  Sefcre- 
mento  d'vn  vilijfmo  verme fia ftimatoda  Prècipi,ap'‘ 
prcTgt^ato  dalle  Reine,eche  finalmente  ogni  vno  voglia 
fionorarfene.Di  piu  molto  maggior  numero  di  gente  vi 
ue  d*indujlria,che  d' entrate ;del  thè  ci  fanno  fede  in  Ita 
lia  molte città:ma principalmente  Fenetia,  Fioren’^y 
(jenoua,e  Milano  della  cui grandcTgga,  e magnificeT^a 
non  accade  parlare ;e  pur  quiui  co  Sarte  della  feta,e  del 
la'Una,fi  mantengono  quafi  due  ter^  degli  habitati;e 
per  paffare  dalle  città  alle  Prouintie,quei  che  hano  fati 
fo  Sottilmente  conto  delle  forT^e  di  Fracia, dicono,  che  i 
frutti  di  quel  regno  motano  1 5 .millioni  di  feudi  alSan~ 
no.  E ì medefimi  affermano,  che  fà  piti  di  1$.  millioni 
^d'anime, ma  mettiamo,che  no  ftano  più  di  1 $ . toccareh 
'he  vno  feudo  per  te  fia  d'entrata;  duque  tutto^Sreflo  prò 
■ tede  dalSinduflria,  Ma  chi  non  vede  quefio  in  ogni  ma 
teriafSentrare^cho  fi  cauano  dalle  miniere  delferto,na 
“ finograndiJlfime;  madeìlevdlitàìChefi  traggono  dal 
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1aU0T0»€  dal  traffico  di  effoferrOiVÌuono  infiniti  y chela 
cauanoy  che  lo  purgano , che  lo  colUno,  che  lo  vendono 
in  graffo  à minuto  3 che  ne  fabricanq  machine  da 
guerr ayarmc  da  dife/ajC  da  offeja 3 ferramenti  innume- 
rabili per  l'vfo  deiragricoltura^rchhetturayepcr  ogni 
arte,  per  li  bifogni  quotidiani 3 e per  l' innumerabili  ne- 
ceffità  della  vita , che  non  ha  minor  bifogno  del  ferroy 
che  del  pan^s  in  tal  manièra , che  chi  paragonaJJ'e  l'en- 
trate y che  i padroni  tirano  delle  miniere  del  ferro  3 con 
l'vtilitàychenecauanogliarteficiy&i  mercatanti  con 
Vinduilria  (onde  arricchifcono  anco  incredibilmente  i 
Trencipi per  via  de'  datij)ritrouarebbe,  che  l'fnduiìria 
auan^a  di  gran  lunga  la  natura . Compara  i marmi 
con  le  Statue 3C0'  coloffi iCon  le  colonne 3C0'  fregi yC  co'  la- 
uori  infiniti  j che  fé  ne  fanno . Compara  i legnami  con 
legalee yco  galeoniy  ConlenauiyeconglifltrivafcclU 
d infinite  forti  3 e daguerray  e da  carico , e ^a  paffatem- 
pOìCon  le  fatue  3 co' fornimenti  di  cafa,  elon  altre  cofe, 
fenT^a  conto  ychefe  ne  fabricano  con  lapifaycon  lo  fcar- 
pollo  3 e col  torno . Comparai  colori  con  le  pitture  » e'I 
prcT^T^o  di  quelli  co'l  valor  di  quefley^  intenderaiyqua 
to  più  vaglia  il  lauoro , che  la  materia;  ( Zeufi  pittore 
eccellentifiimo  daual'opere  fue per  niente ;perche  dici- 
uagenerof amente  3 che  non  fi  poteuano  comprare  con 
preT^  alcuno ) e quanto  più  gente  viue  per  me‘gp  del- 
l'artiyche  per  beneficio  immediato  della  natura.E  tan- 
ta lafor^a  dell'indugìriayche  non  èminiera  d'argentOy 
non  d'oro  nella  nuoua  Spagnay  ò nd  Perù , che  le  debba 
ejfcr  pareggiatale  più  vale  il  datio  ddla  mercatatia  di 
Addano  al  Re  Cattolicoyche  le  miniere  di  Zagateca,  ò 
di  ’Salifco . U Italia  è Prouincia , nellaquale(come  ha 

O 2 detto 


. L t B R O 
detto  difopra)  non  vi  è miniera  (f  import anT^a  inèd’o» 
roytiè^  (f  argento ;^ome  nè  anco  ne  ba  ia  Francmy  e non- 
dimeno l'vna,e  l'altra  è abbondantìffima  di  denaxUe  di 
tcforiymercè  deU’induHria . La  fiandra  ancor  ej]a  non 
ha  vene  di  metalli , e nondimeno  mentre  ch'ella  è Sìata 
in  pace  per  le  molte  y e varie , e mirabili  opere , che  vifi 
f'Jjricatiano  con  arte , econfottiglieT^a  ineSìimabile, 
nò  ha  haunto  inuidia  alle  miniere  d'Ongaria>ò  diT  ra^» 
filuaniaye  non  erapaefe  in  Europa, nè pià  fptendido,nè 
piu  douitiofo,nèpiù  habitato,non  parte  d'Europa,  non 
del  mondoioue  fojjero  tante  città,  e tanto  grandi, 
frequentate  da' forafiieriji  che  meritamete,per gli  in- 
comparabili tef ori , che  l' Jmperator  Carlo  necauaua, 
alcuni  chiamauano  quei  paeft  l' Indie  di  5.  AL aeSta.La 
natura  induce  nella  materia  prima  le fue forme,  e P in- 
dustria humanafabrica,fopra  ilcopofìto  naturale,  fov 
me  artificiali  feuT^  fitte,  conchfidic.hela  natura  è alar 
tefice,  quel  che  la  materia  prima^ ài  agente  naturale» 
Deue  dunque  il  Prencipe , cbe'M  render  popolofa  la 
fua  città, introdurui  ogni  forte  d^indujlria,e  d'artificio; 
ilche  farà,  e col  condurre. artefici  eccellenti  da'  paeft  aL 
trui,e  dar  loro  ricapitò, e commodità  conueniète,  e c o'I 
tener  conto  dé*  belli  ingegni, efiimare  l'inuentìonì,  e le 
opere, che  hanno  del  fingólare,ò  del  raro;  e propor  pre- 
mij  alla  perfettìone , & all' eccellenza  : mafopra  tutta 
è neceffarioìche  non  comporti,che  fi  canino  fuor  delfuo 
Stato  le  materie  crude;non  lana,  nèfeta,  nonlegnami, 
non  metalli, non  altra  cofa  tale;  perche  con  tJil  materie 
fe  ne  vanno  anco  vìagli  artefici,  e del  trajjìco  delia  mor- 
tetta  lauorata  viue  molto  maggior  numero  digète,che 
della  materia  femplice;  e l'entrate  de  i Preticipifono  di 
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gran  lunga  plà  ricche  per  Ve ^Ir anione  deìV opere  ^ che 
delle  materie ;come  per  ejfempio  de*velluti,che  delle fe^ 
' te;deUe  rafcictche  dalle  lane;dclle  tele, che  de'  lini;  del- 
le corde,  che  del  canape . Delche  accorgendoft , (juefH 
anni ddietro,i  Redi  Francia,e  d' Inghilterra, prohihi- 
rono  il  càuar  fuori  de’  loro  Stati  le  lane  : ilche  fece  anco 
poi  il  Re  Cattolico . ^Fa  cjueVìi  ordini  non  fi  puotero 
ojferuare  affatto  cofi  predio;  perche  abbondando  quelle 
'Troiiìncie  d'incpedibil  copia  di  lane  fimjjìmc,n6  vi  era- 
no tati  artefciyche  le  poteffero  tutte  lauorare;  t benché 
i fudetti  Prencipi  face ffero  forfè  queflo;  perche  l'vtile, 
e’I  datio , che  fi  caua  da  i panni  di  lana , è vie  tiaggiore 
di  quel  che  fi  caua  dalle  lane  roge  ; nondimerio  Viìieffo 
vale  per  appopolare  il  paefe . Conciofiache  molto  pià 
gete  viue  su  le  lane  lauorate,che  sii  le  roge;  onde fcgue 
la  rkchegga,e  la  grandegga  del  Re;perchcla  moltitu- 
dine deliagente,  è quella , che  rende  fertile  il  terrene, e 
che  co  la  manose  con  Vane  da.  mille  formeLlla  materia 
naturale^ . 

Del  raatrimonio,e  deireducatìonede'  figlinoli . 

Lì  antichi  Legiflatori,atteferoà  moltiplicare  i lo 
I ro  cittadini colfauorire  marauigliofamète  il  ma- 
trimonio . Licurgo  ordinò,  che  chi  non  toglie ua  moglie 
foffe  cacciato  dagli  ffett acoli  publichi , efoffe  nel  me- 
go  delVinuemo  menato  ignudo  per  le  piagge;  s’egli  e- 
ra  vecchio, non  volte,  che  i giouar.i  Vhonor afferò,  come 
gli  altridi  quell’ età  ; e per  facilitare  effo  matrimonio, 
ordinò, che  le  mogli  fi  prende  ffero  fenga  dote,  e fi  face  fi 
j£  conto  della  virtù,  non  delle  facoltà;  il  che  ancofiatul 
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Solone, che  nòti  volle , che  fi  dejfe  dote  In  denari , affin- 
ché non  farete,  chele  moglie  Ji  comprajfero;  ma  fola- 
mente  alcune  velìt,  e vafi  di  poco  pregio  ; (il  che 
fa  hoggidiin  Ongheria,e  qua  fi  in  tuttal'ydficayeVA’- 
fià)e'l  medefmo , per  incitargli  huomini  à procacciarli 
honefiamentc  proUe,non  volle,  che  i ba§ì  ardi  Afferò  in 
cofa  alcuna  obligati  a’ loro  padri . Filippo  Secondo  Re 
di  Macedonia  , appareccbiandofi  alla  guerra  centra 
Romani, per  hauer  gente  affai  ordinò, che  tutti  prendef 
fero  moglie , e procreajfero  fgliuoli . 1 Romani  anco  à 
ciò  grandemète  attefero;e  ne  fa  fede  (oltre  le  leggi  Giu 
He, e Papié) quella  celebre  oratione  fatta  da  Q.  Metel- 
lo nella  fua  Cefura;con  la  quale  ejforta  tutti  quei,  ch’e- 
r ano  atti, à prender  moglie,  & à far  figliuoli . La  qual 
oratione  fu  grandemente  commedata  à tutti  da  Cefare 
uiuguPìo,cm  vn  fuo  edito,  ylcciocbepoi  ogni vno  met- 
teffe  facilmctc  il  collo  fiotto  il  giogo  matrimoniale,pro- 
uedeuano  i poueri di  poderi;perchc  quei, che  non  hanno 
facoltà,€viuono  alla  giornata , ò non  defiderano  d’ ha- 
uer figliuoli,  òli  hanno  poco  de  fider  abili  : conciofiache 
fé  benefenga  il  congiungimento  deirhuomo,e  della  don 
na,non  fi  può  il  genere  humano  moltiplicare  ^nondime- 
no la  moltitudine  de* congiungimenti  nonèfolacàufa 
della  molti plicatione  : fi  ricerca,  oltre  di  ciò , la  cura  di , 
allenarli, e la  corrmodità  di  fuPletarli;  fenga  la  quale, 
ò muoiono  innangltcmpo , ò riefeono  inutili , e di  poco 
giouamento  alla  patria.  La  Francia  è fempre  fiata  po- 
polati ffima,  e pieniffima  di  gente . Rende  di  ciò  la  cau- 
fa  S trabone, dicendo , che  le  donne  Francefi  erano  otti- 
;me,e  per  fecondità  naturale, e per  diligega  neWalleua- 
re  i figliuoli.  Non  tediamo  noi, che  più  può  la  cura  del- 
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thuomo  in  moltiplicar  le  lattucbe»&  i caHoli,che  lafe 
codità  della  natura  nelf  ortiche  j&  infmili  alp  e piatii 
e che  fe  bene  le  lupe , e Corfe generano  più  figliuoli 
ad  vn  partOìChe  le  pecore;e  fi  amma'j^ano:ieh7;a  copd 
rationCfpiù  agnelli jche  lupicini,  ò orjaccbi  ; nondime- 
no fono  più  agnelliìcbe  lupitno  per  altro j fe  non  perche 
Vbuomo  fi,  prende  cura  di  allenarli, e di  pafeer  gli  agnel 
li,maperjeguitaie  fa  guerra  d lupi  J Turcbii(^  i Mo 
ri  prendono  piif  mogli  per  vno  ; & i Chrifìiani  (oltre 
l'infinita  moltitudine iche fa gratifiimofacrificio  à Dio 
della  fua  caHità)non  ne  pigliano  più  d’vna:e  purefen 
'S^a  proportione,  è più  babitata  la  Cbriiìianitd  , che  la 
Turchia, e fu  femprehabitatopiù  il  Settentrione  (onde 
fono  vfeiti  tanti  popoli  » che  han  conculcato  /’  Imperio 
Romano)  che  le  parti  Aleridionali;  e pure  gli  huomini 
fono  feno^a  dubbio  più  cafli  là,cbe  qua,  & i Aleridiona 
li  tengono  più  donne,  i Settetronali  a pena  vna:on- 
de  procede  quefioi  fe  non  dalla  difficultd  delfeducatio^ 
ne, che  porta  feco  la  moltitudine  de'  matrimoni! , e delle 
mogli, e la  commodità,che  cagiona  l'vnità  delle  mogli, 
e la  mediocrità  de'  matrimonijHe  mogli  moffe  da  inui^ 
dia,& dagelofta(di  cui  non  è viperapiù  rabbiofa)  im- 
pedifeon  la  grauidan'ga  l' ma  dell'altra  , òcon  malie 
guadano  i figliuoli  già  nati:  l'amor  del  marito  verfo 
più  donne, non  è cofi  mito , & ardente  come  verfo  ma 
fola;eper  confe'queniga  l'affettione  verfo  i figliuoli  nò  è 
nè  anco  cofi  grande, e vehemente.Si  difiipa,eft  differ- 
gefn  più  parti,nè  fi  prende  cura,e  penfiero  dell' educa- 
tione  de'figliuoli;efepur€fe'lprende,nÒ  ha  modo  d al- 
leuarne  tanti . Che  gioita  al  Cairo  l'effer  città  cofi  po- 
polata, fe  ogni  feti  imo  anno  la  pefìe  ne  porta  via  tante 
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migliaia^  ò che  glou  a à Confi  antinopoli  la  fua  frequnt^ 
:^a,  s’ogni teri^  anno  la  cotagione  lajhopola  quaftìC  Is 
deferta  i & onde  nafce  la  pelle,  él  morbo  ,fe  non  dalÌ€ 
ftrette7^a,e  dal  difagio  de Whabì[an7^e,daU' immondi^ 
tìa,e  fporcheg^  del  viuere,dallapocapolicia,egouer- 
no  in  tener  le  città  nette,e l’aere purgatOidalT altre  can 
fefmili^per  le  quali  di fficultandofi  l’educationej'e  be^ 
ne  fono  infiniti  quelli, che  naf cono, pochi  petò  fono  quei, 
che  à proportione  fcampino , ò dìuengatio  huomini  da 
qualche  co  fa . Nè, per  altra  cagione  il  genere  humano, 
che  da  vn’huomo,e  da  vna  dona  propagato,arriuò,  già 
fono  tre  mila  anni,  à non  minor  moltitudine  di  quella, 
che  fi  vede  al  prefente,  non  è andato  moltiplicadoàpro 
portione;e  le  città  cominciate  da  pochi  habitatori,e  poi 
accrefciute  fino  ad  vn  certo  numero , nonpaffono  oltre, 
Roma  cominciò  con  tre  mila;arriuò  fino  à quattrocento 
cinquanta  mila  huomini  da  fpadafe  non  paffo  inndi^;e 
pure  ogni  ragion  voleua,che  fi  come  da  tre  mila  era  ere 
feitna  à quattrocento  cinquanta  mila , andaffe  di  mano 
in  mano  tuttauia  crefeendo  infinitamete;  cofi  renetta, 
Napoli,  Milano , non  eccedono  ducento  mila  perfone: 
non  l’altrecittà  vn  certo  fi  fatto  numero  ;il  che  procede 
daWincommodità  d’allcuare,e  di  nudrire  maggior  mol- 
titudine di  gente  in  vn  luogo.Pcì  che, nè  il  terreno  à tor 
no  può  porger  tata  copia  di  vettouaglie)nè  i paefi  vici 
ni,ò  per  la  flerilità  de’  terreni , ò per  la  difficoltà  della 
condotta fomminiUrarne ; fiche  ricercandófrduecofe 
per  la propagatione  de' popoli , la generatione,el\dn-, 
catione  ife  bene  la  moltitudine  de'  matrimoni^  aiuta  fot 
fe  l vna , impedifeeperò  del  ficuro  l’altra . Onde  io 
tnojchefe  ben  tutti  i ReligiofifC  Rcligiofefoffero  mari-» 
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iate,che  no  per  ciò  farebbe  maggior  il  numero  de'Chri^ 
fiiani  di  quel  chefifia;ela  dijjblutione,  eliee‘:ì^aintro^' 
dotta  da  Lutero  in  Memagna  , & in  Inghilterra  da. 
Caluino,non  ha  giouato  niente  alla  moltiplicatione  del 
popolo iperche  (oltre  che  l' impietà  non  maialligna,òfa 
radice) fe  bene  è crefeiuto  il  numero  de'  congiungimen-^ 
tijnon  è però  crefeiuta  la  commodità  d’allenare j e di  m% 
drire  i partile  per  quello  anche  y oltra  la  ragione  prin^ 
cipale(che  fu  la  pietàyél colto  di  Dio)Còfiantinoie poi 
"T edofio  annullarono  le  pene  della  verginitàt.edel  celi-^ 
lato.  Non  bafla  dunqutiChe  il  Prencipe  fauorifea i ma 
trimonifte  la  fecondità  ìf e non  porge  aiuto  aWeducatio^ 
ne  al  trattenimento  della  prole , con  la  benificenT^ 

verfode’  poueriifouuenedo  i bifognofìjfoccorredo  quei, 
che  non  hanno  il  modo,  ò di  maritarle  figliuole,  ò d’in^ 
dri'^^ari  figliuoli, ò di  mantener  fe, e la  famiglia;  dado  / 

da  fare  à quei, che  pojfono  trauagliare;  fomentando  be- 
nignamente qnei,che  no  poffono,nel  che  ^lejfandro  Se 
uero  Imperatore  era  tanto  amoreuole , che  allenando  à 
fue  jpefe, alcuni  fanciulli, e fanciulle  pouere, li  chiama- 
ua  dal  nome  difua  madre  Mammea,  Màmei,e  Mam 
mee.  CòPìantino  Magno  fu  il  primo,che  oltre  àgli  jpe 
dali  de  gli  amalati,  e de'  vecchijinfiitui  anche  cafe  oue 
fojjino  nodr  iti  fanciulli  pou  eri ;e  Giuliano  ylpoflata  rin 
facciaua  à Pontefici  degl'idolatri  P Immanità  de'  Cbri 
fiiani  in  fondar  Ijojpedali  per  li  poueri  loro  • 

Delle  Colonie. 

I Romani  pr opagarono  anco  il  fuo  co  le  Colonie,  to  bfi 
nijji ma  r agione;perchefi  come  le  piate  moltiplican^ 
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fuor  de' viual,doue  furono  feminateipiu  chefefi  lafciaf 
fero  fempre  dentro  ; e fi  come  le  apift  propagano  con  la 
canata  degli  [dami  fuor  de'  copoli,chefe  vi  refiafiero» 
morirebbonoiò  didifagio,  ò di  contagione;  co  fi  molti  y 
che  rimanendo  nella  patria,per  mancamento  d'aiuto,  e 
di  fofiegno, perir ebbono,  òperpouertà , ò per  altro  ri-^ 
Ipetto  no  fi  accafar ebbono, nè  lafciarebbona  prole,mart 
dati  nelle  Colonie,& iui  d'habitan's^e,  e di  terreni  prò- 
uiSìi , fanno  Cvno,e  l'altro . Cofi  ^Iba  mandò  fuori  dì 
ft,quafi  in  piu  parti,  trenta  Colonie,  che  fi  chiamarono 
Latine,!  Romani  ne  dedufìero  infinite,  con  le  cui  for^ 
foflennero  grauifiime guerre.!  Portoghefi , & i Casi- 
gliani,feguendo  l'ejfempio  loro,hanno  ancor  efiifonda-, 
io  diuerfe  Colonie ;quelli nella  Madera,&  a Capo  ver 
de  alle-  T er-s^re,  & all'! fola  di  San  T omafo,e  nel  Era- 
file, e nell'india  ; quefli  neWifol^  del  Aiondo  naouo , e 
nella  nuoua  Spagna,e  nel  T*erh,  vltimamente  nelle 
filippine . Egli  è vero , che  in  qpiefia  imprefagli  vnU 
& gli  altri  hanno  feguitopià  f ofio  la  neceffità  delle  im 
prefe  loro, che  la  ragione,e  l'ejfempio  de'  Romani;  con^- 
ciofiache,le  Colonie  fono  poco  vtili  alla  patria,  fefi  de- 
ducono in  paefi  molto  rimoti;eda'  quali  no  fi  può  ajpei 
tare  aiuto,no  foccorfo  d' importanza, e perciò  i Romani  ' 
non  dedujfero  niffuna  Colonia  fuor  d'italia , per  lo  Ipa^  ^ 
do  d'anni  feicen  to.Oltre  di  ciò  non  madauano  nelle  Co 
Ionie, fe  non  gente  bajjijìima,e  viliffima,  e ch'era  quafi 
d'auanzp,  e di  graueg^  alla  città:  ma  i Portoghefi , e 
gli  SpagnuoU  non  ha  mandato,nè  mandano  fuora  quel 
che  ananga  alle  patrie  loro:ma  quel  che  farebbe  loro  di 
^LOuamento , e forfè  di  neceffità , e tolgono  loro , non  il 
' s^guefouerchiOiQ  CQrrgttQ:ma  parte  del  più  f ano, e piic- 

finceroi 
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ftncero  : onde  le  Prouincie  fi  fneruano , e s^ìndcbolìfco^ 
no  ajfai.7otrebbono  imitare  i Romani,  col  valerfi  deU 
' le  Colonie  non  folamente  della  natione  Spagmiola:  ma 
de  f additi  d'acquiflo  ancora  ridotti  à naturalcT^a;  per- 
che i Romanijoltre  le  Colonie  Romancjdeduceuano  an- 
che le  Latine  ne'  luoghi  meno  importanti jche  fe  Porto- 
galloìC  Caviglia  continueranno  come  hanno  fatto  fino 
al  prefente  à mudare  ogn'anno  migliar  a di  perfonefuo 
ra,  fenica  rimetterne  per  altra  via , io  non  sò  come  alla 
fine  non  filano  per  fallire  à guifa  de'  banchi  > che  hanno 
grande  vfcita  fen':^a  entrata . 

Dc’modi  d’arricchire  deH’altrui . 


NOn  ricerca  minor  giudicio , e prudenza  il  tirar  i 
fctefar  fuo  giu  Lì  amente  l'altruiycheil  propagar 
il fuo,&  in  quefla  (come  in  ogni  altra  parte) i Romani 
mofirarono  ineLiimabile  fapien^^a  ; cofa  lunga  farebbe 
l'ejplicar  ad  vna,ad  vna  le  lor  maniere.Onde  ci  conten- 
faremo  di  accennarle  breuemente . 

I 

De’  modi  tenuti  da’  RomaiTi  • 

Accrebbero  dunque  i Romani  il  fuo  con  l'altrui, 
prima  con  l'aggregare  àfei  nemici  vinti, gli  yil- 
baniji  Sabini,  e V altre  tante  genti , quid  aliud  exitio 
(diceua  Claudio  Imperatore) Laceàxmonijs,8c  Athe 
nienhbusfùit,  quaquam  armis  poilerentini^  quòd 
vi(5èos  prò  alien  igenis  aicebant  ? At  conditorno- 
fter  Romulus  tatum  fàpientia  valuir  » vtpicrosquc 
populcs  codem  die  hoftes,  dein  ciues  haberet.  ylp- 
prejfo  col  rouinare  le  città  vicinctC^  à quefto  modo  met 

• ter 
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Uì  i foro  habitatori in  mcejjitd'dititirar/t  à Rcma.Oh 
tre  di  ciò  conmnnicauano  la  cittadina^a  Romana  j & 
in  particolare  à perfone  innumerabili  di  valore  ^ e dix 
ijualità  eccellenti , ^ in  commune  alle  città  i eSeruio 
Tullo^i  e Sempronio  Gracco  la  commutiicò  anco  à gli. 
jchiaiii  manomejJì.Terche  fe gli  acquifli non  ti  aggiun 
gono  nerito  efor:^^à  che  fine  affaticarejà  che  finedijper 
gercje  dijfipare  i l tuofindebolire  i fondameli  del  tuo  fio. 
tOt?!  [angue  deìT Imperio^ il  che  vediamo  ejfer  auuenu- 
toal  Grd  Turco  nella  guerra  di  Perfìa-  ylccrebbero  an-* 
€0  i Romani  col  congiunger  feco  molti  popoli,  e Re,  al- 
tri co  titolo  di  compagni,  come  i popoli  Latini,altri  co 
vome  d'amici, conte  i Re  d'Egitto^  e di  Afta , i ATarfi^ 
glicii,& altri:  e quePio  nome  di  amico,  ò di  compagno 
daua  il  popolo  Romano  alle  città , & ai  Prencipi  bene- 
meriti . Si  valeuano  anco  delia  protettione,  coft  prefero 
il  pofitjfo  di  Capoua,con  la  difefa  cotra  i Sanniti,  e de*. 
Aieffineft  con  la  difefa  cotra  Gerfine,  Cfi  i Cartaginefì, 
Elei  quale  modo  il  Turco  fi  è aggradito  incredibilmen 
4c;  perche  eglifattoft  protettore  de'  Chiurli,  e de'  Tar- 
tari Precopitiy^  alle  volte  anco  de'  Giorgiani,fì  è va- 
luto delle  forg^e  loro  non  meno, che  delle  proprie,  OuefT 
arte  della  protettione  altrui  è afiai  nota  a'  Prencipi  de* 
noHri  tempi  ; efe  neferuì  aPìutamente  Arrigo  II.  Re 
di  E rdcia;per che, prefa  la  protettione  dell'Imperio  con 
trai  Jmperator  C arlo  T.  fi  f e aflutamente  Signore  di 

tregrQffifiimecìttà,Mets,Tul,eFerdm.lRedi^olo 
aia  hanno  acqui  Piato  nel  medefìmo  modo  la  Uitonia  • 
Arricchirono  anco  i Romani  co'  benefici! , e fattori fatti 
a 'Erencipi;  perche  Attalo  Re  d'Afia,  epoi  Nicomede 
Jiedi  Bitina  mofji  dalla  loro  amoreuoleg^,e  da'  bene- 
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fì<.ij  rìceuutìili lajfarono, morendo,  heredì,  il  cJ>c fecero  , 

ancora  altri  Re , nel  qual  modo  Cìeuoui  ft  bebbero  Vera 
dall’ Imperatore  Michele  Paleologo,e  francefeo  Cara- 
cuft'o  Mitellino  dall’Imperatore  Caloianii(^  i /'enetia 
ni  treggia  da  CioJlano,  e Francejco  SforT^a  Samr.a  da 
Lodonico  XLper  foccorfi  dati.  Federico  III.  diede  Alo- 
dona , € Reggio  à 'Borfo  da  Efle  per  le  tortele  riccuntc 
da  lui  in  Ferrara,  & ^ le jj andrò  Famefe  Diuadi  Par 
ma  ha  vltimamete ottenuto  l’ importatijfma  Cittadel 
la  di  ViaccnT^  del  Re  Cattolico,  per gi infiniti  feì  itilif 
fatti  à [ita  Alatfìà  nella  guerra,  e goHcrno  de’paeji  baf 
fi  . Ne’  tempi  più  baffi  i Romani  fi  vaifero  de’ popoli 
delle  'Frouincie  foggette , alle  quali  in  luogo  di  tributo 
altro  non  imponeuanoicbe  obligo  di  dar  gente  aUaguer 
ra.  Et  la  coja  pafiò  tato  innauTf^chc  7\itiio  dif  e quel- 
le nobiliffime parole  : Njhil  validuni  in  cxcrcinbus, 
fiiH  quod  eilrcmum  , e quelle  altre  : Prouinciaiuai 
iànguincprouincias  vinci . 

. Della  compra  de  gli  Stati , 

NOn  è modo  d’arricchire  dell’ altrui, che  fi  a più  vati 
taggiofo  di  quefio  ; conciofiache  fi  compra  quel 
che  non  fi  può  pagare , e non  è mere  atuntia  più  degna 
d’vn  Prencipe  . Cofi  Clemente  FI.  comprò  Xuìgnone 
da  Ciouanna  Frima  Reina  di  Napoli, cò  quello, eh’ effa 
doucua  alla  Chiefa  de’  cenft  paffati . Sforma  ^ttcnddo  4 
bebbe  Cotignola  da  Fapa  Giouanni  XXI lì. per  i q.mi 
la  ducati.  Filippo  di  Falois  il  Del  finato  dal  Prccipe  Fm 
btrto  per  ^o.mila  fiorini  d’otoie  che  Stato  è quello^c  Lt 
Ducea  di  Barri  per  óo.mila;  e Carlo  F.  copto  la  Còtea 
di  ^uferraper  71, mila  franchi  d’oro.  Ala  niffunagerc 

arricchì 
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anircchì  mal  più  per  via  di  compre »che  i Fioretim^o^ 
me  nè  anco  fu  mai  Repubticatcbe  haueffcil  denaro  pià 
in  pronto  • E(Ji  comprarono  la  città  d'^re's^dal  Sig, 
di  Coffe  per  ^o.mila  fiorini  d’oro»  e Liuorno  da  T oma^ 
fo  Fregofoper  no. mila  ducati»  e cofi  Cortona  da  La- 
dislao Re  di  Napoli»e  Fifa  da  Gabriel  Afaria  VifcÒti» 

t 

Della  condotta  della  gente . 

Glouanni  GaleaT^T^  Vifcontifoleua  dire  » non  ejfi- 
re  ài  mondo  piu  nobile  mercatantia  di  quelUìCon 
laquale  s’acquijìano  »eft  tirano  al  fuo  fcruitiogli  buo” 
mini  eccellenti.  Onde  egli  non  ri Jparmiaua  denari,  per 
condurre  al fuo foldo  buomini  d’ogni  natione.Hor  que- 
fio  fi  fa  in  più  maniere.  La  più  ordinaria  fi  è d’ affaldar 
gente  ìiraniera  per  feruirfene  nellaguerra:ma  oltre  di 
quefia»fi  conducono  anco  gli  huomini»ò  per  popolare  il 
paefe»(come  Leone  Jlll.coduffe  i Cor  fi  ad  babitar  Bor 
go  » detto  da  lui  città  Leonina,  e Chrìjìicrno  II.  Re  di 
Dania  conduffe  Holandefi  nelVifola  d'Amac)ò  per  col 
tiuarlo,(come  Gio.IL  Re  di  Portogallo  conduffe  alcuni 
agricoltori  Meman  'ì)ò  per  arricchire  decloro  arteficij,e 
lauori,(nelche  fono  flati  accortifjimi  Cofmo , e Franco- 
fco  Gran  Duchi  di  T ofcana)ò  per  tirare  à noi  il  denaro 
per  le  robbe»chc  ci  auanT^ano . 

Del  prendergli  Stati  in  pegno , 

S'ylcquiHano  anco  Stati  col  pigliarli  in  pegno  di  de- 
nari imprefi  atifi  quali  pegni, perche  rare  volte  au- 
uienechefi  rendino,fono  filmati  da  Pn  cipi proprietà^ 

Gli 
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di  Elettoti  deir  Imperio  venderono  à Carlo  JJJJ.  lm~ 
peratore  i lor  voti  j per  far  Fencislao  fuo  figliuolo  Re' 
de  Romani  per  centomila  fiorini  per  vno.E  perche  egli 
non  haueua  tanto  denaro  à mano , tclfero  in  pegno  1 6. 
città  deW Imperio iche  fi  hanno  poi  fernpre  ejfi , & i lo- 
ro [ucce fiori  ritenute.  Lodouico  X.  Re  di  Francia  hcbbc  . 

il  Contado  in  Ronciglione  dal  Re  Gio.  d' dragona  per  • 
/^oo.mila  feudi , che  poi  Carlo  FUI.  refe  per  niente  al 
Re  Cattolico.  Similmente  i Fiorentini  tolfero  in  pegno 
Eorgo  à S. Sepolcro  da  Eugenio  II II.  per  z 5 .mila  feu- 
dì:e Giouanni  III.  Redi  Portogallo  lelfole  Aioluche 
dall' Imperator  Carlo  F.  per  ^50.  mila.  Con  vn  fiimilé 
contratto  i Tolachifi  fono  impadroniti  della  Liuonia , 

Era  quella  ProuinciadF  Caualiieri  Teutonici  : ma  of- 
fendo fi  ribellato  dalla  Sede  ylpofiolicaje  da  Dio  il  gran 
Alaelìro  Cottero  con  lapiù  parte  de'  Caualiieri , che' 
s'haueuano  appropriato  le  commende f e prefo  moglijfn 
nel  I 5 <)S.afi'alita  dal  Gran  *Ducadi  Aiofeouia  : ICa- 
uallieri  veggendofi  hnpotenti  à refifiere,fi  raccomman 
darono  al  Re  di  Polonia , e li  diedero  molte  fortegp^e  in 
manofil  Re  profane protettioneys’obligò  alla  refiitutio 
ne  delle  forteT^e  ogni  volta  che  finita  la  guerra  (perfor 
^aìò  per  accordo)  li  fofiino  rimborfati  feicento  mila  fai 
di.Hor  laguerraèfinitaye  nè  l'vnajnè  l'altra  parte  par  ' 
la  di  r imborf amento jò  di  reSìitutione . 

De’ Parentadi . 

Vagliano  anco  affai  per  arricchire  delPaltruh  i p<t 
rentadij&  i matrimonij sperche  con  quefiiyefi  ti- 
rano dalla  nolìra  i Prencipi»efi  cofeguifeono  ragionUe 

preten- 
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fretenftdniiìmportam^a.  Cofi  Tarquinio  Superbo  ac 
crebbe  notabilmente  le  Juefor7^,col  dare  vna  fua  figli'- 
noia  ad  Ottauio  A^amilio  perfonaggio  di grandifiima 
auttorità  tra'  Latini:  e fi  legge  di  Tirro , che  per  diue^ 
nir  potetCiprefe molte  mogli i Cartaginefit  difìolfe- 
ro  Siface , Re potentifiimo  > daWamicitia  fatta  co'  Ro^ 
■piani  f col  dargli  Sofonisba  figliuola  d'jdfdr ubale  loro 
cittadino  per  moglie , & iVenetiani  pervn  fimilme^ 
mifero  il  piede  nell' /fola  di  Cipro.  Filippo  Maria 
^ifconti  ricuperò  lo  Stato , che  fi  haueuano  tra  fe  diui- 
fo  i Capitani  del  padre  con  qoo.mila  feudi,  ch'egli  heb 
èe  in  dote  da  Beatrice  da  T onda.  Per  quefia  “via  la  Co- 
rona d'Inghilterra  hebbe  giàl':^quitaniai  equettadi 
'^Francia  la  Bertagna . tJMa  nijfima  cafa  è mai  giunta 
à maggior  grandeg^,e  pOtenT^a  per  via  di  donne , e di 
parentadi, che  la  cafa  d' ufiria;  perche  co  vn  continuo 
corfodi  felicita,  Maffimiliano  hebbei  paefi  bafi  da 
‘Maria  figliuola  di  Carlo  ritmo  Duca  di  Borgognay 
^Filippo  fuo  figliuolo  bebbein  dote  la  Spagna,  co  le  fue 
appBdicifda  Giouana  figliuola  di  Ferdinàdo,e  d' /fabel 
la,ne'  quali  Stati  fucceJJ'e  poi  Carlo  fuo  figliuolo  a* 

tepi  nofiri  Filippo  figliuolo  dignifiimo  di  Carlo  ha  he- 
reditato  Portogalio,c  le  fue  appartenc's^e, che  fono  gra- 
difjimeperle  ragioni  d'/fabelia  fua  Ad adre. Ferdinan- 
do fiat  elio  di  Carlo  hebbe  COngaria  per  le  ragio- 
ni £ Anna  fua  conforte  . E perche  que- 
Ha  via  d' aggrandire  è giuFtifiima  , 
e quictifiima,  fi  deue  anco  li- 
mare, che  fiafopra  tutte 

l'altre  durabile  , \ 

eficurcu,  . 

DeU 
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Deiraddotionc, 

SPetie  di  parentado  è V addottone , col  cui  meT^  Gio* 
nanna  Seconda  Reina  di  Napoli  fife  forte  contr a i 
fuoi  nemicicegli  Angioni,& uiragoneft  aajuifiarono 
ragioni fopraquel  nobilìJSimoyedouitioftfiimo  Regno  •' 
Co’  Francefi  foliypernon  sò  che  legge  Salicaila  cui  ori- 
gine non  fi  è mai  japuta  (queHa  efclude  dalla  Corona 
di  Francia  tutte  le  donne)  quefio  modo  d'accrefceretthe. 
fifa  per  via  diparentando,non  ha  luogo* 

Delle  Leghe. 

S7  accrefee  anco  il  potere  con  le  for^  altrui  per  via 
delle  leghe  > lequali fogliono  rendere  i Prencipi , e 
più  forti je  piu  animofi;  perche  molte  eofe  no  può, e non 
ardifee  da  fe  vuo^che  potrà, & imprenderà  accopagna- 
to  da  altri;  conciofitache  la  compagnia  accrefee  Vallea 
gì cgT^a  delle  cofeprojpere  ,ediminuifce  il  danno  delle 
auuerfe.Hor  le  leghe  fono  di  piu  forti;perpetue,^  à te 
po;ojf enfine, e difenfiue;offenfìue,  e diffenfiue  infieme. 
In  alcune  i collegati  fono  pari  di  coditionefin  altre  l v- 
no  ha  maggioraT^afopra  P altro.  Maggior àT^a  haueua- 
no  i Romani  nelle  leghe  co'  Latini ;perche  effì  delibera- 
uano,erifolu€uano  Vimprefe;  dauano  il  Generale,e  tut 
tigli  Officiali  dimportà‘!^a;effifinalmetehaueuano,e'l 
manegio  delle  guerre , e'I  frutto  delle  vittorie  fi , che  i 
Latini  no  erano  fe  no  miniflri  de  Romani  ;ef e pure  era 
no  compagni, erano  loro  folamente  nelle  fatiche, e nelpe 
ricolo  della  guerra, fenT^a  puto  participare  della  gloria* 
è de  ?liacquifii,ò  delP Imperio.  Nel  che, in  vero,  i Ro- 

mani 
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manf  moBraronogiudicio  mirabile ;percheJotto  nome 
di  lega  e di  compagniaiacquifiarono,con  lefori^  còmti 
jiiydfejoli  r Imperio  del  Mondo:  fi  che  volendofi  i La^ 
tini  poi  rifentire , hebbero  cantra  le  forv^ey  e de*  Roma-^ 
ni , e de*  popoli  i loro  {oggetti , e de*  Prencipi  amici , e 
collegati . Leghe  con  maggioranT^a  anco  fono  quelle»' 
nelle  quali  vn  collegato  nelVimprefa  comune  ha  da  con 
tribuire , ò da  participare  più  de*  frutti  della  vittoria» 
che  l* altrove  di  queBey  e di  fimili  non  bifogna  molto 
darfi;perche  i Ì*renchiyper  Pordinarioy  non  fi  muouo*- 
no  yfe  non  per  interefje , e non  conofeono  amico , nè  ini- 
mico fe'nonper  lo  bene  y che  ne  jperanó , ò per  lo  male» 
(he  ne  temono :e  le  leghe  tanto  duranoyquato  dura  Vv- 
tilità  de* collegati,  hi  or  a concio fiache  P inter  effe  di  mU 
ti  Prencipi  in  vna  imprefayno  può  effere  vguale,  non  è 
credibile yche  i collegati  fi  debbano  mouere  con  animoyà 
con  pronte:i^a  vguale  jfem^  laquale  equaUtà  la  legai 
non  fard  imprefe  di  momento . E fi  come  in  vn* orologio 
yna  ruota  ,òvn  contrapefo  y chefifconci  » guajìa  tut- 
to il  conceno;cofi  nelle  leghe yvna  parte yche  manchiydi 
{ordina  tutto  il  corpo  della  legaycome  fi  è vijìo  nelle  le- 
ghefatte {otto  Paolo  III.  e "Rio  V.trdl  Re  CattolicoyC 
Fenetiani  cantra  il  Turco.  Lequali  moffefi  con  grande 
ardore  yecon  memorabile  vittoria  ancora  » non  hanno 
però  fatto  progreffo  niffuno;perchel*mtereJfe  de*  Tren. 
dpi  non  era  vguale  ^concio fiache  alla  Spagna  non  met- 
tono conto  l* imprefe  di  Leuante  y che  fono  vtilifjtme  d: 
Fenetiani,^  d quefii  non  importano  Pimprefe  di  .dfri 
Ca,che  fono  neceffarie  d Spagna.  Onde  temendo  i Fene- 
tiani  le  forT^e  cbe’l  T ureo  ha  in  Leuante yC gli  Spagnuo 
li  la  vkinan'^a  d'Mgieri,non  fi  poffono  muouere  infie- 
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irte  con  pari  aydorcf  per  la  diuerfitd  degVinteteffì;  e"l 
^apa  velia  di  meT^o  con  la  jpefa  fen:iia  frutto  : onde  in 
, due  fole  maniere  ft  può  far  lega  cantra  il  Turco  con 
qualche  (perai^a  di  progreffo.Vvnafarebbe , che  fimo» 
uejfero  tutti  i Prencipi , che  confinano  col  Turco  in  vn 
tempo  medefmo  cantra  lui,  e cheogn’vno  l'affaltaffe 
dalla fua  parte,non  confor^^e  limitate , ma  con  tutto  il 
fuo  potere  ; perche  qui  fi  pareggìarebbe  Pintereffe . 
JJ  altra  farebbe  piàgenerofa , fe  piu  Prencipi  infieme, 
fen'^  altro  inter  effe,  che  deWhonordi  Dio,  e delPeffal- 
tatione  della  Chiefa,Vaffaltaffero  in  vno , ò in  più  luo^ 
ghi  ; come  auenne  in  quei  tempi  heroici , quando  mol^ 
ti  Prencipi  di  Memagna,  e di  Fiandra , e di  Francia,  e 
d' Italia , parte  vendendo , parte  impegnando  gli  Sta- 
ti , mifero  infteme  piu  di  quattrocento  mila  per fone , e 
•vinti  i T urchi  à Nicea,& i Perfiani  ad  Antiochia, & 
i Saraceni  à Gierufa!em,conqUaffarono  tutto  Oriente, 
€ ricuperarono  tutta  la  T erra  Santa . Et  è cofa  notabU 
le, che  in  vna  tanta  imprefa  non  vi  hebbe parte, nè  Re, 
nè  Imperatore  alcuno:  e fe  bene  i Re  di  Francia,edTn- 
ghilterra , e gV Imperatori  Corrado , e Federico  v’an- 
darono poi, non  per  acquilìare,ma  per  conferuare  ! ac- 
quili ato  , non  fecero  però  cofa  degna,  tJlfa  ritornan- 
do al  noflro  propofito , concludiamo , che  le  leghe  ci  ag- 
giungeranno potere  ogni  volta,  che  l'intereffe  delle  par 
ti  farà  vguale  : ma  mancata  IvgualianT^a  dell’interef- 
fe,  debbiamo  tener  per  certo , che  mancherà  l'aiuto  deir- 
la legale  perche  tanto  fi  debbono  lìimare  quanto  hanno 
di  liabilità,  fono  megliori  le  perpetue,  che  le  tempora- 
li, e le  offenfitue , ediffenfiue  infume , che  l’ojf enfine , ò 
dif enfine  folamente  : e le  pari  di  condii  ione , che  ledi- 

T 2 figari. 
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(pari. Egli  è veroychc  quelle  (parlo  delle  pari)  qual*  fi* 
no  quelle  degli  Suvs^ri,  fono  affai  vtili per  la  difefa:^ 
pia  di  niffmd  efficacia  per  hffefa  ; imperoche  nella  di* 
fefa  il  pericolo  degli  vai  muoue  fàcilmente  per  la  vici-. 
nan%a , gV altri  j e ci  muoue  piu  efficacemente  la  tema 
del  male , che  lajferanT^a  del  bene . ^JHa  nelfoffefa  ; 
perche  il  frutto  > chenefegue  ,douendoft  comparare  à 
tutti t non  può  muouere  efficacemente  ciafcuno  »fono  di 
poco  valore  > e per  ciò  benché  gli  Suii^eri  habbino  ba- 
ttuto notabili  ffime  occafìoni  d" acquisiate  Stati  ricchif- 
ftmii  nondimeno  non  hanno  mai  fatto  cofa  degna  di  me 
tnoriaycft fono. contentati  d’vna  militia  mercenaria^ 
hor  al  feruitio  di  queSìothor  di  quel  Trencipe;  Con  che 
t arrichifcono  bene  i particolari , per  la  preda,  che  fan- 
no in  guerra,  per  lepenfioni , che  tirano,  in  pace  : ma  il 
publico  ne  diuiene  più  debole, e per  t innumerabile  md 
titudine  de'foldati,  che  muoiono,  per  li  cafi  della  guer- 
ra , e per  gVintereffi , e dependen^e , con  le  quali  i Co- 
lonelli , & i Capitani  reflano  obligati  a Prencipifira- 
nieri  . . - 

Della  ra  crea  tamia,  e fe  conuenga  al  Re 
reflerci tarla.  . . 

Communi  fi  imo  modo  d'arricchire  deW altrui  fi  è la 
mercatantia:ma  perche  quefia  è cofa  conueniente 
à glihuomini  priuati,an7^i  che  a Precipis  no  farà  fuor 
• di  propofito  il  vedere  in  che  cafo  fia  bene , che'l  Prenci- 
■ pe  l'ejferciti  • Diciamo  dunque , che  in  tre  cafi  non  di- 
fconuiene  advn  Prencipe, benché  grande , il  trafico.  Jl 
primo  fi  è quando  le  facoltà  de  priuati  non  fono  atte 

à man- 
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à mentener  effo  trafico  » òper  Jpefa  eccefilua , òpcr  op- 
pofitione  de'  nemici  > ò per  altra  jìmii  caufa . Cojì  li  Re 
di  Portogallo  hanno  jccongrojje  armare  acquiiìato,  e 
congloriofe  vittorie  mantenuto  il  commercio , el  tra^^ 
fico  d' Etiopia,  € dt India  : e non  difconuienead  vn  kp  . 
mprefa  nijfuna , nella  quale  fi  ricercano  forT^edi  Re. 
Jl  fecóndo  cafo  è,quando  il  trafico  è di  tanta  importan- 
, che  vn  priuato  con  quello  acquiflarebbe  ricchtT^ 
troppo  grandi . Cofi  Venctiani  mandauano  legalee^ 
grafie  della  Republica  al  trafico  delle  jpetiarie , che  fé 
coprauano  in  j4le[fandria;e  fi  vendeuano  poi  in  Jnghil 
terra, in  Fiandra,  in  altri  luoghi  tali,  con  che  il  pu-> 

blico  arricchiua  oltre  modo;e  non  difdice  ad  vn  Re  l'ac^ 
quiflargiuiìamente  riahe‘3^7ie  degne  di  RiLj  . Jlter-^ 
cafo  è'quando  la  mercatantia  fi  fa  per  bene , c falute 
publica . Cofi  grandi/fimi  Prencipi , nelle  efirtme  ca~ 
refiie , e necefiità  de'  J additi  loro , comprano  formenti 
foraflieri,  eli  riuendonocongrandijfimo  beneficio  de' 
vaffali:  ma  concludiamo  quefio  capo  con  l'auttorità  e 
di  Salomone  Re  gloriofifiimo , e di  lofafat  Re  d'ccceU 
lente  bontà  ; di  Salomone  è fcritto  che  le  fue  naui  iban  c 
it\Th2izC\%  , cioè  all'  India  femelin  annis  iribus,^ 
defercbatit  indeaurum,  &:  argcntum , & cbur , &c 
/ìmias,  & pauos . lofafat  mandò  ancor  egli  It^ 
fue  naui  in  T harfis:ma  nel  Perù  non  vi  fo^ 
no pauoni  nè  elefanti :onde  fi  compren^  .< 

, de  effer  vana  l'opinione  di  quel* 

• ' li  che  penfano  che  le  naui 

di  Salomone  naui^ 
gaffero  in  quel 
paefe . 


Del 
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Del  modo  tenuto^la’  Soldani  d*Egitto> 
e da*  Portoghefi . 

I Soldani  (T Egitto , per  conferuatione  dello  Stato  la-- 
TOycrano  vft  à comprare  giouani  d*età , e difate^ 
militari, maffime  della  natione  Circajja;  e poi  facendo^ 
li  esercitar  neWarme,e  nel  maneggiar  cauallije  nefer 
ttiuano,mettendoli  in  libertà»  nella  militia:  e con  que^ 
fie  forn^  fìgnoreggiarono  per  pià  di  trecento  anni  t 
gittOylaSoriaJ Arabia» eia  Cirenaica.  Cofavfa-- 
ta  per  quanto  io  poffo  congietturare  molto  prima  da . 
Parti  ; perche  leggiamo  ,cheneW esercito  loro  contra 
M.  Antonio  di  cinquanta  mila  huomini  » non  ye  ne  c- 
rano»  che  450.  liberi . *Trìma  de'  Parti  Cleomene  Re 
di  Sparta  hauendo  bifogno  di  gente , offìerfela  lilxrtà 
àgli fchiauià  ^o.  feudi  per  te^a,  con  cheacquiftò  due 
beni, denari,  e gente . Homarfeguace  di  Mahometto» 
col  prometter  la  libertà  àgli /chiatti,  ne  tirà  àfeinfini^ 
ti . I Portoghefi  ,per  lo  bifogno  ch'effi  hanno  di  gente  9 
mandano  egri  anno  le  lor  carauelle  cariche  di  varie  mer 
ci  a porti  di  Ghinea  ; iùi  in  ifeambio  delle  mercatantie 
loro, pigliano  molte  migliaia  difehiaui,  che  poi  condii'» 
cono  à lauorare  i ‘Seccati , CS? i coUiuare  i terreni  nelP^ 
Jfole  di  San  Tomafo,e  di  Capo  verde,e  nel  Brafile;  ò li 
vedono  a'CaSìigliani,che  fe  neferuono  poi  al  mede  fimo 
modo  neU'Jfola  Spagnuola,&  in  tutto  il  mondo  nuouo. 
La  medefìma  careftia  di  gente  fu  cagione , chegl'huo'- 
mìni  degni dellamorte , fi  condennaffero  alla  galera  » 
A tagliar  marmi , à cattar  metalli  » ér  à fimili  altre  fk- 
lichen  • 

Del 
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Del  modo  tenuto  da’  Chineli . 


t^f 


I Greci, & ì Romani  per  cauar  qualche  vtilità  dane-^ 
mici  prefi  in  guerra,lifaccuano{chiaui,egVimpier' 
gauano  à lauorar  la  terra , ò ad  al%ro  effercitio  : ma  i 
Chine  fi  non  gli  ammainano , nè  mettono  loro  taglia  , 
non  gl* incatenano , non  li  deSlinanoà  far  altro  finale  - 
niente,  che  a feruir  nella  guerra  nelle  frontiere  piu  lon 
tane  dalla  patria  loro,&  in  habito  Cbinefejfe  non  che, 
per  eff&re  differentiati  da  gli  altri,  portano  berette  rof-  ' 
fei  ilche  nella  China  non  fi  yja,fe  non  con  perfone  qua^ 
fi infami,e per  ignominia, 

t 

Del  modo  tenuto  da*  T urclii . 

/ 

IL  Gran  Turco  moltiplica  le  fue genti , e forT^ , tra 
l^ altre  maniere, col  ricetto,e  col  ricapito , ch'egli  dà 
à genti  d*  ogni  fetta , pur  che'l  feruino  fedelmente^ 
nella  guerra , e di  queha  conSla  quella  valorofa  ban-, 
dad'huominiàcauallo  ich'effi  chiamano  Muteferia- 
ghiitr  a*  quali  fogliano  e ff ere  non  pochi  Chrifiianicon^ 
dottila , oda difperatione  delle  cofe loro , ò da  f degno, 
ò da  paT^  ambitione,  ò da  qualche  altra  caufa  diabo^ 
Ucolj.  fMaprimadì  jdmorato  1 L che  fu  inSlimo-^ 
re  de*  Giannir^r^ri,  Homar,  vnodei  Luogotenenti  di 
Mahometto , col  promettere  libertà  à glifcbiaui , de* 
quali  era  aWhora  pieno  V Imperio  Romano,nè  tirò  fot- 
ta le  fue  bandiere  yn  fi  graffo  numero, che  fi  fece  padro- 
ne d'yna  buona  parte  dOr  lente , 

T 4 Del 
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Del  modo  tenuto  da*  Polachi. 


IPotachi  hanno  fiefo  grandemente  Vimperìoìe  lapch 
tenga  loroy  con  eleggerli  per  Re  Signori  altri  pae~ 
fiy  i cui  Stati  hann<k  poi  incorporato  alla  Corona  di*To^ 
ionia . Cofi.(per  lafciar  gli  altri  effempi)  hauendoft  e* 
letto  per  Re  i gran  Duchi  di  Lituania  di  cafa  laggeU 
Iona , hanno  finalmente  fatto  membro  delP  Imperio  lo^ 
ro  quella  *Prouincia , & i medefmi  PolMhi  fi  fono  e^ 
gregiamente  afficurati  della  Ruffia»  e della  Podolia^ 
col  pareggiare  i nobili  di  quelle  *Prouincie  à nobili  del- 
la ilieffa  Polonia  > e cofi  quelli  di  Prujfia  > e di  lituo-, 
ni(L»» 

Il  Fine  dcirOttauo  Libro  • 
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DELLA,  RAGION 

DI  STATO 

‘ .1  • • > • • 
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V ••  ... 

Dèlie  maniere  d*accrcicer  le  forze  ! 

. . V moltiplicate.  ..  \ 

I N bora  habhiamo  dimofirato  i nuh 
di  di  accrefcer  le  fori^  eSìenftu<L^ 
mente  : diciamo  bora  delle  vie  , cbc  • 
fi  debbono  tenere  per  accrefcerl^ 
intenfinamentei  ebe  fono  tutte  quel 

le,  conlequtUt  s^augumentailva-l 

lore;  conciofiache  nonbafìa  hauer  molti  fotdati,  bi-. 
fogna , oltre  di  ciò , auualorarli;  perche  poca  genteS 
di  valore  vale  per  vna  grande  moltitudine  di  huomh* 
ni  codardi,  e vili  ; come  ne  firn  fede  le  vittorie  de'  ^ - 
Greci , edé  Romani , cìje hanno  yperd'or*  • • 
dinarioivintoglieffercitide'nemì^ 
ci  con  numero  minore  di  geum 
' te;  e il  numero  ha  per 
tutto  ceduto  al-  • 

‘ ‘ ' ' ' ■ • . valore^.  . y.  ‘ . 
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Se  il  Prcncipc  debba  agguerrire  i 
fudditijònò. 

PXitna  che  fi  pafii  oltre,  egli  è nèceffario  decìder  que 
fia  quejìione  afiai  agitata, majjime  da'  Frànceftje 
fta  bene , eheU  Frendpe  agguerifea^  e fi  feruaneU'im- 
prefe  militari  de'fudditifuoi,ò  deiforafiieri . 

De’  Prencipi  naturali,  alcuni  fi  fona  feruiti , non  di 
tutto  il  popolo  differentemente  : ma  folo  della  nobiltà . 
Cofi  fanno  in  gran  parte  i Polacchi^  Perfiani,&'i  Fra 
cefi:ma  perche  i nobili  non  fanno  ilmefiiero  à piedet 
i quelle  nationi  fono  fempre  fiate  poffenti  di  caualleria  : 
ma  deboli  di  fanteria . JTir anni ;per che  hanno  fempre 
hauuta  per  fofpetta  la  virtù ,e’l  valore, che  per  V ordina- 
rio regna  nella  nobilrà,hauendo , per  fiabilirfi  in  Sta- 
tOifatto  morire,ò  bandito  i nobili,  col'dat  le  lóro  facoU 
tà  alla  plebe,fi  fono  fidati  alcuna  volta  di  effa . Jl  T urn 
co  ha  me  fio  le  fue  forale  in  mano  de’ fudditi  <f  acquilo  : 
maridotti  alla  naturaleo^conPcducatione;  perche 
fanno  fcelta  de’ giovani  più  nerbati,  e più  agili , ch’efii 
chiamano  y^o^mogliani,e  toltila  dalle  cafe,  e dal  fenor 
de’  parenti  nella  loro  adolefcenT^a,  li  compamno  per  la 
Turchia , doue  allevati  nella  leggere  neÙ’vfm^e  Ma- 
homettane,diuetanoffen!:(a  auuedetfene,Turchi;e  non 
conofeotto  altro  padre , che’ l gran  Signore,  aUe  cui  ffiefe 
viuonotnh  altra  patria,che  quella,  doufi  cq^tre  loro  il  fot 
do,e’l guadagno . Per  decider  quella  controuerfiapre^ 
f apponiamo , che’l  principale  fiabilimentodi  vn  domi- 
nio fi  èPindependeuT^  ,elo  fiat  da  fe  , Hor  Pindepen- 
denota  è di  due  forti;  perche  Vvna  ef elude  maggiora':^/!, 
efuperioritàiC^  in  quefia  maniera  il  Papa,V Imperato- 
re, 
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7f,//  Re  di  Francia,  di  Polonia  Jono  Prencìpi  indepen^^ 
denti  : Poltra  independen:(a  efclude  bifogno  d'aiuto , c 
d'appoggio  altrui ;nel  qual  modo  fono  independèti  quel 
liyche  hanfor:(e  ,òfuperiori , ò vguali  a'nemici , & et 
gli  emoli  loro . Di  queSìe  due  independen^  la  più  im^ 
portante  è la  feconda;  perche  quella  è quafi  accidètale, 
& efierna;quejìa  fo§ìantiale,  & intrinfeca;  quella  fitf 
ch'io  fta  Signore  a(foluto,efoprano;queJia  ch'io  ftapc- 
derofoi  e diforT^efufficienti  alla  conferuatione  dello  Sta 
to  mio  ; e ch'io  fta  veramente  Prencipe  grande . Mora  , 
io  non  potrò  mai  ejfer  independente  in  quejìofecodo  mo 
do  ìfen^j^a  for:i^  proprie . Cerche  la  militia  forali iera, 
comunque  ella  fi  fio  obligata,  dependerà  fempre  più  da 
gliinterejjiproptij,  che  da’  tuohe  cofi  Jpeffo  t' abbondo^ 
nord  ne'  tuoi  bifogniyhor  corrotta  da' nemici  (come  i Cel 
ùberi fubornati  prima  da* Romani  abbadonarono  i Car 
taginefi,epoi fubornati  da' Cartagine  fi  abbandonarono 
i Romani)hor  ritardata  (come  gli  Sui^^ri  nelle  mag* 
giorineceffità  della  Francia  piu  d'vna  volta)  hor  chia^ 
mata  à cafa,per  li  pericoli  della  patria,  (come  i Grigio^ 
niitrauagliati  da  Gio.  Giacomo  de' Aledici, fi  partirono 
dal feruitiodel  Re  Francefeo  nel  fuo  maggior  bifogno) 
e non  è fuor  di propofito  il  confiderare,che  effondo  que^ 
fie  tali  genti  mercenarie, vendono  à guifa  di  mercatan^ 
ti,  ò di  bottegai  di  poca  fede, l'opera  loro,piena  di  infini 
ta  tara  di  mille  paghe  morte, ò truffate,  e digete  di  buo 
mercato;e  perdo  di  poco  valore , e mal  conditionatcL» . 
JJ ammutinarli  poi;  perche  le  paghe  non  corrino  à tem- 
po;eperciò  mettere  in  pericolo  li  Stati,&in  dif ordine 
i Prencipi , è cofa  ordinaria , Cofi  auuenne  à Cartagi- 
nefi,  dopò  la  prima  guerra  Punica,  ^ àMonfignor  di 
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JLomcto  alla  Bicocca  .-'‘affai fùnnó  fe  non  t^affafjlndnof 
e non' ti  tradifcono  <C  nemici  (coirne gli  SuÌT^ntradi^ 
tono  Lodouico  Sfotta  a'  Francefi preffo  d Noùard)  ò, 
fi  veggendoft  i più  fortisnon  voltano  l'arme  cBtra  di  re' 
(comedi  Angli ychiamati  da  Britanni  cantra  gli  Scot‘ 
tif&  i Pitti ihauendo  cacciato  via  queSìiiVoltaronoal^  ' 
làfine  l'armi  cantra  quei , che  gli  haueuano  condotti.)' 
Sichebene  dijfiVegetio  i Viliusconftat  crudirear- 
xnisfuos,'quàmahcnos‘ mercede  conducere.  Che- 
diremo  della  rouina  deW Imperio  Romano  ? non  procc--* 
dette  ella  dalla  militia  firanierafeffendoft  fer  uhi  gl- Im- 
peratori di  varie  nationi  nette  guerre  loro'ò  ciuiUy 
niere,  (come  Adriano  degli  Alani , Alejfandrò  .degti 
Ofdreonii  Probo  de'  Bafiarni  ',  Spàgnuoli,  GaUi'y  Valé- 
riano  de'  Gótti»&  altfidi  altre  gènti)  cofloro'i  prefa  la  ' 
pratica  delia  militia  R<mtandt  e d^  pde/iìdhièntarono  * 
tiranni  de gV ImperatorUe  dfdl'lmpertoifi  che  iprinci-* 
pali  Cajfitani  erano  BarbaffuStiticone}  VtdinófSare, 
Ruffittih  CaPHnorBdnifàciòfStióie  molti  dilorofuro^ 
no  fatti  Imperatóriièntrafònò  finalmente  nelle  vifcere 
dell  Imperio»  calpefirarano  l' Italia,  preferì  Rdmà,  ri- 
dujferoin  forma  di  Regni  le  Prouincie.  I Franchi  occu- 
parono la  Gallia^  i Borgognoni  ibpaefe  de'  Sequani;  l- 
Mandali  l' Aquitania,e  la  Spagnaio  l'Africa;  iSueuif 
egli  Alani  la  Bertagnaj  gliOfirogotti  la  Maced<maf 
eia  Tracia; gli  Slaui  la  *I>almatìa  ; i Saraceni  P A fià,^ 
e i'Africa,e  la  Spagna  • Radagàfjòf  Alarico,  Attila p 
Genferico,  Biorge , T eodorico , tutti  Prencipi  Barbart 
faccomifero  ,'^oppreffero,l'vn  dopò  l'altro  , l' Italia  • 

E V Imperio  d' Oriente  per  qualcagione  fi  s perduto,  fe 
non  perche  C Imperatore  Calloianni  affoldà  12.  mila- 
• T«r- 
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Turchi  contra  ì fuoi  nemici poi»  licentiando gli  altri, 
ne  ritenne  pre/fo  di  fé  6. mila.  Que§li  dine  tati  pratichi 
de' luoghi  iinefcati  dalla  fertilità  de' paeft, eccitati  dall' 
agcuoleT^  deirimprefa,  indujfero  il  lor  Signore  Avm 
ratte  àpa/iar  con  6o.  mila  combattentilo firctto . Coji 
occupàdo  di  mano  in  mano  hor  quefla,  hor  quella  città, 
finalmente  Mahometto  con  la  prefa  di  Conflantinopo 
li  rouinò  l'Imperio  d' Oriente*  Q^fi'inconuenienti,cbc 
porta feco  la  militiaforafiiera furono  cagione yche  Car 
lo  VII.  Re  di  Francia  f hauendo  liberato  il  fuo  Regno  da 
gli  Ingleft  3 infiituì  per  poterlo  meglio  difendere , vna 
militia  di  %. mila  fanti  :ma  perche  cojioro  cometteuauo 
de  gli  ajfafiinamenti  3 e de' ladronecci  affai,  Lodouico 
Xll.li  cafio,  ^ fi  ferut  in  lor  vece  degli  Suig^riyeper 
poter  ciò  fare  granò  immoderatamete  il fuo  popolo.Fra 
cefco  /.poi  hauendo  viflo  il  pericolo  della  Fraciayper  lo 
bifognoych' ella  haueua  dell'aiuto  firanierofihe  in  varij 
modi  gli  erafò  ritardato,ò  indebolito,ò  refo  inutile  ,ò  im 
pedito  affatto  per  le  pratiche  de'nemici)  infiituì  vna  mi 
litia  di  cinquàta  milafanthcompartiti  in  -y. legioni  nel 
.1^  3 q.ma  effondo  fiata  quafi  evinta  ,fu  poi  rimeJJ'a  sic 
dal  Re  j^rrigonel  l ma  con  poco  frutto,per  lo  po- 
co ordine  ,e  malgouerno . Ma  chi  fi  jerue(dirà  alcuno) 

■ de'fudditi fuoi  nella guerra,e gli  adefira  n€ll'armi,non 
mai  farà  pacifico  Signore  del  fuo  Stato  ^ perche  l' vfo 
dell'arrniyfal'huomo  altiero, brano,  confidente,  e che  fi 
prometta  ogni  cofa  della  ffada . 

lura negar  fibi nata,  nihil  non  arrogat  armis . 

Jl  che  veggiamo  effer  auuenuto  in  Fiandra , & in 
Fràcia;doue  effendofi  ,per  le  lunghe  guerre,  aggueriti, 
^ infanguiìiati i popoli ffatta  pace  co' [orafi ieri, hanno 
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riuoUe  Vàrmi  contra  lapàtrUiCotra  li  iHe  toro  natura-* 
Uycontra  la  Religione}  contra  Dio . t.^a  non  poffonó 
nelle  cofe  humane,e  maffime  ne'  maneggi  iCgouerni  de' 
popoli  fchiuarfi  tutti  gli  ìnconuenienti  : e vfficio  di  Re 
fauio  ouuiare  à i maggiori  > epià  pericolofi . Hor  tra 
tutti  i mali»a'  quali  vno  Stato  può  ejfer  foggetto,il  più 
grande  fi  è il  dipendere  dalle  for^  altruiì& in  tal  cafó 
è chi  fi  ferucicome  di  neruo  principale  ideila  militiafo’- 
raflierase  co  queSio  male  s’accompagnano  tutti  quei  di 
fordini,  che  noi  habbiamo  còmemorato  di/opratchefo*- 
no  tanti }C  di  tanta  importaT^yChe  à paragon  loroy  quei 
che  fi  poffono  addurre  per  la  parte  contraria  y fono  poco 
piu  di  nulla:  adduciamone  hor  a vno  maggiore  di  tutti  i 
fudetti . Non  è cofa  più  pregiudiciale  d gli  Stati  che 
fintroduttione  de  cofiumi  ftranieri;perche  portano  fece 
mutatione  di  Stato  > e rouina  di  Republica . Hor  non  è 
via  con  laquale  entrino  quefli più  impetuofamentCyche 
con  gli  ejferciti  forafiieri . Fa  fede  di  ciò  l’Imperio  Ro^ 
mano:  ma  più  fieramente  la  Francia  ; perche  Iherefia^ 
che  ha  rouinato  Regno  fi  florido  yC  fi  potente  yvi  fu  intro 
dotta  con  le  legioni  degli  Sui^^eri , e de  gli  Memaniy 
condotti  prima  da  FrancefcOy  e poi  dal  fuo  figliuolo  Ar 
rigo . Jlche  moflrò  la  moltitudine  de  i SignoriyCapita- 
niyfoldati  Francefi , che  fi  fcuoprì  fubito  dopò  la  morte 
di  Arrigo  d fauore  dell’empietd  imbeuuta  con  ta  con* 
tierfationeye  con  Veffempio  degli lìranieri.  Ma  dicia* 
mo  pure  > che  il  di  fidar  fi  de’  f additi  fuoi  nafte  da  debo* 
letica  d’ animo i edigiudicio  ; onde  tutti  i Re  di  valore 
hanno  mefoogni  diligenti^  per  e fler  citar  e nell’arme  i 
popoli  loro . Romolo , lafciando  d gli  firanìeri  le  altre 
artiycomeviliy  & indegne  di  vn’huomo  virtuofoy  e ben 
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natOffion  confimi  a Romani  altro»  che  V agricoltura»  et 
la  militia:nè  fi  legge  però  che  per  lo  fiotto  di  240.4»»» 
fi  fiUeuaffero»nè  che  tumultuajfiro  maijan^i  militaua 
no  4 loro  fiefi  con  obedien‘ga,e  con  pronteg^  incredi- 
bile; perche  gli  ordini  erano  buoni»  e'igouerno  in  mano 
di  chigVintendeua>e  vi  attendeua,Aleffandro  Magno 
fece  i Macedoni  effinti  dt ogni graueg^a, fuor  che  della 
militia . Cerone  Re  di  Siragofa^elebratijfimo  neWHi- 
fiorie  Romane, volendoli  fiabilire  nello  Stato  fi  sbrigò 
con  lafiiarli  tagliar  à peg^  da  i faldati  Hranieri:  e fit 
ta  [celta  defuoi,  ne  formò  vn  vdorofo  » e fedele  effircl: 
tOiCol  quale  fi  mantenne  honoratamente  in  Stato,  men 
trevijje . tJHa  che^  i Signori  Venetiani  » il  Serenijjt- 
modi  Sauoioiil  Gran  Duca  di  T ofiana , non  ha  egli  v- 
na  buona  militia»non  la  tien  viua»  (S  in  continui effir-^ 
citij^non  però  s'intende»chefifia  mairibellata»ò  folle’- 
uata,ò  chabbia  faccomejfo  ilpaefe,ò  ajfediato  lejirade, 
ò affai  tato  le  T erre,  ò turbato  lapacepublica;  non  fat- 
to altro  male . Non  fono  difetti  quefii  della  militia  no- 
Slrana:  ma  della  difciplina,edelgouerno . Concludia- 
mo dunque  effer  neceffario,  che'l  Prencipe  adefiri  i [ad- 
diti fuoi  nell*  arme; fi  che  le  forge  proprie  fiotto  lefoflan 
tiali,e  le  Sìraniere  Paccefiorie;ilche  dinfegna  Liuio»do 
ue  racconta  la  rouina  de  i due  Scipioni.  Id  quideni,dii> 
ce,cauendum  femper  Romanis  Ducibus  eric>exetn 
' plaque  hxc  vere  prò  documentis  habenda  » ne  ita 
cxternis  credane  auxilijs»  ve  non  plus  (ìli  roboris  > 
fuarumque proprie  virium in cadris habeane.^4 
per  mantener  i [additi  agguerriti  in  pace»giouerÀ,  e la 
feuerità  della  difiiplina  » di  pagar  à i fuoi  tempi  quei, 
(hefiruono;e  no  mancheranno  mai, e Turchi,  e Mori, 

eSa-^ 


Dr  ' zed  by  LiOOglf 


n 


I B R 


numero  digalecysà  le  quali  pojfano  andar  i»corfo,e  sfo 
var  la  lor  giouentH»e  brauura  cantra  iveri  nemichquei 
thè  non  fanno  Sìar  in  pace;  perche  quejioferuirà  di  ri- 
medio,e  di  diuerfione  à gli  humori  peccanti . 

».  ' “ 

Della  Scelta  de’  Soldati . . • ; 


HOra  la  prima  via  di  fari  tuoi  faldati  ardititC  vaf- 
lorofhfarà  il  deletto, ò vogliamo  direfcelta;  per- 
thè  non  tutti  fono  atti  d'animo , non  di^oliidi  corpo  d 
- durare  i trauagli,  àifagi  della  militia , a Har  faldi 
al  freddo, & al  caldo,  al  Sole,alla  Luna,  alla  fame, 
allafete;non  à pajfare  i giorni  intieri  fenT^a  ripofare,  e 
le  notti  fen'2^  dormire;non  à varcare  vn  rapido  torren>~ 
te  à gua'i^^,à  f aitar  vn  fojfo,àfcalare  vn  muro;  ad  ac- 
cettare,come  U giouinetto  Dauid,vna  disfida;afhr  te- 
fta  advn’improuifo  affatto  yàfarfi  incontro  alla  furia 
del  fuoco,alla  tepefia  delle  canonate,alla  procella  dell’ 
archibugiate,ài  nembi  delle  calcine  viue,  degli  olijar 
denti, de’ fuochi  lauorati;non  à rifigare  la  vita, no  à sfi 
. dare  la  morte  in  mille  maniere*  T^er  ciò  non  ti  deui  fi- 
dare d’ogni  vno;perche  i codardi,  à guifa  di  pecore/cab 
hiofc,auuiliranno  anco  gli  arditi;  & alV incontro,  i va- 
Jorofì,addunati  infteme,accrefcono  d'animo, e di  forale, 
ud  quejiofine  Dio  ordinò  a'Capitani  de  Giudei, che  pri 
ma  di  condurrei' effercito  alla  guerra,  facendoff  iman- 
•3^1, dice ffero  àgli  ^rmati,Q}}is  eft  homo  formidolo- 
lus,  & corde  pauido?  vadat,&  rcuertaiur  in  do- 
snmn  Tuanijuc  nauerc  faciat  corda  frairum  fuorum» 
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ficat  ipfe  timore  perterritus  eft.  E perche  Vamor 
delle  Ipofet  e delle  cafefabricatc,  e delle  vigne  piantate 
di  nuouo,e  di  fimili  altre  delitie , ò commodità  juolc  ri* 
tirar  gli  huomini  da  pericoli  della  guerra  » farli  più. 
amici  della  vitayche  dell' honore,non  vuole , che  nè  an* 
eoquefli  fìano  ammeffì  al  rollo  dei  faldati , Jlche  of* 
feruando  Giuda  Aiacabeo , benché  cantra  vn'ejjercito 
infinito  d'idolatri  hauejfe pochifiima  génte,nddimeno»^ 
Dixit  his , qiii  edificabanc  domos,  & ^oniàbanc 
vxores , 8c plantabanc  vineas , & formidolo/ìs,  ve? 
rediret  vnufquifque  in  domum  fuam  . Sewpre.i 
gran  Capitani  hanno  fatto  più  conto  della  bontà , che 
della  moltitudine  de'  faldati  » jileffandro  Magno  con 
trenta  mila  fanti, e quattro  mila  caualii  foggiogò  tutto 
Oriente . y^nnibale,  volendo  pajfareall'imprefad' Ita- 
lia , e di  Roma , rimandò  a cafa  fette  mila  Spagnuoli, 
Ile'  quali  baueua feorto  qualche  timidità  Jiimando,che 
ftmil gente  douejfe  auT^i  nuocere, che giouare . Il  Conte 
ud Iberico  da  Cunio  rimife  la  militia  Italiana, quaft  in* 
fame, in  qualche  cofìderatione,con  vn'cjfercito  di  eletti 
faldati, eh' egli  chiamò  la  lega  di  S. Giorgio  : con  queBi 
cacciò  d' Italia  gl'  Ingle fi, i Bertoni,e  gli  altri  barbari  ol 
tramontani, che  l'haueuano  ÌÙgo  tempo  lacerata,  e mal 
concia . Di  Giorgio  Cafiriota  fi  sà  , che  in  tante  batta- 
glie, ch'egli  fece  co'T urchi,  non  hebbe  mai  fatto  l'infe- 
gnepiù  di  fei  mila  canali i , e tre  milc  fanti  jbediti , co' 
quali  ricuperò  e difefe  il  fuo  picciolo  ciato , e riportò 
glorìofii fi  me  vittorie  di  ^morat,e  di  Maometto  Prtn 
cipc  de'  T urchi , In  omni  prillo  (dice  Vegetio ) non 
lam  muIcitudo,&  vinus  indocla,quàmars,&  exet* 
citiuni  rolcnt,pr«ftaie  vi^toriam . Nel  fare  /celta 
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farebbe  eofa  depderabìleiche  i faldati fojfèro  tutti  am» 
bideflrhcome  voleuaT^latone:cioè^he  fi  valeffero  non 
fneno  della  mancina , che  della  deSira  mano  t il  che  egli 
pefaua  poterfi  fare  pervia  dtvn  lungo  eJfercitio»e  nella 
fcritma  leggiamo  di  r;oo.  Cittadini  diGabaa^cbefi 
valeuano  della  mdcmajcome  della  deflra.Ma  lafciama 
€on fiderare  ciò  ad  diri:  come  anche  di  qud  natione,(^ 
ftatura,effercitiq»  efifonomia  debbono  eleggerfi  i falda 
tisper  effere  fiate  quefie  cofe  trattate  diffuf amente  da  di 
nerfit  Scrittori  ; qualche  altro  anche  tratterà  feconuen» 
ga  far  parte  delle  guerre  alle  donne  ;i/  che  fi  vfa  hoggi 
in  molte  parti  deimondo  nuouo  nel  barienfin  S,A4  at* 
ta,in  Cumana  'fin  PaHa,e  in  altri  luoghi  fil  che  ha  data 
cagione  di  farnominareP  dma^i^e;  egliantUhi  Ger-^ 
mani  menauanofeco  alla  guerra  le  dòne,  le  quali  rimet 
teuano  alle  volte  le  battaglie  quafi  perdute  con  le  pre-* 
ghiere ^dlfarfit  innà7^i,e  coH  mohrare  à mariti  la  loro 
cattiuità  immindteiAla  in  quanto  d SddatìytorniaxìM 
à dire  che  filano  di  corpo  agile,e  robuSìo^  tolerate;d'a~^ 
tiimo prontOrarditOyecoraggìofo;deta  da  venti  annifi^ 
vo  à fejfantajò  anche  di  pià  tempo  fecondo  la  complejpo 
ne:  i Romani  voleuano  che  oltre  à ciòfojfero  ben  natiìU 
dicoSiumilodeuoli,  ■ 


Dell’arni!. 


f^^accrefce anche  ilvalorecon  la  qualità  delfarmiyco^ 
^ fi  difenfiuetcome  cfienfiue.  Onde  i Poeti  hanno  fk*- 
voleggiato*  che  à quei  gradi  perfonaggi  da  loro  celebra 
tiìfojjero  fàbricate  Parmi  dagli  Dei;&  i noHri  ferino 
vi  dì  Roman:^i  fingono  feudi, € coraT^incatate,  ò a fa- 
tate, 


I 


Digitized  by  Google 


NONO.  24J; 

tate,  per  dimo  firare,  che  leforT^ecrefcono  con  la  bontà 
deglifiromenti,  che  ft  adoprano . E perche  jpetied'ar^ 
me  è il  cauallo  ,attribuifcono  ancora  à quei  loro  Heroi 
miracolefi  dejlrieri,e  Meffandro  Maglione  Giulio  Ce» 
fare  hebbero  Caualli  marauiglioft^Ciouaduque  prima 
l'arma  difenfiua;  perche  bifogna  prefu^ore,che  il foU 
dato, che  non  ft  ferite  guarnito, e coperto  di  piafìra,  ò di 
maglia , metterà  la  fperano^a  della  fua  f alate  piu  nelle 
gambe , che  nelle  braccia;  epenferà  piu  al  fuggire,  che 
al  combattere ;il  che  è vero  anco  ne'  caualli,  che  armati 
di  barde  fono  più  animo  ft, che  quelli,  chef  menano  nu- 
di alla  gtierra.La  fanteria  Romana,quando  Varte  mili 
tareforiua,foleua  cobattere  tutta  armatatma  difmet* 
tendo  àpoco  à poco  rejfercitio,  che  con  l'vfan:i^a  quoti- 
diana aileggeriua  il  pefo,  cominciarono  a parerle  trop- 
po greui  l'arme.  Onde  domandarono  daU'  Imperatore 
Cratiano  liceno^a  di  lafciar  prima  lecora:^e,epoi  i mo 
rioni;veniiti poi  alle  mani  co'  Gotti, refiarono  facilmen 
te  vinti.  Deuono  l'arme  dcfcnftue  effere  di  buona  tem- 
pra ; perche  que/ia  ajpcura  meglio  : & oltre  di  ciò  leg- 
giere , e jj>edite . Leggiere , accioche  non  pano  di  gran 
pefo , e per  ciò  d'impaccio  à faldati  : racconta  T acito, 
che  nella  guerra  Sacrouirana  i nemici  erano  armati  di 
arrne  tantogreui,chene  refi  aitano  quaft  immobili;  on- 
de ì Romani  adopr arano  le  fecuri,  e le  accette,  per  rom- 
perle,quaft  come  fe  haueffero  douuto  abbattere  vn  mu- 
ro ; altri  con  forche,  è con  fimili  ifìromenti,gittauano 
à terra  gli  huominicop  goffamente  armati.  Jpcrate^, 
Capitan  di  gran  fenno , conftderando  di  quanta  impor- 
tano^a  pa  in  vn  faldato  la  leggicreT^T^a,  e l'agilità,  mu- 
tò i petti  di  ferro, in  petti  di  panno  lino,  (fdomero  dà  à 

2 ./diace 


^iace  O ileo  ànima  della  medeftma  materia)  h 'nikjft 
le  targhe  j e i brocchieri  à minor  forma:  Deuonó  anèo  e f 
jet  e jpeditei  e che  fi  poffano  facilmetèmanegiatèievol 
^ gere;accioche  non  fiano  (f  impedimento,e  dfmtricoi'Ùà 
md  rifiutò  l'arjife  » offerteli  da  Saul  ; perche  li  pareua 
d'efferdVtrofad  vn  fiacco  » oue  haueffe  perduta  ragitUàf 
€ la  dcJÌrev^a:tf  in  quefila  parte  i corfialetti  T edefichifé 
no  di  gran  lunga  mtgliori,che gV Italiani,  Onde  aume- 
ne  che  piu  preho,  efien^^a  V aiuto' dt altri,  sforma  il  Te*- 
defico,  che  I Italiano . Deuono  finalmente  efifiere  dihuo^ 
ndfioVrna,  e proportionata  alle  perfione  • Scriue  LiUioi 
che  gli  ficudi' lunghi, ma  anguSii,  malpoteuano  coprire 
{corpi grandi,e groffi  de'  Galli ;e  per  ciò  reUaHanOeffò 
Sii  a'  colpi  de'  Romani. Marion  è mia  intentione  ìldé^ 
ficriuer  qui  qual  forma  debba  hauere  il  mortone,- di  cor 
fialettó,e  I altre  parti  dell'arma  defenfiua:  bufila  aderta 
éare^e  mettere  in  con ftderationé  le  qualità,  chele  cort^ 
nengono  d T occarà  poi  al  Prencipe  veder  • quali  ’fidno 
quelle,ché‘l  fitto  popolo  vfia,efié  bifogna',  col  parer  tChttó 
mini  intendènti  migliorarle ad  effempio  de*  Romani, 
che  quantuquefoffero  d*anmd,è  digiudicio  /ingoiarci 
ìtoh  fi  recarono  però  à vergogna  il  prender  la  forma  deh 
P'arnti da  Sanniti;  ncque  iìlis  (dicé Suluflio ) fujwt-i 
biaobftàbatVquominàs aliena  itiftituta,/!  modo 
proba  erantVinlirarcntur:  Le  offenfiue  tanto  fono fni* 
gliorfiquìffno  fono  piò  ff  edite -,  e ptà  fine , e quanto  of* 
fendono  più  da  'lontanò . Debhdnoejfere  fpedite , acciò 
filanchìnomèno,e  fi  poffìnopiu-jpeffo  tirare, ò lanciare; 
affinché  fi  pofjìno  più  tempo  adoprare.  Da  lontano  deb- 
bono offendere , àccioche  faccino  tanto  maggior''{ìocb' 
mento  anemici  fiprima  che  fi  aólófliBà'à  noi  perchè 
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tìrat^a  totano  potrà  ejjer  che  tu  fcarichiyper  effempìo» 
C,àrchibu[cio  tre  volte  nel  medeftmo  tempo, che  l'auuer 
fario»  che  non  l'ha  coft  lungo,  non  lo  jpararàpiù  di dues 
cofi  tu  il  verrai  ad  auano^re  di  vn  terT^o.ll  che  è tanto, 
eomefe  tu  haueffi  tre  mila  archibufcieri,Cf  egli  duejfe 
ben  non  faranno  Je  non  due  mila  per  parte.  Onde  fcriue 
VegetiOìChe  i Maricobarbuli,foLdati,che  poi  Diocletia 
nò,e  Ma(Jimianp  chiamarono  Giouij,C2r  H erculei, die 
dero  molte  gloriofe  vittorie  àgV Imperatori  Romani; 
perche  co  certi  dardi  feriuano  gli  huomini,^  icaualli, 
Prinfquam  non  modo  ad  manum,(cd  adiadìium  po 
tuerit  perueniri:*^^£-y?o  vantaggio  diede  molte  vitto- 
rie a Parti  nelle  guerre  co  Romani;perche  le  faettc  de' 
Parti  atterrauanoi  Romani , prima , eh' ejjì  poteffino 
preuaìerft  de'  pili.  Gl'/ngleft  ancora  riportarono  glorio 
fe  vittorie  di  Franco ft  con  le  faette . Quejì'auuerten'^a 
ha  introdotto  gli  archibugioni  ; i quali  fen'ga  dubbio 
hano  dato  molte  vittorie  al  Re  Cattolico  ne*  paefi  baffi. 
Et  i Raitri, che  portano  à cauallo  quattro,  efei  archibu 
gietti  per  vno,  no  hanno  mai  fatto  fatt  ione  d' import  an 
^,per  la  breuità  del  tiro  di  quei  loro  ordegni,^  in  tan 
tOyeffìfonopercoffi,& abbattuti  da' piu  lughi  archibu  fi; 
anTf  Frane.  Duca  di  Guifa  li  mife  in  rotta,&  in  fuga  à 
Fanti  con  le  lande . ì ferale  yltheniefe  raddoppiò  à tal 
effetto  la  lugheg^  dell' afla,e  fece  le  ffade  piu  lunghe* 

é 

Degli  ornamenti  dell’arme . 

S7  può  in  quejlo  luogo  diffutare,fe  fa  bene  il  cocede- 
re  a'foldati  l'vfo  dell'arme  indorate, inargentatelo 
in  altro  modo  riccamente  adorne . £ vi  fono  effempi , e 
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ragioni jWè  fendono  Pvnaytfabra  parie  proh'ahifcjy 
SeHorio , e Cefarevoleuatioy  che  i loro  fo.ldatipdrtdffe» 
ro  tarme  mejfe  d oroy  & ad  argento  ; e le  cafache pofn- 
pofeyC  per  •varietà , e vagherà  di  colori  riguardéttoff  ^’ 
Dall* altro  canto u^mibale  biafimauaneìTeffercito  dì 
jìntioco  la  ricche:^  dell* armi ye  delle  veiÌi;dimoftran 
doy  efferpià  atta  ad  incitare  fàuaratia  > e.  cupidità  de  i 
iiemkiy  che  à combatterli  y Cf  à ferirli  '.  EAditridateii 
che  hauendo  provato  y che  gli  eserciti  fuoi  cònTarihié 
indorate  y & adorne  èr ano  fiati  fotti  ^à*  Romani  y /tf- 
fiiando  la  pompalègli  adornamenti , ridtfjje  la  fua  nii- 
litia,  benché  tardi y alt  acciaio  y&  al fìrro . U^Ca  f ò«- 
cludiamoyche  fi  devono  permettere  affaldati  tutte  quél 
le  coftyche  li  rendono  animòftyebfauiy  epià^aù^ntofty 
e più  terribili  a*  nemici.  Fra  léqìtali  fenq^àaubbiOy  è la 
heUet^ye  magni fice'}^  deltarmii  hri{ùeSiofon6fem 
pre  fiati  in  vfo  i cimieri yC  le  crefityC  le  diuerfeinuentVo 
ni  da  portare  in  tejìaye  di  aggrandire  ye  render  leperfo^ 
ne  maggiori  deltordinarioycofì  à piedèyComè  à cauàUò. 
Ffe  Annibale  diceuayche gli  adornamenti yc  la  ricche^ 
:(a  deli* armi  accendeva  tauaritia  yela  cupidità  de*  lìf- 
tnici;Cefare  Capitanoyno  minor  (t  Annibaie  ifiimaUa* 
che  la  belleT^a , e fplendidegg^a  dell* arme  ne  rendent  i 
fuoifoldati più  teriache gelofi.Militcs  (dice  Suetonio) 
habebat  tam  cultos,  ve  argéto,  & auro  politis  armi* 
ornarci  fimul,  & ad  /pcciem,  & <juo  tenaciorcs  co- 
rum  in  prxJioefTcnt,  mxiM ònimnì • ^ta farebbe^ 
forfè  beneyche  non  fi  concedejfe  Voroy  eVargento  nettar 
mature  indifferentemente  à tutti :ma folamente  à i vet 
tcranijò  à quelliyche  fifoffero  ritrovati  in  molte  ba  tta- 
glie^fegìiakti  co  qualche  fatto  memorabile»  Cefi  leg»» 
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pamo  » che  j4UJfandro  Magno  non  diède  rame  inar», 
gemute  a queifuoi  valorofijjimifoldmi^he  furono  fer 
ciò  chiamati  fdrgirajpidi , fenon  dopò  Vhauer  vinto  i 
7erftani,  e domo  f Oriente . Non  vorrei  però  cbeH  Ce- 
nerale  Siejfe  sii  la  pompa  ,per  non  dame  effempio  àgli 
altri;e  con  queilo  metter  i capi,e  tutto  rejfercito  injpe 
fUi&  in  naferia)  cofa  auuenuta  in  qualche  luogo»  coÌ9 
non  voglio  nomnaxt^  • 

* . V - " . ' 

Dcirordinanza* 

. ' - V . . ■ ! 

S7  come  la  bontà  dvnaforte^ci^  conpSie  pìà  nella 
forma»  chenella  materia  ; cop la  forteT^a  d'vn'ef- 
fercito  Ha  piu  preflo  neW ordine , che  nel  numero , ò in 
altra  cofa.Onde  la  Chiefaèchiamataterribile»à  guifa 
d*vn*eJfercito  ben  ordinato . Ordirle  chiamo  il  modof  col 
eiuale  i foldati p fchierano»e p mettono  in  battagliaci’' 
quale  è di  tata  importan:(aicbe  da  lui  dipende Cn  gran 
fartela  vutoria;  concio/tache  mentre  rordinan^apa 
ferma»Ce]fercito  non  può  ejfer  rotto  :erottop  diceogni 
volta  tcheC  or dinanT^a  pfcomplglia,  ep  dijperde  :Due 
popoli  f per  grandex^  (Timprefe  fatte  » e di  vittorie 
conpguitetfono  Siati gloriopjpmiyi  Macedoni»^  i Ro 
mani;  & i Macedoni  dominarono  S^pa  con  la  Falan- 
ge »i  Romani  tuttofi  mondo  con  la  Legione.  Q^eSìc 
erano  due  forme  d*ordinanxe  militari  »quap  infuperabi 
U:ma  molto  meglio  intefa,&  ordinata  era  la  Legione» 
che  la  Falange  ; perche  la  Falange»  effondo  quaft  tutta 
d’vn  pexXPi^  intiero»  che  conpaua  d^vngrof 

fo  numero  di  foldati»che  con  aSìe»  ò fariffe  » che  voglia^ 
mo  dire  » intrecciate  in  freme  à guifa  d'vna  fólta  pépe» 
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non  haueaa  agilità  nel  motoié ferrata  nofi.poteua  qui'^ 
fi  rmtouere , non  feiratànùllay alena}  e perciò  non  era 
buona  fe  non  ne'  luoghi  piani } perche  ne  gli  ineguali 
neccjfariamente x’ interrompeua , e' fi  fcopriua ; come ' 
auuenne  nella  battaglia  tra  T^aolo  &n^h  > c7  Re  Per-  . 
feo:ma  la  Legione^jfendo come vn  corpo  cSpofio  di pià. 
fnembri  (percJjeiui  erano  tre  forti  di  foldatit  "Prencipij 
hafiatiìtriarif,diuifi  in  cobortijteUcohmi  incenturie,, 
c le  ceiiturie  in  conturbernij,ò  manipoli)  era  più  fnoda- 
ta,  e più  agile  ; e per  confequen'i^a  più  atta  ad  ogni fkt- 
tiene  daguerra;ondefecegli  effetti jcbe  fi  sà.  Phalamx 
(dice  Liuio)  rmmobihs>  vnius  gènwìs.'  Romana 
acies  diftiiKaior  ex  pluribus  partibus  coQlSans,  là* 
cilis  partfcmì  quacunque  opusalT^iàcilis  ùiogen- 
ti . Nella  Falange  ; perche  era  diffofìa  per  file  > quei 
di  dietro  entrauano  nel  luogo  de  gir  antermi%ftati  mor 
tifò  abbattuti  ; e marciaua  fempre  con  vna  fola  iella, 
c con  vn  corpo , fintile  à vn  porco  ffino . Nella  Legìo- 
fie;perche  era  difiintane'  tre  ordini  fudeniffe gli  hafia 
ti  erano  ributtatici  ritir  emano  tra  le  file  de'  Prencipi,e 
'quelle  de'  triarq;  e perciò  le  file  del fecondo,  e terz^  or- 
'dine  erano  più  rare;c  tutte  erano  oblique  per  facilitare 
‘ ia  ritirata,cVauan^amento}ondela  Falange  fi  poteua 
" an^i  confumare,che  rompere:maper  rompere  la  Legio 
'■rie  bifognaua'vincere  tre  battaglie . Gli  Suiv^ri  imi’- 
rano  co' loro  battaglioni , la  Falange  più  chela  Legio- 
.ne:e  in  vece  della  fariffa,vfano  la  picca, armaritrouata 
^da  loro  contra  la  cauaUaria  degli  AuHriaci . De'  Gel- 
\tikerifcriue  lJuio,che  nell' r Urne  necefiità  delle  batta 
glie  ,formauano  quafi  v»  conio , quo  tan tu  m valen  t 
. l'cnercpugfvxa  vt  quacunque  partepenulerc , im- 
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pemfuo  ruftincrinequeanc.  SifhceRe  potmìfjima,. 
' de*  Numidi  difendo  pari  a*  Cartagine/i  te  di  riccheT^Cy 

e di  moltitudine  d*huQmini,era  loro  di  gran  lunga  infe^ 
riore  nell’ordine  della  militia  pedeHre , eonciofia  che 
non  haueua,  arteynè  forma  alcuna  di  mettere  in  febieray 
& in  ordinanò^lefuegentiìperlaqual  cagione  preghi 
Romaniy  co*  qtfàli  haueudfattó  amicitiai  thè  li  dejfero 
alcuni  Centurioni , per  la  cui  opera  il  fuo  pòpolo  fojfe 
* ìnfiruttodfeguire-^nfegneidmarciàreyà  feruarl'or^ 

dincye  l* altre  cof e militar iyilche  hauendo  ottenuto  Jen-^ 
tì  pre  fio  il  frutto  deirordinan‘^à;percheiVenuto  dfaU^ 
to  d’arme  co*  Cartaginefi , rie  rejlò,  in  ma  gran  hatta-^^ 
glia  > vincitore . L*ejperien:i^a  pòi  ci  ha  mo  firato , che 
la  militia  Italiana  no  è in  reputatione  alcuna  per  man- 
tamento  d’ordinanza,  e non  è Capitano  fauio  colui, che. 
fi  fida  dei  faldati  Italiani  in  campagna  all’incontro  de 
i.T edefchi , e de  gli  Sui^geri  ; & i Venetiani  ne  pofio^ 
vd  rendere  te  flimonianzafi  quali, per  non  hauerhauu^ 
i<r  afra  fanteria,  che  Italiana , fono  fiati  vinti  quante 
'volttft  fono  affrontati  con  efferciti  Oltramontani,a  Ro 
ueredo,à.Carauaggio,d  filata  i T edefchi, e gli  Suiz 

Zf^i  fi  mantengono  in  reputatione,  ^ in  conto  di  buoni 
faldati , non  per  altro , che  per  l’ordinanza  ; perche  di 
accorgimento, di  vigor  d’animo, di  diligenza , di  agili^ 
td  cedono  digrd  lunga  dgli  Itali  ani, come  anco  i Frati 
cefi  scome  fi  è vi  fio  in  tutti  gli  abbattimenti  particola- 
ri,che  fi  fono  fatti  tra  foldati  Italiani, e delle  fudette  na 
tioniycofi  d piede,come  à cauallo,  d T rani,  d Qj*aratay 
ad  ylfiiyd  Siena, &.  altroue:  e nodimeno  cedono  poi  nel 
le  giornate  reali;  ilcheauuiene,noper  altro  fé  non  per- 
che nelle  giornate  gli  Oltramontani  vincono  d’ordine, 

che 
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inerti  abbattimenti  ftngolari,non  ha  luogo,  Getiè^  x 
irdpiente  parlando  quella  forma  d'ordinanT^a  farà  mi- 
glioré  che  hauerà  pÙt  dello  jpeditot  e deW agile  ; perche 
fi  come  nel  foidato  è di pià  importanza  ladijpoflezzff 
chela  robu^iezxaicoft  anche  in  tutto  vn'ejfertito • ' 

' ' Della  giadiua  deila  cau&. 

' . ..V 

S'àuuiua grandemente  il  valore  con  la  giu/litia  deU^ 
la  caufa;  perche  cùluiìche  ha  ragione,  èfempre  az- 
compagnato  da  buona  fieranga , Se  li  rinforga  Vani^ 
9ffD)‘ perche  Spes  addita  fulcitaciras.  ^ 

' E Vira  ò la  mola  detta  fortegga  :•  chi  è accompagna-'  \ 
fo  dalla  giuliitìa,profegue  la  fuacaufa  ahimof amente , 
è fi  ejpone  clon  pià  ficurregga  a* pericoli.  Di  pià  ifuddi,-  ■ 
tiferuono  prontamente  il  Prencipe,é*lfoc€orronodeHor 
beni , Aggiungi, che  con  maggior  fdegnò , e vehemen-, 
ga  fi  muoue  colui,  che  ributta  l'ingiuria , che  chi  lafk* 
AttHncontro,chifi  muoue  ingiù fiamente,nS puòfe  non 
tener  per  certo  dihauer  Dio  contrario  : e quefia  opi^ 
nion  fola  bafia  à fneruare  ,&  à priuare  £ animo , e df 
forge  i faldati . Deue  dunque  il  Prencipe,  e'I  Capitano 
far  sì  che  i fuoi  tenghino  la  guerra  pergiura  ; ilchefi 
farà  domandàdo  per  via  £ ydmbafciatorì,  e per  Fetiali 
(ìicìye  vfauano foilenemBte  i Romani)cofe giufte  da  ne 
. micino  rkufando  C ingiufiet  chiamando  Dio  in  teflimo-i 
nio  di  non  entrar  in  guerra,  nò  per  leggieregga , nè  per 
ambitione , nè  abufar  detta  vita  ,edel fangue  de' fuoi 
. impertinentemente:  ma  per  dife fadetta  Religione,per 
mantenimento  detto  Stato,  e per  honorfuo , ilche  offerì 
’ uò  egregiamente  Cefare  nette  guerre  eiuilii  perche^ 
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in  ddlo  Crepito  deiTami , non  lafcJò  maiUpra’-»' 

fiche  della  pace  ; mandò  ditterft  Ambafciaiori  ^ propò-  ^ 
fe  varif  partitii  vsò  finalmente  ogn’ arte  per  dimofirar^ 
fi,fe  bene  era  defiderofo  di  guerra , amatordipacéy  rfc- 
cioche  ejjendo  rifiutato  da  Pompeo , e da  gH -altri  ogni 
accordo^  crefcejfe  ne' faldati fuoi  lo  [degno  > e'ideft  derio 
della  vendetta . Finalmente^  : 

’ -Frangir,  Se  attollit  virés  in  milite  caulà 

• . f'*;* 

DelfarricotfbàDiò.  . - - • 

rion  ècofa  > ebepià  rinfranchi  i faldati , epiU 
viuamente  rifuegli  là ^eranT^ , e Pardimento,- 
ihe^l  ricorrere  àfua  Diuina  MaefìL  Platone  et  con ft-^ 
glia  ^implorare  il  fauor  celefie  non  folamente  né*  pri» 
cipif  dell' imprefe  grani ye  difficili,  ma  delle  facili  andò, 
è leggiefe,accioche  ad  vn'buon  principio  feguavn\>tti^ 
ino  fine:  quato  pià  couienè  ciò  far  e neWimprefe  di  guer 
fa , che fono  [opra  tutte  Vaine  pericolofifiime , & im- 
j portantiffime  ^ nelle  difefe  delle fortegge  noHre , nel~ 
Voppugnationi  delle  città  nemiche,  nelle  giornate  cam^ 
pali,^  in  ogn* altra  parte  della  militia^OnofandroJe- 
guenào  la  dotrina  del fuo  maeSlro  Platone  ,non  vuole, 
che  Vejfer  cito  fi  cani  fuor  del  paefe,fe  prima  con  vnfol- 
lenne  facrificio  non  fi  purga.  ! Romani  nonfacekano  im 
prefa  alcuna, fenT^a  dar  prima  opera  àgli  auffiieij»  Da- 
uid  non  andana  aUaguèrra,nè  imprddeua  cofa  dlmpof 
tanga,che  non  iffiiafie  innanzi  religiofamente  la  diui- 
na volontà.CorifiantinOiil  Ad àgnoynella guerra  cantra 
i Perfianiycondticeua  fempre [eco  vn  tabernaculo  in  fot 
ma  di  Chiefa,douefi  celebraua  Aieffia,  & ogni  legione 
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haii€^^Ìifito  Tempio  tnùbiUytkue.jnceumoreftdet^'^' 
i Dh^Ìì  0!  i Sacerdotii  Onde  hebbero  nome  le  A^e£e  [ 
CA^enft  • Jl  medeftmq  fi  vdeua  della  Croce  per  infe»\ 
gna,  e per  caparra  della  vittoria . T utte  P tìÙiorie  poi 
affermano  » che  le  vittorie  di  amendue  i Tepdosij  prò*  [ 
cederono  più  dall' orationi  loro  j che  da  gli  effer citi  ar^ 
tnati.Q^Jìo  ricorfoichefi  faa  Dio  produce  molti  buon 
ni  effetti:  l'vno  fi  èicheci  acquila  la  diurna  protepio^ 
ne,eCi  Deus  prò nobis qu is contra  nos , V altro»  che 
ci  dà  confideno^a  » e quaft  certev^  della  vittoria  ; ilche 
rauuiua  » e rinfranca  mirabilmente  gli  animi  : il  ter~ 
:(p  èt.che  ciufficura  quaft  della  felicità  deU' altra  vìta^ 
Ucke  anche  rende  incredibilmete  arditigli  ejfefcitiptèt 
che  non  è cfffajchepiù  cmforti»epiù  deiii  lo  ffirito  defl^ 
t huomo  rie] pericoli dellayita»& in ognifattiqnemiU 
tare  (dotte  ha  tanta  parte  la  morte)  che  la  JperaTia  della] 
vitacelejle.  •sHoraìttUÌoche  queflo  ricorfo  fi  faccia»  co- 
me.  couiene»e  colfrutto»che  fi  defidera»bifogna  che’l  Ge 
nerale.prqueda  Ceffercito  diperfone  Religiofè»che  pre-K 
dicendo ytffortando, con feffando»&  in  ogni  maniera  aitp 
tando»& in  particolare, & in  commune  i faldati »li  teh 
ghino  continuamente  fuegliati,&  intenti,  li  purghino 
dd  peccati, e riempine  della  gratin  di  Dio-Se  tante  Ver 
ginelle  a quello  modo  vitifero,  e la  rabbia  de'  tir  anni, e 
la  immanità  de'  carnefici,  eia  violenT^a  de' tormenti, e' l 
conato  deW Imperio  Romano,  che  cofa  farà  difficile  a' 
faldati  fono  la  protetione  di  Dio,&  in  gratin  difua  Di 
uina  AdaeDà  ^ certo  rion per  altra  ragionai  Cattolici 
hanno  per  tutto  vinto  gli  Fgonotti'in  Francia  , & in 
Fiandra  iti  tante  battaglie,  e con  tanto  difauantaggio, 
fe  non  pcrelte  quelli  hanno  combattuto  per  la  verità  s 

quelli 
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^ueìU  pèrula  bugia;^uefliì[ón  la  j^eran^^fìeUàp^ótH* 
tionedi  Dio;quelii  co  l*<mìé6  iéfp^àio:  qiteJH  armati 
de*  Santi  Sacramenti  diUaXMefaìe^Ch^OiqueUi 
fhfcinati  da  CaluinOiòiaòltròpatilemnifiro  ttimpie 
tà  ; € tra* Cattolici  qiietii  neUèJuddette^oUincie  can- 
tra ^i Vgonotti » Malfa V&à'Lepaxtp  cantra 

T uhbi  > hamò  con  pià’pa^rd'cmbatfittó  Ttbf^t  fo- 
no andati  cori  animo  mglh  diffoBo  > epià  ^vnito  co» 

*Z>ÌO,  ■ ’ ' -f  , 
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AVpreJfo  fi  accrefce  il  valore , col  menare  i fold'afi 
lungi  dalla  patria;e  la  ragione  fièiperche  con  ta 
■ lòritananz^  fi  toglie  Igrolq  commodità  dellafuga , al^ 
la  quale  inulta  fpeffe  valié  lavicinanT^a  della  cafat  Pro 
pinqua  (dice  Tacito  de*  Vicellikni ^.Cremcncufiutn 
xn^nia,  quanto  plus  fpei  ad  efTugium , minoretn  ad 
refiftendura  animum  dabàtìt,  egti  affetti  verfo  i pa^ 
tenti  f figliuolii  mogli,  amici  non  fono  cefi  vehemen- 
tidatómano,  come  da  preffo  i Onde  procede , cheneUe 
dtfefe  delle  cittd  non  bifogna  fidar ft  de*  terrieri,  perche 
lega  qudfi  lfinani,e  confonde  loro  il  giudicio  il  fiot- 
to de*  parenti ,r amore  de*  figliuoli,lagelofia  delle  don*^ 
ne  , la  cura  della  rohba , e fimili  altre  pàffioni  * ^ iSl€a 
irodaridofi  iti  paèfifirariieri,douenon  hanno  ,nè  paren- 
ti ,'  nè  facoltà  ,efi  vedono  d ogn*  intorno  nemici , fonò 
ffor7(atiàfar  animo , & à menar  le  mani,  iìehe  inteft 
udmiìbàle  molto  benejperche  volendo paffar  in  Italia, e 
cb  tuìto'ciò  afficurare  la  Spagna, e l*^frica,7nife  al pre  ' 
fidio  di  Spagna  Africani, & in  Africa  Spagnuoli;flh 
- ■ ’ mando 
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e l’atro  jbldatodouejfe  efier  mgUori 
fitgf4i^^he  in  cafaJPmoghefhche  nella  pttfria  lo 
rCbP  ne\l^ogki  vicini  hanno  mgjirato  coftpm  valore  JÌ 
fono  portati  ecceUentiJjimamente  neW India  » dono  po^ 
cìnfiimifpldatidi  quella  nmone  hanno  > à dijpetto  de* 
Mnmalucchixde]  Turchi  fde’Terfiani,  (che  pur  fisi 
quanto  fiqno  valoroft  nell* armi ),  e de  i potenti ffirhì  Re 
' ieU*ltidia»occupato  l'Imperio  dell'Oceano,  &iricchif- 
fimi  Stati  di  Ormus,  di  Diu,  di  Goa,di  Malacca  ^e^d* 
Malucco’, perche, trouando fi  co  fioro  tanto  lungi  da  C4« 
fa,e  da  ogni foccorfo,  hanno  comhattfito  alladilperata, 
gir  alTifieffa  ragione  fi  debbono  (dopò  Dio)  attribuire  le 
prodegge  de  gli  Spagnuoli  nel  Mondo  nuouo  iperebe 
queUijche  abboffano  quelle  imprefe,non  so  perche ^eb- 
bano  celebrare  li fatti  degli  jI  tenie  fi  coma  Serfe , ò di 
u4leff andrò  Magno  centra  Dario, òdi  ImcuUo contro 
Tigrane,  odi  Scipione  cantra /Intiòco»  . , . 


DePf  pifciplina,  , , . 
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to  chiamo  colui,  cheobedifce  con  valore:  onde  il  faldata 
Romano  giuraua  al  fuo  Capitano  d'bauereà  vbidirefe 
condolefue  forge . )4l  che  fi  esfitaranno^  prima  col  por 
lorptoccafioni,&  i nodrimentideUacorruttÌQtte,,edel 
iuffo:  lecprruttioni  fono  il  vino,i  bagnile  donne,  i ra- 
gaggi,  il  fono , e le  delitie  ,e  le  fouerchie  commodità . 
Lcqualicofe  (come  ferine  li^io)  fneruaronòàCripgua. 
r esercito  d' Annibale',  e l'hauer  tenuto  i foldati  in  vna 
città  tanto  opulenta, e delitiof a fu  filmato  maggior  er* 

' 'ror^J^ 
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. dìfciplina  è il  neruo  della  militùt}  e,i 

chiamo  Parte  di  far  buono  il  faldato;  e 
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rote  dìvn  tanto  Capitano»che  il  no  hauer  condotto  l'ef*^ 
/eretto  à Roma  incontanente, dopò  la  vittoria  battuta  d 
Canneiperche  quello  fu  vn  differire  la  vittoriama  quo 
fio  fu  vn  priuarfi  delle  forT^e  per  vincere*  Ma  parliamo 
delle  varie  forti  delle  corruttioni  militati  alquanto  pìk^ 
à minuto  ^Corruttioni  dunque  fono  gli  vtenfibilipretio'- 
ft,&  i mobili  delìcati.Onde  ^efeennio  /^igro  auuedu-- 
tofifche  alcuni  de' fuoi  foldatibeueuano  in  argento, fece 
toSlo  tor  via  dal  capo  ogni  vfo  di  vaft  ftmili.Corruttio 
ni  fono  le  befiie  da  foma,ad  vfo  particolare  de'  foldati} 


perciò  Scipione , il  minore , nell'imprefa  di  Cartagine 
volle ,che  i faldati  le  vendeffero  tutte ;accioche  delle  tan 
te  loro  bagaglio  fi  disbrigaffero,  ò nefentiffero  effì  il  pe 
fo.  E Metello  nella  guerra  cantra  Jugurta , non  volle, 
che  faldato  alcuno, che  non  haueffe  carico  neU' efiercito, 
poteffe  hauerferuo , ò cauallo , per  condurre  cof a neffu-. 
na . Corr utioni  fono  tutte  le  delicategp^e , e morbideg^ 
. Onde  il  mede  fimo  fece  far  bando,  che  tutti  quelli, 
che  per  vender  altro, che  cibi  neceffarq ,foffero  nel  catU'* 
po , fi  andaffero  toflo  via  : e nell'imprefa  di  Numantia 
Scipione  ordinò, che  fotta  graue  pena  quei, che  non  era-* 
no  faldati , toflo  co  i loro  ve^^i  fgombr  afferò  dal  cam- 
po,€  non  vi  ritorna ffero  per  altro  affare,  che  per  vender 
vettouaglìe.  Ve ffafi ano, effendoli  venuto  innanzi  (per 
ringratiarlo  dvna  Prefettura  ottcnuta)vngiouine  tut 
toprofumato,glìfece  vna  brùfea  cera,  e di  più  : H alie- 
rei,diffe  , angi  voluto , che  tu  mi  hauefii  pugp^ato  d'a- 
glio;e  riuocò  la  patente.Fna  fimil  cofa  fi  raccota  di  An 
drea  Gritti,  Proueditore  allhora  de'  renetiani  ; perche 
effendoli  andato  innanzi  vngiouine  molto  attillato,  e 
che  oliua  tutto  diambradimufehio,  per  domandarli 
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gualche  grado  neUa  guerra  ,cheftfacemìnquelttp9Ì 
egli  li  f‘ì^ofe,the  fi  elegejfe  yna  delle  due  cofé,  felovth^ 
leua  feruire,o’l  remotò  U^pfasvdené>  inferir  e , che 
non  lo  Himaua  buono  per  aliro,cheper  vogatore,  ò per . 
guafiatore'.'A  Cartaginefi  era  vietato  ci  ber  vino,men-t 
tre  militauano.  Le  delicategge  de' faldati  Romani, era 
no  lardo,cacio,  aceto,  del  qude  eglino  f Menano  la  loro, 
beuanda:  e ogn'vn  di  loro  faceua  il  fuo  pane  ,'e'l  cuoce- 
ua  fu  le  brafie,ò {otto  le  ceneri,  cofi  aUagrofia;  ò man- 
giaua  il  fermento  ìn  mineSlra.Corrutùone  èia  licen:^ 
di  predare,  e di  far  male  nelle  cafe  de  gli  amici  ; nella 
qual  parte  fu  feuerifiimo  Aureliano  Imperatore;  per^ 
che  ejfendo  fiato  vn  fuo  fante  ritrouato  co  la  moglie  del 
fuo  hojpite,  legandolo  per  li  piedi  nelle  cime  di  due  albe, 
ri,apprefiateperforga  tvna  aWaltra,col  ritafiarepoi, 
il  fé  in  due  peggi:  il  medefmo  fctiffead  vnTrihuno  mi 
litare,chefc  haueua  cara  la  vita,tenefie  le  mani  de  ifol 
dati  àfreno;petche  non  togliefiero  m pelo  altrui ;e  che 
penfafiero  difarfi  ricchi  della  preda  de  nemichnon  del 
le  lagrime  degli  amici.  Ma  cofa  pernitioftjjhna  affal- 
dati è lotio; perche  fe  no  hdno  da  far  altro  fi  ammutina 
no,e  fanno  del  male  affai,  del  che'ci  fan  fede i faldati  di 
Scipione  in  Ijpagna,doue  hauendo  finito  la  guerra  eoo- 
tra  Cartaginefi,  incominciarono  d viuer  Ucentiofamen 
te,à  predare  il  terreno  degli  amici,  a diffireggare  taut 
t orila  de'  Capitaniti  finalmente,  cacciati  via  i proprij 
T ribuni, crearono  nuoui  P'fficiali;peiciò  bifogna  tener- 
li in  effercitio,codurli  da  vn  luogo  ad  vn'alero  fargU  ca 
uar  trinceCifoffe,  comuar  fiumi,  e far  fimHi'Atre  fati- 
che, M,  Emilio  per  leuarli  dall'otio,  fkce  lafiricare  dd 
faldati  la  firada  da  Piacenga  à Rimini.  C»FlcimmQ  da 
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* Bológna  ad  jireT^ì  Giulio  Fetere  tentò  di  congìonge^ 
re  con  vnfojfo  la  Sonna  con  la  Mofella,impreJa  heroi^ 
cUi  che  fu  impedita  daWinuidia  di  Elio  Gracile, perche 
con  quell'opera  fi  vniua  il  commertiodel  A4ar  Medi^ 
terraneo  con  quello  dell'Oceano . Nel  mede  fimo  tempo 
Eaulino  finì  l'opera  cominciata  da  Drufo  cantra  l' im- 
peto, e r innondatone  del  Reno  ; e Corbulone  vna  foffa 
di  ventitré  mila  miglia  tra  la  Adofa,  e'I  medefmo  Re- 
no,qua.  incerta  Oceani  veterentur  : Adriano  tenne i 
faldati  in  eJfercitio;e  perche  meno  il  trauaglio  fenti fe- 
ro, egli  era  fempre  il  primo  ; caminaua  armato  à piede 
pnoà  vinti  miglia  il  dì;  fi  contentaua  di  quel  poco  ripa 
fo , e mangiaua  il  mede  fimo , che  i priuati  • Probo  Im- 
peratore,valendofi  dell'opera  de'fuoi,  edificò  molti  pori 
ti, e portici, e T empi,&  altre  fabriche  publiche,edi  im 
ponanTA'  Seuero, perche  i Romani  fofero  diuifi  da' Bri 
tanni,  impiegò  l'efercito  in  tirare  vn  muro  da  vn  mare 
all' altro, in  quel  luogo  a punto,  doue  bora  il  fiume  T ue 
do , e'I  monte  Cheuiotta  diuidono  l'Anglia  della  Sco- 
tta . Aia  perche  la  natura  nofira  vuol  diletto,e  non  può 
tderar  fatica  fen'^a  condimento  di  piacere  ; e per  ciò  i 
faldati  communemìte  fi  danno  algiuoco,onde  ne  nafeo-  ^ 

no  grandi  fiimi  inconuenienti;bifogna  alle  volte  tenerli 
in  efercitij  diletteuoli.Sfor‘:^a  da  Cotignola  nò  coperta 
ua,cbe  i faldati  fuoi giuocafero  à i dadi, no  à carte, non 
à filmili  rnodiie perifuiarli  da  ciò,glivfercitaua  in  trae 
tenimenti  vtili  per  la guerra,àfar  alle  braccia,al  palo, 
al  corfo,al  falto .imitando  in  ciò  Falerio  Coruino,e  Pa- 
pirio Curfore,che  in  quePla  maniera  furono  anco  vfi  di 
efercitare,  e di  trattenere  i faldati  : e di  Pompeoferiue 
Saluiiio , che  cum  alacribus  faltu , cura  veloci  bus 

R curfu. 
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curfu , cum  validis  ve(^e  cenabat . E non  meno 
r diano  Imperatore , che  nò  lafciau a paffar giorno  nijfu 
710 [cnT^afar  qualche  ejfercitio  dellaperfona;  perche  co 
fi  s’acquifiaieforT^,^  agilità. E quei  giuochi  fono  vti 
lijjìmiìche  ade/irano  Ihuomo  à qualche  cofa,cbe  li  pof. 

Ja  tornar  commoda  nelle  f anioni  militari, di  che  non  fa 
ràfuor  dipropóftto  commemorar  qui  vn"ejfempio>  Sole 
vano  i Romani, fragli  altri  giuochi  ,far  queSio . Com- 
parif.ano  cinquanta,ò  più  giouani  armatisi  quali  dopò 
dihauer  con  varij  abbattimenti  rapprefentato  vna  cer 
ta  fembianT^a  di  battaglia, fi  rijlringeuano  in  vnfqua^ 
droneinfieme , con  gli  feudi  fuH  capo , in  modo  vniti , e 
fermi , che  due  di  loro , che  ne  residuano  fuori,vi  mon^* 
tauano  fopra  sì  leggiermente (pcrcioche  quefla  tejludi~ 
ne  di  feudi  andana  alquanto  erta,  Piando  in  piedi  i pri- 
mise  chinati  i feguenti  di  mano  in  manos  fin  che  gli  vU 
timi Jìauano  inginoccchiati  in  terra  ) come fe  fopra  vn 
faldo  tetto  andaffero . Qui , bora  tutti  rfiinaceuoli  fi 
oT^ujfauano  infieme;  borarorrendo  da  quefla  parte, 
e da  quella  altri  giuochi  militari  faceuano*  Vvtilità 
di  quello  eJJ'ertitio  fi  conobbe  nella  feconda  guerra  Ma 
ccdotiica . Perche  ajfediando  i Romani  Eracleas  i fol- 
dati  fopra  vna  coft  fatta  tePìudine  s'accoflarono  alla 
cittàìc  perche  fi  ritroudròoo  del  pari  col  nemicosil  cac^-  • 
ciarono  ageuolmente  dalle  mura;  e faltandoui  fopra, 
prefero  quella  ^i'a'^^.  Giouerà  per  quePìo  effetto  Pef-  ^ 
fer  citarli  in  varie  forme  s e fembian'^  di  battaglie , di  ^ 
oppugìiationi,  cdifèfe,  di  ponti , di  porte  s di  guadi , e 
di  riiic  di  fiumi  ,di  PìrettcT^  di  luoghi  ,di  sbarrcs  di  fof 
fiydi  trihccrc;  in  fcaramuccie  s in  combattimenti flngO'  ; 
lari  (purcheftanofen'ga  pericolo  divione)  ò dipiù  JoU  i 
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Jati  i piedi, ò à càuallo,  in guaT^ar  fiumi,  in  correr  la 
lancia,in giuocar  di  jpada,  in  tirar  d'archibufcio,in  con 
durre  da  vn  luogo  ad  vn' altro, all' erta  alla  china, per  lo 
piano, e per  lo  morite  l' artigliarla . Non  accade  poi  di-‘ 
re  qudto  fta  profitteuoleejfercitio  il  farli  prattichi  à fe 
guirl'infegne,à  volger  la  fronte  à man  deflra,  ò d fini- 
jira,ò  douunque  l'occafione,  e'I  bifogno  potrà  richiede- 
re , fenga  difordinarfi  ; à dare  ,&  à riceuere  vna  ca- 
rica,à re§ìringerfi,^  allargar  fi  fen^^adifordinejd  for- 
mare varie  forme  di  battaglie,quadre,  tonde,lunghe,e 
d'ogni  forte,& ad  altre  ftmili  occorren':^ , con  lequali  i 
foldati  fi  ade^ìrerannofcherT^ndo  perle  f anioni, e per 
li  caft  veri  della  guerra;e  crefceranno  di  valor  d'animo 
per  l'ardire  ; e di  corpo , per  l'agilità , che  fi  acquila-* 
ranno . Sciendum  cft  (dice  Fegetio)  in  pugna  vfum 
aniplius  prodelFe  quàm  vires . Et  oltre  di  ciò  fi  man- 
terràno,e  fani,^  allegri, e quieti.  Nel  Regno  di  Siam 
(flato  foggiogato  quejti  anni  adietro  da'  beguini)  tut- 
te le  feHe, e giuochi  erano  indri'^^ti  alla  guerra',  tra  i 
ijuali  giuochi  fe  nefaceua  vnoalla  città  di  Fdia,nelfiit 
me  di  Menan , neiquale  s' a7gQ*ffauano  tre  milia parai 
(che  fono  piccioli  vaf celli  da  guerra)  infteme^ . 

Del  Premio. 
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Mj4  i due  fofìegni  principali  della  difciplina  fono 
il  premio,  e la  pena  ; Quello  ferue  per  eccitar  al 
bene , quefìaper  cafligardel  male;  quello gioua  per  li 
'animi  nobili,  egenerofi,  quejìa per gUhuomini  vili , e 
ribelli;  quello  ferue  di  (prone,  qucfla  di  freno  • Hora  l 
previij  fono  d'honore,ò  d'vtile:e  quelli  d'honorefono  di 
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due  forti;  perche  alcuni  fi  danno  a morti , altri  a”  vini  l 
y^'morti  fi  rÌ7^ano  le  fìatue,e  fi  fanno  Vorationi fune- 
bri in  lor  lode , &fepolchri . Mefiandro  Magno  fece 
fnagnificcntifiime  ftatuedi  marmo  à quei foldati  % che 
haueuano  lafciato  la  vita  nella  giornatay fitta  al  fiume 
Cranico . Jl  primo  che  foffe  lodato  con  oratione  funebre 
prejfo  a Romani,  fu  Brutto  morto  nella  guerra  cantra  i 
7* arquinij:e  la  medefima  vfan^^a  fu  poi  introdotta  nel- 
la città  dt Atene,  doue  furono  lodati  nella  ringhiera 
queijch’erano  morti  nella  battagliadi  Maratona^ poi 
nella  giornata  di  Artemifio,e  di  Salamina.  Ma  dignif 
fima  fu  V oratione  recitata  da  Pericle  in  lode  di  quei  eie 
t adilli, eh" erano  morti  nella  guerra  di  Samo.  Differiua 
no  i Romani  da  Greci  in  queflo,  che  in  Atene  non  fi  lo- 
dauano  publicametefe  non  queUi,che  haueuano  lafcia- 
to la  vita  inguerrama  à Roma  erano  honorati  di  que- 
iìa  maniera  anco  iperfonaggi  togatije  le  donne,  no  che 
gli  huomini.  Licurgo  non  volle, che  i fuoi  cittadini  fi  ef- 
fercitajfero  altramente  nello  Siudio  deW eloquenT^a,  che 
in  lodar  quelli,  che  per  la  patria  valorofamente  moriua 
no,&  in  biafmar  quelli,  che  per  viltà  fuggiuano  dalla 
battaglia.! Romani,oltre  di  ciò, por tauano  iperfonag- 
gi lUuflri  con  gran  pompa  sà  i rofìri,  doue  il  più  vicino 
par  e te, con  vna  magnifica  or atione,celebraua  le  fuevir 
tu. Finite  poi  ch'eranoPeffequie,coUocauano  vn  ritrat- 
to del  morto,fatto  di  cera  nella  più  degna  parte  della  ca 
fa  in  vn  camerino  riccamete  adornotquefie  imaginì  era 
no  pofeia  portate  nefuner ali  dé’morti  della  cafata , or- 
nate di yefii  pretelle,  fe  erano  Confolari,di  porporate 
Cenfori,  d oro,fe  T rionfali,  e fi  conduceuano  fopra  vna 
tmettafiiperbamete  acconcia  co  lefcure,co’/hfci,e  con 
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Y altre  infegne  degli  vfficijye  de'  magiUratì  da  loro  ha- 
mtherano  poi  le  f lèdette Jìatue  affiffe  su  i rofin  in  fedie 
d auoriosdella  qualcofajfcriue  Polibio  j che  no  fi  potcua. 
prefentare  a'  giouani  fpettacolo  più  bello , e più  efficace 
per  Sìimolargli  ad  ogni  hotiorata  impreJa.Si honoraua 
no  anco  i morti  co  fepolchri fatti  del  publico^e'l  primo  % 
thehaueffe  quepafortedthonoreffifu  Valerio  Publico- 
la.j4ppreffiogli  Spartani  non  era  lecito  il  metter  titolo 
dfepolcro  alcuno  ìfaluo  che  per  coloro>  che  foffero  flati 
morti  combattendo.  Don  Gioudnid'u4uflria,dopò  quel 
la gloriofa  giornata  di  Pepato  ffiece  in  Mefìina  rig^ar 
yn  Trofeo  carico  deWarvìti  de'  morti  più  notabilmète, 
con  vn'amplifiimo  elogio  fono  fcritto»efece  catar  A/ef 
fa  magnificentiffimamente  per  le  anime  loro,e  far  altri 
officij  di  pietà  Chrifiiana , ne'  quali  egli , col  fiore  de' 
Capitani  j interuenne . Se  bene  ogni  honorej  che  fi  efi- 
bifcea  morti  è flimolo  a'  viui  ; nondimeno  fi  danno  an- 
co a'  viui  i mede  fimi  premif  di  lode,  e di  §iatue:e  quan- 
to alla  lode , i Re  di  Sparta,  prima  d'attaccar  la  batta- 
glia,facrifìcauano  alle  Aiufe,per  fignifcare  la  gloriofa 
fnemoiia,che  ifuoi,portandofi  valorof amente, n'acqui- 
ftarebbono.  E no  meno  flimata  era  appreffoi  Romani, 
perche  finita  la  giornata, & ottenuta  la  vittoria,fole- 
uano  i Confoli , egli  altri  Capitani  lodare  in  prefeni^ 
dcU'ejfercito , quei , che  fi  erano  con  più  valore  porta- 
ti • Cofi  Scipione , dopò  la  prefa  di  Cartagine , lodò  il 
valore , e l'ardire  de  ifuoifoldati , thè  non  haueiiafgo- 
mentato  nè  lafuriofa  vfcita  de'  nemici, nè  l'alteg^  del 
la  muraglia, nè  la  profondità  dello  Piagno,  nè  l'erte'gga 
della  Cittadella:ma  con  animo  inuitto  haueitanofupc- 
rato  ogni  difficoltà, e rotto  ogni  intoppo  ; e'I  mede  fimo 
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ScipioneiVelle  battaglie  d'^frica,p}à  d*vna  volta  ^ 

mendò publicamHe  Lelio,  e Majfiniffa , per  le  prode^ 
re  fatte  cotta  Cartagine  fi, e Si  face.  S'honorano  anco  le 
gencrofe  anioni  de' vini  con  lejiatue,le  quali  fi  faceua- 
no  ptcjjogli  antichi, ò di  brongo,ò  equeftri,ò  pedefìri, 
ò armate,ò  non  armate . Cofi  i Romani rigp^rono  (per  " 
non  dir  d'altri)  vna  fatua  di  brongo  à Clelia, che  fi  era 
nuotando, fuggita  per  lo  Teucre  dai  campo  del  ReTor 
fenna  à Roma . Ma  di  grande  honore  erano  le  Corone» 
che  fi  dauano  per  hauer faluata  la  vita  ad  vn  cittadino» 
che  fi  chiamauano  Ciuili  ,ele  Murali,e  le  T’aliar i, che 
fi  dauano  al  primo,  ch'era  f alito  su  le  mura  della  città* 
ò sii  le  trinciere  del  campo  ejpugnato:  e quejii  erano  fii^ 
mati  i maggiori  honori,che  fipotejfero  ottener  in  guer*. 
ra  ;fe  bene,  per  effer  fatte  le  fudette  Corone  di  grami* 
gna,ò  di  fogli  e di  quercia,erano  di  nejfun  prcT^gp. 

guHo  Cefare,Trencipe giudiciofitfjìmo, per  mantenerle 
in  credito,& in  reputatione,  leconcedeua  rarijfimevot 
te, e con  molto  maggior  difficoltà,  che  le  collane,  e l'al^ 
tre  cofe  d'oro,  e d'argento , che  fi  foleuano  dare  à chi  fi 
t ra  valorofamente  portato  nella  battaglia . Nella  pre~ 
fa  di  Cartagine , volendo  Scipione  dar  la  Corona  Mu* 
rale  à chi  era  fiato  il  primo  sii  le  mura  della  città  pre* 
fa, nacque  controuerfia  tra  i foldati da  terra,e  da  mare» 
con  tantagara,&ambitione,  che'l  Capitano,  per  non* 
car pericolofe  contefe,e  fcandali,fu  neceffitatoà  dar 
..  due  Corone, vna  à rebellio  faldato  da  terra;  e fai* 

tra  à Digitio  faldato  da  mare.  Vn  fimile  contrario  nac* 
que  tra'  Spagnuoli,&  Italiani  nella  prefa  di  Dura,pre 
tendendo  due  foldati,vno  Spagnuolo,e  l'altro  Italiano» 
the'l premio foffefuo;^ invero quefia  bellifiimafor- 
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tedipumìj , checonfìadi  purobonore  fen^a  r.ijj'uva 
'vtilitàjè degna  d'ejjer  rìmefia  su  àgioria  della  militia, 
e de'Joldati  ^alorojì.EJe  bene  alle  volte tdopò  gran  ^ior 
nate)/}  fanno  alcuni  Caualierit  premio  di  puro  honorem 
nondimeno  fi  fanno  Caualieri  anco  inpacebiiomini^ibs 
non  hanno  mai  vifto  Jpada  nuda  ; e non  fi  fanno  fenon 
gentil' huomini.Ondei  foldathcbe  no  fono  nobili  di  fan 
gueìteflano  priui  di  quefia  forte  dfeccitamentOidclla  lo 
ro  virtù . Sta  anco  honcr  grande  il  portar  alT empio  di 
Clone  le  Jpoglie  opimc;e  tali  Jpoglie  erano  quelle,  che'l 
Capitano  de  Romani  toglieuaat  Capitano  de' nemicit 
in  tutto  il  tempo  della  Rcpnbhca  Romana  non  heb- 
bero  que/io  honorepiù  di  tre,  i quali  furono  Romolo , e 
Cornelio  Cofio , e Ad  arco  Adarccllo . udttgufìo  Cejare 
honorò  con  varie inuemioni  la  militia,  e volle,  che  ben 
trenta  Capitani  trionfajfero , & à molto  maggior  nu-< 
mero  conceffegli  ornamenti  trionfali . ^ 

fJiHolto  à propofito  farebbe, che'l  Prcncipe  fiprcn^ 
deffe  cura  difareferiuere  accuratamente  Ìeguerre,e  le 
imprefe  fatte  da  lui , ò fono  gli  aufpicij  fuoi;  perche  à 
quello  modo  verrebbe  ad  e Jfer  celebrata  nonfolamente 
lafua  virtù:  ma  da  tutti i Capitani , e dei foldati  anco 
particolari,  che  co  qualche  prodotta  memorabile  fifof 
fero  fegnalati  ; ilchejarebbe  di  gràdiffimo  flimolo  àgli 
altri  ; concioftache,  jc  tanto  conto  fi  fa  di  vn  fepoUhro, 
con  vn  breue jeritto  entro  vna  capeUa,quanta  ftimafk- 
rebbe  ogn'vno  dì  ejfer  celebrato  in  vna  hi  fioria  cccelien 
temete  fcr  Ut  a, che  fi  dinuìgaperlo  modo,  è letta  da 
tutti^  nel  che  in  vei  o hanno  mancato grandemète  i Ca- 
fìiglianiiperche  hauedo  efjì  fatto  coje  degnijfirr/e  di  me 
moria, feorfo  tanti mariifeouerto  tante  ifole,e  còtinen^ 
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f/oSgìogato  tanti  paefi , acquiiiato  finalmente  t)à 
Affondo  nuouo , non  fi  hanno  prefo  cura , che  queSìe  lo* 
to  ìmprefcjche  di  gran  lunga  fuperan&queUe  de'  Greci, 
e de'  Macedoni  fofferofcritte  da  perfone»  che  ciò  fapef- 
fero  fare  ; & in  ciò,  come  in  qualche  altra  cofa , molto 
pià  auuenturati  fonoi  Portoghefi , cheiCaSiigliani, 
Conciofiache  quegli  hanno  hauuto parecchi»  che  in  //«-. 
gua  Por toghefe, & i^ lingua  Latina»hannomejfoinlu 
cele  loroprode:^;  e le  ha  ferine  frefcamente  il  Padre 
do,  dietro  Maffeo  della  Compagnia  </i  G i e s v con 
tanta  eleganza  di  par  ole, e grandeggia  diconcetti,e  va* 
ghegga  di  Siile , che  non  fi  può  degnamente  lodare  da 
perfona  meno  eloquente  di  lui , Ma  quefio penfiero  di 
farfaiuer  l'imprefe  de'fuoi»per  iff  renarli  alla  virtù  »à 
niffun  Prencipepiù  conuiene,che  di  grandi  Maefiri  de 
gli  Ordini  militari  di  San  Lagaro , di  San  Giouanni, 
e di  San  Stefano;  perche  i Cau alteri  di  ciafeun  Ordine, 
per  non  effer  molti, fi  poffono  ciafeuno  promettere  d'ha-^ 
tterd  meritare  quefio  premio  delle  fatiche;  e perche 
fono  tutti  nobili , Ameranno  Ihonore  quanto  debbono. 
Adalo  fèriuere  hifiorie  è cofa  da  Prencipe,  (perche  al* 
tri  nonpuòfapere  pienamente, e le  cagioni,  & ifuccef* 
fi  dell  imprhfe,e le circonSìange loro)ò  dachi fiaporta* 
to  dal  Prencipe,  e con  Pauttoritd,e  colfauore , e col  de* 
naro, altramente  non  fi  fa  cofa  che  vaglia . fiche  inten* 
derido  bene  Carlo  Magno,daua  ogni  commodità  di feri 
uer  hifiorie  d perfone  elette , e diede  ordine , che  foffero 
ferine  tutte  le  cofe  memorabili  fatte  dalle  nationi  à lui 
‘fi  Re  di  Siam , per  animare  d portar  fi  bene 
ncllaguerra  ifuoi  vaffalli ,fa  che  le  prodeggio  de'  vaio* 
refi  filano  ferine  in  yn  librone  poi  lette  d lui, fiche  fi  leg* 
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ge  anche  di  ^Jfuero  nella  Scrittura . t.^a  ritornando 
al  propofito  nofiroyvfauanogli  antichi  alcuni  altri  pre- 
miji  che  con  Vhonore  haueuano  congiunto  anco  l’vtile, 
quali  erano  le  corone  d'oroile  collane, ì guamimenti  de', 
cauallijle  poffejfioni , i buoi,  gli fchiaui , il  raddoppia- 
mento della  paga,ò  delformento,  la  promottione  da  vn 
grado  inferiore  ad  vn  fuperiore:  delche  non  può  efferco 
fa  più  efficace  per  deflare  il  valor  de' faldati  ; Vvfauano 
i Romani  egregiamente, per  che  nelle  legioni  tutti  igra 
di  militari , co'  quali  era  congiunto,  e honore , & vtile 
grandiffimo , fi  dauano  à chi  pià  meritaua . Onde  feri- 
ue  regetio,che  il  valore  delle  legioni  era  mancato  ^per- 
che l'ambitione  occupaua  i premìj  della  virtù^e'lfauora 
i gradi  debiti  al  valor  e. Gran  modo  di  premiare  in  que- 
lla maniera  hanno  i T^rencipi  Chrilìiani,con  la  molti- 
tudine delle  Commende,  e Priorati  delle  Religioni  mili 
tari, e maffime  il  Re  Cattolico, che,oltre  i beni  della  Re 
ligione  di  S.Gioudni,ha  in  Jjpagna  tante  entrate  de  gli 
Ordini  di  S.Giacomo,e  di  alcantara,  e di  Calatrauate 
di  Montegia, de' quali  egli, per  conce ffione  udpojìolica, 
è gran  Maefiro.  QtaSìi  tati  beni  difiribuiti  in  premia 
della  virtù , ^ in  remuneratione  de' feruitij  fatti  nelle 
guerre  còtra  gl' In  fedeli, fono  flati  principal  caufa  delle 
tante  prodeT^e  fatte  da' Spagnuoli  centra  i Adori,fì  C9 
megli  hanno  cacciati  di  Spagna,  cofl  farebbono  baflati 
^ ffisZ^ogare  i mede  fimi  nell'y^frica  ; fe  à queflofine  s' 
impiegaffero»  In  vero,che  i Caualieri  di  S.Giouani  me 
titano  fomma  lode  ; perche  no  hanno  mai  tralaf ciato  la 
loro  imprefa  contro  gl'  Infì deli:  ma  fempre,eperterra,e 
per  mare  hanno  datogradiffimo  faggio  del  lor  valore,  e 
(atti feruitij  releuati  alla  Repub.  Chrifliana  ; i cui  ve- 
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fiigij  jèguono  ì Caualieri  di  San  Stefano  talmenteyche  i 
Turchi  i Mori  botino  in  più  horrore  il  lor  norncyche 
armate  intiere;  e fono  tutto  il  dì , ò benedetti  da  tanti 
Chrijìiani  liberati iper  mcT^  loro  dalla  crudelifiimafer 
uitù  de’  T urchi,e  de’ M or Ì3Ò  affettati  da  tante  miglia'* 
ia  dipoueri  Chrijìianiiche  fi  trouano  in  miferrimafer* 
uitù  con  la  catena  a’ piedi  in  Algieri,ò  in  T ripoli:e  che^ 
opera  fu  mai  più  pia  ?*  che  imprefapiù  Chrifiiana,  che, 
la  liberatione  de’  cattiui  ? ò checattiuitàfipuò  imagi* 
narepiù  infelice,  e più  dura  di  quella  nella  quale  i cor* 
pi  fono  crudelifi imamente  tormentati,  e Vanirne  perico 
lofiffmamente  tentate^  Ma  di grandijjimo  mometoft 
ràiche’l  faldato  fia  fiicuro , che  fe  bene  egli  nella  gùerra 
refiarà  firoppiato,  & impotente,  il  Trencipe  non  V ab* 
bandonard>an7^i  ilprouederà  d'honefiotrattenimentOf 
e modo  di  viuere;perche  molti  fi  ritirano  da’  pericoli  di 
guerra;non  tanto  per  tema  di  morte  (che  per  lo  più, e di 
poco  dolore,e  di  nejfuno  Stento)  quanto  degli  Stroppia- 
mentite  difgratie,che  per  le  ferite, e per  altri  fini  Sìrijb 
glionoauuenire,Q^eStapaura  fi  rimouecon  lafitcure^^ 
T^a  della  benignità  del  Prencipe,che  li  dia  prouifione , e 
ne  habbia  cura  ,ene  tenga  conto  ; ilche  nonfolamente 
gioua  àfar  animofi  quelli, che  di  prefenteferuono  nella 
guerra:  ma  rincora  anco,efa  animo  a gli  altri  di  dura* 
re  le  mede fime  fatiche, e di  correre  i medefimi  pericoli; 
è fenT^a  dubbio  chi  è colui  d'animo  cofi  codardo , e vile% 
thè  veggendo  i fuoi  cittadini,e  compagni  ritornar  dalla 
guerra,benche  feriti,  e mal  conci  ,fauoriti  dal  Prenci- 
pe,  & accommodati,  non  fi  fcnta  commouer  l’animo  di 
vn  certodefiderio  di  far  anch’egli  qualche  cofa^  mafie  À 
rincontro  quehcbe  ritornati  à cqfuy  oltre  le  ferite , e la 
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debìlitày  faranno  anco  abbandonati  dal  Re , & afflitti 
dalla  pouertdje  cofumati  dalla  miferiai  chi  jarà  mai  co 
fi  /ciocco,  ò cofi  animofo , che  non  fi  fenta  aggiacciate  il 
cuore, e mancar  Vanirne^.  Jntendeuano  molto  bene  que- 
fio  i Romaniypoiche  afoldati,che  haueuano  ben  ferula 
to  la  Republica,ajfegnauano,  oltre  l’ altre  coje,  buonìf- 
fime  pojfe{floni;e  per  no  allegare  altri  effempi,  baflarà 
il  decreto  fatto  in  fauore  defoldati  del  maggior  Scipio 
ne', a'  quali  furono  date  due  giornate  di  terra  per  ciafcutt 
anno  della  loro  militia,e  Jeruitio . Aia  fe  non  folamen* 
te  il  Prencipe  farà  liberale  co*  faldati  nelle  loro  difgra- 
tic  : magli  a/Jicurerà  ancora  che  egli  terrà  conto , cafo 
cìPeJfi  muoiano  in  fuo  feruitio, delle  mogli, ò figli, ò farei 
le,ò  altri  parenti,  non  è cofa  più  eflìcace  à farli  correr 
nelle  fiamme , & alPincontro  delle  faette,  e della  mor» 
te  iPteffo-i . 

Della  Pena , 

Ne*  gouerni  il  premio  è vtile  : ma  la  pena  è necef- 
faria’, perche  la  virtù  fi  appaga  di  fe  Sìejfa,e  non 
ha  bi fogno  di  eccitamento  efterno:  ma  il  vitio,e  la  maU 
uagitàfe  non  è trattenuta  dalia  paura  della  pena  mada 
ogni  cofa  foffopra* Per  laqual  cagione  tra  P altrei legif- 
latori,  ^ i fondatori  delle  Republiche  hanno  fempreat 
tefopiù  à pttnire,e  reprimerei  misfatti ,che  a riconofee 
re, e guiderdonare  P anioni  virtuofe.  Nella  guerra  poh 
fe  tu  non  premij  quei  che  fi  portano  bene,  non  farai  ama 
to:  mafe  tu  non  calighi  i colpeuoli , non  farai  obedito; 
di  che  non  può  ejfere  nelle  cofe  militari  cofa  peggiore^ 
J^er  quefia  cagione  tutti  i Capitani  di  nomebano  hauu^ 
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' ' to  del  feuero  ,*  e con  varie  pene  » e caftighi  hanno  "»  parti 

' jnantenutOiparte  riformato  la  dif ciplina  militare.  Per* 
che  (per  non  mentouare  i Manilijfi  Curfori^  gli  altri) 
uluguflo  CefarejPrencipeamiciJpmodipaceifu  coffe-- 
nero  co*  faldati , che  non  folamente  decimò  alle  volte  le 
compagnie, che  haueuano  volto  le  jpalle  d nemici,  òper 
àuto  il  luogo  :ma  di  più  lepafceua  dorT^  in  vece  di  for- 
mento;  e T iberio,  volendo  rimetter  in  piede  la  militia, 
rinouò  tutte  le  forti  deW antiche  pene,efupplitif,ch*ent 
no  in  vfo  prefio  gli  antichi  Romani . Hor  le  pene  mili- 
tari,  erano  di  due  forti  i perche  alcune  recauano  vergo- 
gnate dishonore,  altre  anco  dolor  e,  e danno . Recauann 
vergogna  le  publiche  riprenfioni,e  rinfacciameti  della 
viltà;e  que^i  fifaceuano,ò  a*  particolari, ò anco  à tut- 
to l'ejfercito . Scriue  Uuio,  che  M.  Marcello,  dopò  la. 
fuga  de'Juoi  faldati, fece  vna  conciane  cofi  acerba,e  ter 
ribile  aWeffercitOiChe  non  Paffliffe  meno  egli  con  la  w- 
hemen^  delle  parole,  e con  Pacerbeg^  della  riprenfo 
ne, che  i nemici  con  le  ferite, e con  la  carica,  che  haueua 
no  loro  dato;  eperaccrefcere  la  loro  vergogna  comman 
dò , che  à quei  che  nella  battaglia  haueuano  perduto  le 
infegnejvjfe  dato  orgpin  vece  di  fermento,  e fece  fare 
fioro  Capitani  fen:^a  cintura,  con  la  fpada  ignuda  in 
mano . E Sempronio  Gracco  fece  mangiare  in  piede 
quei faldati, che  tetano  mofirati  poco  valoroft.Jn  Jjpar 
ta  queiyche  fuggendo  sperano  faluati, non  poteuano,  nè 
dar,  nè  pigliar  moglie,  & erano  sforati  à portar  certi 
mdteUipeT^ati  di  pià  colori,  e la  barba  parte  rafa,par 
te  lunga,&  era  lecito  ad  ogn’vno  di  batterli, e de  oltrag 
giarli.  Molto feueri furono i Romani verfo quei, che 
fuggiuano  dalla  guffa  > ò che  reSiauano,  per  loro  viltà, 

pri- 
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prigioni  s Quei,  che  erano  fuggiti  dalla  battaglia  di 
Canne, furono  condennati  dal  Senato  Romano  à milita 
re  fuor  (f Italia  fino  d guerra  finitale  non  poteuano,per 
qualunque  prodeT^ga  chefifaceJfero,hauer  premio  nif 
funo  militare.  Era  di  gran  vergogna,e  vituperio  Ubati 
dir  dal  campo,  (ilche  Cefare  vsò  con  alcuni  Centurioni 
infoienti  neUaguerra  d’africa)  e7  priuare gli  Alfieri, 
CSr*  i Capitani  deU'officio,  e del  grado  loro . Ma  didan^ 
no  non  meno, che  di  "uergogna grande  era  il diuieto,che 
per  viltà  erano  venuti  in  mano  de"  nemici,  non  fojfero 
redenti, e rifcojji  ^ ilche  i Romani  vfarono  con  quei,  che 
per  dapocaggine  erano  Siati  fatti  prigioni  daCartagi^ 
nefi.Nèfu  mai  gente, che  flimaffe  meno  i cittadini  cat- 
tiui,  che  la  Romana , onde  non  fi  curarono , nè  anco  di 
hauer  per  ifcambio  quelli,  eh" erano  reSiati  in  mano  de" 
Cartagine/} . M a cofa  terribilifjìma  era  la  decimatio- 
ne , per  laquale  faceuano  morire  vnod' ogni  decimo  di 

quei, che  s" erano  portati  male;  perche  in  quefio  cafo,fe 
bene  il  danno  era  di  pochi , la  paura,  e"  l pericolo  fkceua 
gelare  il f angue  à tutti . Il  Gran  Capitano , perche  al- 
cuni Spagnuoli  s er ano  vilmente  arrendati  a Frdcefi, 
permife,chefoffero  tagliati  à pe^Tii  da  gli  altri  foldati: 
accioche  con  quefio  ejfempio  niunopenfaffeàfcampare, 
ma  à combattere  ; e fi  dijperajfe  di  poter  ritrouar /cam- 
po con  la  viltà  prefio  gli  amici , non  che  appo  gli 
auuerfarif . Alqual  propofitononmi  par 
di  lafciar  quel  detto  di  Clearco  Lace- 

demonio;  che  il  foldato  deue  ha- 
uer  maggior  paura  del 
fuo  Capitano , che 
de"  nemici. 
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Deiremulationc, 

Slaccrefce  anco  il  valore  con  quei  modi , co*  quali  fi 
nodrifceVemulatione  ,ela  concorren7;^a . Làcurgo 
introduce  nella  fua  Republica  l’emulatione,  conte  per 
fomento  della  virtù  ; perche  ejfendo  l’huomo  gelofo 
naturalmente  della  propria  eccellen7^a,nÒ può  compor 
tareyche  altri  l'aua7^i,e  li  metta  il  piede  innan-s^ye  maf 
fme  nelle  imprefe  honorate . E quello  effetto  è ne'  fal- 
dati vehementifjimo , come  in  quelli , che  ftgouernano 
più  per  pafiioneyche  per  ragione.  / Romani  dunque  no- 
dr tuono  l'emulatione,e  co  la  diuerfttà  delle  nationi(per 
che  fi  y alenano  negli  effercitiy  non  folo  de'  loro  cittadi 
nitma  delle  genti  Latine  ancoroy& degli  aufiliariyche 
tutti  faceuano  à garage  con  ladifferenT^a  de'foldatiynel 
le  legioni ;perche  vi  erano  i Prencipiygli  hafiatiyi tria-^ 
fijye  cedendogli  antecedentiyil  pefo  della  battaglia  re-* 
flaua  a'triarij,  che  per  far  meglio  degli  altriy  e per  ba- 
tter tutto  Chonor  della  vittorioy  fuperauano  fe  Jiefii , J 
Capitani  poimetteuanoyCÒ  ogni  arteycmulationey  ega 
ra  tra  nationeyC  nationeytra  la  cauallerioye  la  fanteria, 
tra  vn  cornoye  l'altroyC  tra  vna  legione  e l'altra  • Cefa- 
rcyeffendo  jpauentato  tutto  il  fuo  effercito , per  la  fama 
delleforgey  e del  valore  de'  Germani y dijfcy  che  quando 
gli  altri  non  lo  volefiero  feguire , ch'egli  andarebbe  4 
quella  imprefa  folo  con  la  decima  legione:  con  che  mife  ’ 
tanta  emulationeye  tanto  ardore  nelle  altrey  chea  gara 
gliftojferiuano.  P.  valium, ponafquclegio 

nibiis  atcribuitjVtdi/cretuslaborfbrtes,  ignauotq*, 
diftmgueretj  atque  ipfa  conteniione  decoris  accen- 
dcrcn  tur.^’  tempi  no^ri  l' ejberienT^a  ha  dimofirato. 
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ihe  no  è efiercho  perfetto iquello  che  no  conjia  di  dìuer 
fe  nationi;  perche  la  gara  è quella  > che  fa  che  cìafcuna 
natione  faccia  ogni  fuo  sforgo  > e più  di  quel  chepuò^ 
per  hauer  Vhonore  della  vittoria  tche  fe  nel  tamponò  vi 
èfenò  vna  natione»languifce:oltrechevn  campo  di  più' 
nationi , raccoglie  inje  diuerfe  qualità  n^cefjarie  alle 
imprefe  militari  Jbarfe  in  loro;  t'accorteT^T^a  deW Italia 
noyla  diligen'ga  dello  Spagnuolo,lafermeg^deW  Me 
tnanoye  la  viuacità  del  Francefe . 

\ 

Della  licenza  concelTaa’  Giannizzari . 

IT urchi  rendono  i GiannÌ7^ari feroci ye braui co  vna 
eSìrema  libertà  > augi  licen^^a , che  loro  concedono  ; 
perche  è loro  lecito  l' accennar eyc'l  dare;il  fare  affronto, 
e dijpiacere  à chi  fi  fiay  fengay  che  fiano  mai  per  ciò  pu» 
niti . Onde  ne  nafce  vn  ardire yper  quanto  ejji  Stimano, 
& vn  cuore grandifiimo:  ma  ingannano;  perche  l'crr 
dire  non  nafce  fe  non  dalla  conof ce  n'^a  delle fuefor'^y  e 
le  forge  non  fi  conofcono  y doue  non  hanno  oppofitione; 
perche" l Vincere  chi  non  ripugna  non  è gran  cofa.  ^nco 
l'artiglieria  non  fa  tanto  effetto  in  marcyquanto  in  ter- 
ra;perche  le  nauiyC  legatore  non  fono  nè  anco  coft  Slabi 
liy  e fodcy  come  le  muraglie , e manco  refiSlono . Sdora 
i Giannigp^arivfi  à batter  quejìoye  quello  fengacontra 
fio  nijfunoy  dìuerrebbono  più  prcjìo  codardi  neWimpre^ 
fe  di guerraydoue  trouan  refijicngay& oppofnioneyche 
corraggiofi;  fe  altroyche  la  licenga , che  habbìamo  det^ 
tOynon  li  aiutajfe . Perche  fe  Tardive  crefceloro  con  Taf^ 
falcare , e percuotere  chi  lor  pareffengaihe  colui  pofflt 
pur  mostrare  rijenùmentOy  ò ripararci  colpi  > non  (he 
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far  contraUOiC  vendicar  fi;  fenT^a  dubbio , che  mancari 
loro  douetroueranno  contrarietà^  rìpugnan:i^a . Onde 
cofi  fatta  licenza  li  rende  più  preflo  fouerchieuoli  y & 
impertinenti y che  animoftyò  brani . Le  conditioni  (Lvn 
buon  faldato  fonopiaceuole^a  in  pace,  ferocia  inguet 
rajperciò  i Romani  portauano  nella  pace  le  toghe ,n ella 
guerra  il  faione  ; e’I  leone  è manfueto  con  chi  non  ^of- 
fende yC  fiero  co'nemiciyecofi  l'elefante;  e l'infolen^^^a  è 
per  tutto  compagna  della  viltà  y come  fi  vede  nel  lupo, 
feroce  con  gli  agnelli y timido  co  cani . 

Dciraffaticare  i foldaci . 

L* affaticare  i foldati  fa  due  buoni  effetti  y Vvno  fi  è 
che  gl' indurate  li  rinforo^;auue7^y& incallifce 
per  li  difagi  della  guerra . Onde  alcuni  valènti  Capita- 
ni fono  fiati  in  ciò  quafi  rigidi.  Papirio  Curfore  trono- 
gliaua  incredibilmete  le  fuegeti  da  piede yc  da  cauallo; 
€ pregato  vna  volta  da'Caualieriyche  in  virtù  de'ferui- 
gi  paffatiyrimetteffe  loro  qualche  parte  della  fatica:  Jo 
fon  contentoy  diffcy  che  fmontandoynon  freghiate  ycome 
foletcyle  fchiene  de'  vofiri  caualli . L'altro  effetto  della 
fatica  fi  è il  render  i faldati  de  fiderò  fi  della  battagliay 
per  vfcirdi  tr attaglio . Cofi  Mario  nella  guerra  em- 
brica Ipefegran  parte  del  tempo  in  trauagliare  co  varif 
effercitij  le  fue  genti ;perche  le  coduceua^ora  in  vn  luo 
goyhora  in  vn' altro;  e fece  fare  tra  V altre  cofe  ampioy  e 
profonda  foffoy  doue  corriuò  vna  parte  del  Rodano , Li 
teneua  finalmente  in  tata  faticoyche per  vfeirne  fuora» 
de fider Ottano  di  venire  alle  mani  co'  Barbari.SiUa  me- 
defimamenteyaccioche  i fuoi  la  battaglia  defideraffero» 

ili 
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j{i  tenne  tre  dì  in  continuo»  e duro  efiercìtio  » facendoli 
bora  volgere  altroue  il  corfo  del  fiume  Cefifo  » bora  ca^, 
uar grandijfime [offe  ; onde  efii  fianchi , cbiedeuano  è 
gran  voce  la  battaglia . 

Della  rifoluiione. 

E Di  non  lieue  momento  vna  certa  deliberata  rifolu- 
tione;perche  rimuoue,e  tronca  ogn' altro  difegno»e 
f enfierò  ne'  Capitani»  e ne  Joidatif^  or  che  di  combat^- 
tere;eli  riuolge,  e dijpone  tutti  vgualmente  alTimpre- 
fa,  Francefco  Primo  Redi  Francia  » volendo  omnina- 
mente  pafidre  con  effercito  in  Italia  » voltofi  a'fuoi  ‘Ba-^ 
toni:  Io (difie) hofiabilitodivolerfenT^a  indugio paf 
fare  perfonalmentei  monti»  chiunque  mi  confortarà  al 
€ontrario»non  farà  vdito  da  meima  mi  farà  cofa  molto 
molefia.  Attenda  ciafcuno  ad  eseguire  quel  che  li  farà 
commejfo , ò che  appartiene  aWvfficio  fuo  • Con  que^e  ' 
parole  rifcaldò  talmente»  e rifolfe  ciafcimo  » che  la  deli^ 
beratione  del  Re  fu  fatta  deliberatione  di  tutti  Jl  Gran 
Capitano »ejfendo  parer  di  molti»che  egli  doueffe  retira 
re  il  campo  da  Cintura  > doue  egli  patiua  ineHimabile 
incmoodità»e  difagio,  rifiutò  quel  configlio  poco  hono- 
rato,  & infiàmò  V effercito  à fopportare  ogni  eflremìtà 
con  quelle  magnanime  parole:  Io  dcfidererei(diffe  egli) 
piu  toHo  di  hauere  al  prefente  la  mia  fepoltura  vn  pai» 
mo  di  terreno  piu  auanti»che  col  ritirarmi  in  dietro  po» 
che  braccia»allungare  la  vita  cet'anni.Si  legge  di  j^ra 
to  Prencipe  de'  Sicionijyche  efiendo  egli  nel  i^Sìo  buon 
Capitano  » haueua  que^o  di  male  » che  ogni  volta  » che 
doueuafar  battaglia,  non  fi  fapeua  rifoluere»e  fi  troua» 

S «« 
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ua  impedito  ; del  che  non  può  ejjer  cofa peggiore  in  m 
Condottiere  d'effercito;perche  nonfolamenterejìa  egli 
impedito:  ma  fkyche  i faldati  ancora  languifconote per 
dano  lallegreT^T^a,  & la  brauura . Non  è fuor  di  pro>^ 
poftto  il  metter  qui  quel  che  Paolo  Emilio  diffe  a folda 
ti  nel  principio  della  guerra  Macedonica  ; perche  con 
quello  troncò  loro  ogn" altro  penfiero , fuor  che  di  por- 
tar ft  bene  neltimprefa:  Difie  dunque,  che  non  fi  curaf* 
fero  d' intendere , nè  di  trapor  fi  ne'  configli  della  guer^ 
ra:  ma  nel  petto' del  lor  Generale  tutto  ciò  che  fi  doueua 
fare  laftiaffero  ; e da  buoni  faldati  à tre  cofe  folament& 
attendejferoicioè  ad  hauer  robuflo,&  agile  il  corpo,  pa 
lite , & agug^  le  armi,  & il  maneggiarle  in  ordine  y 
per  poter  ad  ogni  cenno  del  Capitano  muouerfi , 

Del  metter  i foldati  in  necellìtà  di 
combattere. 

« 

GRande , & incomparabile  è la  f or 7^a  della  necef- 
fnàì  e quando  quefla  fi  volta  à virtù,accrefce  in- 
finitamente il  valor  e ; 'Nuìlam  incitamentum  (dice 
Annibale)  ad  vincendum  homini  à Dijs  immorta-. 
Jibusacrium  darum  eft . Onde  alcuni  Capitani  han- 
no cercato  ogni  via  di  metter  i loro  foldati  in  necefiità 
di  portar  fi  bene . Terciò  Annibale  menò  i fuoi  nel  bel 
megp  d'Italiai  accicche  non  fiter afferò  in  altro , che  nel 
valore . Onde  efi'urtandoli à combattere ^diffe  loro:  Ni- 
hil  vfquam  nobis  rcliclum  eft,  nifi  quod  arrais  vin 
dicaneriqius  ; Illis  timidis,  & ignauis  licci  elle,  qui 
rcccpium  habent , quos  luusagcr,.fiia  terra  per  tu- 
ta,ac  pacata  itinerafiigientes  accipient:  Vobisne- 

' celle 
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cefTc  cft  fórtibus  viris  efiTe , & omnibus  in  ter  viétol 
riam,  mortemve  certa  defpcracione  abruptis,auc 
vincere , aut  fi  fortuna  dubitabit  in  prxlio  potius, 
cjuàm  in  fugamortem  oppetere . Catone  il  maggio^  ' 
rcivolendoft  affrontare  con  l'ejfercito  degli  Spagnmli, 
condujfe  Veffercitofuo  lunge  dal  mare , & daW armata 
siila  quale  era  venuto  i elmife  in  meT^o  de"  nemici* 

N u fq uam  n i fi  in  virtute  fpes  efi , inquit  i 8c  ego  fé- 
dulo ne eflet, feci  intercafiranoftra, &nos  medij 
bofies  j ab  tergo  bofiium  ager  efi , quod  pulcherri- 
mumidem  tutiffimumeft,  in  virtutè  ipcm  pofi- 
lam  habere.  Afario  deliberando  di  far  giornata  co’ 

C imbri  preffo  alla  città  d’yfix , accampò  in  vn  erto , e 
commodo  luogo  : mafeni^  vnagioccia  d’acqua , e veg^ 
gendo  ifuoi  doler  fi  j che  quà  morirtbbono  di fete , come 
colui  che  ciò  fludiofamente  fatto  haueua , per  animarli 
piu  al  fatto  d’armet  morirò  loro  da  lungi  vn  fumé , che 
preffo  al  campo  nemico  correua  ; e diffe  ,e  bifogna , che 
chi  ha  fete  ,fi  comperi  di  quell’acqua  col  fangue . Afa 
non  megenerofa  neceffità  fu  quella  nella  quale  Gugliel 
mo  Duca  di  Normandia  pofe  fe»e  Veffercitosperche  paf 
fato  in  Inghilterra  all’acquifìo  di  quel  Regno»  abbruci 
ciò  l^ armata  » su  la  quale  s’ era  condotto  là  ; e’I  medefi” 
mo  fece  Ferrante  Cortefe  giunto  che  fu  allaveraCro^ 
ce  per  l’imprefa  della  nuoua  Spagna . Filippo  Augii- 
fio  Re  di  Francia  ruppe  vn  ponte  su  la  Schalda , fui 
quale  haueua  paffuto  l’effercito  cantra  Ottone  Impera- 
tore»  Don  Giouanni  di  Cafìro»  hauendo foccorfo  lafor^ 
te'gg^di  Diu  , e volendo  liberarla  affatto  daWaffediq 
mcffole  da  Afahamud  Re  di  Cambaia»cauò  tutte  Icfue 
genti  fuor  deUaforte'ggat  e per  torle  la  (peran^^a  di  po-^ 
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temi  rifuggire ìfeceleuarne  via  le  porte y cefi  dado  adof 
fo  anemie:  yite  riportò  vna  vittoria  immortale»  Fiolen 
te  necejjità  furono  quellcy  nelle  quali  y^ttilio  Regoloy  e 
Metello  Celtiberomifieroi  loro  faldati.  Mtilionel^ 
h guerra  de'  Sanniti',  perche  i Romani  volgendo  lejpal 
le  a'  nemici ìfuggiuano  verfogli  alloggiamenti yCgli  va. 
landò  là  co  parte  della  caualleria , fi  pofe  su  le  porte  col 
ferro  ignudo  in  mano  ; e poi  che  hebbe  rinfacciato  loro 
la  viltà,elafugaye  villaneggiatili  acerbamente  y dijfe 
allafirieyche  non  penf affé  d' entrarui  alcu  dentroy  fenati 
•vittcriofo;e  che  perciò  ehggeffero  di  combatter  con  lui, 
'òcol  nemico.  Ondeeffi  ripigliando  per  la  vergogna 
animoy  ritornarono  cantra  nemici,  egli  vitifero  • 
telloy  perche  affidi  andò  Contrebia  y cinque  compagnie 
haueuano  perduto' il  lor  luogo  ycommandò  incontanente, 
chela  doueffiro  ricouerare,  e commandòychefoffero  arn-^ 
magati  queiychefuggiffiro . Onde  quelliypotendo  piti 
in  loro  la  paura  de  fuoi , che  de  i nemiciyC  la  vergogna, 
che'l  pericolo  y ritornati  alla  battaglia  ricuperarono  il 
luogo,  appartiene à quello propofito quel  magnani-, 
mo  decreto  del  Senato  Romano, per  lo  quale  ordinò yche 
non  foffero  rifeoffi  i cattiui;perche  con  tal  legge  neceffi- 
tarano  i loro  faldati  à combattere  a vincere  fi  à mo-. 

tire  honoratamente,  poiché  perdendo  non  rimaneua  lo- 
ro jperanT^a  alcuna  di  falute, Aggiungiamo  qui  vn'or». 
dine  di  Taolo  Emilio,  per  far  che  le  guardie  foffero  pm 
vigilanti  iC  più  deHe;  perche  giunto  alTeffercito , com- 
tnandòjche  i faldati  andaff ero  alle  guardie  fensi^a  feudo; 
perche  foffero  più  leggieri,e  fieff'ero  più  all' erta, per  non 
hauer  Jperan^i^a  di  poter  fi  difendere  in  vn'affalto . 

Del- 
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Dell’obligare  i foldati  con  giuramento  > . . 

ò con  eflecratione  * 

Alxmì  Capitanh  non  potendo  metter  fe,&i  foU 
dati  fuoi  in  nece(]ità  di  combattere  con  abbrufcid 
tearmatCì  e far  fmili  cofe , hanno  cercato  d'obligar  fé, 
egli  ejferciii  congiuramentiiC  con  ifcongiuri  borrendì^ 
gli  Arcani , veggendoft  venir  adojjo  gli  E foli  molto 
potenti  ^ e fieri , mandarono  ne'  luoghi  jicuri  le  lor  mo-‘ 
glii&  ifanciuUì)&  i vecchi  fejfagenarij;tuttigli  altri 
eongiuraronOfC  fi  obligarono  nel  piti  fretto  modo , che 
fu  pofiibilcià  douer  prima  morire,  che  ritornare  fe  non 
vittoriofi  à cafa;  ilche  hauendo  intefo  i nemici,  abban- 
donarono l'imprefa.  E Ad.  Fabio  Confole  fece  giurare 
a foldati  » che  domandauano  injìantemente  d'ejfer  me- 
natifuor  a centra  i T ofcani,d£  quali  erano  villaneggia 
tiyche  non  ritornarebbono  fe  non  vincitori indietr o, co- 
me fecero^  Ad  a fi  deue  auuertire,che  in  qucfli  caft  fi  de- 
ve procurare, che  i giuramenti,  egli  altri  modi  di  obli* 
garfit  fiano  volontarij ,e pieni  d'allegria,  e di  prontcT^T^ 
ne'foldatisperche  fe  fono  sfarinati, e violenti, ingombra 
no  l'animo,e'l  rendono  confu  fio,  eperplcjfo:  onde  ne  fe- 
gue  effetto  contrario  à quel , che  fi  de  fiderà . / Sanniti, 
ejfendo  fiati  afiretti  dal  loro  Capitano  a giurare  sii  Val 
tare  vnoper  vnofe  vi  erano  i Centurioni  col  ferro  nudo} 
di  douer  prima  morite,  che  fuggire  ; e di  hauer  per  ne- 
mico qualunque  de' fuoi  fuggi Jfe,  re  Harono  perciò  tal- 
mente attoniti , € confufi,  che  ne  lafciarono  vna glorio- 
'fifiima  vittoria  a L.Papirio,  J foldati  Romani  da  prin- 
cipio d dieci  a dieci  ,òd  cento  d cento  fi  coUegauano  in- 
ficme,egiurauano  di  non  douer  fuggire,nè  abbandonar 
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il  luogOi  eccetto,  che  per  prender  Varme , ò per  ferire  il 
nemico , ò per  Jaluare  il  compagno  ; lagnai  beliffima 
vfan:i;a, eh' era  puramente  volontaria,  fu  poi  ridotta  ad 
ébligolegitimo  di  giuramentonel  Con  folata  di  L.  Pao^ 
lo, e di  Ad. Marrone  ; i cui  faldati  però  combatterono  in- 
ftiidfiimamente,tanto  importa,che  Vobligofta  jponta 
nto^non  isforgato,e  proceda  da  vn  cuor  allegro,  non  d^ 
vn  rigido  commandamento . 

Con  pià  tirano  modo  udfdrubale,Capitano  de'  Car* 
iaginejf,  volle  neceffitare  i fuoi  à combattere  ;perche  ^ 
RomaniicV egli  haueuafattocattiui,parte  cauaua  cm 
delmentegVocchi,partetroncaua  il  naf o, parte  gt  or  ce- 
chi , & altre  membra  ; egli  appicaua pofeia  tutti , cofi 
mal  conci  ,ad  vn  muro;  conciona  eh'  egli  fi  perfuadeua, 
che  i Cartaginefi  doueffero  rifoluer fi  di  più  prefio  mo- 
rir combattendo, che  di  refiar  prigioni  de'  Romani.  Ad 4. 
s ingannò  in  graffo ;pet eh' effi  ne  diuennero  timidi ,anj^ 
che  arditi;  e cercarono,  non  di  metter  fi  in  pericolo  difi- 
mili  tormenti  col  combattere  : ma  ridurfi  àfaluarncnto 
col  fuggire . Ada  fe  i faldati  allegramente,  e di  lor  vo- 
glia giurerano,  ò in  altra  maniera  s'obligaranno  d por- 
tarfi  bene,  e valorofamente , accrefeeranno  fen"!^  dub- 
bio d fe  fieffi  valore, come  auuenne  nella  città  d'udgria, 
che  per  eff empio  d'incomparabile  valore  può  feruire  al- 
V altre , che  in  fimili  cafit  fi  troueranno;  e perciò  non  fio, 
fuor  di  propofito  commemorar  ^ui  come  la  cofapaffaf  - 
fc.ydgria  è città  d'Ongheria,nè  di  fitto, nè  di  mura  mol- 
to forte;  perche  il  fitto  foggiate  ad  alcuni  luoghi  eminen 
■ti, e le  mura  fono  fatte  quafit  airantica;qnefiafu  affedia 
ta  nel  Ad.D.  LXJI.da  Adahometto  Bafià  con  vn'effer^ 
rito  di  fefidta  mila  T urchi^  battuta  con  cinquanta  ca- 
noni 
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fJònì  alhrìfilmanienfe.Vi  erano  dentro  due  miìa  Onga>r- 
rijcon  valor  ineftmabile  la  difeferot  e ributtarono  tre-- 
dici  terribilifiimi  affalti  de  i menici  .Erano  valentì/Ji- 
mi  ; e per  accrefcer  anco  più  il  lor  valore , dicefi , che 
affettando  raffaltOy  giurarono  fra  di  loro  yche  nijfitno, 
fotte  pena  della  vita , doueffc  parlar  d'accordo , nè  di 
arrendimento  d' alcun  paio;  nè  di  far  altra  riJpoSìa  à i 
nemici che  d' archibufciate , ecanonate;  venendo  à 
-lungo  afj'cdio,  più  toflo  morir  di  fame, che  metter  fi  nel- 
le mani  di  quei  Barbari . Ordinarono  di  più , che  le 
genti  difutili  al  combattere  attendeffero  continuamen- 
te àrinforT^r  e i ripari,  eie  trinciere,  à fortificar  le  ^ 
mura , e far  ball  ioni , e terrapieni, ripar  are  alle  roui- 
ne , & alle  parti  deboli  ; e per  ouuiare  d i tradimenti  > 
vietarono  che  non  fi  ragunajfero  perla  città  più  di  tre 
infieme;  e finalmente, che  non  fi  hauefjè  à petijar  ad  al- 
tro , che  a difender  la  patria , ò à morire . Ordinarono 
di  più, che  tutta  la  vettouaglia,  co  fi  publica,  come  pri- 
>uata  fi  haueffe  à dijìribuire  vgualmeteà  ciafcheduno; 
e le  più  delicate  vettouaglie  per  quelli  fi  feibaffero,che 
foffero  flati  feriti . ultimamente  Je  il  Signor  Iddio  ha- 
■ueffe  fecondata  la  lor  giu  li  a canfa , che  tutte  leffoglie 
■de’  nemici  fi  metterebbono  in  vh  luogo  ^affinché  dopo  la 
vittoria  egualmente  à ciafcmio  fi  comparti]] ero  . Dice- 
fi anco , che  hauendo  il  Bafià  fatto  far  loro  molte  pro- 
fertefefi  arrendeuano  ,effi  altramente  non.  rijfofcro , 
che  con  metter  sù  la  muraglia  vna  barra  funebre  coper 
ta  di  nero  in  me7^  à due  lande;  dimofìrando  con  tal 
fegiio,  che  non  erano  per  vfeir  fe  non  morti.  J faldati 
d’ Alberico  da  Balbiano,s’obUgaroìio  folto  la  protettio” 

■ ne  di  S,  Giorgio , à non  voltar  mai  le  ffalle  all'inimi- 
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€0  ^lr amerò , con  che  liberarono  V Italia  da  Barbari  chè 

laconculcauano . 

Della  pratica  de*nemict* 

I 

I Soldati  inutiliyaìle  volte,  òper  difdetta  riceuuta , ò 
per  vano  remore  delle  fors^  de'  nemhi,fi  rinuigora^ 
no,  e fi  rinfrancano  co  rejperienT^a,  che  fi  fa  delle  fotT^ 
loro,  ò con  ifcaramuccie,  ò con  filmile  maniere  i ilche  of- 
feruò  accorr iffimarri ente  CiulioCeJareima  molto  nota- 
bile  fu  la  prouidenT^a  di  Mario . Erano  i Romani  Jpa- 
nentati  per  le  rotte  ritenute  da'  Cimbri, popoli  ferocif- 
fimi,  fi  che  pareua  loro  d'hauer  à combattere  congigan 
ti, e con  gente  infuper abile.  Mario,  per  difingannarliy 
e per  moflrar  loro,che  i Cimbri  erano  huomini  come  gli 
altriitrattenne  alquanti  giorni  i foldati prima  d'affron 
tarli  co  nemici  fintato  gli  orecchi  loro  fi  vfaronoalfua- 
fio  delle  lingue  de  i Barbari , e ginocchi  alle  fate^^e  j fi 
che  finalmente  la  paura  sgombrò  da'  petti  loro . Giulio 
Cef are, apparecchiando  fi  alla  guerra  di  ^frica,ouei  ne 
mici  haueuano  molti  elefanti , affinché  i fuoi  foldati 
no  fi  fmarifferoyper  la  mefiruofa  nouità  di  quel  animar.- 
le, ne  fece  condurre  alcuni  in  Italia, con  la  cui  villa,  & 
pr  attica , e qua  fi  dcmefiicheT^a  quelli  neperderono  ta 
paura;  e viddero  da  che  parte  poteuano  più  facilmente 
offenderli . 

Del  valerli  del  Tuo  vantaggio . 

Molto  importa  il  conofcere,e'l  valerfi  di  quello, tu 
che  auan^fi  il  nemico . ICartaginefi  furono  più 
volte  rimi  nell'africa  da  M,Regeh,per  non  conejcer 
: - iu 
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in  qual  parte  delle  lorofotT^e  vantaggiajjèro  # RomaniJ 
Venne  in  tanto  di  Greciatcon  alcune  geli  aJfoldate,San 
tippo  LacedemoniOiCauallier  molto  valorofo,edi  gran 
de  accorgimento  :co^ui}intefo  comejC  doue  foffero  flati 
i Cartagin^t  vinthincominciò  all'aperta  direyche  le  rot 
te  paffute  erano  procedute, no  dal  valor  de' Romani :ma 
dalVimprudenT^a  loro;perche  effondo  fuperìeri  di  canai 
leria,  e d'elefanti,  haueuano  combattuto,non  in  luoghi 
piani, doue  la  caualleria  vale  afj'aùma  ne’  coUi,e  ne'luo 
ghi  ertiydoue  la  fanteria,  eperconfeguen^^aiRomani» 
haueuano  vantaggio :co fi  haucndo  egli  mutato  ilmod» 
della  guerra,  ^ trasferitola  da  colli  a piani, diede  vntt 
compiuta  vittoria  a Cartaginefi,  JN  ella  feconda  guer-^ 
fa  Runica,  Annibale  conojcendofi fuperiore a Romani 
di  caualleria , coreana  d'affrontarfi  con  effo  loro  nelle 
campagne  aperte ;e  vi  reSìò  tante  volte  vincitore, qua» 
te  volte  i Romani  hebbero  ardimento  dag^ffarfitcon 
efjo  lui:  ma  Fabio  Adafjimo,  accorgendofi  del  difauan- 
taggio,non  abbandonaua  mai i monti, ^i fitiaffri.Ce 
fare  con  la  cauaUeria,ch'eglt  haueua  eccellente, condufm 
fe  a necefjìtà  d'arrender  fi  ulfranio  :e  Petreio  Pompeie 
nonjìfeppe  valere  delle  ^orT^e  nellequali  vantaggiaua 
Cefare ,ch'erano  le  mamme;  nè  Antonio  delle  ter^ 
re  Uri , nelle  quali  era  fuperiore  ad  Ottauio . LucuUo 
abbondando  di  vettouagìie  confumò  l'effercitodi  Adi-» 
tridate  a Cìt^ìco,  che  per  la  fua  grandcT^T^a  nonfipotem 
va  longamente  mantenere,  co'l  temporeggiare,  JTur* 
chi  fono  flati  in  tante  battaglhcontra  i Chriììianivie- 
toriofi , non  per  altra  cagicine , che  per  lo  vantaggia 
(fiato  cottimune  à loro,  e qua  fi  à tutti  i Barbari  ) della 
caualleria  ; perche  abbotidajido  tffi  di  quafi  infinita 
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moltitudine  di  cauaUiyuS  hanno»  quantunque  volte  ft  è 
combattuto  in  luoghi  aperti , dubitato  mai  della  vitto^ 
ria;an7^i  fen'^a  combatterci  altramente»che  con  tagliar 
ci  le  strade t e faccometterci  le  vettouaglie,  ò con  impe- 
dircele,e con  difordinarci  con  improuifi  aJfaltL  è brac- 
carci con  perpetue  /correrie, e fcaramuccie;  e finalmen- 
te col  cingerci  da  ogni  parte, ci  hanno  oppreJ/o,e  vinto» 
Jdor  non  è cofa,che  aggiunga  maggior  ardimento, che' l 
veder  fi  fuperiore  a nemici  in  qualche  cofa,e  perciò  de- 
tte il  buon  Capitano  cercar  il  vantaggiate  valerfenese  il 
‘ vantaggio  confi/ie,ò  nel  numero, ò nel  valor  de'  foldati, 
ò neWarme,ò  nel  fito,ò  in  altra  cofa  tale* 

Del  preuenire  il  nemico , 

S'aggiunge  anco  ardire  a’ faldati , col  affaltare,  an:^i 
che  con  afpettar  d'e/fer  aj/altato;  ilche  vale  affai  in 
ogni  cafo'.ma  è neceffario  quando  e [fendo  tu  manifefla- 
' mente  inferior  diforT^fei  sformato  à combattere.  Per- 
che P affatto  non  folamente  rincora  i tuoiima  jpauenta» 
€ CO  fonde, mette  in  fofpetto  d' aguati,  e diforp^e  maggio 
ri,y  in  difordine  il  nemico.Potrei  allegare  di  ciò  molti 
effempinna  mi  bafìerd  di  quel  di  Giulio  Cefare,  ilqua- 
le,pafiddo  P/JeUefpÒto  [opra  vnagaleota,  hebhe  incon 
tra  Caffo  Capitano  della  contraria fattione  co  dicci ga 
lee:egli  folamem*e,no'l  fuggì  (ilche  farebbe  fiato  indar 
tio)  ma  con  andari:  incontro , lofgomentò  di  tal  manie- 
ra, che  gli  s'arrefe. . Audeamus  (diceua  L.  Martio ,) 
<5uod  credi  non  pon'ft  aufuros  nos:eò  ipfoquod  dif 
£ciiimum  videtur  fa>cilimumerit:  fciòaudax  vide- 
xi  conciliiim  > fed  in  re  busafperis,  & acribus  fortif^ 
iìma  quafoue  con/ìlia  ti  uiffi ma  fune , 

De 
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S'aiuta  nctàbilrttéttteilvalore  con  l'arte,  e coni* a fi» 
tiafpercbe  li  Sìratagemi  bellici, non  folamentefona 
leciti  : ma  di  grandiffima  lode  a'  Capitani , Ufandra 
I^acedemonio  fu  perfonaggio  di^an  fugacità  ,eche  fi 
valeua  non  meno  dell'arte,  che  della  forgaicffendoli  età 
rimprouerato,foleua  rijpódere,  che  in  quello, che  non  po 
tetta  la  pelle  del  leone  far  e , vi  fi  doueua  inteffere  quel-* 
la  della  volpe.  E Carbone  diceua,che  hauendo  egli  afa. 
re  col  leone,  e con  la  volpe,  che  cerano  annidati  nel» 

^ animo  di  L.  Siila,  molto  maggior  paura  haueua  della 
volpe , che  del  leone.  Non  deue però  l'inganno  effer  fé 
non  militare  j nel  che  Lifandro  peccaua  grandemente; 
perche  no  faceua  minor  profefjione  d'huomo  afiuto  nel- 
le fattionì  di  guerra, che  difraudolente  ne'cotratti.  Ma  . 
ne  gli  firatagemi  fu  eccellentiffimo  Annibale  Cartagi- 
nefe,che  non  attaccò  mai  (fi  può  dire) fatto  d'arme,  non  " 
fe  mai fcaramuccia,  fen'ga  aiutar  laforT^a  con  l'arte , e 
l'arme  con  l'ingegnojnel  che  egli  fi  valeua  marauiglio- 
famente  della  qualità  de' paefi , e della  natura  de' fitti, 
delle  vaUi,deUe  felue,  del  Sole,e  del  vento,  e d'ogni  op^ 
portunitàiò  di  tempo,  ò di  luogo,ò  d'altra  circonfiaT^a; 
e nò  è cofa,  che  recchi  maggior  credito , e riputatione  ad 
vn  Capitano , e che  li  renda  ifoldati  piu  affezionati,  e 
tonfidenti;& è fenT^a  dubbio  neceffario,che'l  Capitano 
fta  pervicace  in  fimile  materia, e pronto  d* ingegno ;ac- 
cicche  ,fe  bene  egli  non  fi  voleffepreualered'vn  lecito» 

£ commendabile  inganno , poffa  almeno  preuederlo , e 
fchiuatlo . 

^ Di 
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Di  vn  modo  particolare , col  quale  Cefàre  accrd^ 
fceua  l*animo  de’  Tuoi,  & d’altri  vari; . 

CEfare , per  kccrefcert animo  de*  fuoi,  vfaua  yna, 
maniera  ftngolar e je  mirabile;  perche  egli  non  fo* 
ìamente  nondiminuiua  la  fama  delle  forT^e  nemiche  ; 
ma  l*  augumetauate  magnificaua  al  poffibile^Onde  in^ 
tendendo jche  la  nuoua  della  venuta  del  Re  Giuba , coir 
mgroffoejfercito,  era  di  gran  terrore  a*  faldati , egli 
fattili  conuocare , dijfe  loro  di  faper  del  certo  , che*t  R-i 
ne  veniua  alla  volta  loro  con  cento  mila  cauaìU , e tre- 
cento elefanti  ,econ  numero  grandijjìmo  di  gente  à pie 
di;  ilchefaceuaegli , affinché  dijponendofì  i fuoi  d noif 
' fgomentarfi  di  vna  tata  moltitudine  di  nemici»  dijpre:^ 
^Jferc »e  vilipende/fero  il  vero  numera. 

Non  mi  accade  parlare  de*  corni,  delle  trombe  » e de* 
tamburi,  con  altri  tali  flromenti  trouati  pet  eccitare  i 
faldati  alla  battaglia  , &i  cauaUi  ancora , 

Tyriculq-,  maresanimos  ad  Mania  bella  r 
Verlibus  exacuit . 

udlejfandro  Magno, vdendo  jdntigenidatrombettie 
re  eccellente, fi  Jentiua  commouere  di  tal  maniera  alTar 
me, che  non  ne  erano  ftcuri  i circonflanti.ln  vn  modo  co 
ft  fatto  la  gaYabanda,che  fi  fona  dagli  Spagnuoli  sà  la 
chitarra, delia  gli  afcoltanti  a ballare»^  4 far  peggio^ 
JNairi  nell’ India  attacano  alcune  laminete  al  manico 
della  lpada,colcui  fuono  fi  fentono  inanimere  allaguer 
ra.J  Germani,come ferine  Tacito,fieccitauano  col  cari 
tare  le  prodeggio  di  H ercole,  limato  da  loro  Prencipe 
degli  huomini  valorofi . J mede  fimi  vfauano  ilgrido^ 
detto  barrito >e  l’ vfauano  anche  i Romanie  l’vfano  hog 
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i T urchìJ  Capitani  Romani  concionauano  a^folda^ 
ti  innanT^i  alla  battagliale  li  confortauano  efficacemen 
te  à portar  fi  bene  A Giudei  combatteuano  in  tribù,  e fa. 
tniglie:à  chei  Germani  aggiungeuano  le  mogli, & i 
gliuoli apprejjo.  Hi  cuique  iàn(^iflline  teftesjhi  ma 
ximi  laudatores . I Macedoni  e jfendoreHati  vinti  in 
battaglia  da  popoli  vicini, ne  refiarono  vincitori  col 
portar  [eco  alla  guerra  il  Re  fanciullo  nella  culla  .Jpo^ 
poli  di  Tungia  nel  mondo  nuouo  portano  alla  guerra  i 
cadaueri  d'huominifamofi,ilchegioua  fi  per  la  memo* 
3fia,e  per  reffempio  loro, come  per  la  vergogna  di  abban 
donarli . J popoli  di  LÒbardia, collegati  infieme  cantra 
Federico  Jmperatore,conduceuanoyper  obligarfi  à fìar 
f aldi, il  carroccio;  era  quejlo  vn  carro  alto,quafi  tribù* 
naie, attorniato  di fedie,^  adorno  dì  finitimi  pani,  del 
Vinfegne  della  lega  ; ilfaceuano  tirar  da'  buoi  animali 
lenti ffimi,  acciò  che  ninno  penfajfe  di  poterlo  faluare 
col  fuggire  ; ma  col  mofirare  il  vifo  a"  nemici . Si  fa  uni- 
che animo  affaldati  col  pareggiare  il  pericolo-ui  queflo 
fine  Giulio  Cefare  volendo  a^T^uffarfi  con  gli  Heluetij, 
fece  ritirar  da  bandai  caualli , e prima  di  tutti  il  fuo, 
Ciouaà  ciò  ilgittar  le  infegne  in  mego  li  nemiciigioua 
il  mettere  innan'^i  à i faldati  paura  maggiore  che  de' ne 
mici . Cofi  Filippo  padre  di  udlefiandro  Magno  com» 
fniffc  a' fu  ai  Cauallieri  piu  fidati,  che  tagliafferoàpe^ 
afi  quelli,  che  voltajfero  le  Jpallea'Sciti.  In  Francia  gli 
Re  hdno  còferuato  nella  Chiefa  di  S.  Dionigi  vn' antico 
fìendardo  co  incredibile  veneratione;perche  egli  è mef 
fo  à oro,e  fiàme,y^uriflan,qu€fio  è in  tata  riputatione 
tra'  Ft  dee  fi , che  per  vn  gran  tòpo  fi  fono  accurati  della 
littoria, ogni  volta, che  fi  jfiegaua  centra  nemici,  e per 
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mantenerlo  in  queUo  credito, no  Vhano  canato  faora,fe 
non  in  grandijjima  neceffità,e  pericoli  del  Regno:  lo  ca 
nò  il  Re  Roberto  neWimprefa  di  Borgogna , Carlo  con^ 
tra  jdrrigo  Imperatore,  Filippo  ILcontra  Othone  Im- 
peratorCfFilippo  FJ.  cantra  Jnglefi , Carlo  IX.  cantra 
Ugonotti.  I faldati  di  Boldrino  Pancicaglia,fotto  il  qua 
le pofe  i primi  rudimenti  della  militia  Francefco  Sfor^ 
ga,lo  teneuano  in  tanta  riputatione,che  anco  dopò  mor 
te  fi  reggeuano  per  lui , portauano  il fuo  corpo  imbalfa^ 
muto  attorno, e li  piantauano  il  padiglione,  come  quan 
do  egli  era  vino, e co  certe  fortiychegittauano,  fi  regge-- 
vano  per  li  configli  di  lui.  Maniera  molto  notabile  dia 
fondere  ardir  e, e de  fiderio  dljonore  negli  animi  defuoi, 
fu  quella  d’If abella  Reina  di  Caviglia:  Coflei  hauendo 
nella  imprefa  di  Granata, menato  in  capo  le  piu  vaghe, 
e più  gratiofe giovani  di  Spagna,  fu  cagione, che  quelli 
Cauallieri,per  acquifiarfi  honejìamete  rumore, e lagra 
tia  delle  loro  dame , vincejfero  quajì  fe  riejjì  in  far  ope~ 
rat  ioni  honorate.  Ma  non  è co  fa  che  gioui  più  che  l'opi 
mone  della  afiifieT^a  divina,  procurata  da  Scipione,  còl 
trattencrfi  nella  cella  di  Giove , da  Sertorio  con  la  cer- 
va, da  Mario  con  vnlndiuina  ; ma  fopra  tutto  Uta  Cari- 
lo il  fauio  Re  di  Francia,con  la  dò's^lla  di  Lorena.  Con 
chiudo  quel  che  fcriue  T acito  degli  y^rij  popoli  di  Ger 
mania.Cxtecum  Ari)  fuper  vires,quibuscnumera- 
tos  populos  an  receduti  t,  truces  in  fi  t.T  feritati  arte, 
ac  terrore  lenocinantur:  figna  fcura,tin<^a  corpora, 
airas  ad  pr?Iia  nodles  legunt,  nani  primi  in  omnir 
bus  prelijsocuh  vincuntur. 

I 

Il  Fine  del  Nono  Libro . 
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Del  Capitano. 

» 

N quella  parte  io  farò  anco  pià  bre<» 
ue  di  quellO)  che  foglio  effere  ; perche 
e^lefsandro  Farnefe  Duca  di  Parma  ' 
rapprefentaua  al  mondo  ejfempio 

cofi  chiaroi  e vino  di  perfetto  Condot 
fiero  d'effercitii  che  può  feruire  in  ve-- 
ce  di  molti  precetti j an7^  libri.  Egli  maneggiando  fem 
pre  Parme  » fotta  vn  clementiffimo  e giutìijjimo  Ee,  in 
feruitio  della  Chiefa,  e di  Dio,  ha  vinto,  e domato,  hor 
con  le  maniere  di  Fabio  , hor  con  quella  di  Marcello  » 
la  ribellione  ,ePherefie,fuperato  le  difficoltà  de’  fi  ti,  e 
la  natura  de’  luoghi,  effiugnatoTia"^  inejpugnabili, 
vinto  popoli  inuincibili . E (per  non  dir  d'altro)  non  è 
virtà  di  Capitano,  non  arte  di  militia,  non  prode^^^  » 
non  valore,  ch’egli  non  habbia  mofirato  nelPajfedio  del 
la  incomparabile  citta  di  udnuerfa . 

L’auualorare  adunque  i faldati  confifle  gran  parte 
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nella  prudeT^tC  nelgouerno  del  Capitanojche  fi fernet 
€ de  me‘2^  fudetti , e d'altri , che  fi  diranno  opportuna- 
mente . Onde  egli  è commune  opinione  effer  molto  me- 
glio vn  buon  Capitano  con  vn  cattino  effercito , che  vn 
buono  effercito  con  vn  cattino  Capitano^  eia  ragione  fi 
ès  perche  vn  buon  Capitano  può  far  anche  buon  vn  cat- 
tino effercito  con  la  dif ciplina , e con  gli  altri  mcT^  : ma 
vn  buono  effereitOiCome  può  render  accorto  , e valorofo 
vn  Generale priuo  digiudicme  di  efferien^^a^però  dif- 
fc  Homero, effer  meglio  vn' effercito  di  cerui>guidati  da 
vn  leone  t che  vn'  effercito  di  leoni  guidato  da  vncer- 
uo.Aleffandro  Magno  hauendo  intefojcbe  quardta  mi 
la  perfine  s' erano  fortificate  in  vn  monte  inaccefiibile, 
di  fito  inejpugnabile  : ma  che'l  Capitano  era  codardo  e 
vile  3 s'affìcurò  della  vittoria  ; perche  fi  confidò  fubito» 
che  la  dapocaggine  del  capo  li  doueffe  (camme  auenne) 
aprir  laftradayela porta,  l Numantini haueuano mot- 
te volte  meffo  in  rotta  i Romani , guidati  da  diuerfi  ca- 
pi : ma  dopò  che  quell' imprefa  fu  data  a *7*.  Scipione  , 
auenne  il  contrario.Onde  effendo  i Numantini  diman- 
dati da  lor  vecchi ycomefoff ero  in  vn  fubito  tanto  auui- 
litiyche  volt  afferò  le  ffaUe  à quei  3 ch'effi  haueuano  tate 
volte  meffo  infuga;ri jpofero,che  le  pecore  erano  le  me- 
defime  : ma  che'l pajlore  era  mutato . Omnia  repen  tc 
(diceLiuiodi Camillo) mutzuetati  Imperator  muta- 
tus:  alia  l]7es,alius  animus  hominum^  fortuna  quo- 
quealia  vrbis  vidcri.  E Cefare  andando  alla  guerra 
di  Spugnate  volendo  accennare  la  certeT^atch'egli  ha 
ueua  deUa  vittoria,  difie,  che  egli  andana  cantra  vn'efi 
fercitOiChe  non  baueua  Capitano.  Et  in  vero  molte  im- 
prefe  fi  fono  condotte  à fine  3 molte  difficoltà  fnperatei 
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'mite  guerre  finite , molte  vittorie  acquiflate  per  arte» 

€ valore  del  capo,che  di  tutto' l rejìo  deWefiercito  : e la* 
tebbe  fouerchio  il  mètouare  à quejlo  proposto  Temijlo 
cleìchefaluòcol  fuo  mirabile  configlio  /Itene;  f pami^ 
nonduiche  illuSlrò  con  la  fua  prodeg^  T ebeidiangi  di 
vijfun  conto;  itamippo, che  col  fuo  fingolareaccorgimea 
to  rinfrancò  i Cartaginefi»  tate  volte,  tagliati  àpeT^ 
dà  Romani  ; Fabio  Adaffimo , che  con  la  fua  tardariT^ 
ajjicurò  Roma,& altri.  Onde  Tacito  lodai  Catipopo- 
li  di  Germania, perche  faceuano  più  fiima  del  Capita^ 
no, che  delVeffercito,  e dice  ciò  effer  rarifiimo  : ncc  nifi 
rationc  diCdpIinxconceffum:  Trobo  parlando  di  Ser  ' 
fe,dìce,d(k\i%  cft  magis  cófilio  ThemifiociiS)quam 
armis  Grecia . e di  Epaminonda,  ynvLs  homo  piurilB 
fuit,quam  vniuerfaciuitas. 

Dc*modi,co’  qaali  il  Capitano  può  render 
li  fidaci  animofi. 

SE  bene  tutti  quafi  i modi  f addetti  dtaccre fiere  il  vi 
lore  dipedono  in  tutto,ò  in  parte  dal  Capitano;tton 
dimeno  ragioniamo  bora  d' alcuni,  checonfiSiono , noti 
nelgouernoma  nella  fua  per  fona  propria  • 

Della  felicità . 

prima  cofa , con  laquale  il  Capitano  inanima  I 
faldati, fi  è la  felicità  ;e  quefia  non  è altro , che  vn 
concorfo  della  virtù  diurna , col  quale  S.  tJH'aeflà  ac- 
compagna quei , ch'ejfa  s'elegge  per  miniSìri  della  ira 
giu^iitia,òper  esecutori  della  fua  volontà  ;qual fu  do 
fue,alla  cui  infian'3^  fermò  il  Sole,  & allungò  ilgior- 

T.  no; 
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mie  CìrOìCh'egli  chiama(ben  chefojfe  Gentile) fuo  [eù 
tto;^  ^lefjandro  MagnOìà  cui  diede  pajjo  il  mar  Pàn 
filio,  come  anco  à Cingi , Re  de*  T artari  il  mar  dell’Ina 
dia.jdttilaiC  T amberlane,che  fi  chiamarono  flagelli  di 
Dioi&  altri  molti f che  li  èpiacciutofauorire,  con  va- 
rie e molte  vittorie;  ma  fi  deue  qui  auuertirci  che  la  /e- 
licita  nelle  guerre  non  è fempre  propria  del  Capitano^ 
ma  del  Trencipe  » che  Dio , per  me^  de*  fuoi  membri^ 
fauorifce^ . 

Dux  fortis  in  armis , 

Cxfkreis  Labienus  erat;  nunc  transfuga  vilis. 
Renerò  da*  Ceri  fu  Capitano  fortiflìmo , mentre  fer- 
ui  Venctianifinfeliciflìmo fiotto  il'Re  Francefico^  e Cle- 
mente VII,  Andrea  DorUinon  fie  cofia  memorabile  fiot- 
to gli  aujbici  del  medefimo  Re  Francefico:  e nelTimpre- 
fia  di  Sardegna  hebbe  la  forte  molto  auuerfia.Sotto  Car- 
lo V. ficee  cofe grandi»  e cofit  altri;  nel  che  Dio  moSìra» 
alle  volteych'iglifauorifice,non  il  Capitano»  ma  il  Preti 
(ip'e . Qt^lche  volta  poi  è tanto  buona  l'intentione  del 
Capitanai  che  Dio  felicita  lui  » fie  bene  non  li  piaceli 
^rencipe»ch*cflo  affligge  poi,- e flagella  per  altra  via , 
Cofifiua  Maeflà  projperò  limprefie  di  Narfiette  cantra 
Gotti ;ma  nonpermificiche  GiuHino  Imperatore»  di  cui 
egli  era  mini flro, fi  gode fle  quietamente  il  dominio  (Fi- 
talia;perche  vifiè  calare  i Longobardi  »che  ne  occuparo 
m la  miglior  parte . ^ He  volte  Dio  nega  la  felicità  al 
Precipe»0  al  Capitano  per  li  peccati  delpopolo;per  dà 
permifie  la  morte  acerba  del  Re  Giofia:  ma  fie  Dio  fi  co- 
piace iC  del  Prencipe,e  del  Capitano»^  i peccati  del  pa 
polo  non  oflano  allafielicità^allbora  no  fi  può  dubitare^ 
nè  di  vittgriefnè  di  trionfi  e fie  bene  quefia  felicità  norè 
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} fempre  compagna  della  virtù  j (perche  Dioprojpera 
anco  Gentili, € T urchi,  e Atori, cantra  i mali  Cbriflia’^ 
ni)  nondimeno  per  r ordinario, co  fi  auuiene.  Co  fi  veggia 
mo,e  Carlo  V.  in  Alemagna,  e Francefco  Duca  di  Ohi- 
fa,&  Arrigo, e Carlofuoi figliuoli,  & AleJJdndro  Dit 
ca  di  Parma,  hauer  confeguito  nelle  guerre  fatte  da  lo- 
ro per  la  Fede, con  pocagente,’PÌttoriegloriofe.All'in^ 
contro,  e Ludouico  di  Condè , e Gafparo  da  Colligni , e 
Cafjìmiro  Conte  Palatino  del  Reno , e Guglielmo  di 
Naffao,egli  altri,  che  hanno  maneggiato  l'armi  in  fa- 
uore  dell'empietà, e della  fellonia,Jono  flati  per  tutto  e 
battuti,efconfitti,e  morti,conformeà  quel  eh’ è fcritto. 
Impij  de  terra  perdentur:  maritorniamo al  noPìro 
propofito . Quando  dunque  il  faldato  vede  felicità  nel- 
l'imprejfe,e  ne’dijfegni  d'vn  Capitano  fegue  le  fueinfe 
glie  fenT^a  paura , e fi  promette  per  cofa  certa  la  vitto- 
ria,  e per  cofa  ageuole  ogni  difficoltà . 

Dell’ardire,  e deJl’cflempio . 

VAle  anche  affai  l’ardire , e l’ejfempio  del  Capita^ 
no;  perche  fi  Sìende,e  fi  diffonde  à tutto  l'efferci- 
tojonde  di  C.Adario  fi  legge,  chauedo  nell’età  fua  più 
frefca,e  più  gagliardafattocofe  gradi;  perche  entraua 
nelfimprefe  accompagnato  da  ardir  e, e da  brauura;nel 
la  'vecchie'gga  poi,  mancando  col  calar  delfangue , an- 
che il  vigor  dell’ animo, non  fe  cofa  degna  dell'antica  ri- 
putatìone  ; come  fi  vide  nella  guerra  Sociale . QueHo 
ardire  fu  grande  in  Ale  fiandra  Magno;an'ginò  hebbe 
egli  altro  di  gran  Capitano,ch’vna  merauigliofa  gran- 
de7^  d'animo>  e di  cuore,  congiunta  con  pari  felicità» 
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Seleuco  neWvltima'battaglia , fatta  col  Re  Demetrìà 
reggendo  i fuoi  volti  in  fuga  j [montò  da  cauallo  y€t(y^ 
gliendoft  perejfer  conofciutoP elmetto  di  tefia,fi  cacciò 
tra  primi  ; col  qual  atto  rauuiuò  la  lor  virtù , e vinfe  • 
Vi  Cefare  ft  legge,cFegli»cacciattdofi  alle  volte  innan 
a^iyriteneyefermò  l'effercito  volto  in  fuga;  fi  che  più  de 
vna  voltagli  Alfieri  li  lafciaro  Vinfegne  in  mano.T ra 
r Prencipiy  e Capitani  Chrifiiani  di  gran  lode , è degno 
Giorgio  Cafiriottoyche  in  mille f anioni  còtra  i T urcht, 
fu  fempre  il  primo  à combattere ;e  ft  iìimaycbe  in  varie 
battaglie  egli  ammag^ffe  di  fua  màno  da  due  mila 
T tirchi . Non  dico  però , che’l  Generale  (e  molto  meno 
't' egli  è Prencipe)  debba  cacciar  ft  in  mego  d pericoli 2 
perche  Vvfficio  Juo  non  è di  combattere:  madordinare, 
€ di  regger eyC  di fourafiare  k i combattenthma  deuepe 
rò  mofirar  fempre  animoy  e cuoreye  pronteg^gayC  né’ca» 
fi  neceffarijfotterttrare  dpericoliyò  per  fermar  la  fuga» 
òper  rinfrancar  i foldatiyò  Pìanchiyò  lenti yòfmarittiyà 
per  altra  fìmile  necejjitk;e  deue  ciò  fare  con  la  maggior 
cautela  che  li farà  pojffibile;perche  nella  vita  di  lui  con 
fifle  la  [alate  deWejfcrcito.Conchiudiamo  co  teffempio 
dei  Germani. Geimotiì regcs ex  nobilitate,duces  ex 
vinate  fumunt?  nec regibus  infinita^  aut  libera  po- 
teflas:  Et  ducesexemplopotius^  quatti  Imperio,  fi 
prompti,n  conlpicui,  (ì  anteaciem  aganc , admira» 
riuveprxfunc. 

DeH’alacrità . 

NOn  è di  poco  momento  vna  certa  alacrità , e leti~ 
tia  di  volto  ycd  la  quale  ft  tegono  allegri  ye  di  buon 
animo  ifoldatiiCheper  lo  più»  dipendono  dalla  cera  del 
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hr  Condottìere,e  fé  non  vanno  lieti  allahattagUa  e fie 
fhno  faranno  cofa degna.  Jtche  auuBne  a'  T edefchi con 
dotti  dal  Adarchefe  del  P^aflo  nella  giornata  di  Cerifo* 
le.  Furono  in  quefta  parte  eccellenti  tra  Romani  Papi 
rio  CurforeiC  Scipione ydfricano',  cociofiache ferine  Li 
uioyche  non  fi  viddemaì  Capitano  pià  allegroiche  fi  ve 
dejje  Papirio  in  quella  commemorabile  giornata,  nella 
quale  egli  vinfe  i Sanniti;  e Scipione  in  quel  fatto  d'ar 
rne,  col  quale  debellò  jdnnibaie,  & i Cartagine  fi . 

Alla  fudetta  allegria  è congionto  vna  certa  ficureo^ 

della  vittoria  iCo  laquale  fi  tengono  allegri  i Joldati, 
€ fi  fignifica  co  varie  maniere.  Annibaie  nel  giorno  det 
la  battaglia  di  Canne,  fi  ritirò  poco  innagi  il  fatto  d'ar 
me  fopra  vn  colle  alquanto  rileuato,  per  veder  Pefierci 
to  Romano;  Gifeone  fuo  amico,  vijla  tanta  gente  (per- 
che non  haueuano  i Romani  fatto  mai  fin  allhora  tanto 
sfor":^ ) reflò  quafi  fgometato.  Onde  riuoltofi  ad  Anni 
baie,  gli  dijje,  chH  numero  de'  nemici  era  merauigliofo. 
Ada  tu  non  co  prendi  (riffofe  Annibale)vna  molto  mag 
giormerauiglia,chein  tanto  numero  £huomini,quan~. 
to  è quel  che  tu  vedi , e che  ti  par  ammirando , non  vi  h 
pur  vno , che  fi  chiami  Gifeone;  mojfero  cotali  parole  i 
circojiantiàrifo , che  veggendoil  lor  Generale  in  tal 
tempo  cianciare , e far  della  futura  battaglia  poco  con- 
to,crebbero  mirabilmente  d'ardimento,e  di  cuore . 

Scipione  in  Africa,  ejfendoli  flati  condotti  innanzi 
alcuni  mandati  da  Cartaginefi  periziare  l'efercitot 
egli  andameti  fuoi;  egli, che  fecÒdol'vfanT^  della  guer 
ra  doueua  farli  morire,lifcce  menar  d torno  e veder  mi 
nutamente  ogni  cofa;epoi  rimandar  indietro;  col  qual 
atto  accrebbe  l'animo  à ifuòì,e  mife  fpaueto  ne'nemicU 
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yriA  fimil  cofa  fece  Gracco  nella  Spagna;  perche  baite* 
doli  i Legati  de"  Celtiberi  domadatot  in  che  tanto  confi 
dajfeydhauejjeofato  d'andar  loro  Col" arme /opra;  rifio 
Je  thè  nel  buono  e/iercitOiCh"egli  haueua;  efe  toiìo  dal 
Tribuno  militare  porre  in  ordinaria  lefquadretaffinch' 
tjji  le  vedefjero  itene  ragguagliafjero  i fuoi.Reflarono  ef 
fi  attoniti ì e referto  chel"hebbero, pofero  cofi  fiuto  fia^ 
ventò  ne"  fuoi , che  fi  refi  arano  dal  mandar  foccorfo  alla 
tittàich"era  aUhora  afiediata  da"  Romani,  Giorgio  Ca- 
iiriota, detto  volgarmète  ScanderbeccOi  quando  vfciua 
fuor  a armato  con  tanta  aUegrev^a,e  vivacità  di  occhi  t 
e di  volto  s e co  tanto  marauigliofa  eloqueT^a  infi  amava 
i fuoi  faldati  ì che  li  redeua  fire'i^atori  d"  ogni  pericolo  • 

Della  lòlertia  • 

I Apporta  più  yche  affai  la  folertiaj  e lapronteT^a  del 
l'ingegno  ne"  cafi  improuifi  ; con  la  quale  fi  afiicura 
alle  volte  la  vittoriaiò  fi fchiua  la  rovina;  come  moLlra 
no  gli  ejfempi  di  T ullo  Re  de"  Romani , di  Datami , di  i 
Còfaluo  F err ante ye£altri,T ullo  Hofiilioimoffofi  con 
le  getiftiCie  gli  Mbani fuoi  co  federati»  codotti  da  Ade 
tio  SuffetiOiContrai  Fidenati»  & i Veienthnelfattac^ 
car  della  battaglia jAdetio, ch’era  animo  doppio,  inco 
minciòpian  piano  à di  fiorar  fi  da"  Romani,  éd  agirai 
verfo  i monti,  con  penfiero  di  volgerfi  alla  fine  là  '»  dove 
'■  "vedrebbe  piegar  la  vittoria , J Romani  » che  d"appre  ffo 
gli  erano, veggendofi  per  quefio  atto  refiar  da  quel fian 
’ co  feouerti, tutti  fgomentati  madarono  volando  à farlo 
intender  al  Re;egli  veggendo  il  pericolo  »con  vn  fu  biro 
■autiifo  riparò  alla  rouina  four atlante iperche  rifiofe  ad 
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aita  vocCìchefe  ne  ritornaffero  al  fuo  luogo  non  dubU 
tajjero;  petchci  per  fuo  ordine  sperano  gV  /Albani  mpfjié 
Qi^^ia  voce  pofe  i Fidenati  in  fojpetto  di  non  effer  d<t 
Adetio  traditi,  e rinchiuft  in  megp,  e ne  voltarono  per-- 
ciò  toiìo  le  jpalle.Non  minore  auuedimento  vsò  Data- 
mi Capitano  eccellente  da  C aria-che  ejfendofi  ribellato 
dal  Re  Artaferfe;perche  le  genti  di  Pijidiagli  haueua- 
no  amma'ggato  il  figliuolo,  andò  incontemete  lor  /opra* 
Adetabar'gane  fuo  fuocero,ch^era  Capitano  della  canal 
leria,edubitaua,  che  non  doueffero  le  cofe  del  genero  an 
dar  male, f e ne  fuggì  cqn  le  genti, ch’egli  gouernaua  dal 
nemico- Chi  non  Ji  farebbe  di  ciòfgomemaio^ma  Data 
mi  cauò  all’ improuifo  dal  male , benegrandifjìmo  ,fece 
dar  voce , che’l  fuocero  fifoffe  di  fuo  ordine  mojfo  per  in 
gannare  à quel  modo  il  nemico,  animò  i fuoi  à douer 

lo  toflo  feguire,efoccorrere;cofi  Metahargane  fu  sfor- 
ato à combattere  cantra  i Piftdi,  e morì  combattendo» 
quo  ncque  (come  dice Trobo)iìllnù\xi  alicuius  Impc 
raioriscogitatum,  ncque celeriusfa^lum . 

Non  è meno  degna  d’efier  commemorata  da  noiirt 
quePìo  luogo  la  prontegg^  di  Confaiuo  Ferrante  ; per- 
che battendo  egli  nell’ incominciar  della  battaglia  can- 
tra il  Duca  di  Namurs  (nella  quale  egli  acquiPìò  il  Re 
gno  di  Napoli  al  Re  Cattolico)  commadato,  chef  defjc 
fuoco  aU’artiglierie,lefu  co  grado  anftetà  detto,  che  la 
poluere  sera  tutta,ò  per  inganno, ò à cafo  abbrucciata* 
allhora  egli  nonji  perdendo  punto  d’animo,  per  fi  fatta 
nuoua  : Io  accetto,diffe,  l’augurio  della  vittoria , della 
quale  già  fi  fa  lafefia , e l’allegregga  col  fuoco  ; con  le 
quali  parole  rauuiuò  l’ardimento  a’ fuoi;  qu*c  cafus  ob 
\\iìccai(come dice  Tacito  di  Cermanico)in  Ca pientiam 
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eonuercendaratusjid  viri.  Se  ducis  non  dferC 
fe fortuna  przbemi  Becere,  Se  oblata,  cafum  ad 
confìlium. 

Siila  jeffendo  le  fue  genti  ddl'ejjercito  di  Aiìtidrate 
volte  in  fugaUe  ritenne, e fermò  con  quelle  memorabili 
far  ole:  Andate  compagni, io  ne  vò  qui  morire  glonofa- 
mente:  Ricor dateui  voi,  quando Jarete  domandati  doue 
ttadiSie  il  voflro  Capitano,di  rifondere , che  in  Orco- 
tneno>  furono  di  tanta  forga  quelle  paroletchemlgen* 
do  Romani  il  vifo,  vrtarono  il  nemico  adietro . Pr/wa 
udntonio  in  quel  fatto  d'arme , nel  quale  egli  atterrò  le 
genti  di  fitellio,eJfendo  volti  in  fuga  i fuoi  foldatì»  tra 
Valtreprode7^7^,ch'eglifeceedi  Capitano, e di faldato» 
fafiò  con  l'hafta  vno  alfiere, che  fuggiua,  e prefa  l’infe 
gna  fi  voltò  contra  i nemici  : co*l  qual  fatto  rimife  fu  la 
bat faglia, e vinfe . Inqueiìa  vltima  guerra  fatta  tra 
TurchiiC  Perfiani,Afuflafà  Generale  de' Turchi, effert 
dofi  ammutinate  le fuegèti  in  maniera  tale,che  aperta 
mente  fi  protesìauano  di  non  voler  paffare  il  fiume  Ca^ 
neco , egli,  dando  perallhora  buone  parole  , acquetò  la 
feditione  il  meglio  che  potè:  mala  mattina  feguente, 
montato  à cauallo  entrò  nel  fiume  dicendo:  Al  aledetto 
fta  colui,  che  mangia  il  pane  del  gran  Signore^  non  mi 
fegue,e  fu  immantinente  àgarafeguito  • 

Qual  ila  maggior  potenza  la  maritima, 
òiaterreftre. 

HOra  che  habbiamo,e  moltiplicato,  Sfauualorato 
le  genti, e le  forge  noHre,  mettiamole  vnpoco  in 
eomparatione  V vna  dell'altra  > e prima  le  forge  mariti-^ 
me  delle  terreftri  i e poi  la  coHaìleria  della  fanteria  • 

Se 
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Se  le  ierrefhi  pano  di  pìà  importd7^a,tìje  le  maritimi, 
non  farebbe  cofa  degna  di  efjer  meJJ'a  in  eentrouerf/afe 
non  [offe  quel  che  fi  dice  volgarmente ;Che  chi  è padm-^ 
ne  del  mare,è  anco  padrone  della  terrajcefa  manifefla^ 
mente  contraria  dia  ragione y & aU’e^rien^^a  :alla  ra 
gione  ; perche  le  forT^terreiìri  non  hanbifogno  delle 
maritime  : male  maritime  hanno  neceffità  delle  terrea 
Hriìperche  la  terra  è quellayche  dà  le  vettouagiiejle  ar 
mite  la  gente . Di  più  le  fotone  terreiìre  fono  anco  buo-» 
neper  lo  mare  : ma  non  le  maritime  per  la  terra , onde 
rejperienT^a  dimofira,che  niffuno  Imperio  fondato  sà  le 
forale  mamme  fi  è mai  difiefo  molto  entro  terra;  non  i 
Candioti,  fe  bene  ^rifiotele  dice , che  la  loro  /fola  par 
fatta  dalla  natura  per  ^Imperio  del  mare,0  in  effetto  i 
fuoi  popoli  furono  iprimiyche  fiorifiero  di  gloria  naua^ 
le;non  i Lidq,non  i Telafgiynon  i Rodij , non  i Fenici, 
non  gli  Egittijinon  i Milefiffe  bene  gli  ynì  dopò  gli  al 
tri  poffederono  il  mare:  Ma  qll'incdm  tutti  quelli jche 
hanno  hauuto  grande  Imperio  terreUrefft  fono  fatti  pte 
droni  del  mare  ogni  voUa,che  hanno  voluto . Cofi  i Ro^ 
mani  con  lapoten-s^aterrefirey  mifero  in  acqua  nel  Jpa» 
tic  di  quaranta  giorni  vna  potentiffima  armata  > e por 
altre^on  lequ  ali  finalmente  tolfero  il  dominio  del  mare 
àiCartagmefi , Cefare  nonhaueua  for-s^  maritime: 
ma  venuto  il bifogno,ne  mifeinfieme  in  dueinuetnita-* 
terche  con  effe  debellò  i 'Veneti  » che  erano  Signori  ; e 
sfotT^  à domandar  pace  à pa%ar  tributo  la  gran- 
Bertagna;epoi  vinto  PompehiCh'erapotetiffimod^ar’^ 
mate  in  terra  y nonhebbe  contrailo  nifiuno  in  mare- 
*Dalla  dedinatione  deli  Imperio  Romano  in  quà  yfona 
iiati  Signori  del  mare  i Mandali  fi  Saraceni  f&iTur^-^- 

chi 
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€hi  genti  Barbare  nate  lungi  dal  mare^en^a  notitia  di 
yentiyfen^  pratica  delle  cofe  nauali  : ma  con  Icfor^ 
terrejiri  hanno  finalmente  occupatoy  & i porti jC  le  Jfo^ 
le;  perche  i f^andali, paffuti  di  Spagna  in  yjfricaifòtto 
il  Re  loro  Genfericojaf[altarono,e  la  Sicilia,  e l'JtaUas 
€ faccheggiarono  fenT^a contrailo  Roma, capo delTJm^ 
perio;  & i Saraceni,  occupata  T africa,  e l’ydffa,  s’im- 
poderarono  ageuolmente  dell' J fole , trauagliarono  Co-- 
fiantmopoli,€  depredarono  gran  parte  delie  noflre  coh^ 
trade.  JTurchifimUmente,con  la  gran  potenza  accjui^ 
fiata  in  terra, fi  fono  infignoriti  dell' acqua; fi  che  le  loro 
armate, già  più  di  cent' anni, hanno  nauigato,  e nauiga 
no  fen'S^a  contradittione  i fuoi,&nofiri  mari.JS/è  fi  pre 
ilo  Mahometto  IL  fece  Arfenale,che  diffrcT^ò  le  ar- 
mate Chrifìiane . / Tortoghefi  hanno  hauuto  nell'  im- 
prefa  d'india  due  Capitani  eccellenti,  Francefco  di  Al- 
tneida,&  Alfonfo  di  Alburcherche.  Qj^fìi  furono  nel 
maneggio  delle  guerre,  che  fi  fkceuano  in  quei  paefi,  di 
pareri  molto  differenti  ; perche  BAlmcida  non  voleua 
impiegarli  in  acquili  i di  città, e di  paefi  :rna  folamente 
diffegnaua  mantener  fi  cantra  vna  potente  armata  Si^ 
gnor  dell' Oceano, e per  quefìa  viafarfi  padrone  de'  tra^ 
fichi, e sfoTT^ar  tutti  i mercanti,che  voleffero  nauigarct 
€£  i ^rencif  i,che  haueffero  porti,  à pagar  loro  tribù tOm 
Ada  l' Alburcherche  confiderando , che  ima  tempelia 
poteua affondar  l'armata,  ò indebolirla  in  tal  maniera^ 
che  la  fpogliafftTs  e di  forale , e di  riputatone,  e che  non 
era  poffibile  mantcnerfì  poteti in  mare  feni^  for^^e  ter 
refiri,  occupò  li  Regit  di  Malacca,di  Ormus,e  la  forno 
fa  città  di  Goa,doue  h 'auendo  fatto  vn  buoniffimo  Arfe 
naie,  e piotato  ma  Coi  *onia  di  Portoghefi,  efauorho  in 

ogni 
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ogni mànierdla  conuerftone  de Infedéli  ffi può  dire, 
ch'egli gittaffe  i fondamenti  del  dominio, che  quella  mt 
tione  po/siede  neU' India;  perche  fen:(a  dubbio  Je  la  cip- 
tà,el  contorno  di  Goa  non  hauejfe  fomminiflrato , e le- 
gnami per  fàbricar  le  naui,e  te  galere ,e  metallo  per  git 
tarl*artiglierie  ,€  gente  per  fornir  V armate,  &arme 
per  armarle, e vettouaglie  per  mantenerle ;non  era  pof- 
ftbile , chei  Portoghefi  fi  conferuaffero  tanto  tempo  in 
me7^  dìpotentiffìmi  nemici . E opinione  di  molti , che 
fe  i Venetiani , fen^^a  impacciar  fi  neU'imprefe  di  Lom* 
bardia, hauejfero  attefo  alle  cofe  di  mare,  farebbono  fa- 
liti  àgrandeT^ , & à potenzia  maggiore  : ma  io  credo 
che  s'ingannino , perche  fi  come  il  mare  fi  ferma  fopra 
la  terra, coft  la  poteva  maritima  s'appoggia  alla  terre 
fire,come  al  fuo  fonmmento,e  non  è poffibile  che  fia  po 
t ente  in  mare  chi  non  è potente  in  terra  ; onde  bi fogna 
neceffariamente  cauare,e  i vogatori,  e i faldati,  e le  ar- 
me,e le  monitioni,e  le  vettouaglie, per  non  dire  il  legna 
me, e i ferramenti,  e il  canape,  e l'altra  materia , che  fi 
richiede  per  fkbricare , e per  fornire  P armate . Egli  è 
ben  vero,  che  le  forT^maritime  aiutano grandemete  le 
terreiiri:  non  perche  aggiunghino  loro  neruo  : ma  per- 
che le  danno  agilità ;conciofiache  vn' Imperio  terrefite, 
quanto,  egli  è pià  grande, e pià  jpatiofo, tanto  è piti  len 
to,Pf  inetto  al  moto:  la  gente  non  fi  può  fàcilmente  con 
gregare,nè  le  vettouaglie  ridurre, nè  le  monitioni amaf 
fare  in  vn  luogo  ;icau  atti  fi  còfumanoper  la  lunghe:^a 
del  viaggio  ile  genti  fi  ammalano  per  la  mutatione  del- 
V aere  ; il  condurre  le  cofe  necejjarie  per  lo  fofiegno  del- 
l'effercito,€per  lo  maneggio  della  guerra,  è di  Ipefain- 
finitaiilchefi  vede  neU'imprefe  terreSìri,chefii  il  T ur- 
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fo;  condofiache  tra  Pandore  da  ConfiantinopoU  eP  con2 
fini  d^Ongheria , ò di  ^erfia , e tra  il  ritornare , oltre 
ch'egli  perde  la  miglior  parte  delPe Piate»  perde  anco  ta 
ta gente  di  difagio»e  di  miferia»  che  no  corri fponde  mtà 
il  guadagno  alla  jpefa.Hor  V armate  facilitano  Vimpre 
fe  per  PageuoleT^a  della  condotta ;per che  in  poco  tem^ 
po  portano  grandi  effercitifinpaefi  lontani»  co  ogni  ne 
cejjaria  prout fione»  e chi  è potente  in  mare,  può  traua- 
gliare  il  nemico  alPimprouifa  in  pià  luoghi»  e perciò  il 
terrà  fempre  impedito, e foJpefo:quefie  ragioni  mojjero 
Cefare  Germanico , ammaeflrato , con  PeJperienT^a  di 
molti  anni, dell' infinite  difficoltà , delle  quali  fono  pie- 
ne Pimprefe  d'importan'S^a,che  fi  fanno  per  terra»à  traf 
ferire  le  ragioni  della  guerra  dal^erra  al  mare, e àft 
re  quella  memorabile  armata  di  mille  vele,doue  Come 
Ho  Tacito  commemora  quePia  vtilità  delP  armate  ^ 
bellum  maturius  indpi  iegionesque,&commea- 
tus  pariter  vehi  : integrum  equitem  equosque  pcE 
ora.  Si.  alueosfluminum  media  in  Germania  fbrei 
alPincontro  » racconta  quefla  incommodità  dellaguer- 
ra»che fi  faceua  per  terra, ttìiliiem  haud  perinde  vul. 
neribus,  quam  fpatijsitineruni  ,damnoarmorutn 
affici.  FeiTas Gallias miniflrandis  equis,longuni 
impedimcntorum  agmen  opporcunum  ad  in* 
iìdias , defenfionibus iniquum . Perciò 
Cofmo  de'  Medici  diceua  » che  non  fi 
. ..  poteuadirPrencipedi  granpo 
tere  colui,  che  alle  for- 
terrePìri 

non  aggiungeua  le  ma^ 
ritime» 

Qual 
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Qual  di  di  maggiorimportanza  lacauaL 
lena  la  fanteria. 

Parlando  ajfolutamente , molto  di  maggior  impor» 
tanga  è la  fanteria;  perche  il fuo  valore  fiflende  à 
molto  più  effetti  y che  la  gente  à cauallo  ; concediamo  à 
queHa  il  dominio  della  campagna;  perche  "ver amente ^ 
chi  ne  i luoghi  aperti  è fuperiore  di  cauallijarà  ordina 
riamente  vincitore . Santippo  conofciuto  il  vantaggi 
chei  Cartagine ft  haueuano  d' elefanti  y e di  cauallit 
vinfe  i Romani fòlamente  col  trasferir  laguerraddluo 
ghi  montuoft  à i piani;  e le  vittorie  dt  Annibale  cantra 
Romani  non  proccdeuano  in  gran  parte  altronde  y che 
dal  vantaggioy  ch’egli  haueua  di  caualleria  nella  cam» 
pagna . Onde  Fabio  Mafiimoyaccortoft  di  ciò  > non  ah^ 
bandonaua  mai  i colli , ^ i (iti  y ne’  quali  la  caualleria 
non  può  nulla ;nè  le  vittorie  del  T ureo  contra  i Chrijiia 
nifi  debbono  attribuire  ad  altra  caufa  y che  al  gran  nU'» 
mero  de’  caualliyco’quali  egli  ci  ha  fempre  in  luoghi  pia 
' ni  fouerchiatisperche  quei  che  diconoy  che’l  neruo  della 
militia  T urehefea  conjìfiene’  Gianni^gariys’ingdnano 
• w groffoy  conciofiachcy  prima  che  i Giatùg^if afferò 
ijiituitiyi  T urchi  haueuano  fatte  imprefedi  molto  mag 
gior  importanT'a  che  non  hanno  fatto  poi;  prefo  la  Bit» 
tiniaypaffato  lo  Sìrettoyoccupato  Philipopoliy&  -4dria 
nopoli,  fotta  i *Prencipi  di  SeruUye  di  Bulgaria , vinto 
due  volte  le  forge  de’  Chriiìiani  vnite  fatto  il  Re  Sigif 
mondo  y fenga  effere  fiati  mai  vinti  y fuor  che  dal  Gran 
Tamberlane  ; e pur  dopò  l’ifiitutionede’  Giannig^axi 
hanno  hauutograuiffime  rotte  da  Ladijlao  Re  di  Polo- 
nia,da  Gmanni  Hunniade,da  GiorgioCaflriotta,da 
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rjjuncajfane  Re  di  Perfia,dai  Mamalucbi , dajldat- 
tia  C omino  Re  d'OngariaydaPvltima  Lega  de'  Prenci 
pi Chrifiianiydat  Redi  PerfìayCf  da  Sigi/mondo  Batto 
ri  Precipc gloriofo  di  T rdfiluaniay&  il  dire  che  i Gian 
nÌ7^ari  hanno  alle  volte  rtmejp  sii  le  battaglie  perdu- 
te y e tolta  la  vittoria  di  mano  a'  nemici y è coj’a  da  niète^ 
perche  jiado  i Giannio^ri attorno  laperfona  del  Gran 
Signor  ey  fi  fon  mojfìfrejiki  contragP  inimici  già  Hrac^ 
chiye  di  combatter  e ye  di  amma:^ar€y  & cofi  gli  hanno 
vinti yilche  haurebbe fatto  anco  meglio  vngrojfofqua^ 
drone  di  caualleria,  che  fi  fojfe  frefcamente  moffo  > ò di 
qualunque  altra  forte  di faldati  sperche  quanto  à Gian- 
ni's^riy  che  fono  ordinariamente  mila;  peri- 

che  debbono  ejfer  temuti  da  vn  Precipe  Chrijiianoyche 
opponga  loro  numero  pari  di  T edefchi , ò di  Sui^eri, 
di  Spagnuoli  }ò  d' Italiani y ò GuafconL  indurati  nella 
militia^in  che  cofa  cederanno  quefii  à quelli^  infors^ 
di  corpo  y ò in  vigor  d'animo  i Non  è mai  Hata  la  fan- 
teria ChriHiana  inferiore  della  Turchefca:  mafitamo 
bene  fiati  ordinariamente  vinti  per  lo  vantaggio  gran 
deych'ejji  hano  hauuto  nella  caualleriayche  ci  ha  taglia 
to  le  firade  ytroncato  i diffegniyimpedito  le  vettouaglie, 
& ifoccorfi  y cinti  d'ogn' intorno , e fiancati  ; e vintiy  e 
morti  àVarna,  à Nicopoliy  à Mugaccio  > a Ejfecchio» 

' alla  Liuen^y&  in  altri  luoghi,  ^ppreffoynoi  habbia- 
mo  viffoy  che  le  armi  Turchefcheyfiatc  vincitrici  delle 
genti  abbondanti  di  ottima  fanteria,  fono  fiate  rotte  ,ò 
gagliardamente  tr attagliate  da'  popoli  potenti  di  caual 
leriay  da'Mamaluchiydagli  Ongariy  da'  Polacchi  y da' 
Àfofcouitiyeda'  Pcrfiani . Cedendo  dunque  la  fanteria 
à i caualli  il  dominio  della  campagnayc  de' luoghi  aper- 
ti» 
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ti  i^e*  quali  però  anch'effa  fanteria  è digrandijjima  im^ 
ponan^at  auam^  in  tutte  C altre  fattioni militariintl 
le  quali  inno  affatto  i cauaìli  inutili ìperche  prima  la  mi 
lina  maritima  è tutta  in  mano  della  fanteria  ; il  com* 
batterete  lo  fcaramucctareè  communeaWtfnai^  aWal 
tra  : ma  piu  della  fanteria  ; perche  in  molti  luoghi  non 
fi  può  adoprare  la  cauaUariaiCome  fono  i montuofi,i  ho 
fcareccijgli  auignatije  vailise  nelle  oppugnationiyC  di 
fefe  delle  città  ha  poca,ò  nulla  parte . Onde  fi  vede  che 
i popoli yche fono  Siati  pojfenti  di  cauaìleria  : ma  fen'^a 
gente  à piede i hanno  ben  vinto  il  nemico  in  campagna: 
ma  non  hanno  però  fatto  acquiSìo  d' impor  taT^asperche 
ejfendofi  il  nemico  ricouerato  nelle  città, e ne’luoghi  for 
ti,ejjì  non  P hanno  potuto  a£ediare,non  oppugnare ,non 
isfor:(are . Come  auuenne  à i H^ani  nelle  guerre  contea 
Craffo,  e contea  Ad.  j^ntonio,  Parthoadexequendas 
obfidiones,  nulla comminus  audacia:  raris  fagictis» 
ncque  claufbs  ex terrcr,  & fcmelfruftatur . Equc- 
ftrium  Tane  (dice  Tacito)  virium  id  proprium  , cito 
parare  vidloriam,cito  cedere,  4’  Perfiani;  antica- 
mente  mentre  combatterono  cantra  P Imperio  Roma- 
noie  ne*  tempi  noSìri  nelle  guerre  contra  iTurchi;per- 
che  in  queSia  vltima guerra , (per  non  dir  dell* altre) il 
Perfiaho,  per  lo  vantaggio  della  cauaìleria,  ha  per  tut* 
to  fatto  flrage  grandi^ma  de’T urchi  in  campagna:ma  > 
per  mancamento  di  fanteria  non  ha  potuto  afferrare, nè 
occupare  città  d*  importanza  s non  cacciare  il  Turco 
dalle  città  f refe, nè  da*  luoghi  fortificati;  aggiungi  che 
le  forze  militari  confi  Siono  in  gran  parte  nelle  artiglie 
rie, e negli  archibugi, che  fono  molto  meglio, e piu  ado- 
perati da’ fanti  » che  da  cauaUi  ; e offendono  molto  più 
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cuefiiìChe  queìlLConcludiamo  dunque,  che  la  eaualle- 
ria  è fuperiore  alla  fanteria  nella  campagna  ; ma  che  la 
fanteria, che  pure  è di grandifjìma  imponanT^  anco  in 
campagna,  tauan^a  inogni  altra  fàttione  militare , e 
che  cqtieftrium  fanc  virium  id  proprium,cito  para- 
re viólorianijcito  cedere.  Fernando  Marcheje  di 
fcaracol  gouernofolo  della  fanteria,  riufcì  capo  di  tut- 
te le  imprefe,e  vittorie,ope  egli  interuenne  • 

Centra  chi  fi  debbano  voltar  le  forze . 


Le  forge  fi  debbono  vfare,  ò per  difefa  del  nofiro , b 
per  acquijic  d’altrui  ; la  difefa  delfuo  è tanto  giu- 
fta,che  non  ha  bifogno  di  altra  prona,  che  di  confiderà- 
re  le  armi  degli  animali , corna, denthvgne,  calci,  da- 
te loro  dalla  natura  per  la  conferuatione^  dell  ejf^eh- 
to.E  fino  alle  rofefcno  armate  di  ffine,ei  grani  di  refiem 
e le  castagne  di  ricci:  la  natura  finalmente  è ta^to  folle 
cita  in  ciò,che  i Prencipi  non  hanno  bifogno  diejfer  am 
tnaeHrati  dall’arte*  Debbono  però  auuertire  di  non  paf 
fare  i termini  in  maniera , che  la  difefa  diuenti  offefa» 
ogni  volta,chelifarà  offerta  coueniente fodisfattione  • 
JSIel  che  i Romani  fi  portarono  eccellentemente*  P orche 
fe  i nemici  non  erano  indomiti,  non  li  negauano  mai  ho 
nefia pacefiaquale  deue efferfine di  opi guerra;  nèff 
deue  negare  fe  non  à quelli  da’ quali  no  fi  può  fperare  fe 
non  con  la  loro  rouina:  ò che  hanno  fatto  cofa  ; che,  per 
effempio  degli  altri , deue  effer  punita  con  l^efierminio 
loro,  Diiabus  his  artibus , (dice  Saluflio  de’  Romani)^ 
audacia  in  bello,  vói  pax  cucnerac , aquitate,  fcquè 
Kcmpublicam  curabanc , E tanto  giurìa  la  guerra 

difen-^ 
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éifenltuat  che  Voffenftua  non  può  hauer  altra  giufiìtia, 
che  queìlajche  riceue  dalla  difenfiua.  Ne  può  ejjer  cajò 
nel  qua  fta  lecito  offendere  per  altroyche  per  difendere. 
Come  potrò  io, dira  alcuno  ydilatar  lo  Stato  mioho  la  di 
fefa  del  ben  publico.  Hor  il  bepublico  è di  due  forti, 
rituale,e  tVporale.il  temporale  è la  pace  ciuile, e politi 
ca;  lo  fpirituale  è la  Religione , e l'vnione  della  Chiefa 
di  Dio . Vvno,  e l'altro  viene  oppugnato,  e turbato  da 
due  forti  di  nemici,  da  heretici  ,eda  infedeli,  quelli fo-^ 
no  interni,  quefli  eflerni;  e perciò  quelli  più  pcrnitiofi, 
che  quejìi . Perche  l'infedele  offende  di  prima  intetione 
il  t€porale,e  per  cofequeno^a  lo  jpirituale:ma  l'heretico 
mira  prima  lo  jpirituale;dopò  ilqual  rouinacofequete^ 
mente  il  teporale.  Ma  perche  la  guerra  è Cvltimo  rime 
dioyche  fi  deue  vfare  cotra  l'heretico,  non  ècofì  vniuer 
' f alme  te  à tutti  lecito  il  guerreggiare  cotra  heretici  co- 
me còtr  a infedeli.  Deue  però  ogni  Precipe, con  ogni  fuo 
potere, tener  lòtana  quefia  pejìe. Perche, chi  fa  profejjìo 
fie  di  fottrargli huomini  daU'obedienga  della  Chiefa,  e 
di  Dio,ardirà  molto  più  fàcilmente  di  fottrar  li  dall  Im 
\perio,e  dall obedieT^  tua.  E nonèmarauiglia,che  Dio 
^ permetta  tate  riuolutioni  di  fiati  cotra  i Prencipi  loro, 
pòlche  effiFrecipi  curano  co  fi  poco  la  difobidienT^a  de  i 
. popoliverjofua  Macfià.E pur  no  mancano  hoggi  huo 

- mini  empi^on  meno  che  pa':^7^,che  dà  ad  intendere  à i 
’ ^recipi, che Ihere fie  non  hanno  àfare  con  la  politica.E 

non  fi  trottando  piffun  Prencipe  her etico , che  voglia, 

- per  ragio  di  Stato,fopportarleffercitio  della  Religione 
Cattòlica  nel  fuo  dominio , non  mancano  Prencipi, che 
fanno  prò fejjion  di  effer  buoni  Chrifliani,che  cofentono 
jpontaneamenttfherefie  ne'loro  Regni.  lUhtdimo^ 
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itra  guanto  verofia  quel  detto  del  Sigriorè  > che  iftglU 
uoli  delle  tenebre  hanno  più  pr/ide7^a  nelle  cofe  lorotche 
i figliuoli  della  luce . Ma  chi  vuol  guerreggiare  non  fi 
può  fcufare  di  non  hauer  nemico  publicO)  mitra  cui  mo 
Uri  il  juo  valore:e  vn  nimico  tale,che  nopenfa  mai d! al 
troyche  deli*oppre(fione  della  Chrìfiianità;  e ha  tatefor 
T^eyche  il  refiSierli,non  che  il  fuperarlojOuanTia  di  gran 
lunga  ogni  gloria , che  fi  pojfia  acquijiare  con  Carme  in 
mano  trà  i Chrifliani.  Noi  habbiamo  il  T ureo  alla  por» 
ta,Cbabbiamo  a' fianchi ;e  cerchiamo  materia  di  guerra 
piu  giu  fi  a^ò  più  honorata  ? Catone  volendo  mofir are  a 
Romani  il  pericolo , che  li  foprajiaua  da'  nemici  loro,  li 
fece  vedere  alcuni  fichi  frefehi  portati  allhora  da  Carta 
ghie.  Q^nto  'è  più  vicina  la  Fellona  all' Italia, che  Cor 
tagine  à RomaìM.  Varone  voleua  vnire  C Epiro  aU'J» 
talia  co  vn  pÒte.Forfe  che  egli  è nimico  vicino  shma  di 
poche  fors^e.  Romani  temeuano  i Cartaginefi  tante  voi 
te  vinti, e foggiogati;  e noi  faremo  dello  jpreT^T^ante  co'l 
Turco, che  ci  ha,  tolto  tante  jvrteT^, tante  città,  tanti 
Regni,edue  Jmperijhhe  domina  l'ylfrica,che  fignoreg 
già  l’y4fia,che  ha  piùpaefi  nell' Europa,che  no  fono  tut 
tigli  Ciati  de'  Trencipi  Catoliei^clje  con  ledifeordie  no 
fire  è crefeiuto  di  tal  maniera,che  per  terra,  fono  già  ho 
ramai  CCC.  anni, fi  matiene padróne  della  campagna, 
( per  marenon  ha  contrailo^ nemico,che  in  tempo  di pa 
ce, è più  armato,che  non  fiamo  noi  in  tempo  di  guerra^ 
nemico  i cuitefori  no  hanno  fondo,  nè  gli  efferciti  nume 
ro,ne  le  vettouaglié  fine^nemico,che  neUe giornate  ca- 
pali cu  opre  i piani  co  la  caualleria,  e neU'oppugnationi 
delie  città  fi  caccia  le  montagne  di  terreno  ìnnan':^  con 
la  T^appa , e fifa  ficaia  sù  le  mura  deUefone:!^e  con  la 

lirage 


CHgitized  tjy  Google 


D E C I M O,  J07 

^rage  delle  proprie  gentil  nemico  finalmente  i che  non 
ha  fin  bora  perduto  cofa  d'importanga , ch'egli  habbia 
ma  volta  acquijlato.  Ferdinado  di  7'oledoyDuca  d'Al 
%ayCon  tutto, che  fifojje  trouato  in  tante  guerre, e vinto 
tante  impref e, quanto  nijjun' altro  de'  fuoi  tempi,  vfaua 
nondimeno  di  dire,  che  non  haueua fatto  nulla;  poi  che 
non  li  era  SUto  concejfo  di  veder  fi  innari  vn'ejfercito 
di  T urchi.  Feramente,che  h non  so  coUf^giudicio  la 
ragion  di  Stato  fi  moHripià  nimicade'  Chri§ìiani,che 
de'  T urchi,ò  d’altri  infedeli . Jl  Adachiauello,  efclama 
empiamente  contra  la  Chiefa  ; e contraggo  fedeli,  non 
apre  pur  labocca^  E le  forge  de*  Prencipi  Chriftianifo 
no  tanto  intente  à rouinarfi  l'vno  l'altro,come  fe  no  ha 
uejfero  altri  nemici  al  modo.  Gli  Imperatori  Comneni, 
u^le/fioyCalloianiyEmanueltfhguedo  fimile  regole, per 
non  lafciar  crefcere  neW  ^fia  tolta  loro  daTur  chi,  i 
Prencipi CbrlPìiani diOccid?te,ilnpèt^rono  à tutto  lo 
ro  potere  le  imprefe  di  Gottifredo , di  Corrado  Jmpeta- 
^tore,  e de  gli  altri  contra  quei  Barbari.  Che  auuenne  di 
cio^  che  i Barbari  cacciarono  prima  i nójiri  di  jifita , e 
poi  mifero  fiotto  i piedi  loro  i Greci . Etto  H fruttò  della 
moderna  politica . J Signori  Fenetiani , combattuti  da 
ogni  parte  à i tempidi  Giulio  JI.  da  quanti  ^Potentati 
erano  qua  fi  nella  Chrifiianitd, rifiutarono  conflatemèn 
'te  il  fioccorfio  offerto  loro  da  Baiagette  il.  Re  dc'T urchi: 
onde  Iddio  no  liabbandonò,  augi  li  fece  quafit  miracoli^ 
famete  ricuperare  P imperio  perduto  della  Lombardia  • 

Il  Fine  del  Decimo  Libro  della 
Ragion  di  Staio.- 
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DELLE  CAVSE 


DELLA  GRANDEZZA 

DELLE  CITTA, 

DI  GIOVANNI  BOTERO- 

SENESE, 

L I B.R  0 T>  R I M 0. 


Che  co{à  da  città  grande. 

I T T A s'addìmanda  yna  ragunan^ 
(Chuomini  ridotti  infime  > per  viue^ 
re  felicemente  : egrande"}^  di  città 
fi  chiama  non  lo  Jpatio  del  Jito»ò  HgL 
ro  delle  mura  : ma  la  moltitudine  de 
gli  habitantiyC  la  poJfan:i^a  loro.  Hor 
gVbuomini  fi  riducono  infiemeymoffi  ò dalTauttoritàxQ 
•idUafor^^jò  dal  piacereyò  daU'vtìlità»  che  ne  procede* 
• •>«'<  * 

DcirAuitoriià, 

/ 

« 

C^in  fu  il  primo  auttore  delle  città  : mai  T^oeti 
figuiti  in  ciò  da  Cicerone tfauoleggiano  » che  ne  i 
- ' \ [ecoli 
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fvcoh  antichi  gli  huomini  (par/i  <^uàielàtperlo  monte i 
e per  lo  piano , menajjero  vna  “Vita  poco  differente  dalli 
èe  fiieyjen^a  legge, jeni^a  conformità  di  coflumi,  e wa^ 
niera  di  ciuile  conuerfatione . Si  trottarono  poi  alcuni 
perfonaggiyiquali,  hauendofì  con  la  fauiez^aiC  con  /’<?-  • 
^oque'^acquijlatoauttoritàìeriputatione  marauiglio 
fa  tra  gli,  altri  jdimoSìrarono  alla  ro'j^^^  moltitudine 
quante»  e quanto  grandi  vtilità  fofjero  per  godere , fé 
conducendoft  in  m luogo,  s'vniffero  in  un  corpo,  per  la 
fcambieuole  communicatione  di  ogni  cofa,  che  ne  proce 
derebbe:per  quefla  via  fondarono  prima  ville»^iUag^ 
gì, e poi  terre, e città,  ondei  mede/imi  *Poetij^n fero  Or  ' 
feo,  & wdnfione  hauerfi  tirato  dietro  le  beHie,  lefelue, 
^ ifaffììVolèdoJotto  queflo  inuogUoffìgnificarla  ^rof 
feT^Tiade  gl'ingegni , el'affreT^^ade'coflumidiquettè 
geti . Ma, fuor  delle  fhuole, fi  legge  di  Tefeo,che,pìéfa 
ch'egli  bebbe  ilgoucrno  degli  yitenièfì  , fi  pofein  cuo- 
re d'vnir  e in  vna  città  tutto  il  popolo , che  in  piu  ville 
dijperfero  per  quelle  cotrade  habitaua;  ilche  egli  col  di 
tnofirare  ilgra  bene, che  ne  feguirebbe,conduffe  ageuol 
mète  ad  effetto.  Vnafimil  cofa  fi  piratica  hòggicotinua 
mente  nel  Brafil.  H abitano  quei  popoli  jparfi  quà,c  lÀ 
jnffelonche,ò  in  capanne, an^^f  che  cafe,  compoftedim 
mi,  e di  foglie  di  palme  ; e perche  queftà  maniera  di  vi- 
Iter  cofi  jparfamente , fà  che  quelle  geti  rèfiino  in  quel- 
la lorofaluatichei^^  d'animi,^  coHumtf 

eportafeco  difficoltà  grandi  alla  predicanone  dell’ E- 
nangelio,alla  conuerfione  degl’infedeli,^  all’ifiruttio 
ne  di  quei, che  di  mano  in  mano  fi  van  couertendo,& al 
gouernociuileji  Fortoghefit,&  i Padridella  Cvpagnia 
di  Giesv  vfatìo  eflrema  diligèga  in  ridurli inftemein 
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ceni  luoghi  più  opportuni  > doueviuendo  ciuilmente 
ftano  co  più  agemlc^T^  addotrinati  nella  Fede  da  quei, 
^Fadri,  egouernati  dagl' officiali  del  Re . Si  pofiono  à, 
qu  cjlo  capo  ridurre  quelle  città  yche  fono  Hate  edificate  ‘ 
dalla  poten'^a,  CS  habitate  per  iauttorità  di  gran  Preti 
cipiyò  di famofe  Republiche sperche  i Greci  i Feni\ 

ci  furono  autori  d'infinite  città»&  yllefiadro  Magno» 
er  altri  Re  di  moltiffime:  di  che  fanno  fede  le  Meffanf 
drie,leTolemaidi}leu4ntiochie,  le  Lifimachie  » le  Fi- 
lippopoli,  le  Demetriadi,  Ce/aree,  udugufiejSebaSiie» 
^gripine»Mdfredonie,&  atepi  nojìri  CofinopoUye  la 
città  del  Sole  : Ma  niffuno  è degno  di  pià  lode, in  que>~ 
fi  a maniera  (dopo  Aleffandro  Magnoyche  n'edificò  pià 
di  LXX.)del  Re  Scleucoiche, oltre  l'altremolte,edificò 
tre  città  dette  ^pamie,ad  honor  di  fua  moglie, e cinque 
Laodiceein  memoria  di  fua  madre,  ad  honor  fua 
proprio  cinque  Seleucie,&  in  tutto  pià  di  XXX» 

Della  forza, 

* # 

t 

i 

PErfor7^a,e  neceffìtà  fi  ragunanogli  huomini  in  vrt^ 
luogo  quando  qualche  pericolo  imminente, maffime^ 
di  guerra , e d'e.Herminio , e vafiità  irreparabile  ve  li 
conduce, per  metter  in  ficuro  la  vita,ò  le  facoltà  loro  ; e- 
talfiuuregp^a  fi  ritroua  in  luoghi  montuofi , 0 ajpri,  à, 
paludofi , ò ifolati,  ò d'altra  forte  tale, che  non  fia  faci-^ 
le l'accofiaruifi,  .Dqpò il diluuio,gli huomini temen^ 
doflje  di  nuouonpn  amtenifie  vna  fimile  rouina,  yoUe- 
tei  afficurarfene»  altri  col  fabricar  le  loro  habitaT^fu  le 
fifne  de' mojntiyafiri cpn  alT^ar  torri  ^incredibile  gran»., 
(ino  al  Cielo:  efen'^  dubbio  » che  per  quello  ri’-  ' 
t • ' jpem 
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g>etto  k cM  di  montagna  fono  per  antichità  nobilifjì^ 
me;  e le  torri  fono  delle più  antiche  forme  difabriche, 
cbefiano  mai  fiate  in  vfo , Maydopo  che  la  paura  di  vn 
mono  dilmio  pafiòvia,gli  huomini  cominciarono  a di 
fcendar al  baffo  > & àfabricar  le  loro  habitationi  nelle 
pianure;  finche  il  terrore  deffarmi , e Pinondatione , e 
fpauentùdi  ^enti  fiere  ye  crudeli  gli  sfor's^rono  di  nuo- 
uo  àfaluarfi  neWemde'  monti yò  nell' /fole  del  mare , ò 
nelle  paludiyo  luoghi  fimili.  Quando  i Mori  affaltaro* 
néieridufferpinmiferaferuitù  la  Spagna^quei  che  aua 
•j^rono  aUafixageyche  ne  fu  fatta»  fi  ritirarono  sù  Val’- 
iiffime  mdiagne  di  Bifcaglia  d' dragona vna  parte 
imbarcatafififaluò  nell' J fola  delle  fette  città,  cefi  det- 
ta; perche  vi  fi  fermar  ono  fette  Vefcoui  co'  popoli  loro. 

La  rouina,che  menauafecoiigrande  Tamberlancyfc- 
ce,che  i popoli  della  Peifia,e  de\paefi  circonuicini,ab- 
handonddo  Cantiche  loro  patrie,quafi  vccelli  finarriti, 
fi faharono fuggendo yaltri sù'l monteTauro , altri sà 
V^ntitauroy  altri  nell' Jfolette  del  mar  Caffio.  E fi  co» 
mcynella  venuta  degli  Schiauiyi popoli  d'JVìria  fi  riti- 
rarono nell' /fola  Capraria,  e vi  edificarono  C'iujìinopo 
li  ; cofi  i popoli  della  G alita  Traffadana  peli' entrata 
de' Lòbardi  in  Italia  fi  faluarono  entro  le  paludi,  oue  f- 
dificarono  Crema.  Ma  perche  con  ia  forte:^^  de'fudet 
ti  luoghi  non  era, per  lo  più , congiunta  grande  opportu 
nità  di  territoriy  ò di  traffico,  non  di  alettamemo  yòdi 
trattenimento  importante  ; non  vi  fi  è vi§ìo  mai  città  . 
molto  famofa.  Ma  fe  i luoghi,doue  gli  huomini  fono  ri  ^ * 

dotti  dalla  neceffità,  hànno,oltre  la  ficureT^a,  qualche 
importante  emolumentoffarà  cof a facile, che  crefcano,e  ' 
di popoloye  di  ricche7;^,e  d'habitd‘^-  Cofi  molte  città 

V ^ di 
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di  Leuante,  e di  'Barbarla  fono  diuentate  pràndi  con  là 
moltitudine  de  i Giudei , cacciati  da  Ferdinando  Re  di 
Spagna*  e da  Emanuelle  Re  di  Portogallo}  & in  partii' 
colare  Salonichi,  e Rodi , A tempi  noiiri  molte  città  éP 
Inghilterra  fono  crefciute,  e di  gente,  e di  trafficaeo»  la: 
fuga  de'  ribelli  del  Re  Cattolico  da'  paefi  b>affi,’e  mafji>>‘ 
me  Londra , doue  fi  fono  ritirate  molte  migliaia  di  fa-, 
miglie . Intorno  àgli  anni  del  Signor  AICCCC.  menJ 
tre  che  i Saraceni  metteuano  à facco,  &'à  fuoco  Geno- 
ua,e'l  Genouefato,  crebbe  incredibilmente  Tifa  j perche 
allaforteT^  del  luogo  era  congiunta  fertilità  diconfet 
do , € commodità  ditraffico . Nella  venuta  d' Arila  iff 
Italiane  genti  di  Lombardia,  ffiauéntate  pèrPhorribi- 
le  rouina,  cUegli  menaua  ,ft  faluarono  neU'/folette  del 
mare  Adriatico  ,evi  fabricarono  diuerfe  terticiuole,  e 
communità.  E poi  nella  guerra, che  li  mofj'e  Bipino, 
abbandonando  ifiti  men  ficuri,comè  era  Equilio,  Era- 
clea,Talefiina,AIalamoc€o,fi  ritirarono  vicino  à Riai 
to in VH corpo: cofi s'aggrandì renetia,-  . ~ . 

• * < . , . 

. Del  rouinarc  le  terre  vicine. 

I Romani , per  aggrandire  in  ogni  maniera  la  patria 
toro,  fi  feruironogmdiciofamente  della  for':^;  con- 
cio ftacof  ache,  affinché  i popoli  vicini  haueffero  neceffi- 
tà  di  trasferirft,edifermarfiin  Roma,  rouinarono  déP- 
fondamenti  le  patrie  loro.  Cefi  Tulio  HoSiiliogittòà 
terra  Alba  potentiffima  città , Tavqoino^'RrifcO  fpia-i 
nò  Cornicole , terra  di  grandi  riccheg^e,  SeruiùTkh 
lo  deferto  Tometiai  e nel  tempo  della  libertà,  e^ermi- 
tiarono  Velo , città  di  tanta  grandeg^ , e poten^^cLj  j 
‘ - ' (Se 
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thè  à gran  pena,  dopò  Pajfedio  di  dieci  anni  fa  per  arte 
più  che  per  for'ji^aefpugnata.Hòrà'non  hauendo  queftip 
& altri  popoli  doue  ridar  fi  ad  babitare  à menarne; 

U loro  vita  fiicur amente,  eranos forati à cambiare  te 
loro  patrie  con  Roma,ihe  a qtéefìo  modo  mirabilmente' 
s'aggrandì, e di  gente, ediritcbe^!^  ,' 


^ I 


Del  condurre  i popoli, dailcloro  patrie 
....  . . allanoftraeittà;;- 

■ t V,  » • »j\'  • * 

Modo  fimile  al  fudetto  r>ma  più,  piaceuole  afl 
quanto  » yfarono  ì Romani  per  appopolàre , & 
ingrandire  la  loro  città;  e quefiofu  il  recar  i popoli  do~ 
mi  con  Varme,tatti,  ò in  gran  patte  à.Roma,  Cofi  Ro* 
mulo  vi  recò  i Cenenenfijgli  ^ntennati,i  CruSìumini»  ' 
Aia  ni/funa  gente  amplificò  più  la  città , che  i Sabini; . 
percioche  venuto  egli  con  effidoro  alle  mani,  fece,  dopò  < 
vn  lungo, e duro  contraSìo,pace;ela  conditione  fu,  che 
'Tatio,Re  dieffi  Sabini, ne  veniffe  col  fuo  popolo  ad  ha-^ 
hitar  à Roma  : ilche egli fece ,efi eleffe per fua Han^ 
il  Campidoglio, e' l monte  Qmrinale.La  medefimavitt 
tenne  anco  Aiartio,che  diede  ilmonte  jiuentmo  a La 
tini,tra^rtóùlà  da  PolitormeTeUena,e  da  Ficana. 
Jlgran.  Tambetlane,  ancor  egli;  ampliò  lagra  Samar^ 
cadacolconduruilepiù  fàcokofe  perfonè  delle  città  da« 

Uii  prefe ..  gli  Ottomani,  pér  aggrandire,  e per  ank^  ; 
chìfe  CÌnfiantinopoli,vi  hanno  condotto  molte  miglia’^ 
ia  di  famiglie, muffirne  d'artefici , dalle  città  foggiogch^ 
u,  coma  Mdhometto  IL  da  Trebifpnda , Selim  Primo- 
dalCOfffpeSolimanodaTauris , V , 
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Del  piacere . 

SI  congregano  anco  infiemegli  huominiper  lo  dìlet-» 
tOfChe  kr  porge  il  Jko,òrarte./l  fttoperlafrefcbeT^ 

7^  deir aere, perTamenttÀ  delle  vaJU,per  P opacità  deU 
lefelue,perla  conmo^td  delle  cacete,  per  V abbondane- 
T^a  deW acque , de'  quali  beni  è dotata  Antiochia  di  So^ 
ria, e non  meno  Damafco,e  Brufta  in  Bittinia  , Cordo- 
ua,e  Siuiglia  in  Jjpag^, Maitre  altroue.  A l'arte  ap- 
partengono le  firade  della  città  dritte,  gli  edificij,  e per 
arte,e  per  rnateri<magnifici,i  teatri,  anfiteatri,  porti- 
ci, cer chi  ihippodromi, fonti, iìatue,pktttìre,  e fintili  al- 
tre cófe  eccellenti, e tnàrauigiiofeAa  città  diTeJpieera 
frequentata  per  l[eccellen2^ad'vn  fimulacro  di  Cupidi- 
ne,  Santo  per  la  grandeo^  marauigliofadivn  Tem- 
pio t Aleffandria  per  lo  Faro , Mettfi  per  le  piramidi  , 
Rodi  per  lo  colojfoie  quanti  erodiamo, che  n'andajfero  à 
Babiloneiper  veder  tanforauiglia  delle  fite  muraci  Ro 
rnaniandauanovoUmt^  àpaffareil  tempo  à Siracu- 
fa,à  Mitilene,à  Sétirtta,à  Rodi,à  Pergamo , allettati 
dalla  dolcBT^a  dell'aere,  e dalla  bellegga  della  città  • 
Tutto  ciò  finalmente  ,ehepafce  Cocchio  ,e  che  diletta 
ilfenfo,e  che  dà  trattenimento  alla  curiofità,  tutto  ciò,  ^ 
che  ha  del  nuouo,dell'infolito,dello  §ir aordinario, e del 
mirabile ,€ del  grande,  òdelPartificiofo  appartiene à 
. queHocapo.  E tra  tutte  lecittà  d Europa  frequenta- 
tiffimiefono,per  lo  piacere,  che  d riguardanti  porgono,  ^ 

Roma , e Venetia  ; quella  per  le  reliquie  iUtpende  deU 
Vomica  fuagraodeg^a  ; quella  per  lo  Jplehdore  della 
, fuaprefentemagnifice'i^asquella  empie  gli  animi  di  flit  | 

- pore,e  di  diletto  per  lagrandeT^T^a  degli  aquedotti,del- 

:•  >'  • - /Cj 
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U T ame,  de  colofii , e per  V artificio  deWopere  arami- 
rande i€  di  marmote  di  bronT^  d'artefici  eccellenti  ; per 
Valte'^aiegrojfe'^a  degli  obelifchhper  la  moltitudi- 
ne, e varietà  delie  colonne , per  la  diuerfità , c fine:^^a 
de'  marmi  peregrini,  de'  broccatelli , de  gl' africani , de 
porfidi, de  gli  alabaSìri,de'  marmi  bianchi, neri,  genti- 
li,gialli, mifchi, de  iferpetinijdcUe  breccie , delie  porte 
fante, e di  tante  altre  forti, che  il  catarie  farebbe  impre 
fa  difficile,  e'I  diSìinguerle  impoffibile . Che  dirò  de  gli  ’ 
archi  trionfali^  de'  Sette^pni^  de'  Tempiji  che  ditan^ 
te. altre  marauiglieìe  qual  crediamo,chef offe  ella  quan 
dofioriua,e  trionfaua,fe  hor  chegiace,e  non  è quafi  al- 
tro che^  vna  fepoltura  dife  iiejfa,  ci  aggira  ancora  ,eci 
pafee  infatiabilmente  delle  fue  rouineì  all'incontro  Fe 
netia,con  la  marauaglia  delfuo  fitto  incomparabile ,che 
par  fatto  dalla  atura  per  dar  legge  a Vacque , e per 
metter  freno  al  mare, ci  reca  marauiglia  non  minoretla 
grandeT^poi  delfuo  ine^iimabìle  jdrfenale,la  molti- 
tudine de' vafcelii, e da  guerra, e da  trafico,e  da  paffag-i 
gio  ; il  numero  incredile  delle  machine  > de  gl' ordegni, 
deU.e  munitioni,e  cf  ogni  apparecchio  nauale;  l'alteT^T^a 
deUe  torri , ta  riccheT^a  delle  Chiefe,  la  magnìficenT^ 
bcUe7^:ì^a  delie  la  varietà  dell'ar 

ti,l' ordine  delgouerno , la  belleT^T^adell'vno , e dell' al- 
tro feffo,  abbarbaglia  gl' occhi  de'  riguardanti . 

Delia  vtilirà . 

* t 

r • . : 

E Di  t anto poter  quefia  caufa  per  vrùrgthuomini in 
vn  luogo , che  l' altre  cagioni , fen:^a  interuento  di^ 
quefia , non  fono  bacanti  à far  niffuncuittà  gravide- 

Non 
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iSTb»  fauttorìtà  ; perche  fé  nel  luogo  > dotte  gV huótnlnl 
per  r altrui  auttorità  fi  ragunano , non  fi  troua  commo-  | 

dità , effi  non  vi  fi  fermaranno . Non  la  neceffità  ; per^ 
chelaragunagadegli  huominicrefcono  te  moltiplica^''- 
m in  moUanni;  e la  neceffità  ha  del  violento , e la  vio^ 
len^^non  può  produrre  effetto  durabile . Ónde  auuie-' 
voyche  non  folamente  le  città  non  cr  efcono:  ma  nè  anco 
gli  Statiy& i Dominij  acquiftati  con  puraforg^ayC  vio- 
leno^  fi  fono  lungamente  mantenuti.  Sonofimili  a'tor^ , 
rentiyche  non  hano  origine,  come  i fiumi,  chefommini.^ 
ftri  loro  perpetudmente  Vacqua:ma  cafualmente,  C^irt^ 
vh  momento,  bora  crefcono,  bora  calano  . Si  che  effen^  ' 
do  nel  lor  gonfiamento  formidabili  a corfieriì  mancano 
poi  di  tal  maniera,che fi  paffano  à pie  feco . T ali  furo~ 
negli  acquijìi  de'  T artari , che  tante  volte  hanno  f ac.- 
edmeffo  V jifita,£  Aleffandro  Magno,if^tila,delgran  > 
Tamberlane , di  Carlo  Vili,  e di  • ladoùico  XJL  Re  dì 
Francia;e  la  ragione  fi  è,perchela-nàtàra  nofira  è toni 
to  amica , e deftderofa  deUefue  commodità , che  non  è • 
poffibile  che  fi  acqueti  ,e  fi  contenti  dd  quel  che  non  è fe 
non  neceffario.  E fi  come  le  piante  ,fe  ben  fonofiffefer»  » 
nktmente  in  terra, non  poffono  però  durare,e  lungamem 
teconferuarfi  fenga  fauor  del  Cielo  i e fenga  beneficio 
della  pioggia  ; cofi  le  communange  degli  huomini,  co*, 
tninciatecon  la  mer^necefiità,non  fi  mantengono  lurt- 
gotempOìfe  non  vi  fi  aggiunge  commodità.  Adolfo  me 
no  poi  vale  il  piacereyér  iddiletto  ; perche  Chuomo  è na  . 

to  per  operare  ;ela  pià  pffrte  de  gli  buomini  attende  i 
negotij;  egli  otiofi  fono  pochi,  e da  poco  ; e totio  toro  fi 
fonda  sà  l'opera  i e su  iindufiria  de' negotiofi  s e'ipi^- 
cer  non  può  Hate  f^nga  la  commodàtd,^  della  qualtìi 
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tgU  è quafi frutto.  Hor fuppoSÌQ,che  l'vtilitàfta  quel* 
laiOnde»come  dtuaufa  principale,  procede  lagrande:^^ 
delle  città ;perche  ejfa  utilità  no  è J'emplice,  e d\na> 
Jbrte:ma  di  varie  forme, e maniereireHa  bora,  che  veg 
giamo,qual  forte  di  commodotò  <f  vtile  fta più  à propo^ 
f ito  per  lo  fine,  del  quale  ragioniamo.Diciamo  dunque, 
thè  per  far  grande  vna  citta , gioua  affai  la  cmmodi.^ 
tà  del  fito,  e la  fecondità  del  terreno  ,ela  fhcilità  della 
fondottcLi. 

. Delia  commoditàdeinto. 

Sito  commodo  chiamo  quello,  ch'è  in  parte  tale,  che 
molti  popoli  n'hanno  bifogno  per  lo  traffico , e per 
mandar  fuora  i beni,  che  loroauani^nof)  riceuer  queb- 
li,de'  quali  fonopenuriofì  : Onde  efjendo  quefto  ftto  tra 
gli  vni,e gl' altri  partecipa  come  me%p , e s'arriccchifce 
• con  gli  estremi . Ho  detto , partecipa  de  gli  eSlremis 
perche  altramente  non  può  cagionar  gtandeT^a  di 
tàiconcioftache , ò refierà  deferto , ò non  feruirà  fe  non 
d'vn  femplice  paffio . Derbente,  Terra  poSìa  nellc^ 
porte  Cajpie , è in  vn  fito  necejfarijffimo  per  andare  di 
Perfia  in  T artaria  ,ò  di  T artaria  in  Perfia , con  tutto 
ciò  non  è Slata  mai  città  grande  ,&  a'  temjpi  noSiri  è 
di  pochifiima  confi  deratione  ; e la  ragione  fi  è;  perche 
non  participa  de  gl'efiremi:ma  ferue  folamente  di  paf- 
fo;e  riceue  quelli, che  vanno  tù,egìù,non  come  merca-* 
tanti,  ò genti  di  negotij  : ma  comepajfaggieri,evian.~ 
danti;  è finalmente  in  fito  neceffario,  manon  vtile , 
T^erCiSìefio  rifletto  nelle  Sìretteo^e  dell'Mpi  chem 
buona  parte  circondano  l' Italia, febenper  effe  paffaug 

tornii 
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contìnudmehteiFranceft  ygU  SuÌT^ati  ,ìTedefchi,e. 
gl' Italiani,  non  però  fi  troua  Terra  mediocre,  non  che 
città  grande.  Il  mede  fimo  fi  può  dire  di  molti  altri  fi- 
li ; perche  il  Sues  è neceffario  à chi  viene  dall' Indica , 
per  lo  mar  rojfo,  al  Cairo . L'Jfola  di  San  Jacomo  ,ela 
Palma  ,elaT ers^era  fono  neceffarie  a'  Tortoghefi , & 
à gli  Spagnuoli  per  la  nauigatione , e deW Indie , e del 
Brafil,  e del  mondo  nuouo  ; e nondimeno  non  è,  nè  mai 
farà  ne'  fudetti  luoghi  città  importante  ; come  nè  anco 
nell'! fole  polle  tra  Danemarca,  e Suetia,  etra  l'Ocea- 
no Germanico,  e'I  mar  Balticò;e  Titlifinga , benché  fia 
pofia  in  vn  paffo  d'incredibile  neceffità , per  lo  commer  \ 

ciò  tra  i Fiamenghi,& Inglefi,& altri  genti  mondime 
' no  non  è fe  non  piccìola  terricciuola . M'incontro  Ge- 
ttona ègrancittà,e  fimilmente  Fenetiasperche  partici’-  \ 

pano  de  gVeJìremi , e feruono  non  folamente  di  paffo: 
ma  molto  piu  di  maga:(ino , e di  fondaco , e co  fi  Lisbo-  j 

7ia3&  Muerfa,&  altre . Blon  bafla  dunque  > che  il  fi- 
lo,che  ha  da  far  grande  vna  città  fia  neceffario, bifogna 
che  fia, oltre  à ciò,vtile  alle  vicine  genti . 

Della  fecondità  del  terreno . 

/ • 

L feconda  cagione  della  grande^ad' vna  città  è 
la  fertilità  del  paefe;perche  constando  la  vita  del- 
l'huomo  di  vitto, e di  vefiito;  \ cauandofi  l'vno  e l'altro  ^ 

dalle  cofe,  che  la  terra  proda  ce\non  può  fe  non  giouare 
più  che  mediocremente  la  fertilità  del  fuo  Contado . E 
fe  quefla  farà  tanto  graie,  che  non  folamente  fupplifca 
al  mantenimento  degli  habitanti:ma  ancora  al  foccor- 
fo  de' popoli  vicini, farà  tanto  più  à propofito.E  perche 

non 


^qitized  by  Google 


P'  R r M O.  JI9 

mn  ogni  terreno  ogni  cofa  produce , tanto  vn  territorio 
fard pià /officiente,  e piit idoneo d far vna  gran  cittd, 
quanto  fard  douitiofo,  e produceuole  di  pià  cofe;  per- 
thè  tato  meno  bifogno  hauerd  dell'altrui,  (Uchesforga 
le  genti  ad  vfcir  fuor  di  cafa ) e da  dare  pià  d gli  altri, 
(ilche  trahe  i vicini  ne'  paefi  noHri.)  ÙHa  non  è ba- 
Piante  per  coflituir grandeg^  di  cittd  lafeconditd  del 
la  terrai  perche  veggiamo  Prouincie  abbondantiffime 
non  hauer  niffunagrojfa  cittd;  come,  per  ejfempio , è il 
'Piemonte ,del  quale  non  è paefe  in  Jtalia,doue  jia  mag- 
gior abbondatiadiformenti, di  carne, e di  vini,e  difrut 
ti  eccellenti  di  ogni  forte,  il  che  l^a  mantenuto  tanti  an- 
ni  gli  efferciti,e  le  forge  di  Spagna,  e di  Francia»  Et  in 
Inghilterra  (eccettuandone  Londra ) benché  il paefLa 
ftacopiofiffimo,nonviècittd  degna  d'ejfer  chiamata 
grande;  come  nè  anco  nella  Francia , cauatone  Parigi, 
che  però  non  è nel  pià  graffo  paefe  di  quell' ampli ffimo 
Pegno;  perche  cede  nell' amenità  alla  T urena , nell' ab- 
bondanga  alia  Santongia , & à Pittaui , nella  varietà 
de'  frutti  alla  Linguadoca , nella  commoditd  del  mare 

• alla  Normandia , nella  copia  de'  vini  alla  Borgogna  , 
nella  douitia  de' formenti  alla  Ciampagna , neU'vno,e 
nell'altro  al  Contado  di  Orliens, nelle  carni  alla  Berta- 
gna,  ^ al  territorio  di  Burges  : non  bafla  dunque , che 
il  territorio  fia  fertile  per  farevna  cittd  grande;  e la  ra 
gicne  fi  è;  perche  doue  il  paefe  è abbondante,e  copiofo, 
gli  habi tanti  trouandofì  d cafa  tutto  ciò , che  è necefia- 

• rio,(f  vtile,non  fi  curano,  nèhan  cagione  di  andare  al» 
troue:  ma  lo  godono  fenga  fatica,doue  nafte;  conciofia* 

‘ che  ogn’vtto  ama  la  comodità  col  minor  difagio,  ch'egli 
può»  Hor  trouandola  d cafa  facilmente,  à che  fine  tra- 

uagliarfi 
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itaglìarfi  per  hauerla  altroue  ^ E queHa  ragione  tanto 
più  valle  jquanto  i popoli  fono  meno  dediti  ailedelitie, 
JSlon  baHa  dùqucy  per  metter  ìnfteme  molte  genti  l'ab^ 
hondanga  della  robba;  vi  bifogna,  oltre  di  dò,  qualche 
forma  d'vnirla  in  luogo,e  quella  fi  è C ageuoleg^a,e  la 
^ommodità  della  condotta . 


Della  cotti modità  delia  condotta . 


QVeHacommodìtà  civìen  preHata , parte  dalla 
terra, parte  dalT acqua jdalla  terra  s' ella  è piimaf 
perche  cofit  vi  fi  conduce  facilmente  la  mercatantia,e  la 
arobba  d'ogni  ragione  sù  carri,cauallj,muli,&‘  altre  bcf‘ 
fiie  da  fomma;egli  huomini  fanno  ilor  viaggi  commo- 
demente  à piedi, à cauallo,in  carogna,  & in  altra  ma- 
niera ; i Portoghefi  fcriuono  , che  in  alcune  pianure 
‘jpiegatijfime  della  China  fi  vfano  cocchi  à vela  ; il  cìje 
alcuno  ha  tentato,  non  fono  molti  anni,  in  Jfpagna . Ci 
vien  prefiata  daWacqua,s'ella  è nauigabile,e  vale,fen-. 

compar  adone,  più  lacommoditd , che  ci  porge  l'ac- 
qua che  quella  che  ci  dà  la  terra , e per  là  facilità,  e per 
laprefieg^ajconciefiachein  manco  tepo,fenga  propor- 
t ione, e con  minor  dijpendio ,e  fatica, fi  conducono  da  lon 
taniffimi  paefi  carichi  maggior  per  acqua , che  per  ter- 
ra» Hor  l'acqua  nauigabile,  ò è di  mare,  à di  fiume,  ò di 
lago,cbe  fono  megi  naturali  iòdi  canali,  banche  Pia- 
gni , come  fu  il  Mireo  in  Egitto , che  gir aua  quattro- 
cento  cinquanta  miglia, fatti  co  artificio,  e co  fatica  Im 
manai  & in  vero  pare , che  Dio  h abbia  creato  l'acqua, 
tiòfolamentecome  elemento  necejfario  alla  perfettione 
ddlan(itHra:ma,dipiùìCgmc  opportunijfima  alio, 

' . (ondotft; 
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toììdotta  deUe  robbe  dtvn  paefe  in  vn^ altro  ; intperoche 


colendo  fua  Diuina  AdaeHày  che  gli  huotnini  f abbrac 
àajfero  fcambkuolmente in fieme , come  membra  d"vn 
mede  fimo  corpo, dìuife  in  tal  maniera  i [noi  beni,  che  à 
niffnn  paefe  diede  ogni cofa,affinche  hauendo  quejìi  bi- 
fogno  de’beni  di  quelli,& aU’iucotro, quelli  di  quejìi,ne 
naf  :ejfe  communicatione,  e dalla  communicatione  amo 
re,e  dall'amore  vnione;  e per  facilitare  la  communica^- 
tione , produce  l'acqua  di  natura,e  fosìantia  tale , che 
per  la  gro/feT^a  è atta  cl  foflener  grandiffime  fame,  ; e 
perla  liquidcT^T^a,  aiutata  da' venti,  ò da  i remi,  à con- 
tittrle  ouunqueji  vuole;  fi  che  per  me^o  tale  fi  congiun- 
ge il  Leuantecol  T^onente  ,e'i^  Aie^^dì  col  Settentrio^ 
ne;  e fi  può  dire,  che  quel,  che  nafte  in  vn  luogo , per  la 
facilità  d'hauerné,nafca  per  tutto.  Hor  fen^^a  dubbio  il 
mare  per  lafuagrande'2^a,quaft  imm^fa,eperlagrof» 
fc7;^deir acqua,  è di  maggiore  vtilità , cheilaghi,  ò i 
[itimi:  Aia  il  mare  poco  giouafe  tu  non  bai  porto  capa-* 
€e,eficuro;  capace  dico,  e pergrandeT^T^a,  e per  profon- 
dità nell'entrata,  nel  me?^,  e negli  etìremi;  ficuro  di- 
<o,ò  da  tutti 3 ò da  molti  venti,  ò almeno  da  più  tempe- 
Sìoft . Si  tiene  che  fra  tutti  Borea  fi  a il  più  tollerabile, 
e che'l  mare,  commofìo  da  Greco,  s'acqueti  toiìo , che  il 
vento  cejfa:ma  gli  jiuSlrali  il  turbano,e'l  conquajfano 
di  tal  maniera,come  ne  fa  indubitata  fede  il  golfo  di  Ve 
netia,che  ancora  doppo  il  vento  è ceffate, ondeggia , ^ ‘ 
imperuerfa  lungo  tempo.  Hor  ftcuro  farà  il  porto,òper 
natura;come  è quel  di  Ade  fina, e di  Aiarftlia;  ò per  ar 
tt , imitatrice  della  natura , come  quel  di  Genetta,  e di 
Tàlermo  • J Laghi  fono  quaft  piccioli  mari;  onde  ancor 
efììà  proportione  della  lorogràde'g^,e  deU'altie  com- 
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woàìtà , fono  dì  gran  giouamento  per  la  popolatjfinc 
dc’liwghhcome  fi  vede  nella  nuoua  Spagna^doue  è il  la 
go  del  Mejfico  dinouanta  miglia  di  giro  adorno  jdi  cin^ 
quantagrojfe  terre:  tra  le  quali  vi  è il  grati  T emifiitan 
Metropoli  di  queWampliffimo  Regno. I fiumi  importa 
no  ancor  efii  affai;  e più  quelli,  che  per  ijpatio  maggio- 
re,e per  paefe  più  ricco, e più  mercantile  corrono^quale 
è il  Vò  in  Italia  j la  Scalda  in  Fiandra  ; il  Ligeri  ,ela 
Senna  in  Francia;  il  Danubio,  e’I  Reno  in  Alemagna» 

F fi  come  i laghi  fono  certe  picciolefomigliano^e  de*  fe^^ 
ni,dé‘ golfi  del  mare,  formati  dalla  natura;  cofi  i cana- 
Utne'  quali  fii  corriuaV  acqua  de'  laghi,òdé‘  fiumi,  fono 
certeimitationi,e  quafi  adombrameli  d'efiifiumi,f atti  ^ 
dalThuomo . Gli  antichi  Re  dell' Egitto  fecero  vnaf of- 
fa, che  dal  Nilo  arriuaua  infino  alla  città  de  gli  He- 
voi,  e tentarono  di  tirar  vn  canale  dal  mar  rofio  al  medi 
terraneo , per  mire  il  mar  no^ro  con  l'Oceano  Indico* 
e cofi  facilitare  la  condotta  delle  robbe,  e per  quef^ 
via  arricchire  il  lor  Regno  ; & è cofa  nota  quante  volte 
fi  fia  tentato  di  romper  l'IIimo  per  vnire  il  mare  Ionio 
ConT Egeo.Vn  Saldano  del  Cairo  tiròvn  canale  dalTEu 
frate  filici  città  d'Akppo.  In  Fiadrafi  veggono  à Gat* 
tir  à Bruges,  & in  altri  luoghi  molti  canali  fatti  con  ar 
te, e con  ijj>efa  inefiimabilc:ma  d'vtilità  molto  maggio  ■ 
re, per  f ageuoleT^a , eh' efii  porgono  alla  mercatantia, 
al  traffico  delle  genti  » Et  in  Lombardia  violte  città 
fi  hanno  fauiamente  procurato  quefia  ageuole':^a:  ma. 

. niffuna  più  di  Milano , che  con  vn  canale , degno  del- 
la grandeT^a  Romana , tira  à fe  V acque  del  T efino , é 
del  Lago  maggiore ,e  per  cot al  me%o  s' arricebifee  d'in- 
• finite  mercatantie  f e con  vn' altro  fi  preuale  del  fiume 
. Mda, 
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^dda,  per  condurre  à cafa  i frutti^  & iheni  del  fuo  co- 
piojifiimo  territorio , e s'accovdarebbe  anco  ^olto  più, 
fe  fi  nettaffero  i canali  di  Pania, e d'Jurea . 

Hor  né  canali, e né  fiumi , per  la  facilità  della  co«- 
dotta,  e del  traffico  vagliono  ajffai , oltre  la  lunghe?^ 
del corfo,che  fi  è detta,la  profondità,  lapiaceuoleT^^a, 
la  fodegp^a  delVacqua,ela  largbegp^ . La  profondità; 
perche  P acque  profonde  fojìengono  pefi  maggiori , eia 
nanigatione  ftfà  feng^a  pericolo  da  piaceuoleg^;  per^ 
che  ageuola  la  nanigatione  sù , e giù,  e per  ogni  verfo; 
nel  che  pare  ad  alcuni,che  habbiano  macato  quelli, che 
bdno  difegnato  il  canale, che  dal  Te  fino  viene  à Mila- 
no, conciofi  ache  con  la  gran  caduta  ; e gran  vantaggio 
dato  aWacqua,egli  è sì  corrente, e sì  rapido,checon  in-- 
finita malageuolcg^,  e perdita  di  tempo  fi  nauiga  al- 
l'insù . Ma  quanto  a*  fiumi,  molto  benigna  fi  è mofìra 
la  natura  con  la  Gallia  Celtica, e Belgica:  conciofi  ache 
nella  Celtica  i fiumi, per  lo  più  Jbno  quietifiimi,  e tran 
quillifiimi,e  perciò  fi  nauigano  sù,egiù  con  incredibi- 
le facilità:  cociofiachenafcono  molti £effi quafi  in  luo- 
ghi piani;onde  il  corfo  non  è precipitofo , e corrono  non 
tra""  mpnti,nèper  breue  fpatio , maper  molte  centinaia 
di  miglia  per  apertiffìme  pianure;doue , quafi  per  paf- 
fatempo  loro;  bora  fiendono,hora piegano  il  corfo;  bo- 
ra col  andare  innaffi,  bora  col  ritornare  indietro,  f atto- 
rìfeono  diuerfe  città,epaefi  dell  acqua,  c del  feruitio  lo 
ro . Ma  non  è paefe  in  Europa  meglio  accommodato  dì 
fiumi  di  quella  parte  della  Belgica , che  fi  chiama  vol- 
garmete  Fiandra:  Q^ui  la  Scalda, la  Mofa,la  M ofel 
la,la  Tenera,la  Rura,él  Reno, diuifoin tre groffìffiml 
rami , corrono  piaceuolmente  aidritto , & al  trauerfo 
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della  Prouìncia^  Varricchìfcono,per  la  commodttà  del- 
la nauigationeì€  del  traffico  (Cimmenfi  teforiiilche  cer- 
tamente manca  aW Italia  ; perche  ejjendo  ejja  longa , e 
iìretta , & partita  per  lo  rneT^  dalC ^ppenino , ifuoi 
fiumi  per  la  breuitd  del  corfo,  non  poffono  nò  molto  ere- 
f cere , nè  rallentar  Vimpetoloro»  I fiumi  di  Lombar* 
dia  nafeo  tutti  (juafìtò  dalT^lpit  come  il  T efinotCAd- 
■dai  il  Lambro,  ii Serio , l'Adige  ; ò dalT  Appennino , 
comeilTarrOila  LcnT^aìil  Tanarofil  Renot  &in  bre- 
iie  Jpatioinel  quale  meritano  piu  prefio  nome  di  torren- 
ti t che  di  fiumi  » trouano  il  Pò , che  fa  il  fuo  viaggio  tra 
r Appennino , e VAlpi;  cofi  egli  filo  refia  nauigabile: 
perche  trauerfando  quefla  Prouincia  per  tutta  la  fua 
iunghe^T^affia  tempo  dIingroJfarfii&  di  arricchir  fi  con 
P aiuto  di  molti  fiumi  ; di  moderare  la  fua  naturale 

vapiditàiper  lo  lungo  caminoìche  eglifà;e  con  tutto  ciò 
perche  i Juddetti  fiumi , per  la  breuità  del  corfo  loroy  ri 
entrano  dentro  co  impeto  grandiffimo iPingroJfano  alle 
volley  e precipitano  in  tal  maniera , che  lo  rendono  f or- 
tnidabiie  alle  cittàybenche  fortiffimeynon  che  à i conta- 
di . Ma  i fiumi  di  Romagnay  e deWaltre  parti  d Italia, 
t^afcadoyàguifadi  impetuofi  torrenti,  parte  di  qua, par 
tedi  là  dalP Appennino, trouano  fubito  il  mare  Adrian 
fico  fi  il  Tirrenoyò  il  Ionio, onde  lapin  parte  non  ha  fpa 
tiodi  temperar  l’impeto,  e nijfuno  ha  tempo  d’ingrojfa» 
re, quanto  farebbe  neceffario  alla  nauigatione;per  quel 
poco  chef  nauiga  l*  Arno  ,ò  il  T euere  ,fi  può  dir  qua- 
fi  niente* 

Gioita  anco  lafidcT^a  dell'acqua;  perche  non  fi  può 
ìuegare, che  l'acqua  d'rn  fiume  non  regga  meglio  à i ca- 
ìhhi)  che  quella  d'vtP altro;  & in  particolare , quando 
'*•  ,u  l'obeli^ 
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tohclìfcOf  che  (dri'^^to fattogli  aujpicij  di  SiHo  r.  ) 
fi  vede  hoggi  nella  piaT^^a  di  S.  Pietro  jfu  condotto 
Roma,  fi  conobbe  per  ejperien':^a,che  P acqua  del  Teuc-^. 
ve  era  di  più  forga , e di  ferme-g^a  deU'acqup  del  Nilo  2 
E la  Sena  fiume  mediocre  in  Francia  porta  nauigli  tan 
to  graffi, e fojiien  carichi  tanto  grandi, che  chi  non  lo  ve 
de  non  lo  crederi , & non  è fiume  al  mondo,  che,  àprc^ 
portione, regga  d pefi  vguali';fi  che  quantunque  non  ec^ 
ceda  la  mediocrità,fupplifce  però  mirabilmente  alle  ne 
cc(Jità,&  a bif ogni  di  T*arigi,città-,che  di  popolo , e di 
abbondan'ga  d'ogni  cofa  aua'ga  di  gran  lunga  tutte  Pai 
tre  della  ChriPìianità . 

Qjn  mi  potrebbe  alcuno  domandare , onde  fia , che 
vn^ acqua  porta  più  d'vtP altra  . y^Jlcuni vogliono,  che 
ciò  proceda  dalla  terrejìreità)che  ingrojja  P acqua, & la 
rende  jpe/fa;e  per  confequenT^a  ferma,efoda;  quefla  ra 
gione  non  ha  altra  oppofitione  che  del  Nilo,  ilquale  ha 
Pacqua  tato  terreflre,^  fangofa,che  la  Scrittura  Pad^  - 
dimanda , per  ciò , fiume  torbido  : E non  fi  può  berefe 
non  purgata  beniffimo  nelle  cifìerne;  e nò  folamente  ir-- 
riga,  & mollifica,  con  la  fua  liquideT^a  P Egitto , ma, 
di  più, il  feconda, e quafi  letama  con  la  [uagraffeggai  e 
pure  non  è deUe  più  gagliarde  a fodenere  i nauigli, & i 
carichi.  Onde  ìopenferei,cheper  cotale  effetto  non  tan- 
to fi  ricerchi  la  terrePìre  groffeT^^t^a  deU' acqua , quanto 
vna  certa  quafi  vifeofità , per  la  quale  ella  è meglio  v 
nita,e  còdenjata  infieme;e  per  ciò  più  dijpofìa,  e più  at 
ta  à regger  e, & à [onePìere  i pefi.  A/a  onde  procede  cch- 
tal  qualità^  da  due  cofe;  prima  dal  nafeer,  e da!  paffar 
perpaefi  morbidi,egrafii ; perche  i fiumi  paniópando 
della  natura  de  terreni , che  fanno  loro  letto,e  {fonda , 
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ve  diuegono  ancor  ejjì  graffi 36  di  cjualitd  fimile  à l'olio: 
^pprefiò  dalla  lente'S^T^ajebreuitd  del  corfo;  conciofia- 
che  la  lunghe'gp^a  del  viaggioy  e la  rapidità  de'  fiumi  at  i 
tenua3Cf  ajjotiglia  la foÌìà7^3rQmpe3e ^eg^a la  vifco  ' 
jìtà  dell'acqua  ; il  che  attiene  al  Nilo  : imperoche  cor- 
redo egli  quafi  due  mila  miglia  per  linea  drittaiche  per 
linea  obliqua  faranno  molto  pià;e  cadendo  da  luoghi  ol 
tra  modo  fcofcefiy  e precipitofì 3 (doueper  la  vehemen- 
ga,  & per  l'impeto  del corjòyeper  la  rapidità  inelìima 
bile  della  cadutay  fi  rifolue  tutto  in  ma  quafi  minutiffi 
ma  pioggia) ajjotiglia  talmente  > e ^anca  le fue  acque 3 
che  ne  perdono  ogni  vifeofa  proprietàyla  qual  re  fi  a tut  \ 
ta  a' fiumi  di  Alemagnaye  di  Francia  ; perche  nafeonoy 
e caminano  perpaefi  amenijfimìye grofiijfimiy  e non  fo- 
no  ordinariamente  rapidi jnè  impetuofi.FJor  che  quefla  ^ 
fi  a la  vera  ragione  3 ne  fa  fede  facqua  delia  Senna , con 
la  quale  fe  ti laui  le  maniy  s'attacca  à guifa  di f apone yC  , 
~ ti  netta  mirabilmente  d'ogni  macchia . Aia  paffiamo 
allalarghe':^a . Quefia èneceffariane' fiumiy  e ne'ca- 
naliyfde'  quali  parliamo)  accioche  i nauigli  pojfino  com 
modamentc  m atteggiar  e ye  volger  e di  quàyC  di  làye  dar^ 
fi  luogo  l'vnoà  l'altro;  ma  la  larghe'g^  de'  fiumi,  fen~ 
la  profondità  non  fh  per  lo  nofìro  propofito  ; perche 
diffipa  l'acquayC  la  dijpergejfiche  refla  inutile  alla  na^ 
liigatione , ilche  auuiene  al  fiume  della  Piatta , che  per 
fouerchia  larghegT^iè  per  lo  più  baffo , e di  letto  difu^ 
guaio  y€  pieno  difcogUyC  d'JfolettOyeper  l'ifìeffa  cagio- 
ne i fiumi  della  Spagna  fono  poco  nauigabili , perche 
hanno  l'aluco  largo  fiyma  difiipat03Ìnegualeì&  incer- 
to:e  tanto  bafìi  hauer  detto  de' fiumi . 

Bora  offendo  tante , e tanto  grandi  l'vtilità  3 che^  i 
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^ V acqua  apporta  perla  grande:^a  delle  città  : quelle 
città  fono  commodifi  ime  j chef  godono  di  pi  à forti  d'ac-> 
que  nauigabili  ; quali  fono  quelle  che  han  porto  di  ma-'  ' 
re  commodo  à diuerfe  uauigationiiefiume,e  lago . 

Tuo  parere  ad  alcuno, che  con  l'ageuolei^a  della  co 
dotta  fi  fia  trouato  il  fondamento , angì  il  compimento 
della  grandeT^T^a  <t vna  città  ; ma  non  è così  : Vi  bìfo’^ 
gna  oltre  di  ciò  qualche  cofa , la  qual  tiri  la  gente , e la 
' faccia  concorrer  in  vn  luogo  piu  che  in  vti  altro»  Douc 
non  è commodità  di  condotta,  non  può  ejfer  gran  popo^ 
lo, il  che  ci  infcgnano  le  montagne , sìt  le  quali  veggia^ 
wo  bene  molte  cafiella , e terricciuole , ma  nijfunapo^ 
polatione,che  fi  pojfa  dir  da  noigràdejela  ragione  fi  è» 
perche  per  lafpreT^a  de  fi  ti  non  vi  fi  poffono  condurre 
fen’:^gràdiffima  fatica,e  franagli  le  coje  necefj'arie,^ 

"Ptili  alla  vita  ciuile.  Ne  per  altra  cagione  fi  è deferta-» 
ta  Fiefole, e frequentata  Fiorè'ga;  fe  non  perche  quella  - ;! 
è in  fitto  troppo  erto;e  quefia  è in  piano.  Et  in  Roma  noi 
yeggiamo  il  popolo  hauer  abbandonato  l faentino , e 
gUaltri  collide  ridottoli  tutto  al  piano,  ene"  luoghi  più. 
vicini  al  T euere,per  la  comodità, che  la  pianura,  e lac 
qua  reca  alla  condotta  delle  robbe , & al  traffico . Ma 
doue  la  condotta  è fàcile,  non  fi  vede  però  incontanente 
notabile  città  ; perche  fen'ga  dubio,ché‘l  porto  di  Alef 
fina  è miglior  di  quel  di  Napoli,  e nondimeno  Napoli f . 
fe  tu  guardi  il  popolo,  fa  più  di  due  Meffine.Jl  porto  di 
cartagena  auan'tt^  di ogni  qualità  quel  di  Genoua 
rincotro,Genoua  eccede, e di  gente, e di  ricche7^,e  d'o*  ^ 

gni  altra  cofa  Cartagena.Che  portò  è più  bdlo,pià  fica 
ro,  ò piu  jpatiofo.che  il  canale  di  Cataro  i e pure  non  vi 
è mai  Piatta  città  memorabile . Che  diremo  de'  fumi  ? 
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I\Iel  Verk  vtè  Maragnoncyche  ft  dice  correre (cofa 
raiiigliofa)fci  mila  miglia , & ha  nella  fua  foce  miglisi 
fejfanta,e  più.  di  larghe^T^a^  euui  il  fiume  della  T^lata^ 
che  fe  ben  non  corre  tanto^mena  però  molto  maggior  co 
pia  d'acque  ; fi  dice  hauer  nella  fua  bocca  150.  miglia 
di  largheT^T^a.  Nella  noua  Francia  fi  troua  il  fiume  di 
Canadajargo  nella  fua  foce  miglia  ^ 5.  profondo  hrac^ 
eia  200.  Nell'  ^fi-icavi  fon  fiumi  groffijfimi,  laSene» 
ga,la  Gambeada  CoanT^a  y fiume feouetto  vltimamen^ 
te  nel  gran  Regno  d'ylngolà,  che  fi  Sìima  largo  nella 
fua  foce  1 5 .miglia  jfeng^a  notabile  popolationci  anofi 
nelle  riue  della  Coan:^a  (juei  Barbari  viuono  nelle  grot 
te , e ne  caui  de  gli  alberi  in  compagnia  de" gambariy 
che  con  mirabile fìcureiG^^a  s’ addome Sìicano  con  efìo  lo 
ro.  NeWylfiayfe  bene  in  Menan  che  in  lingua  di  quei 
popoli  vuol  dir  Madre  deìF acque ytl Melcon  nauiga^ 
•bile  per  più  di  due  mila  miglia,  e F Indo,  e gli  altri  fi 
mi  reali  fono  affai  habitatij  nondimeno  FObio , eh' è il 
maggior  che  vi  fila  (perche  sbocca  nell' Oceano  Scitico 
largo  ^o.migfiafilchefd  penfare  ad  alcuni , che  il  mar 
Cajpio  fi  fcarichi  per  quella  via  nell'Oceano) non  ha  nif 
funa  famofa  città.  ylppreffo,fe  la  commodità  della  con 
dotta  compifee  lagrandeT^^a  della  città  ; perche  fu  la 
riua  d'vn  mede  fimo  fiume  ,doue  la  codotta  è vguaìmen'» 
te  facile, vna  città  è maggior  dell'altra^  fenT^a  dubbio, 
che  non  baSìa  la  facilità  di  condur  la  robba,vi  bifogna, 
oltre  di  ciò,qualche  virtù  aitratiua,che  la  volga  la. 
tiri  più  in  vn  luogo, che  in  vn' altro . . 

Il  Fine  del  Primo  Libro. 
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e Magnificenza  delle  città, 
LIBRO  SECONDO, 

(<l)(K;heQJP(Jhf<l)tKS>^ 

I N bora  habbiamo  trouato  oppormi 
nità  di  fitOì  fecondità  di  terrenoyC fa^ 
cilità  di  condot taper  la  noUra  città  z 
cerchiamo  bora  quelle  cofe,  per  lequit 
li  il  popolo  i di  natu  ra  fua  indi§eYen~~ 
tCfà  star  quàjò  làitincaminhe  la  roh 
ba  fi  condUi,a  piu  predio  in  vn  luogojcbe  in  vn' altro  ; e- 
diciarr  j prima  i modi  proprij  de*  Romani  > e poi  i contri 
nm*:A  à loro,  ^ ad  altri , 

Modi  proprij  de*  Romani . 

IL  primo  fu  l* aprir  filo, e darfranche:^a,ilcb€ fer 

ce  Romolo , affinché , ejfendo  allhora  le  terre  vicine 
mal  trattate  da  T ir  anni ;e  perciò  il  pae/e  pieno  di  ban  , 
diti,  Roma  s* appopolajfe  per  lo  beneficio  della  ftcure'g;» 
Z!^3  che  vi  fi  mantcneua  : nè  s ingannò  punto  ; perche 
' vi 
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vi  concorfe  numero  grande  d'huominìiChe  fi  trouauanof 
òfuor  di  cafa  j ò mal  ftcuri  nelle  patrie  loro  : mancando 
poi  loro  le  donne tnecejf arie  per  la  propagatone y Roma 
loyhauendo  bandito  certe  fefle  molto  allagrddeyvi  rub- 
bò  la  piu  parte  delle  don^^elle , che  vi  concorfero . Onde 
non  è marauiglia  fe  di  gente  cofi  fiera  ne  nacquero  huo 
mini  quafi  ferrigni , con  vn  fimil  modo  : ma  molto  più 
licentiofo,  e del  tutto  deteflabile  è crefciutaa"  di  nomiti 
Geneuraj  perche  ejfendofi  ribellata  dalfuo  legitimo  Si 
gnoreye  fmebrata  dalla  Chiefa  Cattolica  yeda  Chrifio 
iSìejfoyfi  è fatta  vn  ricettacolo , & vn  rifugio  d’apofia- 
ti»e  di  gente  y che  non  volepdo  viuer  quietamente  nella 
patria  loro ifi  ricouera^e  s'annida  in  quello  ^filo;e  non 
ha  moltoyche  Cafimiro  y vn  de  Conti  Palatini  del  Re^ 
noyanch'egliy  con  ricettar  ogni  forte  di  gente,  e di  here-^ 
fiayha  cominciato  vna  terra  a.JJaigroffa;  doue  è vna  rac 
colta  d'ogni  apoJìafia,&  vn  diluuio  d'ogni  impietà, & 
è perciò  ragunancs^a  indegna  (al  pari  di  Gineura)d'ejfer 
da  noi  commemorata  tra  le  città . Cofmo  Gran  Duca  di 
T ofcanayperfar  popolare  Porto  Per  aio , vi  afpcuraua 
banditi, e vi  confinaria  gente  affai, che  per  qualche  mi  fi- 
fatto  meritaua  P e fillio , il  che  il  Gran  Duca  Francefco 
fuo  figliuolo  imitò  poi  per  far  popolare  7^ ifa,  e Liuor- 
no.  Ma  come  habbiamo  detto  di fopra,lafor:^aye  la  ne^ 
cejiità  no  è buona  per  frequetare->e per  aggrandire  vna 
cittàiperche  la  gente  sfor^^ata  à fiar  in  vn  luogo, è qua- 
fi feme  jfarfo  nella  fabbia , doue  non  mai  getta  radice . 
Ma  ritorniamo  air  jd filo . Non  fi  può  negare  eh' vna 
' moderata  libertà,e  legitimafrancheT^a  nogiouigran 

demente  alla  popolatone  d'vn  luogo;  e per  ciò  le  città 
libere Jonoyper  t ordinario  (data  la  parità  deW altre  co- 
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fi)piu  celebri,  e piu  frequenti , chele  città  foggette  ài  • 
Prencipi,&  à Àfonarchia. 

Jl  fecondo  modo, col  quale  Roma  crebbe, fu  il  far  par 
tecipi  della  cittadinanga , e de*  Atagiflrati  fuoi  le  ter- 
re  benemerite,dette  da  loro  Adunicipij;  perche  quefi'ha 
nored'ejfer  cittadini  di  Roma , e di  goder  gli  ampliffi^ 
mi  priuilegij ,anne(fì  alla  cittadinanza, conduceua  nel- 
la città  tutti  quelli,che  per  aderente,  perfauori,  ò per 
feruigij  fatti  alla  Republica , poteuano  hauer  qualche 
j^erang^a  àgli  f^fficif,ò  a*  Magi  frati, e chi  non  m'iraua 
tant' alto,  vi  cocorreua  almeno  per  feruire  della  fu  a bai 
lotta  il  parente,  ò l'amico,  che  vi  miraua  ; cofi  Roma  fi 
frequentaua,e  s'arricchiua  col  concorfo  d'infinita  gente 
nobile, e fàcoltofa,che  in  particolare,  ò in  commune  era- 
honorata  della  cittadinanza  Romana . 

Il  terzo  modo  fu  il  pàfìo  continuo, che  i Romani  da-  , 

nano  alla  curiofità , e quefto  fi  era  la  gran  moltitudine 
delle  cofe  mirabili , cìjefjì  faceti  ano  in  Roma . /trionfi  \ 
de'Capitani  vittoriofi , lefabriche  marauigliofe , Ic^ 
Naumachie , i combattimenti  de' gladiatori , le  caccie 
d'animali  flranifipafli  publici,  i giuochi  ^pollinari,i 
feculari,egli  altri,  che  fifaceuano  con  indicibile  appa- 
ratole pompate  le  altre  cofe  tali, che  conduceuano  à Rq 
ma  gente  curtofa  ; e perche  quefii  allettamenti  erano 
quafi  perpetui , era  anche  Roma  quafi  perpetuamente  ' 
piena  d'huomini  forajìieri  • '* 

Delle  Colonie.’ 

CHe  diremo  delle  Colonie^ giouauano  ancor  efie  al 
lagrandez^ài  Roma,  ònò^  Chf  ghuajfero  al- 
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l'augumento  della  potem^ytid  fi  può  dubitare:  nta  che 
moltiplicajfero  anco  il  numero  degli  habitamiy  è cofa 
afiai  dubitabile;  pure  io  fiimarei»  chefojjero  di gr agio 
n amento, per  che  jf e bene  parerà  ad  alcunoycheperla  cct 
nata  deliagente,  che  fi  mandaua  alle  Colonie , la  città 
venijfe  pià  predio  à fcemare,che  a crefcere;  nondimeno 
forfè  che  il  contrario  n'amtiene, concio  fi  ache,  fi  come  le 
piante  nonpoffonocrefcer  cofi  bene,  nè  moltiplicare  in 
vn  vinaio , oue  filano  Uate  feminate , come  in  vn  luogo 
aperto , oue  filano  trajpiantate  ; cofi  gli  huomini  non  fi 
propagano  cofi  felicemete  rincbiufi  entro  il  giro  di  vna 
città , oue  fono  nati , come  in  diuerfe  altre  partì , oue 
fiano  mandati;  percioche  bora  la  pejle,  ouero  altro  ma- 
le contagiofo  li  confuma , borala  care  Stia , & la  fame 
gli  sforgaà  mutare  Sian'gathora  le  guerre  firaniere  tot 
gono  del  mondo  i piu  animofi,  bora  le  ciuili  cacciano  ds 
cafa  i più  quieti;  à molti  la  pouertà,  e la  miferia  toglie. 
^ V animo,  e'I  modo  d'ammogliarfit,e  di  procrear  figliuoli • 
Hor  quefli , che  in  Romafarebbono  morti  per  le  caufe 
fudette,  ò fi  farebbono  partiti , ò non  haurebbono  fatto 
cafa, nè  lafciata  pofierità;  condotti  altroue,fcampaua-‘ 
no  i fudetti  pericoli , & acegmmodati  nelle  Colonie , e 
di  cafa,e  terreni,s"ajfficurauano  di  prender  moglie  ,edl 
far  figliuoli;  cofi  chfceuano  infinitamente,  e di  dieci  di 
uentarono  cento . iJ^a  che  (dirà  alcuno)  importa  que- 
ftoifupponiamo,che  quei, che  fi  mudano  nelle  Colonie» 
non  debbano, reflddo  à cafa,  far  maggior  la  lor  patria ,, 
come  la  far  anno  vfeendone  fuora;prima,perche  le  Cola 
nie,con  la  madre  loro,  fanno  quafi  vn  corpo  ; apprejfo, 
perche  l’amore  della  patria  originaria, e la  dependen^et 
(laqualfipuò  in  più  maniere  aiutare)el  defiiderh,  e Ut 
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’Jperan'^^a  di  andare  inna":^  nelle  riccche'^iegr bonari 
•vi  tirerà  fempre  i più  generofty  & i più  commodi;  onde 
ejj'a  ne  diuerrày  e piu  popolofay  e più  opulenta . Chi  ne- 
^heràyche  le  trenta  Colonie  vfciteytjua/i  d’vn  ceppo»di 
ullba  longay  e le  tante  che  mandò  fuor  di  fe  Roma,  non 
recaffero  magni  fi  cen-^Ute  grande?^  à Vvna,&à  l’al- 
tra^ E che  i Tortoghefi,  yfeiti  di  Lisbona,  per  coltiua- 
ve,&  habitare  Vffole  degli  sfiori,  & di  Capo  verde,  c 
la  Adadcra,e  le  altre, non  habbino  aggrandito  Lisbona 
molto  più  ,che  fe  non  fi  fofiero  mojji  f egli  è vero , che  fe 
le  Colonie  debbono  augumentare  la  loro  matrice , bifo- 
gna  che  fiati  vicine  ;altr amente  per  la  lontanà7^a,/i  ra- 
f redda  t amore,  e fi  tronca  la  communicatione . Onde  i 
Romani  per  lo  jpatio  di  feicento  anni , non  mandarono 
Colonia  nijfunafuor  d’Jtalia,e  le  prime  furono  Carta-^ 
gine,  e Narbona,come  s^è  detto  anco  à pieno  nel  libro 
Se  fio  di  Ragion  di  Stato  al  capo  delle  Colonie;  e quéfli^ 
fono  i modi, co  quali  i Romani,  ò fingolarmet^,.,  ò pee 
ecceUenT^a  tirarono  le  geti alia  città.  Diciamo  bora  de’ 
modi  communi  anche  à l’ altre  genti;  nel  che  non  farà 
fuor  di  propofito,che  cominciamo  dalla  Religione, come 
4a  quella , che  deue  ejfer  capo  d’ogni  nojira  operatione  • 

• Della  Religione'. 

Lu4  Religione,  il  culto  di  Dio,  è cofa  tanto  necef- 
faria,e  di  tanta  importan'r^a , che  tira  feco  infhlli- 
bilmente  buona  parte , e de  gli  huomini , t de’  negotif  • * 
E le  città ,che  in  quejio genere  hano  auttorità,  ò riputa 
tione  fopra  l' altre  fono  anco  vantaggiofe  nella  grande'^  x 
%a . Cierufakmme  fu  deUe  prime  città  (come  ferine^  /■ 
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Tlinìo)^ Oriente  j principalmente  per  la  Religione jdd 
la  quale  era  capo, non  men  che  del  Regno  : iui  faceuano 
reiidenga  i Sommi  Pontefici , i Sacerdoti  ,&i  Leuiti: 
iui  s’immolauano  le  vittime  ,efi  celebrauano  i facrifi^ 
cij,e  fi  redeuano  i voti  a Dio:iui  copariua  tre  volte  Pan 
no  quafi  tutto  il  popolo;  fi  che  Giofeppe  fa  conto,che  al 
. tempo , che  T ito  Feffafiuno  la  cinfe  d^affedio  fi  trouaf 
fero  nella  città  due  millioni,e  me^^o  d'huomini;  cofa  ve 
rumente  marauigliofa,per  no  dire  incredibile, mafiime 
che  la  città  giraua  poco  piu  di  quattro  miglia  : tJ^Ca  è 
ferina  daperfonaggiOiChe  lopoteuafapere,&  non  ha-- 
j ucua  cagione  di  mentire.Geroboam,poichefu  eletto  Re 

d* Jfrael,confiderando , che  i fudditifuoi  non  poteuano 
viuere fen^^  ejfercitio  di  Religione,  &vfo  di  facrijìcij; 

^ e che  fc  andauano  à facrificare  in  Gieruf alemme. fareb- 

be cofa  facile , chefiriuniffero  con  la  Tribù  di  Giuda, 

' . con  la  cafa  di  Dauid, cacciandone  la  Religione,  v'in- 
^ troduffe  l'idolatria;  fece  fare  due  vitelli  d'oro,  che  mife 
I ‘ nèlPePìremitàdelfuo  Regno,  ediJfealpopolot'Nolitc 

vlrraafcenderein  Hicrufàlem;ecce  Di)  tui  H'racl, 
^ui  te  eduxerunt  de  terra  Aegypti . £ di  tanta  for- 
la  Religione  per  accrefeer  le  città , e per  ampliare  i 
dominij , e di  virtù  tato  attrattiua,che  Geroboam,  per^ 
non  cedere  al  fuo  concorrente  in  quefla  parte  d'alletta- 
mento,e trattenimento  delle  brigate,  introdufie  empia 
* mete  l'idolatrìa  in  luogo  della  pietà ;& queflofù  il  pri 

. ’ mo, che  per  regnare  cocidcò  alla  feoperta  la  legge,  e'I  ri 
- fpetto  debito  à Dio, & ne  diede  ejfempio  àgli  altri;  co- 
t fa  veramente  non  meno  fciocca,  che  empia . Si  penfano 

' cofioro,che fanno  profefjìonc  di pruden'^a , e di  Ragion 

* V di  StàtOsComeefii  dicono,  che  per  tener  ifudditi  nell' o- 
‘ - bedicnT^ 
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heiìen':^A  de'Prencipi  piu  pojja  la  ragione  hutnanajcbe 
la  diuinayC  Vinuentioni  di  non  sò  che  vermicelli , che  il 
fauore  di  fua  AdaeSìà.Sono  coloro  tonine  de'Regiype^- 
jle  de'  Regni, /cadali  della  Chri/iianità,nimici giurati 
della  Chiefa,an7^i  di  Dio , contro  il  quale  ad  imitatione 
degli  antichi gigdti,  fhbricano  vna  nouella  torte  di  Ba 
bel, che  partorirà  loro  finalmente  con fufione , e rouina» 
Qui  habitat  in  c^lis  irridebit  eos,  & Dominus  fub- 
fannabit  eos,  Vdite  Prencipi  quel  che  dice  Ifaia  de'  con 
fìglieri  di  Faraone  : SapientesconfiliatTj  Pharaonis 
dederunt  coniìlium  infipiens:  decepcrunt  Aegy- 
pium  sangulum  populorum  eius.  Dominus  mi- 
icuitin  medio  eius  rpiritum  vertiginis,&:  errare  fe- 
cerunt  Aegyptum  in  omni  opere  fuo  , fìcut  crac 
cbriusj&  vomens  . Se  qucflo  luogo  il  comporta/fe,  io 
rnoPìrerei  facilmente , che  la  piu  parte  delle  perdite  de 
gli  Stati,  ^ delle  rouine  de'  Prencipi  ChriHianifono 
procedute  da  quejia  maledittione,per  la  qual  noi  ci  fu- 
mo difarmati,  & prillati  della  protettione,  e delfauor 
di  Dio;&  babbi  amo  mej/o  in  mano  d T tirchi, alQal 
uiniani  l'arme, & i flagelli  della  ditiina  giuflitia  cotto 
di  noi:ma  bajìa  per  bora  aiiuifar  i Prencipi,  che  vanno 
dietro  à quePta  Ragion  di  Stato  conciilcatrice  della  leg 
ge  di  Dio , che  imparino  dal  lor  Mae  Sito  Geroboani;  e 
temino  l'eflìto  di  colui,  i cui  fatti  imitano;  per  che,  m 
vendetta  dell'impietà  di  coflui,Dio  folleuò  cantra  Na- 
dab fuo  figliuolo  il  Re  Baajfa,  ilquale  ammaT^  lui , c 
tutta laJuaPìirpe  . Nondimifìt  ne  vnam  quidcni 
animam  de  fcrainc  eius , donecdeleret  eam . ^iFa 
ritorniamo  à noi . Quanto  vaglia , per  la  popolatione 
d'vn  luogo, U Religione, & l'hauer  qualche  farnof a,  re- 
liquia, 


?Jt5  i I B'R  O ' 1 

ò notuhilc  ttf^oTtìsnto  dellu  dìuifiA  ttjjljlciv^y  o 1 

gualche  auttorità  ueLl'ammim§ìrationeye  nelgoitcrno 
. delle  cofe  €cclefiaSìiche>  il  dimojìrano  Loreto  in  Italia,  | 
San  ULi-chieleìn  Francia,  Guadalupo , Adonferrato,  c 
Gowpojiclla  in  Jjj>agtia,e  tanti  altri  luoghi,  benché Jo~ 
linghUe  defcrtiybenche  a]pri,efcofcefi,  doue  n$n  per  al 
troyche  per  diuotione,e  per  pietà  (malgradodel  Demo 
nìo,e  degli  Vgonotti,pioi  partcgiam)  concorre  cotidia 
mente  da  lontanifiimi  paeft  popolo  infinito.  E non  è 
marauiglia;  perche  non  è cof  i di  piu  emenda  per  allet- 
tare,per  tirare  àfei  cuori  degli  huominiyche  Dio,  fotti  1 

PIO  bene  : egli  è bramato,e  cercato  continuamente , co- 
me vltimo  fine, da  tutte  le  cofe  animate,  & inanimate: 
le  cofe  leggieri  il  cercano  in  aito,legreui  nel  centro,:  ere 
li  il  cercano  volgendoft  intojno,le  herbe  fiorendo, gli  ar-  , 

bori  fruttificando, gli  animali  gener  andò, l huomo  pro^ 
lacciandofi  contentezza  d'animo , e felicità . Afa  per  j 
che  Dio  è di  natura  tanto  nafcojìa,  cheHfenfo  non  v ar~  ’ 
riua, tanto  luminoja,  chgf  intelletto  no  la  puofoffrire; 
ogn'vnoji  volge  là,douetgli,  ò lafcia  qualche  vesUgio 
della fua  poffatza , ò dimoflra  qualche  fogno  della  fua 
ajfifìenga;  che  per  l'ordinario  fi  fono  vilìi,eft  veggono 
pelle  montagne, ò ne'  deferti.  Roma  poi  non  è ella  debi- 
trice della  fu  a grandezza  al  f angue  de  Afartiri , alle 
treliquie  de' Santi, alla  fantità  de'  luoghi,  ^ allafuprc- 
ma  fua  anttorità  nelle  materie  beneficiali,e  facre  ? non 
[crebbe  ella  vn  defeno,vna  propriafolitudine,fe  la  fan 
tità  de' luoghi  non  vi  tiraffe  gente  innumer  abile  fin  dal  | 
l'vltime  parte  della  T erra;  fe'l  feggio  ^poflolico  ,ela  ] 
potefìà  delle  chiaui  non  vi  facejfe  concorrer  moltitudi-  \ 
ne  inamabile  (Lhiiomiìii, che  n hanno  bifogno^  Afila-  \ 

no 
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ho  città  tanto  importante'jottejìerà  fempré  mai  quanto 
jpleadorcy  e quanto  'incremento  ella  riceueffe  dalla  pie- 
tà 3 e religione  del  gran  Cardinal  Borromeox  i Prencipi 
veniuanofin  dagli  ultimi  termini  di  Setthrioneà  vili 
tarloy  i yefcouiconcorreuano  da  ogniparte»per  confulr 
tare  co  ejjb  lui  le  cofe  loro,  i Chierici  parimente  lo  afcol 
tauanojàl  i Religioft  d’ogni  natione  teneuano  Milano 
per  patria, e la  cafa  di  quel  Santo  per  porto, la  fua  libe- 
ralità perfoftegno , la  fua  vita  per  chiari/Jimo  /pecchia 
della  difciplina  Ecclefiaiiica*  Sarebbe  co  fa  longa  à di- 
re con  quanto  jplendore  egli  celebrale  ognanno  i Sino- 
di ’Diocefani , e con  quanta  magnificenga  i Prouinciali 
ogni  ter’^  anno,  Qmnte  Chiefe  egli,ò  nuouefabricaf- 
Je,ò  vecchie  rimodernajfe  ; quante  neadornafje,  & ab- 
bellì ffei  quante  congregationitPhuomini,  & di  donne 
egli  introducejfejquanto  bene  ordinati  Collegij  di  già- 
uani;quanti  Seminarijdi  Chierici  ifiituijfe;quantefor 
me  d'ylcademie  egli  ritrouajJe,&  à beneficio  ineSìima 
bile de^ popoli  fondajfe;quante  maniere  di  trattenimen 
ti  egli  deffe  à Parti,  & à gli  artefici:  e non  finirei  mai, 
s'io  voleffi  raccontare  i modi,  co*  quali  egli,amplifican- 
do  il  culto  Diuino , e la  Religione , aggrandiua  anco  la 
città  te  raddoppiaua  lafrequen-ga  di  Milano . 

, Degli  Studi). 

NOn  è dì  poca  efficacia  per  tirar  la  gente,  e maffi- 
me  igiouani  alla  città  (della  cui grande7^:^a  noi 
ragioniamo)  la  commodità  degli  ftudij;  perche  cjfendo 
due  modi,  co'  quali  le  perfone  d'ingegno,e  di  valore  fa- 
lifcono  à qualche  grado  d/honorCìC  di  riputatione;Pvna  , 
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deir  armi icV  altra  de'  libri;  quella  fi  cerca  in  campo  con 
la  lanciai  e con  la  jpadajc  quella  nelle  ■Academit^o'  li^' 
bri  i e con  la  penna;  E perche  gli  huomini  fi  muououo 
grandemente, ò per  honore,  ò per  vtile;  e delle  feientie, 
altre  recano  à rhuomo  certijffime  riccheT^e , altre  am^ 
plijjirne  dignità;  è di  non  picchia  importan'^^aiChe  nel- 
la ìwflra  città  vi  fi  a Academia,ò  Studio  tale,cheigio^ 
pani  defiderofi  d'apprender  la  virtù, e la  dottrina, hab- 
hiano  occafion  d'andar  più  predio  là ,chealtroue  ; el'ha 
ur anno, fe  oltre  la  commodità  delle  Scuole,  & de'  Mae 
ftri, goder  anno  dell' immunità, e de'  privilegi  conuenien 
ti  i co'  quali  fi  conceda  loro  non  impunità , e licen'S^  di 
traboccare  in  ognivitio;  mahoneììa  libertà,  per  poter 
più  commodamente,& allegramente  attender  à gli  fin 
di)  loro  ; perche  in  vero  (ejjendo  che  gli  Hudij  fono  di 
gran  fatica, e travaglio  deU'animo,edelcorpoiondegli 
antichi  chiamarono  la  Dea  delle  feiètie  Minerva; per- 
che la  fatica  della  fiieculationediminuifelefor's^e,&i 
nervi  : & vn  corpo  afflitto  affligge  anco  l'animo , onde 
ne  nafte  malinconia,etrifle:i^a)è  cofa  ragioneuole,che 
fi  conceda  àgli  fcolari  ogni  condecente  libertà , che  li 
mantenga  contenti, e lieti;ma  nò  difclutione, della  qua 
le  fono  piene  l'Acadcmie  d'Italia.  Ivi  le  penne  fono  cam 
hiate  in  pugnali,^  i calamari infiafche di  archibufei, 
le  dijhttte  in  fanguinofe  riffe, le  Scuole  in  ifieccfiti,  e gli 
fcolari  in  JfadaciniJui  l'honefià  è fchernita,  & la  ver- 
gogna tenuta  à dishonorefi  che  vn  giovane,  che  voglia 
far  bene,  non  fa  poco  fe  non  fi  perde . lafciamo  le 

quei  eie-  IVon  può  fiorire  Academia^onde  no  fìano  ban- 
dite l'armi , e'Igiuoco . Francefeo  Primo  Re  di  Fran- 
(ia,a(chche  gli  fcolari  delf  f"niuerfità  di  ‘Farigi,  ch'p* 
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rana  al fuo tèmpo  quaft  infiniti jhauefferocommodità  di 
pigliar  aria , e di  ricrear  fi  honeflamente , affegnà  loro 
'vn  gran  prato  vicino  alla  città,  & al  fiume , douefen^ 
\a  disturbo  poteffcro  àlor  modo  diportar  fi  ,iui fanno 
alla  lottafiui  giuocano  alla  barriera, alla  palla, al  pal- 
lone,al  maglio, al  [alto, ^ alcorfo,  co  tata  allegreT^a, 
che  diletta  non  meno  i riguardanti , chelor  mede  fimi: 
^ intanto  coffa  lo  Strepito  delibarmi,  el  giuoco  delle 
carte,  e de*  dadi . Ter  lefudette  ragioni  importa  affai, 
che  le  città  doue  tu  vuoi fondar  Studio, fta  diaria  falli- 
hre,  & di  fìto  allegro, e vago,  doue  fi  ano, e fiumi,  e fon^ 
ti,e  bofchi  j perche  quefie  cofe  da  fe fono  atte  adinua- 
ghire,fenga  altro, gli  fiudenti . 7* ali  erano  anticamen- 
te ^tene,e  Rhodi,doue  fiorirono  per  eccellenza  le  fcien 
Zp  • Galeazzp  '^ifiontefu  il  primo,  che  oltre  queSi’in- 
uiti  ,defiderandofommamente  et  illustrar  e, & di  pooo- 
lar  Pauia, vietò, fiotto  graui  pene,  afiudditifiuoi  Parida^ 
re  altroue  à Studio :il  che  hanno  poi  imitato  alcupi  Tre 
dpi  dt Italia . tJISCa  quefiifiono  mez}  pieni  di  diffiden- 
za . H onorati  modi , e magnanimi  di  trattenere  i fiuoi 
"vaffalli  nel paefe,  e di  tirarui  anco  gli  firanieri,fiono  il 
dar  loro  commodità  d'honefii  paffatempi,e’l  mantener- 
li in  abbondanza  di  vettouaglie,  e*l  confieruar  loro  ipri 
tiilegif,  e l dar  loro  occafione  di  far  fi  honore  negli  effer- 
citij  literarif , e*l  tener  conto  de*  belli  ingegni,  e*l  cofii- 
tuirloro  premij , e /opra  tutto  il  condurre  Dottori  di 
gran  fama, e riputatione  ; alle  cui  Scuole  non  fi  fidegnò 
d*  andare  il  gran  Pompeio,come  già  andò, dopò  che  egli 
hehbe  vinto  tutto  Oriente , alle  Scuole  di  Rhodi . Ter 
piu  alta  cagione  Sigìfmondo  Re  di  Polonia  vietò , che 
tìiffuno  de*  fuoi  vaffalli poteffe  andare  à Studio  fuor  del 
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Regno  » e*l  mede  fimo  ha  fatto  t alcuni  anni fono  3 il  Re 
Cattolico;  cioè 3 affinché  non  iinfettaffero  delThere- 
fìe  3 che  cominciauano  al  tempo  del  Re  Sigifmondo , e 
fono  in  colmo  a tempi  nojiri per  tutte  le  Trouiucie  Set* 
tentvionali . 


, De’ Tribunali  di  Giuflitia. 

Lui  vita  3 1"  honore  3 e le  facoltà  nofìre  fono  nelle 
mani  de  Giudici  ; perche 3 mancando  per  tutto  Va- 
tnoreuole7^a,€  la  carità t crefee  tuttauia  la  violen:^a,  e 
la  cupidità  degli  huomini  maluagi  ; da  quali  fe  non  ci 
difendono  i Giudici  3malè  pajferanno  lebifogne  noSire . 
*RerqueVìa  cagione  le  cittày  oue  fono  uiudienT^e  Reali, 
SenaxU  Parlamenti,  ò altra forte  di  tribunali Jupremi, 
fono  neceffariamente frequentate;  si  per  loconcorfo  del 
la  geme  3 che  fi  conofee  bifognofa  digiufiitia  ; come  per 
lo  maneggio  Jìeffio  della  ragione 3che  non  fi  può  ammini 
tirare  Jen^a  molta  gente,  PrefidenthSenatorÌ3  uiuuo- 
cati.  Procuratori , Sollecitatori ^ Notai , e fimili  altri; 
e quel  che  più  importa,  la  giufiitia  non  fi  fa  hoggi  fen~ 
•3;ji  interuemo  di  danari  contanti.  Hor  non  è coja  più  ef 
fi  caco, per  far  correr  le  genti ,cheH  corfo  del  danaro:  nort 
è di  tanta  foi-T^a  la  calamita  per  tirare  à fe  il  ferro , co- 
me l'oro  per  volger  quà,e  là  gli  occhi,  egli  animi  degli 
huomini;  e la  ragione  fi  è,perche  contiene  virtualmete 
ogni grande:i^a , ogni  commodità,  ogni  ben  terreno;  e 
chi  ha  danari  fi  può  dire, eh' egli  habbia  tutto  ciò,  c'rre  fi 
può  hauer  da  qurfio  mondo.  Hor  per  la  copia  de'  dana- 
ri, che  Vammi» isìratione  della giuHìtia  porta  feco , le 
(ìlfà  metropolitane,  fe  no  poffono  hauere  la  totale  am-»^ 
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ì>ùniJhatione  delle  cakfe  ciuilii€  criminali,  fi  riferitami 
almeno  le  caufepià  grani,  e l'appellationi . Si  fi  ben 
quefio  per  ragione  di  Stato,  (di  cui  membro  principalif 
fimo  è Vauttoritàgiudiciale , per  lo  cui  fi  amo  pa^ 
troni  della  vita,e  deirhauerde’  fudditì)mafi  ha  rigttar 
do  ancora  a [’vtilitd,chenoi  habbiamo  accennata.  Qu^e 
fio  vale  per  tutto  : ma  molto  pii)  » doue , nelle  materie 
giudiciarie, fi  procede  fecondo  l'yfo  commune  dille  leg- 
gi Romane;  perche  quella  forma  è più  lunga, & ha  bi^ 
fogno  di  pià  mini  fìri , cheValtre.  In  Inghilterra , in 
Scotia,  e più  che  altroue  in  T urchia,  dotte  fifa  ragione 
fommaria,  & quafi  fi  andò  fopra  vn  piede , poco  monta 
per  aggrandire  vna  città,  che  vi  fi  tenga  ragione  ; con- 
cio fiache  in  vn  dopò  definare , à viua  forgia  di  teflimo- 
nif,  fi  decideranno  liti , & fi  vltimeranno  caufe  gran- 
difiime  ; non  hanno  iui  luogo  tanti  termini , e proroga- 
tìoni;non  inflromenti,& proce  fi ;no  officiali, & mcga 
ìli  ; Sì  viene  in  pochi  colpi  à meT^a  lama  ; fi  che  il  tem- 
po,& la  lpefa,é^  il  numero  delle  perfone  è di  gran  lun- 
ga minore  di  quello  che  le  leggi  Romane  richiegono . 

iVoB  voglio  però  dire , che  per  ciò  fi  prolonghino  le 
fententie,& fi  faccino  eterne  le  liti  ; purtroppo  lunghe 
‘ fono  fem(altro,  & nelfargiufìitia  la  dilatìone, 
che  non  è fcufata  da  foUecitudine,  cura  di 
non  commetter  errore,  non  è fenica  in- 
giuflitia.  Dunque  nella  nòflr a 
città  farà  di  grande  im- 
’’  . portani(a,chevifi 

* tengcL^ 

» ' ' ragione,  & vi  fi  a T ribunaU 
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Dcil*Induftria, 

PErche  delTinduflm  habbiamo  trattato  à bajìav^a» 
doue  fi  ragiona  della  propagatione  degli  Stati  nel 
Libro  ottano  della  /Ragion  di  Stato  : però  a quel  capo 
tutto  rimettiamo  il  difcretto  Lettore . 

Deirimmunicà . 

I Popoli  fono  in  quefio  noSìro  fecola  tanto  granati  da* 
Prencipi, indotti  à ciò,  parte  da  cupidigia , parte  da 
neceffità;che  douunque  fi  fcuopre  loro  vna  minima  jpe- 
ran:ì^a  d' immunità, ò di  franche':^  ì"pì  fit  auuiano  ani'- 
diffimamente  ; del  che  ci  fanno  fede  le  fiere  frequetate, 
con  grandiffimo  concorfo,damercatdti,e  ddpopoli;non 
per  altro  riJpetto,fe  non  perche  fono  libere,e  franche  dì 
gabelle , e di graueo^^i^e  • yf  tempi  noPiri  la  reai  città 
di  Napoli  per  Pefentioni,  e franchigie,  concedute  à gli 
habitanti,  è notabiliffimamBtecrefciuta,e  di  fabriche, 
e di  gente  ; e farebbe  ancor  crefciuta  molto  più , fe  per 
le  dogliente , e rifentimenti  de*  Baroni , le  cui  terre  fi 
sforniuano  di  gente , o per  altra  ragione , il  Re  Catto- 
lico non  hauejfe  feuer amente  vietato  il  fabricarui  di 
vantaggio . Le  città  di  fiandra  fono  fiate  le  più,  mer- 
cantili,più  frequentate  città  d'Europa:  Se  tu  ne  ricer- 
cherai la  cagione,  trouar ai  ejfere  fiata,tra  V altre  la  fra 
checca  dalle  gabelle  : perche  la  mercantia  , che  vi  en-, 
tràua,  € nvfciua , (e  ve  rìentraua,  e n'vfciua  infinita) 
, non  pagana  quafi  nuUa.Tutti  quelli  poi, che  hanno  edi 
ficato  città  nuouc,neceffariamente,  per  fami  concorrer 
le  genti ìhanno  conceduto  amplifjime  immunità,  epri^ 
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uitegiyatmeno  d primi  habitatorii  e7  mede  fimo  hanno 
fatto , quei , c'hanno  riììorato  le  defolate  da  pe§ie , ò 
confumate  da  guerrayò  afflitte  da  altro  flagello  di  Dio* 
La  pefìe , chetrauagliò  tanto  V Italia  prejfo  à trean^ 
nUmentouata  dal  Boccacio,fu  coft  cruday  che  da  Alar- 
^0  à Luglio  tolfe  dal  mondo  prejfo  à cento  mila  anime 
dentro  Fioren'3^a;ne  vccife  anco  tanti  in  Fenetiaycbe  ne 
reflo  quafi  deferta  ; Onde  quei  Signori , accioche  fi  ri- 
habitajfe  y fecero  andar  bando  > per  lo  quale  dauano  la 
cittadinan^  a tutti  queiychevenendoui  con  le  loro  fa- 
miglie tvifermajfero  per  due  anni  di  lungo:  & i mede- 
fimi  Venetiani  fi  fono  pià  d'vna  volta  liberati 

da  efirem^ecejjità  di  vettouaglieycol  prometter  fran* 
chegp^  à chi  ve  ne  portajf e • 

Deirhauer  in  Tua  pofTanza  qualche  mef- 
cantiadi  momento . 

Glouetà  anco  affai , per  tirar  la  gente  nella  nofìra 
cittày  ch'ejfa  habbia  qualche  graffa  mercatantia 
nelle  mani  ; ilchepuò  ejfere , ò per  beneficio  della  terra, 
doue  nafte  tuttayò  in  gran  parte , ò in  eccellenza  : tut- 
tayCome  i garofani  nelle  Alclucche,  jincenfo  nella  Sa" 
bea, il  balfamo  nella  Palefìina,  ò doue  ci  fia,in  gra  par  • 
te  come  il  pepe  in  Calicutyla  candla  in  Zeilan  : per  ec- 
celleza  come  tifale  in  Cipro,  il  guccaro  alla  Madera, 
le  lane  in  alcune  città  di  Spagna, e d' Inghilterra . Vi  è 
anche  eccellenza  d'artificio,  che  per  qualità  d'acque , ò 
perfottigliezpia  d'habitanti,ò  per  occolto fecreto  de' me 
defimiyò  per  altra  fimil  cagione  riefee  pià  in  vn  luogo, 
che  in  vn' altro  : come  l'arme  in  Dama] co , & in  Sdrai 
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le  tapeT^ariein  ^ra'^^ìle  rafcìe  in  Fioreno^,i  iìelu^ 
ti  in  Genoua,i  broccati  in  Milano , li  [cariati  in  Vene- 
tia.  j^l  qual propoftto  non  voglio  lafciar  di  dircyche  nel 
la  china  le  arti  quaft  tutte  fono  in  tutta  eccellÒT^a  per 
molte  ragioni  :ma  tra  V altre ;per  che  i figliuoli  fono  obli 
gati  d fareilmefìiere  j che  fa  il  padre  ; onde»  perche 
nafconoquafi  confammo  determinato  àf  arte  pater- 
na » & il  padre  non  cela  loro  cofa  alcuna  » Ù"  infogna 
con  ogni  affetto, afjìduitd»  dilige:(a,e  follicitudinei  gli 
artificij  fi  riducono  d quel  fupremo  grado  di  bcUeT^^^t 
& di  compimento  » che  fi  può  defìderare;  come  fi  può 
y edere  in  quelle  poche  opere  , che  fi  portano^lla  Chi- 
na alle  Filippine , dalle  Filippine  al  Mefi>  » & dal 
Aieffico  dsiuiglia.  Ma  ritorniamo  al  noflropropo- 
fito . A Icune  altre  cittd  fono  padrone  di  qualche  truffi- 
cù,non  perche  la  robba  nafta  loro  nel  contado ,ò  fi  lauo- 
rì  da  loro  habitanti;  ma  perche  hanno  il  dominio,  ò del 
pacfe,ò  del  mare  vicino:  per  lo  dominio  del  paefe»come 
in  Siuiglia , doue  fanno  capo  V infinite  riccheg^  della 
Nuoua  Spagna  » e del  Perù  : per  lo  dominio  del  marcj 
. come  Lisbona  » che  per  quefìa  via  tira  d Je  e’I  pepe  di 
Cocin,€  la  canella  di  2eilan, e falere  ricche^^  delfJtt 
dia,  che  non  poffono  effer  nauigate  fe  non  da  loro  » ò co» 
faluocondotto  loro . medefimo  modo  Fenetia* 

tmtanta  annifotio»era  quafifignora  delle  ffetierie;per 
che  effendo  quefie  condotte  (prima  che  i Portoghefi  occ» 
pafjero  f india)  per  lo  mar  Roffb  al  Sue\;  e quindi' siò 
lafchiena  de’ camelli  al  Cairo , e poi  per  lo  Nilo  nella 
grande  Alcffandria  ; lui  erano  comperate  da*  Fenetia- 
nijche  vi  mandauano  le  loro  galee  grofie,  e con  incredi- 
bile cmolumeto  le  compartiuano  quafi  d tutta  Europa, 
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JPHorquaft  tutto  qtteSìo  trafico  fi  è voltato  à Usbona, 
douciper  vna  nuoua  firada,  le  fpetierie  tolte  di  mano  a^ 
Mori,  & a'T archi,  fono  ogni  anno  condotte  da'  PortO’» 
gheft,e  poi  vendute  d Spagnuoli,d  Francefi,  ad  Ingle 
Ji,&  a tutto  Settentrione» E di  tanta  importanT^a  que^ 
fiotraffico  delle  Indie,  che e/fofolobafìa  per  arricchir 
Portogallo,  e per  renderlo  douitiofod'ognicofa . 

^kune  altre  città  fono  quafi  fignore  delle  merca- 
tantie,e  de'  traffichi  per  lo  fitto  commodo  à molte  natio^ 
ni,aìle  quali  effe  feruono  di  fondaco, e di  magaifiino:  co^ 
me  in  Oriente  è Malacca,  & Ormu7^}e  nel  mar  Medi 
terraneo  yllejfandria,e  ConfiantinopóH,Meffina,e  Ce 
nona;  e nell'Oceano  Settetrionale  ^nuerfa,^nfierda9 
Dantifco,Nerua;(^  in.Memagna  Francfordia,  e Nh 
rimberga:  nelle  quali  città  molti,  e grandi  mercatanti 
collocano  i loro  fondachi , doue  vanno  poi  à proueder fi- 
di ciò, che  lor  bifogna,le  vicine  geli,  inuitate  dalla  com 
modità  della  condotta . E queìia  confifie  nella  capaci- 
tà,e  fitcure^^a  de'  porti, nelP opportunità  de' golfi, e de* 
foni  di  mareine'  fiumi  namgabili,che  entrano  dentro  le 
città,ouer amente  corrono  loro  appreffo;  ne'  laghi,e  ne* 
canali,  ò volgiamo  dire  nauigli, nelle  firade,  e piane,  e 
fitcure . Et  à propofitto  di  firade , non  è da  lafciare , che 
i Re  di  Cufico  (chiamati  nella  lor  lingua  Jnghe ) fecero, 
in  proceffo  di  gran  tempo, due  firade,  luge  circa  due  mi 
la  miglia,e  cofi  amene, e commode,  cofit  piane,  e dritte, 
che  non  cedono  punto  alla  grande7^:!^a  Romana,  f^ui 
fi  veggono  ertifpme  montagne  pianate,  profondiffime 
valli  riempiute,  horribili  fiafji  tagliati;  gli  alberi  poi  di 
quà,e  di  là  piantati  à filo,porgono,e  con  l'ombra  rifio-  • ^ 
fo,e  col  garrito  degli  vcceUi,che  non  mancano  mai, di-, 
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letto  inennarabile  a"  viandanti:  Nè  vi  fi  defiderano  aU 
loggiamenti  copiofi  d’ogni  cofa  neceffaria  » nè  palagi t 
che  in  luoghi  eminenti  fannotquafi  à concorrenT^jgio- 
tonda  mofira  delle  loro  ecceUen^^e;  no  diletteuoli  ville, 

• non  amene  contrade, non  mille  altre  vaghe-^^e  da  pafce 
re, e Cocchio  con  la  varietà,  e C animo  con  la  marauiglia 
^infiniti  effetti, parte  della  natura,parte  dell'indufiria 
humana.  Ai  a ritornando  al  propofìtonofiro,  giouerà 
affai,  chel  Prencipe  conofca  la  commodità  naturale  del 
fito,egVaugumentigiudiciofamète  con  Carte, come  per 
effempio , ajìicurando  con  moli  il  porto , facilitando  il 
caricare , eH  difcaricare  della  mercatantia , tenendo  il 
mar  ficuro  da"  corfali»  rendendo  nauigabili  i fiumi , fk- 
bricando  magaT^ini  opportuni , e capaci  (Cogni  gran^ 
quantità  di  robbe , drÌT^ndo , & accommodando  co  fi 
nella  pianura,  come  ne*  luoghi  montuofi  le  Sirade  ; nei 
che  meritano  ogni  lode  li  Re  della  China,  perche  con 
iffefa  incredibile  hanno  felicato  tutte  le  Sirade  di  quel 
famoftfiimoRegnoifàttO  ponti  di  pietra  [opra  fiumi  im 
menfi, tagliato  monti  d"alte^7^a,e  d"affreg^a  inefiima 
bile,lafiricato  con  pietre  viue  le  pianure,  fi  che  non  me 
no  d’inuern.Ojche  cCefiate  vi  fi  camina  ageuolmete  à pie 
di,  &àcauallo,  e vi  fi  conduco  facilmente  le  merca^ 
tantie,e  sk  carri, e sii  beSiie  da  [orna.  Et  in  queSio,fen- 
:(adubbio,  mancano  grandemente  alcuni  Prencipi  Ita- 
liani, perii  cui  paefi  Cinuemo  s"  affogano  i caualli  ,e  fi 
effondano  i carri  nel  fango;  fi  che  la  codetta  delle  robbe 
ne  diuienemalageuoliffima,e"l  viaggio,  che  fi  farebbe 
^ vngiornoyàgranpenafitfa  alle  volte  in  tre, e pià:CS 
non  meno  impedite  firade  fono  in  molte  parti  di  Fran- 
ciascome  nel  p<tffe  de  i Pontieri,nella  Santongia,  neUcc 
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B coffa ytiella  Borgogna  : ma  qucHo  non  è luogo  da  ccn^ 
furare  Prouincie  coJtfamoJe,paffiamo  olirti . 

Del  Dominio. 

• » 

COfa  importantiffimatper  recare  granicola  ad  vn 
luogoyè  il  dominioiconcioftache  quePla  porta  feco 
dipendengaycla  dipendenT^  concorfoycHconcorfogran 
dez^ . Ideile  città , che  hanno  ftgnoriay  e principato 
fopra  l'altrcy  fi  riducono  y con  diuerfe  arti  le  ricchtg^ 
publiche  y e le  facoltà  priuate,  Qtnui  concorrono  gli 
^mbafeiatori  de'  Trenciùi , egli  agenti  de'  Comma- 
niyquiui  fi  agitano  le  caufe  di  più  importangayC  crimi>m 
naltyC  ciuili,e  le  appellationi  qui  fi  deuolgono;  quiui  fi 
trattano  da  huomini  di  qualità  le  facendcy  & i negotif 
delle  Communitàyòde' perfonaggi;  l'entrate  dello  Sta-- 
to  vi  fi  raccolgono  y e vi  fi  (pendono  ; i principali , e più 
facoltofi  cittadini  dell' altre  terre  cercano  d'allignar- 
uiy  di  fermami  il  piede.  Da  tutte  quefie  caufe  ne 

fegue  l' abbondanza  del  danaro ycfca  efficacifiimaper  ti 
rarey  e far  correre  da  lontaniffimi  paefi  i mercatanti , e 
gli  artefici  ycla  gente  di  trauaglio , e di  feruitio  (Pegni 
forte . Cofi  la  città  crefee  à mano  à manoyc  di  magni fi^^ 
cenga  d'edificijy& di  moltitudine  d'huominiyc  di  doni- 
tiad'ogni  cofa  y e crefee  à propor tione  del  dominio;  il- 
che  dimoftrano  tutte  quelle cittàiC  hanno  hauutOyò  che 
hanno  qualche  notabile  giuri fdittione: PifaySienayCCf- 
nouuy  Luccay  Pioreni^y  Brefeiuy  il  cui  contado  fi  Sien- 
de  cento  miglia  per  lungo yc  qu arata  per  largo yC  eontie 
neyoltre  il  fertiliffimo  piano j molte  valli  d'importaga* 
molte  terre , e caììeUa , che  pafiano  mille  fuochi , e fa. 

irL» 


Digilized  by  Google 


L I R O 

in  tutto  pyojfo  à J ^o.mila  perfone:tali  fofiò  in  Men/uP 
gna  molte  città  franche , & Imperiali , Nurimbergay 
Lubeccho , Augulia  : tale  era  in  Fiandra  Gant , che 
jpiegando  il  gran  gonf alone, metteua  injieme  cento  mi- 
lacombattenti. Non  parlo  qui  di  Sparta,  Cartagine^ 
2Ìtene,Roma,  Fenetia,la  cui  grandeT^^a  è andata  tan- 
to crefcendo, quanto  il  lor  Dominio  ; fino  à tanto , che, 
per  lafciar  V altre , Cartagine  nelfuo colmo giraua  24. 
miglia, e Roma  5 o.oltre  i borghi, eh' erano  quaft  imme 
. fi  ; perche  da  vn  canto  fi  fiendeuano  fino  ad  HoFiia , e 
dall'altro  quafit  ad  Ottricoli;  e per  ogni  verfo  occupaua 
no  grandifiimi  tratti  di  paefe.Ma  pafiiamo  oltre, per- 
che à quello  capo  affetta  anche  tutto  ciò, che  fi  dirà  pi» 
baffo  della  refiden:^a  del  Trencipe , 

Della  relìdenza  della  Nobiltà . 


FRa  I altre  cagioni , per  le  quali  le  città  d'Italia  fo- 
no per  l'ordinario  maggiori  che  le  città  di  Fracia, 
ò £ altra  parte  d'Europa,  non  è di  picchia  importan?^ 
quella,  che  in  Italia  i Gentil' huomini  habitano  nelle 
città, & in  Francia, ne'  lor  C alleili , che  fono  palaT^gè 
cinti, per  lo  piu, di  fofie  piene  d'acqua  , con  muraglie,e 
con  torrioni  fufficientiàfofienerevn'improuifoajfalto^ 
^ benché  i Signori  Italiani  habitino  ancor  efii  magni 
ficamente  nelle  ville,  come  fi  può  veder  ne' contadi  di 
£ioren^a,di  Venetia,e  di  Genoua, pieni  difabriche,C^ 
per  nobiltà  di  memoria,eper  eccellenza  d'artificio,  at- 
te àfar  honore  ad  vn  Regno,  non  che  ad  vna  città ;non- 
, dimeno  queflefabriche  fono  vniuerfalmete,epiit  figno 
. TiU,epià  frequeti  nella  Fràcia,che  nell' Italia;  perche 
. . Vita-  • 
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italiano  dìuide  la  jj>efa»e  lo  fludio  fuo, parte  nella  cit* 
tà,e  parte  nel  contado , e maggior  parte  ne  fa  à quella^ 
che  à qtteflo;  ma  il  Fràcefe  impiega  ogni  fuo  potere  ncL 
cotadoiedeliacittà  poco,ò  nulla  fi  curale  gli  balìa  in  o- 
gni  cafo  l’hofteria.  Hot  la  Jian:i^a  de' nobili  nelle  città  le 
ride  piu  Jllufiri,e  più  popolofe;non  folamete perche  vi 
fi  aggiungono  leperfonet  e le  famiglie  loro  : madipiày 
perche  vn  Barone  jpende  molto  più  largamente^  ^ per 
la  concorren'^  > & per  Vemulatione  degli  altri , nella 
città  doue  vede  3 Ci'èviSio  continuamente  da  perfone 
honorate  » che  nella  campagna , doueviue  tra  le  fiere, 

0 conuerfa  co"  villani,  e và  vefiito  di  panno  lagg^ , ò di 
tela:  crefconofoi  necefjariamente  le  fabriche,  e fi  mol- 
tiplicano le  arti . ^er  que^a  cagione  l’Jnga  del  Perù, 
volendo  annobilir  3 e far  grande  la  fua  città  regia  del 
Cufco,non  folamente  volle  che  i CacichÌ3&  i fuoi  Baro 
ni  vi  habitaffero,ma  di  più  commandò  che  ogn'vn  di  lo 
ro  vifabricajfeil  JuopalaT^o , il  che  hauendoefjì  fatto 
Vvno  àgata  dell'altro  3 quella  città  crebbe  in  poco  tem- 
po grandemente . Fna  talcofa  hanno  tentato  di  fare, 
A tempi  noflrÌ3  alcuni  Duchi  di  Lombardia . Tigrane 
Red  Armenia  > quando  edificò  la  gran  Tigranocerta, 
sforT^  vn  gran  numero  di  Gentil' huomini 30  di  perfone 
honorate , &facultofe  à trasferirli  là  con  tutti  i lor 
beni,  fiicendo  andare  anche  bando , che  tutte  quelle  fa- 
coltà3che  non  vi  fi  conduceffero3foJfero3ritrouandofì  al- 
troue  3 confifcate . Et  quejta  è la  cagione , perche  Ve- 
netia  crebbe  notabilmente  nel  fuo  principio  in  poco  tem 
po  ; perche  quelli , che  da' pae fi  vicini  rifuggirono  nel- 
l'Jfolette,doue  ella  è,quafi  miracolofamete  fituate,  erd 
fW  perfone  nobili  ; e ricche , e vi  portarono  feco  tutte  la 
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lor  facoltà,  con  le  quali , dandoli , per  V opportunità  dì 
quelgolfo,allanauigatione,  & d traffichi , diuennero 
in  breue padroni  delle città,edeWJfolevicine,& con  le 
riccheT^loro  annobilirono  facilmente  la  patria  di  ma 
gnifici  edificij,e  di  tefori  inejiimabili;^  l'hanno  finale 
mente  condotta  à quella  grandei^,& potenza,  nella 
quale  laveggiamo,e  l'ammiriamo . 

Della  relìdenza  del  Prencipe . 

PErlemedefme  cagioni , le  quali  habbiamo  addou 
topoco  iniMn^i  nel  capo  del  Dominio,  vale  infini- 
tamente per  magnificare , e ringrandire  le  città  la  re- 
fiden-:^  del  Trencipe , conforme  alla  cui  grandezza 
d'imperio  ella  crefce , conciofiache  doue  il  Prencipe  ri- 
[tede , rifiedono  anco  i Parlamenti , ò Senati , che  gli 
vogliamo  dire  ,i  Tribunali  fupremi  della  giufiitia  , i 
configli  fecreti , e di  Stato:  là  concorrono  tutti  inego-, 
tij  d'importanTia , tutti  i Prencipi , tutti  i perfonaggi 
di  conto  ,gli  ^mbafciatori  delle  Republiche , e de' He, 
e gli  agenti  delle  città  foggette  : là  corrono  à garcLjt 
tutti  quei,  ch'ajpirano  à gli  yfficij,  & à gli  honon  : mi 
fi  portano  Ventrate  dello  Stato , iui  fi  difpenfano  ; ilche 
fi  può  facilmente  comprendere  con  gli  ejfempi  di  quafi 
tutte  le  città  d' importanza , e di  grido . Regno  anti- 
chiffimo  fu  quel  d! Egitto , i cui  Trencipi  tennero  il  lot 
feggio, parte  in  T che,  parte  in  Menfi , cofì  queSìe  due 
città  arriuarono  à notabile  grandezza , e bellezza  y 
conciofiache  Tebe  (che  Homero  chiama  poeticamen- 
te città  di  cento  porte)  giraua  (come  ferine  Diodoro ^ 
in  fino  17. miglia,^  era  adórna  di  fupetbijffimefabri- 
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thè  € puhliche 3 e priuate,  e piene  di  gente;  e poco  mino^ 
re  fu  poi  Aden  fi . Ne' fecoli  feguenti  i Tolomei  ferma- 
rono il  lor  feggio  in  y^lefiandria , che  per  ciò  crebbe  di 
edifici! 3 di  popoloidi  riputatione3  e di  riccheT^  ineSH- 
m^bili;  e Valere  due  città3  che  per  la  rouina  di  quel  Re~ 
gnojcaduto  prima  fotta  i Caldei  « e poi  fatto  i *Perfiani 
erano  affai  diminuite3fidefertarono  quafi  affatto.!  Sol 
dani  poitabbandonando  Meffandria,fi  ridujfero  al  Cai 
rOiil  quale  3per  quefia  caufa3diuenne  in  pochi  fecali  cit- 
ta tanto  popolo  fa  iChe  fi  ha  con  ragione  acqui  fiato  ilfo- 
pranome  di  grande,  l Soldani, perche  y per  V innumera- 
bile  moltitudine  y non  fi  Viimauano  ficuriyfeper  forte 
tanta  gente  fi  foffe  loro  folleuata  incontro  3 la  diuifero 
con  larghe 3 e fpeffe  foffe  d'acquay  fi  che  non  pareua  vna 
fola  città  3 ma  molte  terricciuole  adunate  infieme  : Si 
dice  che  vi  fono  1 6. milayò  (come  ferine  V^rioVìo)  18. 
mila  gran  contrade, che  in  tempo  di  notte  fi  ferrano  co» 
porte  di  ferro . *Tuò  girare  da  2. miglia  > nel  quale  jfa- 
tioyperche  quelle  genti  non  habitano  cofi  alla  larga,  nè 
cofit  commodamente  come  noi,  ma  per  lo  più  in  terra , e ^ 
quafi  fiiuati , e calcati  infieme,  vi  fià  moltitudine  infi-- 
flit  a.  La  pefie  non  V abbandona  quafi  mai:  ma  ognifet- 
timo  anno  fifa  notabilmente fentire;e  fe  non  fe  ne  jpac- 
fia  via  più  di  trecento  mila,è  vn  giuoco , Al  tempo  de* 
Soldani,  allbora  quella  città  era  Himata  fana,  quand» 
non  vi  moriuano  più  di  mille perfone  al  di:  e tanto  ha- 
fti  bauer  detto  del  Cairo , ebe  è di  tanta  fama  hoggi  al 
mondo . tJUia  pajjiamo  oUre . NelVAjJiriai  Re  fece- 
ro refideiiTia  in  Nmiue , cofi  ella  haueua  quattrocento 
ottanta  fiadi  di  giro,  che  fonò  miglia  feffanta,  e di  lun- 
^he7^  Vìadi  cento  cinquanta , cofi  fcriue  T)iodoro . 
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*Vi  doueuano,  oltre  di  ciò , effer  borghi  grandtjjìmi  per 
liquali  la  Scrittura  affermUiChe  Niniue  era  grande  tre 
giornate  di  camino . Lareftden^i^ade'  ReCaldei  fu  in 
Babilonia  : giraua  quejìa  città  480.  Sìadi , coft  fcriue 
Herodotode  fue  mura  erano  larghe  5 o,cubitij  alte  du~ 
eento>e  pm:  ^ri§ìotele  la  fa  anche  piu  grande  ; perche 
fcriue,  chef  diceua , che  effondo  fiata  prefa  Babilonia, 
vna  parte  d'effa  flette  tre  di  à rifaperlo  : haueua  cento 
porte  tutte  di  brongoihaueua  vna  cittadella,ouero  for^ 
te7^q,il  cui  giro  era  di  venti  fiadi:  il  fuopopoloera  tan 
to  numerofo,  che  hebbe  ardire  di  commetter  fatto  d'ar~ 
me  con  Ciro  potentiffimo  Re  di  Terfia  : lafabricò  Se» 
rniramide;  ma  raggrandì  marauigliofamete  Nabuco- 
donofor  : effendopoi  fiata  rouinata,  nell’ inondatone 
de’  Sciti,& d’altre  genti  in  quei  paeft,fà  riedificata  da 
vn  Bugiafar  Calife  de’  Saraceni , che  vi  Jpefe  1 8.  iwi/- 
lioni  di feudi  : Jl  Giouio  fcriue , che  ancor  hoggi  ella  è 
maggior  di  Roma  ,fetu  guardi  il  giro  delle  mura  anti» 
che;  ma  vi  fono,  ebofehi  da  caccia , e campi  da  lauoro, 
nonché  horti, e giardini  fpatiofi . I Redi  Adedia  dima- 
rauanoin  Ecbatana.  Quelli  di  Perfiain  Perfepoli,  del» 
lacuigrandeT^T^a  non  fi  ha  altro  argomento, che  la  can- 
gi ottura.  A’ tempi  nofìri  li  Re  di  Perfia  hanno  fatto  re- 
ftdenT^ain  Tauris , e fi  come  V Imperio  loro  non  è cofi 
grande  come  prima , cofi  ne  anche  la  lor  citta  capitale . 
Gira  co  tutto  ciò  intorno  à fedici  miglia,  benché  alcuni 
dicono  di  piàjè  lunga  affai,  hà  molti  giardini , &è 

feno^a  mura,cofa  commune  quafi  a tutte  le  città  di  Per 
fta . Nella  Tartaria , e nell’Afta  Orientale , per  la 
poffan:!^  di  quei  grandi  fi  imi  Prentipi,  fono  città  mag- 
giori, che  nel  relio  dell’viiiuerfo . / T artari  hanno  hora 

due 
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ént  grandi  ìmperijjfvnoède'  Tartan  MagaiuV altro 
de"  Catainil  Mogori  hanno  attempi noSiri dìfiefo  in- 
ttedibilmete  il  lor  dominio  ìperehe  Mahamud  lot  Pr?- 
€Ìpe  ) non  contento  de  gli  antichi  confini , occupò  pochi 
anni fonotquafi  tutto  ciò,  che  giace  tra'l  Gange,  e Pin- 
do . La  città  Regia  de"  Mogor  è Sarmercanda,  che  fu 
arrichita  incredibilmente  dal  gran  T amberlane  con  le 
fpoglie  di  tutta  l" jipa,doueegli,  àguifa  dtvna  horribi 
le  tempefia,  ò <C^na  rouinofa  piena , atterrò  le  più  an- 
tiche,e degne  città,  e ne  portò  via  le  riccheT^':^  ; per 
non  parlar  deW altre , cauò  folamente  di  Damafco  otto 
mila  cameli  carichi  di  preda, e di  mobili  eletti . £ Siata 
quefia  città  di  tanta gradc7^a,e  poten^^a,  che  in  alcu- 
ne antiche  relationi  fi  legge, eh" ella faceua  qo.milaca- 
ualli;hora  non  è di  tanta  grandegp^ , ^ magnificenza, 
perla  diminutione  deW  Imperio,  che  fi  come  dopò  la 
morte  del  gran  T amberlane  yfà  f abito  diuifo  in  più  par 
ti  da" firn  figliuoli ìcofi  a"  tempi  noHri  è fiato  parimen- 
te diuifo  da"  figliuoli  di  Mahamud,che  hà  vltimamSte 
foggiogato  Cambaia  • 

tJ^a  perche  ho  fitto  mentione  di  Cambaiajbno  in 
• quel  Regno  due  città  memorabili,  l'vna  è Gambata,^ 
V altra  Citar . Cambaia  è di  tanta  grande:^ , che  hà 
dato  il  nome  alla  Prouincia . alcuni  fcriuono  che  lei  fi 
centocinquatamila  fuochi;  che  dando  come  fi  fuole  cin 
que  perfine  à ogni  fuoco  farebbe  poco  meno  di  %oo.mi 
lahabitanti»  jd  Ieri  la  fanno  affai  minore;  ma  in  ogni 
modo  è città  iUuflriffimacapod'vn  ricchijfimo  Regno, 
e fedia  d"vn  potentìffimo  Re, che  menò  all'irnprefa  cen- 
tra Mabamud  Re  de"  Mogori  ^ocì  mila  fanti,  e 1 50. 
mila  cauallhde"  quali  30. mila  erano  armati  alla  guifa 
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de  nofìri  huomini  (Carme . Citar  gira  1 2 Miglia  y&i 
città  tanto  magnifica  (Cedificijitanto  vaga  di  contrade, 
tanto  piena  di  deli tie, che  poche  altre  C agguagliano 
è per  ciò  chiamata  da  quei  popoli,  ombrella  del  ciclo: fu 
à tempi  noiiri  città  di  refiden:i^a  della  Reina  Grementi 
na,che  ejfendofi  ribellata  dal  fudetto  Redi  Cabala , ne 
fu  à viuaforT^^a  jpogliata  nel  15^6. 12 Imperatore  de 
Tartari  Cataini , {detto  volgarmente  il  gran  Con  del 
Cataio)tìra  la  fua  origine  dal  gra  Chingi,ilquale  fu  il 
frimo,che  vfcendo  fuor  della  Scitia  yljiatica, con  gran- 
degT^  d'imprefe,  e valor  d'arme , illuCirò  (fono  già  in- 
torno à 3 00, anni)  il  nome  de'  T attori  ; perche  foggio^ 
gò  la  China,fif e tributaria  gran  parte  dell' India,  con- 
quafiò  la  Perfia,  fece  tremar  C^fia.I fucceffori  di  que- 
fio  gran  Prencipe  fanno  refideno^  nella  città  di  Ciam- 
halù , città  non  meno  magnifica , che  grande;  concio- 
fioche  fi  dice  girare  iS.miglia , oltre  i borghi , Ciré  di 
tanto  traffico , che  oltre  C altre  mercatantievi  entrano 
ciafcun'anno  preffo  à mille  cara  di  feto,  che  vi  fi  condu- 
cono dalla  China;onde  fi  può  comprendere,  & lagran- 
dcT^a  de'  negotif,  ^ la  ricches^  della  mercantia  , (S 
le  varietà  degli  artefici,  e la  moltitudine , e pompa , e 
magnificenza,  e delicateT^T^a  de  gli  habitanti . Entria- 
mo bora  nella  China^Non  è mai  Piato ^egno(parlo  di 
Megni  vnitt,& per  dir  cofi  d'vn  pe^Zp)  nè  piu  grande, 
nè  più  popolato, nè  più  ricco,e  diuitiofo  (P ogni  ben  del- 
ia China,nè  che  fi  fio  per  più  fecali  mantenuto;  quindi 
nafee,  che  le  città,neUe  qufllii  fuoi  Re  bah  fatto  refide 
za,  fono  delle  maggiori  che  filano  mai  fiate  al  mondo;  e 
quelle  fono  trc,Suntien,^nchin , e Panchin  ; Suntien 
(per  quanto  iopoffio  compre  dere)  è la  più  antica,  e capo 
r.  d'vna 
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d‘ vna  *Prouìncia , che  fi  chiama  Qj^nfai  i col  cui  nome 
chiaman  volgarmente  e/fa  città  : ella  èfituata  qua  fi 
netl'efiremo  Oriente  in  vn  grandi/Jìmo  lago,caufato  da 
quattro  fiumi  reali , che  vi  sboccano  dentro,  de'  quali  il 
pià  celebre  è chiamato  Polifango:  Jl  lago  è pieno  d'/fo^ 
lette  per  amenità  di  fitto,  e per  frefchcT^a  d'aere,  e per 
pròfiettiua  difabriche,epervaghe7^7^a  di  giar dini, di^ 
letteuoleoltra  modo  : Ha  le  riuetappeg^te  di  verdu^ 
ra,e  vestite  d'alberi,  inaffiate  da  limpidi  rufceUi,  e da 
fpcjfe  fontane, & adorne  di  magnifici palagida  fuafoce 
è larga  nella  fua  maggior  ampicgga  da  qdeghe,  ma  in 
alcuni  luoghi  non  pajfa  due  leghe  : La  città  è lontana 
dalle  foci  de'  fiumi  miglia  in  circa:  gira  da  cento  mi 

glia,€on  le  dlrade  larghe^  d'acqua,  & di  terra;  le  ter~ 
'Tcflri  fono  tutte felicate , & adorne  di  belliffimi poggi- 
li oli  da  federe:  J canali  pià  celebri  fono  forfè  1 5 .f  o pon 
ti  tanto  fuperbi , che  vi  pajfano  fiotto  le  naui  à vele  pie- 
ne: Il  principale  fende  quafi  per  lo  megp  la  città , Cy  è 
largo  poco  piu  ,ò  meno  d'vn  miglio,con  forfè  80.  ponti, 
de'  quali  non  fi  può  veder  cofa,ne  piu  vaga, ne  piu  com- 
moda . Sarebbe  cofa  lunga  s'io  volefii  metter  qui  tutto 
ciò  che  fi  potrebbe  dire  della  grandegga  delle  piagge, 
della  magnificenga  de  palagi, della  beUegga  delle  con- 
trade , dell'innumerabilemoltitudinedegli  habitanti, 
dell'infinito  concorfo  de'me^rcatanti,dell'inefiimabil  nu 
mero  de’vafcelli  difiintid'ebano,ed'auorio,e  mefii  par 
te  à oro, parte  ad  argento,  delle  incombarabili  riccheg^ 
ge,che  vi  entrarlo  continuamente ,e  n'efcono;  delle  deli 
tie  finalmente , delle  quali  quefìa  città  è tantopiena, 
che  ne  merita  il  fuperbo  nome  di  città  del  Cielo , della 
quale  però  non  fono  minori, e Panchin,& ^nchin:Ma 
j Zi  perche 
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perche  habbiamo  fatto  mentione  della  China,  non  fa 
fuor  di  propofìto  commemorar  qui  la  grande's^^ia  dì  al-’  - 
cune  altre  jue  città  fecondo  le  relationi  hauutefmoal 
prefentc*C antan  dunque,ch'è  lapià  nota,& non  è deL 
le  maggiori , i Portogheft , che  vi  hanno  traffico  grande 
da  molti  anni  in  quà,confeffano  ejfer  maggiore  che  Lif 
bona,  che  pure  è la  maggior  città  d’Europa , eccettua- 
tone  Confiantinopolif  e Parigi , Sauchieo  fi  dice  efferc 
tre  volte  maggiore  che  Siuiglia^  onde  girando  Siuiglia 
fei  miglia, Sauchieo  ne  verrà  àgirare  diciatto . Dicono 
poi  che  Fcchieo  l'eccede  in  grande^^a,  Chinchieo,fe  be 
ne  è delle  mediocri, parue  a Padri  di  Sant* ^goflino  che 
la  viddero , città  di  fettanta  mila  fuochi . Nè  debbono 
quefie  cofe parere  ad  alcuno  incredibili s perche  ( oltre 
che  le  relationi  di  tJHarcoPolo  affermano  cofe  anche 
maggiori ) fono  hoggidì  tanto  chiare  per  gli  auifi , che 
n’habbiamo  continuamente  da perfone,efecolari , e re-m 
' ligiofe,  e da  tutta  la  natione  Portoghefe , che  il  negarle 
farebbe  vn  mofìrarfi feemo , anT^i  che  giudiciofo . Ma 
per  trattenimento,  e per  fodisf attiene  deflcttori  non 
mi  farà  cofa  grane  l'andar  cercando  viue  ragioni  onde 
proceda,  che  la  China  fia  si  popolata  « e piena  di  si  Piu- 
pende  città . Supponiamo  dunque,  che,  ò per  benigni- 
tà del  Cielo,  ò per  occolte,  & à noi incognite  influen'2^ 
delle  fielle  ,ò  per  altra  ragione  qualunque  ella  fi  fia, 
quella  parte  del  Afondo,dje  ànoi  è Orientale,  ha  non 
fo  che  di  virtù  nella  produttione' delle  cofe  maggior 
che  Paine  ; Onde  molte  cofe  eccellenti  nafeono  in  quel, 
le  felici  contrade , delle  quali  Paine  fono  affatto  priue^ 
T ale  è la  cannella, le  noci  mofeateà garofani,  il  pepe, 
la  (anforafilfandgloi  Pmenjoì  Paloèì  la  noce  cP india , 
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altre  Coje  tali  : Di  più  le  cofe  communi  à Leuantef 
^ al  'Tonentejono  molto  più  perfette  vniuerfalmente  ' 
làiche  quàicome  ne  fanno  fede  le  perle,  Poro,i  diaman- 
ti,gli  fmer  aldi  ila  pietra  bigaar  ; perche  le  perle  di  po- 
nente,d paragone  delle  Orientali fono  quafi  piombo  al- 
t incontro  dell'argentone  l begaar  fimilmente,  che  vie- 
ne daWlndia,è  digrd  lunga  migliore  di  quel  che  ci pot 
tano  del  Perù . Hor  la  China  è la  più  Orientai  parte, 
che  fi  fappia  della  terra:  Onde  ella  fi  gode  di  tutte  quel 
te  per f emoni, che  s'attribuifcono  all  Oriente;(£  prima 
l'aere*  del  quale  non  è cofa  nijfuna,  che  più  importi  al- 
la vita  humana, aiutata  dalla  vicinanza  del  mare  (che 
in  gran  parte  cinge,  & quafi  vagheggia , & con  mille 
fèni,e golfi  penetra  bene  à dentro  quella  prouincia)viè 
generalmente  temperato . Il  paefe  poi  è tutto^piano , e 
di  natura  attijjtma  alla  produttione  d'ogni  dclicateg^ 
7^a,  non  che  delle  cofe  necejfarie  all'vfo , & al  foiìegnà 
della  vita  si  monti, & i colli  fono  perpetuamente  ve  fini 
alberi  d'ogni  forte,  parte  jaluatichi,  parte  frutti  ferii 
la  pianura  di  rifit, orgi,f armenti ,legumi sì  giardini,ol- 
tra  Vaine  fpetie  di  frutti  noflraniffomminifiranofapo  - 
tofifiimi  melloni,  delicatìffime  fu  fine,  fichi  perfettiffi* 
mi, cedri, e melaranci  di  varie  forme,  e di  fapore  eccel- 
lente, Hdno  anco  vn’herba  onde  cauano  ficco  delicato^ 
delquale  fi  Jeruono  in  vi  ce  di  vino  > ma  che  li  mantiene 
fani,e  liberi  da  quei  mali , che  fuol partorire  a noi  l'v- 
fo  immoderato  del  vino.ylbbondano  d' armenti, di greg 
gi,d'vccelli,e  di  cacciagioni, di  lane,  e di  pelli  preciofe, 
di  bambagia , lino,  e feta  infinita . Fi  fono  minere  d'o- 
fo, d'argento, e di  ferro  eccellentnVi  fi  nouàno  perle  fi* 
nifiime,n  abbondati  ‘s;uccaro,il  melefil  riubarbaroìla 

Z s canfo- 


."LIBRO. 

canfora  iii  rhifiìo,ilgMado,il  mufchwyraloèyla  cina;e  le 
porceliane  non  fi  fanno  altroue»  J fiumi  poi,  e l' acque 
(Cogni  forte  fcorrono  tutti  queipaefi  con  indicibile  com 
modità  della  nauigationeye  deW agricoltura.  E no  è me 
no  fecoda  di  pefci  l'acqua  jche  di  frutti  la  terra;  perche, 
er  i fiumi , & il  mare  ne  danno  copia  infinita . ^ que^. 
fi  a tanta  fertilità  della  terra , e dell’acqua  s aggiunge 
incredibile  coltura  deU’vnoy& dell’ altro  elemento;  per 
la  quale  fe  ne  caua  tutto  il  pojfibile  ; il  che  procede  da, 
due  cagioni:  l’vna  fi  è CineHimabile  moltitudine  degli 
habitanti;perche  fifa  conto,  che  la  China  faccia  piu  di 
óo.millioni  d’anime:  l’altra  è la  efirema  diligeva  che  ft 
vfx,e  da’ particolari  in  coltiuare , Cf  in  cauar  frutto  da 
lor  poderi,^  da’  MagiSirati  in  far  che  à niffuno  no  fia 
lecito  lo  fiar  otiefo , e feioperato  ; fi  che  non  vi  è palmo 
di  terreno, che  non  fia  beniffimo  coltiuato.Dell’arti poi, 
non  accade  parlare  ; perche  non  è paefe  douemaggior^ 
mente  fiorifehino,  e per  varietà, f per  eccellenza;  ilche 
procede  da  due  cagioni  d’vna  fi  è quella,  che  fi  è già  ac- 
cennata,che  ognvno  è sforzato  à far  qualche  cofa  ; an^ 
co  i ciechi , anco  i monchi , egli  iìroppiati  ,fe  non  fono, 
affatto  impotenti . Et  le  donne  per  vna  legge  diVitei 
Re  della  China  fono  obligate  à far  l’arte  del  padre,  ò al 
meno, per  nobile  e grandi  ch’elle  fi  fiano,  ad  att  edere  al 
la  connocchia,  ^ à l’ago:l’altra  cagione  fi  è,  che  i figli' 
noli  debbono  nece fi  ariamente  imparar  il  meSìiere  del 
padre;  onde  auuiene,  che  gli  artefici  fono  infiniti,  e che 
i fanciulli  à pena  nati  fanno  lauorare,ele  fanciulle  ifief 
Je;  c che  l’arti  fi  conducono  à fomma  perfettione . 
lafciano  andar à male  cofaniffuna:  dello fierco  de  bufa 
i,de’  buone  d’al  tri  animali  ne  pafeono  i pefci: delle  offa 
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ie]c^ani,&  d'altre  befiie  ne  fanno  f colture  tcome  noi  d'a- 
vorio; deglijiraìci , e de'  centi  nefannò  carte . T anta  è 
la  copiafipalmente»& varietà  de' frutti  della  terrató*^ 
delL'induSiria  ìmmana  j che  non  hanno  bifogno  niffuno. 
dell'altrui,C^  danno grandiffima  quantità  del  fuo  a'pac^ 
fi  Hranieri;e  (per  non  dir  d'altro)  la  quantità  delia  fe- 
ta  i che  fi  caua  della  China  non  è credibile  ; fé  ne  caua^. 
no  trfi  fììila  quintali  l' anno  per  l' India  di  Portogallo; 
fene  caricano  quindici  nauigliper  le  Filippine  ;fe  ne 
conduce  al  Ciapon  fomma  inejiimabile  » & al  Catah. 
tanta  quantità  > quanta  fi  può  comprender  da  quelUf 
e'^habbiamo  detto  di  fopra  condurfi  ogn'anno  di  Ciam* 
bali*  » e vendono  I opere  » & ilauori  loro  (per  I infinita, 
moltitudine  yche  ne  fanno)  à fi  buon  fner tato  tche  i mer- 
catanti delia  nuoua  Spagna , che  le  vanno  à compera- 
re à l' Jfole  Filippine  (doue  effi  Chinefi  trafficano)  ne 
reflanomarauigliofi  ì Onde  il  traffico  delle  Filippine 
riefee  piu  prefio  dannofojche  vàie  al  Re  Cattolico yper- 
che  la  bontà  della  derrata  fa  che  i popoli  del  Meffico» 
(che  fi  feruiuanódi  varie  merci  di  Spagna ) fe  ne  .prc-^ 
ueggono  alle  Filippu:e:Ada  Sua  Adaefiàperlo  de  fide- 
rio  i che  hà  d'addomefiicare , e per  quella  via  condur- 
re alla  noHra  Santa  Fede  al  grembo  dèlia  Chiefa 

Cattolica  quelle  genti,  inuolte  nelle  horribili  tenebre 
deW Idolatria , non  fi  cura  di  quel  danno . Dalle  cefe^ 
fudette  fi  vede  tome  la  China  habbia  il  modo , parte 
dalla  natura , parte  dali'indufiria  humana  di  fomenta- 
re popolo  infinito  ; e che  per  ciò , egli  è credibile,  che 
fia  tanto  popolata , quanto  fi  dice . Mora  io  aggiungo, 
ch'egli  è neceffario  che  cofi  fia , per  due  ragioni  : l'vna 
perche  no  è lecito  al  Re  della  China  far  guerra  per  ac* 
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quifiarpaep  nuoui , ma  fola  per  difenderti  fuo^ondè 
n'auuiene , ch'eifigoda  vna  quaft  Mrpetua  pace,  e non 
è co/a  più  feconda , che  la  pace:  l'altra  ragione  fi  è,  che 
non  è lecito  d Chinefi  Fvfcir  fuor  delpaefe  ,fen7^  li^ 
cenT^ade*  Magiìirati:  fi  che  erefcendo  conthmamente 
il  numero  doUeperfone , e non  rf tendo  fuor  a , egli  è di 
necejfità, che  fiaineSìimabile  il  numero  della  gente,  e 
che  per  confequen^a  le  città  pano  grandiffime , le  ter^ 
re  infinite  ; an^^i  che  la  China  fia  quafi  tutta  vnaeit^. 
tà . m vero  che  nei  Italiani  fiame  troppo  amici  di  noi 
Sioffi,  e troppo  intere  fiati  ammiratori  delle  cofe  nofire, 
quando  preferiamo  ^ Italia , e lefue  eittà  à tutto  il  rem- 
ilo del  mondo;  la  figur  ad  Italia  lunga,  e Shetta , e eoit 
tutto  ciò  diuifa  per  meT^o  daU' spennino, e la  rarità  de*  • 
fiumi  nauigabili,non  comporta,che  yipofia  e fière  città 
grandiffimj . Lafcio  poi  di  dire,  che  ifuoi  fiumi  fono  ri- 
ue  a paragone  del  Gange, del  Adenan,  del  Meacò,  e de- 
gli  altri,e  che  il  mar  T irreno,e  V Adriatico  fono  gorghi 
'à  rijpetto  dell'Oceano;  e per  cofequenT^a  i trafiìchifono 
miferieà  petto  de' mercati  di  Cdtan,di  Adéacca,di  Ca 
licutidi  Ormw3^,di  Lisbona, di  Siuiglia,edeW altre  eie 
tà  poHe  su  rOccano.j4ggiungiaUe  cofe  fudette, che  la 
cotratietà,e  la  nemicitia  tra'  Ad  aumettanUe  noi  ci  pii 
ua  quafi  affatto  del  comertio  deU'^frica,& ingra  par 
te  del  traffico  di  Leuau  tle  migliori  poi  peg^d  Italia, 
cioè, il  Regno  di  Napoli, e'I  Ducato  di  Milarwjo^giac  . 
dono  al  Re  Cattolico . Gli  altri  Stati  fono  mediocri,^ 
mediocri  anche  le  città  capitali.  Ada  egli  è tSpodi  ritor 
narehormaionde  fiamo  partiti. E tata  l'efficacia, & la 
forga  delia  rcfidenga  de  Prècipi^che  quefìa  fola  è baftà 
tc  à copimrei^  à formare  in  vn  tratto  le  città  • Nell* 
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fltiopìa  (ferme  Francefeo  ^luareT^non  è tertanìffuna 
(heche  il paejfe  fia  jpatiofiffimc)maggtore  di  mille feic? 
to  fuochi, e di  quefta  gradcT^T^a  ve  ne  fon  poche  ,co  tutta 
ciò  il  Re  (chiamato  il  gran  Nego  da  loro, e da  noi  falfa-l 
mente  il  Prete  Giani)che  non  hà  re ftden^a  ferma,  tap 
prefenta  con  la  corte  fola  vnagrofii filma  cittd;cociofìa 
cbedouunque  eglift  troua,  ingombra  con  rinnumerabi 
le  moltitudine  di  tede, e padiglioni  molte  miglia  di  pae 
fe . Nell' yd fia  le  città  di  qualche  conto  fono  tutte  Hate  ‘ 
fediede'  Trencipi,Damafco,ydntiocbia,ydngori,  Tre* 
bifonda,Burfia,Gierufalem , K^apafftamo  nellano* 
fira Europa*  La  traflatione  della  fedia Imperiale  di* 
minuì  Roma,efe grande  Conflantinopoli,che  fi  è man 
tenuta  nella Jua grandeggia,  e maefià con  larefidenga  ‘ 
del  Gran  T ureo . Quefia  città  è nel  pià  bello , e nel  pik 
commodo  fito, che  fia  al  mondo  : ella  èpoHa  nell' Euro-* 
pa;ma  non  ha  l'ydfia  lontana  piti  di  quattrocento  pafjì e 
fignoreggia  due  mari,! Enfino, e la  Tropontide;  Orni- 
lo gira  due  mila  fetteceto  migliai  Quefia  fi  diHede  piie- 
di  ducente  miglia  , fin  che  fi  congionge  con  l'ydrcipela- 
go  : Il  tempo  non  può  effer  tanto  turbato  , e rotto , che 
impedifea  affatto  la  nauigatione,  e la  codotta  delie  mer 
catantit  à cotefia magmficenttffima città  dal'vno,òda 
l'altro  mare  : Se  haueffe  vn  fiume  reale , e nauigabile» 
non  le  mancarebbe  nientegira  tredici  miglia, & quefio 
giro  contiene  intorno  à fettecénto  milia  perfone:  Ad  a Ut 
pefie  nefit  Hrage  grandi  firn  a ogni  te'sfanno , & non 
l'abbandona  affatto  quafi  mai . Doue  è cofa  degna  di  * 
confidcratione onde  najca,che'l  fudetto  male  vi  fi  attac  . 
chi  cofi  notabilmente  ogni  tergf  anno  (come  nel  Cairo 
ogni  Jett  imo)  quafi  fi  bre  terganai  mafiime  che  la  città  ^ 
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è inftto  falubemmo.Ma  differiamo  quella  Jpeculatlo^. 
ne  ad  Vìi  altro  tempo,  ò laf dandola  à maggiore  inge^j 
gno . Sono  entro  Conflantinopoli  fette  colli  j euuidal  - 
lato  volto  à Leudte  su  la  riua  del  mare,  il  ferraglia  del 
Gran  Signore,  le  cui  mura  girano  tre  miglia^  euui  Var* 
fonale  di  più  di  i ^ o. archi . £ finalmente  città  per  bel-‘ 
leT^a  di fìto,  per  opportunità  di  porto,  per  commodità 
di  mare, per  moltitudine  d'habitanti,pergrande^a  di 
trafficbijper  la  refiden'sia  del  Gran  Turco,à  cui  fi  deue . 
fen:i^a  dubio  il  primo  luogo  tra  tutte  le  città  d’Europa, 
perche  la  corte  fola  di  quel  ^rencipe,tra  la  gente  à pie--  ^ 
di,^à  cauallo  non  fa  meno  di  ^o.  mila  perfone  arma- 
te . /«  Africa , Algieri  fatta  nuouamente  capodvn 
grande  Stato , e per  ciò  popolatiffima  : T remife  nel  fuo 
fiore  faceua  da  1 6. mila  fuochi  :Tunigi  none  mila:  Ma 
rocco  ne  faceua  ceto  mila:  Feffa,che  bora  è fedia  del  pià 
potente  Re  d Africa  ne  fa  6 Ramila . 

T ra  i Regni  della  Chrifiianità  (parlo  degli  vnìtiy'e 
d'vn  fol  cor  pò)  il  più  giade  el  più  popolato, e’ l più  ricco 
fi  è là  Fracia,perche  fa  ij^mila  Parochie,  (e piglio  Pa 
rigi per  vna  pArochia)  e pafce  più  di  1 5 .miliioni  d’ ani- 
me,& è tanto  fenile  per  beneficio  della  natura,tata  rie 
co  per  me^Q  deWinduflria  de’ popoli, che  no  porta  inui- 
dia  à qualùque  altro  paefe:la  refides^a  delli  Re  d'vn  ta 
to  regno, da gr a tempo  in  qua, fi  è Sìato  Parigi  : onde  è 
auuenuto,che  Parigi  fi  a la  più  groffa  città  del  Chri^ìiA. 
nefino: gira  dodici  migliaia  intorno  àq$  o.mila  perfo 
ne, e le  pafce  co  tata  copia  di  vettouaglie,c6  tata  affiue 
:(a  (f  ogni  delicategp^a,e  d'ogni  bene, che  chi  non  l'ha  vi 
fio  non  lo  può  imaginare.  1 Regni  d' lnghilterra%di  Na 
pali, di  Tortogalloi  di  Boemia,  la  Contea  di  Fiandra, 


Digilized  by  Googic 


S E^^'C  ;0  N D , O . ^6^ 

el  Dncato  dì  Milano  fono  Stati  (jnafi  pari  di  grande'!^-' 
di  pote‘!^:dunqu€  quafi  pari  fono  anche  Jiate  le  cit 
tàynelle  quali  i Prencipi  de'  fudetti  paeft  hano  fermato 
la  lor  refiden's^ayLondraiNapoliiLisbonaiTraga,  Mi 
lanoyGantyle  quali  fanno  poco  piu  yò  manco  di  i6o.  mi 
la  anime  per  vna . Egli  è vero^  che  il  traffico  delTEtio- 
piaylndiuyBrafily  rende  Usbona  alquanto  maggior  del 
P altre;  e le  reuolutionide'  paefi  baffi  y Eondra  . Et  da 
^ o.  anni  in  qua  Napoli  è et ef àuto  quafi  d'altretato- In 
Jjpagna  non  è città  di  tanta  grande-^ay  parte  perche  è 
fiata  fino  al  prefente  diuifa  in  Regni  piccioli  ;e  per  man 
camento  di  pumi,  e d'acque  non  può  condur  tata  quan-^ 
t ita  di  vettouaglie  in  vn  luogo  yche  vi  fi  poffa  muntene* 
re  Pìraordinaria  quantità  di  gentede  città  di  piu  ripu- 
tatione,e  magnificenza  fono  queileydoue  gli  antichi  Re, 
e Prencipi  hanno  tenuto  il  lorfeggioyBarceUonay  Sara- 
cofayE’aìenTzay  Cordona  yToledoy  BurgoSy  Leone ytutte 
città  honoratey&  affai  popolo fe;  ma  che  non  paffano  la 
feconda  claffe  delle  città  d’ Jtaliayoltre  le  quali  vi  è Gra 
nata,doue  hanno  regnato  lungo  tempo  i Moriy  ^ ador 
natala  di  moltiyC  ricchi  edifieij:  ella  è parte  in  motCypar 
te  in  piano:  la  parte  montuofa  è in  tre  colli , diuifi  l'vno 
d.'’U'altro:abbonda  d'acque  d' ogni  forte, delle  quali  s'a- 
dacquagran  parte  del  fuo  ameniffimo  Contado,  che  per 
ciò  è si  bene  habitatoy  e colmato,  che  nulla  più  . Siub- 
glia  è crefeiuta  grddemete dopò  lo  feoprimeto  del Mon 
do  nuouo;  perche  iui  fanno  fcala  le  Flotte,che  vi  porta* 
no  ogn' anno  tanto  teforo,  che  non  fi  può  Sìimare  :gira 
circa fei  migliayfa  da  ottanta,e  pià  milaperfone:  è po- 
Sia  fu  la  finifira  riua  del  Betis,ò  vogliamo  dire  Guadai 
cldlinè  adorna  di  belli ffime  Chiefe,&di  magnifici  pa* 
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lagi  : ha  il  Contado  non  meno  fertile , che  ameno . 'Oa^ 
gliadolid  non  è chtàimapuò /lare  d paragone  dette piU 
nobili  di  Spagna, per  la  reftden7^,che  vi  fece  gran  tem 
po  il  Re  Cattolico , come  bora  Adadril  è crefeiuta , & 
del  continuo  crefceper  la  corte, che  vi  tiene  il  Re  Filip- 
po,ch"è  di  tanta  efficacia,  che  fe  bene , nè  il  paefe  è ah- 
fondante, nè  il  Contado  ameno;nodimeno  tira  à fe  tan^ 
ta  gente, che  ha  fatto  quel  luogo  di  vittaggio,vna  delle 
piàgroffepopolationi  di  Spagna.  Cracouia , & Vilna 
fono  le  piu  popdate  città  de*  Polacchi  : la  ragione  fi  è, 
perche  quella  fu  fedia  de*  Duchi  di  Polonia , quefia  de* . 
gran  Duchi  di  Lituania . Nell* Imperio  de*  Mofcouiti 
fono  tre  grandifiime  città, Fdlodiméria, la  gran  Nono.* 
guardia,  e Mofcai  : perche  fono  fiate  tutte  tre  fedie  di 
gran  Duchi  ,&  capi  di  gran  dominij:  la  pik celebre 
hoggidtfi  è Mofcai,  per  la  refiden-^a,  che  vifaUGrart  : 
Duca:  è lunga  forfè  cinauetniglia,mano  tanto  larga, 
con  vngrandiffimo  cafieUo , che  ferue  di  corte , e di^a- 
laT^T^à  quel  Prencipe,€fè  tanto  popolata,che  alcuni 
la  mettono  tra  le  quattro  città  della  prima  claffe  d* Eh» 

- ropa,che  à lorgiudiciojono  effa,  Confiantinopoli,  7*4- 
rigi,e  Lisbona.  In  Sicnia  anticamente  la  piugrofia  cit 
tàfu  Siracufa,  che , come  fcriue  Cicerone , coniìaua  di 
quattro  parti,  tra  fe  diuife,  che  fi  poteuano  dir  quattro 
buone  città  : e la  cagione  della  fua  grandeg^a  fi  era  l<t 
refidens^a,  che  vifaceua  li  Re,òT ir  anni , che  fi  foffe» 
fo  • Ma  dopoché  (ejfendo  mancato  per  inondatione  de 
gP in  fedeli,  iUommertio  dell*  africa)  la  fedia  reale  fi 
trasfere  à Palermo iquePia  è andata  fempre  crefcedo,  e 
quella  mancando  : E Palermo  città  vgualeà  le  città 
della  feconda  elafe  d*  Italia,  adorna  di  ricche  Cìùefe  ,e 

di 
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dimàgnìfici pdagi\edi  'parie  Reliquie»edtedificij  fat^ 
ti  da  Saraceni, ma  più  degne  fonò  due  cofe  moderne  dev- 
ila è la  flrada,che  trauerfa  tutta  la  città, di  drittura,lat 
ghe‘g^,lungheg^,e  beUeg^  difabriche  tali, che  non 
sò  in  qual  città  d' Italia  ne  fta  vna  fimile  d'altra  ètimo 
io, fatto  co  Ipefa  inefiimabile,per  cui  beneficio  quelle  cit 
tà  hà  vn  capaciffimo  portò ;fabrica  vpramete  degna  del 
la  magnanimità  Romana.  Ma  che  ci  accade  andar  va  » 
gando  per  Caltre  parti  del  mondo, per  dìmoHr are  quan 
to  importi  allagrandegpia  d'vna  città  la  dimora,e  la  re 
ftdenT^a  del  "Vrencipe^  Roma,  capo  del  mondo , non  fa^ 
rebbe  ella  più  fimile  ad  vn  deferto, che  ad  vna  città, fe'l 
Sommo  T^ontefice  non  viriftdeffe , e con  la  grandegp^a 
della  fua  corte , e col  concorfo  de  gli  jdmbafciatori , de* 
Prelati, e de*  Prencipi  non  PaggrandiJfejfecol  numero 
infinito  delle  perfoned" ogni  natione , che  bano  bifogno 
delPauttorità  fua,e  de*  miniiìri  fuoi,no  la  popolaffe;fe 
con  la  magnificega  delle  fabriche, acquedotti,  fontane, 
€ firade  non  Padornaffe  ? fe  in  tante  opere  preclare  ap- 
partenenti,parte  al  culto  Diuino,  parte  al  maneggio  ci 
pile, non  vi  ffendeffe  gran  parte  dell*  entrate  della  Ghie 
fa^  e fe  con  que/ie  cofe  finalmente  non  vi  tirafje , e non 
vi  trattenere  infieme  tanto  numero  di  mercatanti,  e di 
bottegai, d artefici,  e di  lau  oranti , e tanta  molti tudtne 
di  gente  dafatUa,e  da  feruitio  f* 


J1  Fine  del  Secondo  Libro. 
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DELLE  CAVSE 

DELLA  GRANDEZZA  ' 

c Magnificenza  delle  città, 

.LIBRO  TERZO, 

«<LK»C:>?c<LX»U>»s<LX»Oa 

Li  antichi  fondatori  della  città,  con-> 
ftder andò, che  le  leggh&  In  difdpli^ 
naciuilenonfi  può  facilmente  con-- 
feruare,  doue  jia  gran  moltitudine 
d*huomini;  perche  la  moltitudine^ 
partorifce  confusone , limitarono  il 
numero  dé  cìttadini,oltre  il  quale /limarono  non  poter-, 
fi  mantener  lordine , & Informa , ch'ejfi  de  ftder  auano 
nelle  loro  città.  Tali  furono  Licurgo,Solone,  y^riHo' 
tele.  ^Cai  Romani  (limando  che  la  potenT^  (fen-^^a 
la  quale  vna  città  non  fi  può  lungamente  mantenere) 
confiijìe  in  gran  parte  nella  moltitudine  della  gente, fe- 
cero ogni  cofaper  aggrandire,  & per  appopolar  la  pa- 
tria loroicome  noi  habbiamo  dimo/irato  di  fopra,  e piu 
à pieno  ne'  libri  della  Ragion  di  Stato  • Se  il  mondo  fi 
gouernajfe  per  ragione , efe  ognuno  fi  contentaff'e  di 
quello  ythe  gìttHamente  gli  appartiene , farebbe  forfè 

degno 
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(legno  d*ej}er  abbracciato  ilgiudicio  degli  antichi  legi^ 
flatori:ma  L'ejperien:^a,cheper  la  corruttione  della  na- 
turahumana , la  fovT^a  predale  alla  ragione  , e V arme 
•alle  leggi , cinfegna  ancora , che  il  parer  de'  Romani  fi 
deue  preferire  à quel  de  Greci , tanto  piu  che  noi  veg- 
giamo iChe gli  ydteniefiy  &i  Lacedomonij  (per  non  dir 
deli' altre  Republicbe  della  Grecia)  rouinarono  per  vna 
picciola  difdetta,  e perdita  di  mille  y e fettecento  citta- 
dini ò poco  più  : all'incontro  i Romani  vinferoper^ 

dendo  la  più  parte  delle  guerre  y e delTimprefe  ; perche 
chiara  cofa  è, che  più  Romani  morirono  nella  guerra  di 
fTitroye  de'  Cartaginefiy  de  Numantia,  di  Viriato , di 
Sertorio,  & in  altre,  che  non  morirono , fen7;a  compa- 
rat  ione, de'  nemici.  Aia  e(Jì  rejìarono,con  tutto  ciò,  fu- 
periori , perl'inefauSìaloro  moltitudine , con  la  quale 
(mancando  alle  rotte,  fouerchiauano  non  meno,  che  col 
njalore,gli  auuerfarij , benché  coraggiofi , e fieri . Ne 
gli  antecedenti  libri  habbiamo  moftrato  i me^i  co'  qua 
li  vna  città  fi  può  condurre  à quella  maggior grandeT^- 
:^a,che  fi  pojfa  defi  derare:  Si  che  non  ci  reHa  altro,  che 
dire  circa  quel  che  ci  hauemo propone . Hora  non  per 
necefiità  della  materia:  ma  per  ornamento  dell'opera 
confideraremo . 

« 

Onde  Cid,  che  le  città  non  vadano  creicendo 
àproportione. 

NOn  fi  creda  alcuno, che  i fudetti  me7fi,ò  altri , che 
fi  pojfono  trouare , pofiinofar  eh' vna  città  i/ada 
Jerii^a  fine  crefcendo.Rgli  è in  vero  cofa  degna  di  confi- 
4er adone,  onde  nafta  j che  le  città  giunte  à certo  fegno 

di 
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di  graftde:i^a  > e dì  potenza , non  paffino  oltre  ,ma,ò 
fi  fermino  in  quelfegno , ò ritornino  indietro . Piglia^ 
mo  per  effempio  RomatquePìa  nel fuoprincipioy  quan- 
do fà  fondata  da  Romolo , Dionifto  Micarnajeo  feri» 
U6i  chefaceua  tre  mila  > e trecento  huomini  atti  allar- 
me . Romolo  re^iò  trentafette  anni , mi  qual  jputio  la 
£ktd  crebbe  fino  à quarantafette  milaperfone  da  jpa'- 
da . Sotto  Seruio  T ullot  doppo  la  morte  di  Romolo  cir^ 
1 5 o.anni»  fi  defcrijfero  in  Roma  ottdta  mille perfo- 
tie  atte  allarme  : arriuò  finalmente  il  numero  à poco  à 
poco  fino  alla  fomma  di  quattrocento  cinquantamila. 
Domando  dunque  iojonde  è, che  da  tre  mila,  e trecento 
huomini  da  guerra  il  popolo  Romano  amuò  àqS  o-mi* 
ia,& daq^o.  mila  non  pafiò oltre  ^ Simtlmente fono 
quattrocento  anni,  che ù^Cilano , e Venetia  fkceuano 
tanta  gente,  quanto  fanno  hoggidì  : onde  nafte , che  la 
moltiplicatione  non  va  innavT^i  f Rijpondono  alcuni, 
ejfer  di  ciò  cagione  lapefie , le  guerre , le  larePìie , 
le  altre  fimil  cagioni  ; ma  ciò  non  fodisfà;  perche  le  pe- 
lli fono  fempre  Ììate,e  le  guerre  erano  molto  più  fr eque 
ti,epmfanguinofenei  fccoli  pajjati,  che  nei  tempi 
fioflri  ; perche  allhora  fi  veniua  in  vn  tratto  alle  mani, 
& al  cimento  (Pvna  battaglia  campale , oue  moriua  in 
tre,ò  quattro  bore  maggior  numero  di  gente, che  non  ne 
muore  bora  in  molti  anni  ; perche  la  guerra  è ridotta 
dalla  campagna  alle  mura  ,&vifi  adopera  molto  pià 
la  “gappa , che  lajpada . Jl  mondo  poi  non  è mai  fiato 
fen^a  viciffitudine  di  abbondan7^,e  di  carefiia,e  difa- 
iiibrità,  c di pefìc;  nè  mi  accade  addurre  e/sèpio  di  ciò, 
pache  le  hifiorie  ne  fon  piene  • Hor  fe  co  tutti  quefii  ac- 
cidenti, le  citta  principiate  con  poca  gente,  arriuareno 
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md  vn  numero  grande  di  habitanù;  onde  è»  che  non  va^ 
dano  proportionatamente  crefcendo  ì Dicono  altri» 
ciò  efferci  perche  Dio,modetator  dogni  cofa»  coft  dijpo 
net.niuno  dubita  di  ciò;  ma  perche  ^infinita  japien:^a 
di  Dio  nelTammini^ìratione»  e nelgouerno  della  natu- 
ra adopera  le  caufe  feconde  ; domand'io  con  ejuai  mcT^ 
quella  eterna  prouiden's^a  faccia  moltiplicar  il  poco;  e 
dia  termine  al  molto^  Hor  per  rifondere  alla  que§ìio~ 
ne  propoHatdiciamo'  che  la  medeftma  domanda»  fi  può 
fare  di  tutto  V human  genere sconciofì a che  effondo  egli» 
già  fono  tre  mila  anni  » moltiplicato  in  tal  maniera  da 
’vnhuomo»  e da  vna  donnatche  oberano  piene  le  Prouin 
eie  di  terra  fermay&  l'ifole  del  mare;  onde procede»che 
da  tre  mila  anni  in  qua  quella  moltiplicatione  non  è 
paffuta  altra  i 

M a rifoluiamo  il  dubbio  nelle  Città  ; perche  rePie* 
rà  anche  rif aiuto  neWvniuerfo . Diciamo  dunque »che 
Vaugumento  delle  città  procede  parte  dalla  virtù  ge- 
neratiuade  gli  huomini , parte  dada  nutritiua  d'effe 
Città  : la generatiuafen's^a  dubbio»  chefempreèPifìef- 
fa»  almeno  da  tre  mila  anni  in  quà  ; conciofta  che  tan- 
to fono  hoggi  atti  alia  generai  ione  gli  huomini  »qu  an- 
ta erano  a tempi  di  Dauid,ò  Adosè:onde»fe  non  vifof- 
fe  altro  impedimento  » la  propagatione  degli  huomini 
crefcerehbe  fenT^a  fine»  e l'augumento  delle  città  fen- 
•ga  termine  ; efe  non  và  innauT^»  bifogna  dire,  che  ciò 
proceda  da  diffetto  di  nutrimento,  e di  foflegno . Mora 
il  nutrimento  fi  caua , ò dal  contado  della  città  no- 
lira,  ò da'  paefi  altrui  : e fe  la  città  hà  da  crefeere,  bi- 
fogna che  le  vettouaglie  le  fi  ano  portate  da  lungi . Per 
far  thè  il  nodrimcnto  ci  venga  da  lontano  » egli  è necef^ 
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fario  9 che  la  virtà  attratiuafia  tanto  grande  » che  /V- 
peri  PajpreT^a  de'  luoghi,  Vaiteli  de*  monti,  la  baf> 
feg^ia  delie  vallhla  rapidità  de’ fiumi,  i pericoli  del  ma 
re,  le  infidie de’ corfali , le  in^abilità  de’ venti  , la 
grandegga  delia  jpefa,  la  malageuole:(p^  delle  firade^ 
l’inuidia  de’  vicini , l’odio  de*  nemici,  l’emulatione  de  i 
competitori,  la  lunghe^j^a  del  tempo, che  fi  ricerca  ppr 
la  condotta , le  carenile,  e le  nece/fità  de’ luoghi,  onde 
fi  ha  da  condurre  la  robba,gli  odij  naturali  delie  natio’» 
ni , la  contrarietà  delie fette,& altre  cofeìali,lequa- 
li  vanno  crefcendo,  fecondo  che  crefce  il popolo,e’l  bifo- 
gno  della  città  s diuentano  finalmente  tante , e tanto 
grandi , che  fuperano  ogni  diligerne,  & induHria 
humana;  perche,  come  metterà  mai  conto  a’  mer catari» 
ti  il  far  venirci  formenti , per  eff empio  dall' Jndia , ò 
dal  Cataioà  Roma:  òà  Romani l'ajpettarlo di  làf  e 
quando  gli  vni,  egli  altri  poffino  ciò  fàre;  chi  gli  affi» 
curerà,  chele  annate  fianfempre  felici , chei  popo» 
li  ^iano  in  pace,  chei paffifiano  aperti , e le  $ìrade  fi» 
cure  ^ òche  forma  fi  trouerà  di  condur  vettouaglieà 
Roma,per  tanto  ffatio  di  terra,  in  modo  che  i condue- 
fieri  poffino  durare  la  fatica,  e regger  alla  jpefa^  Hor 
vna  delle  fudette  difficoltà, no  che  piu  infieme,che  s’at 
trauerfi,  è bacante  à diffipar  il  popolo  d’vna  città  bifo 
gnofa  d’aiuto  Soggetta  à tanti  accidenti,e  cafi;  vna  ca* 
reftia,una  fame, vna guerra,vn*interrompimento  di  ne 
gotij,  e di  trafichi,  vn  fallimento  di  mercatanti,  & vri 
altra  fi  fatta  cofa  farà  (comel’inuerno  alle  rondini) 
contra  a’ popoli  altro  paefe  . La  grandegga  ordina» 
riamente  delle  città  fi  ferma  in  quel  fegno,nelqualfi 
t può  commodmente  conferuare  yma  la  grande^gp  chi 
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Spende  da  caufe  remote , ò meqj  mSagenolhpoco  du^ 
Hi  perche  ogn^vnacercalacommoditàìeVageuole:^ 
. Raggiunge  alle  cofe  dettCi  che  le  città  grandi  fo^ 
no  più  che  le  picciolefoggette  alle  careSliei perche  ham 
bifognodi  pià  yettouaglie;  & alla  peiie , perche  la 
Contagione  vi  fi  attacca  più  facilmente 3 e con  più  ìirof 
ge:&  à tutte  le  difficoltà  raccontate  da  noi;perchehan 
no  btfogno  di  più  cofe;  onde  fe  bene  gli  huomini  eran  sì^ 
atti  ali  i generationé  nel  colma  della  grandeg^a  Ho~ 
mandi  come  nel  fuo  principia  j nondimeno  il  popolo 
non  crebbe  à proportione  i perche  la  virtù  nutritiua 
della  città  non  haued  forga  di  pafiar  oltre  ; perche  gli 
habitanti  in  procedo  di  tempot  non  hauendo  maggiore 
cammodità  di  uettouaglie  > ò non  fi  accofanano,  ò f e fi 
accafauanO)  i lorofigliuolij  ò per  difagioì  ò per  neceffi- 
tài  riufciuano  da  nientCi  e cercauano  fuor  della  patria 
miglior  uentura  : al  cheuolendo  prouedere  i Romani^ 
faceuana  [celta  de' più  poueri  cittadini , li  manda* 

nano  nelle  Colonici  doue,  quafi  alberi  traffiiantati  mi*- 
glior afferò  di  conditione»e  di  commeditàfe  per  ciò  moL 
ùplicaffero  * 

• ^er  la  medeftma  ragione  il  genere  humanòi  cre*^ 
fiiuto  fino  ad  una  certa  moltitudine , non  è paffuto  in* 
nangi  ; e fono  tre  mila  anni,  e più,  che  l rhondo  era 
eofi  pieno  d huomini,  come  è al  prefente;perche  ifrut* 
ti  della  terra , e la  copia  del  uitto  non  comporta  mag* 
^ior  numero  di  genti . Cominciarono  gli  huomini  à 
propagar  fi  nellat^efopotamiat  ecrefcendo  dima* 
no  in  mano  s'allargarono  di  quà , e di  là  ; & hauendo 
riempiuto  la  terra  ferma , traghettarono  nell' ifole  del 
mare  > e da'  paefi  noHtiamuarono  à poco , à poco  aUer 
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terre  che  ft(à  chiamiamo  Mondo  motto  : e non  è cofd  > 
fcrlaquAÌ  ft  combatta  con  piu  crudeltd , che  il  terre- 
noi  eH  cibo  > e la  commodità  deW habitatione  # / Sue-* 
ut  fi  recauano  à gran  gloria  il  defertare  » per  molte 
centinaia  di  migliaia^  i loro  confini . Nel  Mondo  nuo 
noi  popoli  deir  Jfola^omirrìcaje  delle  vicine  vanno  à 
caccia  d'huominiycome  noi  di  cerui,ò  di  lepri;  efipafco 
no  delle  loro  carni;  il  mede  fimo  fanno  molti  popoli  del 
jBrafil  ; majftme  quei  che  fi  chiamano  ydymuri  y iquali 
sbranano,  ediuorano  i fanciulli , e fanciulle  viuenti  ; 
aprono  i ventri  delle  donne grauide,e  ne  cauan  fuori  le 
creature;  & in  prefenga  de'  padri  medefimi  fe  le  man- 
giano arrofiite  fu  le  bragie:  cofa  borribile  à fentire^non 
che à vedere . /popoli  della  Ghinea  vendono  quoti» 
dìanamente  per  la  pouertà  loro  i proprij  figliuoli  per 
vilifiimo  preT^go  a*  Mori  , che  li  conducono  in  Barba- 
rUìCS  d Portoghefi,  che  li  menano  nelle  /fole  loro:  ò là 
vendono  d Ca/iigliani per  lo  Mondo  nuouo.  Jl  medefi 
mo  fanno  le  genti  del  Torà,  che  per  poco  piò  di  nulla 
danno  i loro  figliuoli  à chi  ne  vuole;  il  che  procede  dal» 
la  miferia , e dall' impotenza  d' allenarli  > di  mantener» 
li.  I T artari,egli  Arabi  viuono  di  rapina:  i Nafamo- 
tii,& i Cafri,  popoli  barbari/fimi  d'Etiopia  delle  fj>o» 
glie  de' naufragi/  altrui;  come  hanno  prouato  più  d'v» 
na  volta  i Portoghefi . E poi  cofa  nota  quante  volte 
i Galli,  i T eutoni,  i Gotti , gli  Vnnì,  li  Auari,  i T ar» 
tari]fi  diuerfe  altre  genti, non  potedo  per  l'infinita  mol 
tit  Udine  viuer  nelle  patrie  loro,  fi  ano  vfciti fuor  de'  co- 
fini , & occupato  il  paefe  altrui  ,'cpn  eflerminio  de  gli 
habitanti;  onde  è auuenuto , che  in  pochi  fecoli  tutte 
quafi  le  prouincie  deli' Europa , e dell'Afta  fono  fiate 
- . . occupa» 
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hccupateda  getili  fìramere y vfcite dlcàfalèto  per  U 
fouerchia  moltitudine yè  per  defiderio  di  menar  uita  pià 
€ommoda,(^  abbondante.  La  moltitudine  poi  de'  ladri, 
e4egli  ajfaffini  onde  nafte  in  gran  parte  fe  non  dall' ino 
pia^  le  differem^y  € le  litiyonde  procedono  fe  non  dalla 
HretteT^a  de'  confinii  i termini,  iefojfeje  fiepi,  e gli 
altri  ripari,  che  fi  fanno  attorno  le  pojjcfsionije  guar» 
die  delle  vigne,&  de' frutti  maturiyle  pone  delle  cafe, 
i maLìiniy  che  vi  fi  tengono , che  vogliono  in  ferire,  fe 
non  che  il  mondo  è flretto,  ò alla  neceffìtÀ,  ò alla  cupi* 
dita  nofirai  E che  diremo  delle  armi  di  tante  forti, e ti* 
to  crudeli  i che  delle  guerre  perpetue,  e per  mar,  e per 
terrai  delle  foriere  fu  i pafiiiche  delle  muraglieiS'ag 
giungono  poi  alle  caufefudette  le  ficrilita ,le  careflie,  i 
xattiui  infiuffiii  morbi  conìagiofi,le  pefiilen:^,i  terre-- 
moti,  le  inondatipni,  e del  mare,€^' fiumi,  e gli  altri 
accidenti, cefi  fatti,  che  difiruggenéo  hor  vna  città,ho 
fa  vn  regno, bora  vnpopolo,hora  vn  altro;  impedifeo* 
no  che  il  numero  de  gli  hùomim  non  crefea  immodera- 
tamente* 

Delle  cagioni)  clic  con  remano  la  grandezza 
delie  Città. 

REHafolo , thè  hauendo  condotto  la  nostra  Città 
à quella  grandeì^a , che  ci  coduce  la  conditione 
del  filo,  e r altre circonflan'gedanoi commemorate  di 
f opra;  fi  attenda  àconferuarla,& a mantenerla:  alche 
gioua  la  Giufìitia,la  T^ixce,e  l'u4bbondan‘ga;perche  la 
Giujìitia  ajjtcttra  ogn'vno  del  fuo  ; Con  la  ^ace  fiorifet 
■ . Vaxn~ 
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Vagrìcolturat  i traffichi, le  arti:  e Vabbondarv:^  di  ci- 
bi fi  facilita  il  foHegno  della  uita  : e neffuna  cofa  tieit 
più  allegro  il  popolo, che  l buon  mercato  del  pane.T ut- 
te  quelle  cofe  finalmente , le  quali  cagionano  la  gran- 
deT^a , fono  anche  atte  à conferuarla  * perche  le  caufe 
della  produttione  delle  cofe  , e della  conuerfation  lorv 
fmoiifieffe. 

11  Fine  (felli  tre  LibridelIecaDfedelk 
grandezza  delle  Città  • 
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AGGI  VNTE 

FATTE 

"Da  Giouanni  "Boterà  Benefit 

ALLA  S V A 

RAGION  DI  STATO. 

D^Ue  quali  fi  tratta-^ 

DeirEccelIenze degli  Antichi  Capitani. 

' Delia  Neutralità  ^ 

Della  Riputatione  > Del  Prencipc. 

DeJI’Agilitàdelleforzc  j 
Della  Fortifìcatione. 


Coij  runa,  Kdatione  del  Marc^ . 


IN  VENETIA,  ' M . DC  . XIX. 
Appreflb  Andrea  Mufehio. 
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TAVOLA 

DELL’ ECCELLENZE 


DE  GLI  ANTICHI 
CAPITANI. 

Ccorcezza  di  Tiberio  in  cofedi  guerra, 
àcarte.  ' I7 

AccortezzadiTeminocIe.  19 

Accortezza  & auuedimeaco  di  Scipione. 

à car.  44 

Accortezza  di  Confai uo . 6 J 

A cquifto  del  Regno  di  Napoli  • 6$ 

Acquici  di  Scipione.  ' _ 

Affectionede  Soldati  come  acquiftatada  Mario  io.  come  da 
Valerio  Cornino  1 1.  come  da  Viriato  1 1.  come  da  Gior- 
gio Caflriottoi  & da  Cefare  1 i.come  da  M.  Antonio.  X£ 


Alrettione  de  Soldati  verfo  Cefare  • U 

Ageuolezza  di  Timoleonc  . 

Aeelilao»&  fuoi  fatti.  30.&5J 

Alardo. 

Alberico  da  Balbiano.  ^ 

Alcibiade, & fua  lode.  - 

Alefiandro  Magno,  e fuo  cflercito . ^ 

Alefl'androSeuero,&fuafcntenza.  7 

Aleflandro  Magno,  & fuo  errore . * i 

Aleflandroe  Cefare  lumi  della  inilitia.  3** 


Aleffàndro  Magno  fi  efpofeàmaniferti  pericoli.  3? 

Aleflaodio  come  bebbe  la  fua  grandezza.  ìS 

I % Aleflan. 
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AleCTanaroRedi  Epiro , e fuo  detto . 

AlelTandro,&  Tuoi  errori  3 6.piu  voltefento37.biafimato38. 
improuido4i.  non  combatte  mai  per  mare  4t.tufottopo- 
fto  aU’inuidia  45.  vituperò  lifuoigefti.  44 

Amilcare Cartaginefe.  „ r - 

Annibaie  e fuo  valore  4.  lodaM.  Marcello  ic.  fuo  errore  14. 

fua  fieacitàay.è  rinchiufo  daQ^pabiò  ly.brauna  For- 
• mione  3 1.  miglior  cÓbattitore  che  guerriero  48.  due  volte 
cadde  nell’inconueniente  di  far  giornata  4?.  fu  vinto  piò 

volte  49.  hi  rotto  da  Marcello»c  da  altri. 

Animo  e fenno  nelle  giornate.  , 

Appiano  citato. 

Appio  Claudio, e fuaefTortatione.  < ^ ai 

Arti  di  due  forti . ‘ 5 

Arte  militare,  e fuo  fine . 3 

ArtiKomane.  . . ^ 

Arredi  vn  Capitano,  in  che  s’impieghi . 8 

Arte  di  Afdrubale,  di  Pirro,  di  Augufto,  di  Tiberio , di  Ludo- 
uicoX [.Re di  Francia.  I7 

Arti  proprie  de’ Capitani,  34 

Àriouifin.  ' ' 

Aichelao,  e Taffille,  3* 

Armi  de  Perfiani.  3^ 

Afdrubale  CaTtaginefe.  _ *^.44-49 

A ilutia  prontifTima  di  Datatili . 

Afialto  è la  più  terribile  fattione  di  guerra,  e perche . 

Àtenicfi. 

Augufto giudiciofo  nelle  guerre. 

Auuedinicnto  e vigilanza  di  Cefare . 


19 

J8 

IO 

17 

3» 


BArbari  di  che  più  fi  vagliano  nelle  guerre  . 4 

Battaglia  di  Alcflandto  con  fuo  difauantaggio . 3 7 

Baudele Redi  Granata, 

Biafiniodi  Annibaie.  i9 

^ontà  di  vn  Soldato  in  che  confifta . ^ 

£rafida,e  fuo  detto . 7 

Brauura  diuctfa  fra  Cefare, & Aleflfandro  ^ 3 3 


CAgionidella  Celerità  di  Cefare.  K 

Cagione  perche  Scipiouc  ?épre  vince0è  ncirimprcfe.  49 

Cagione 
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^agtobe  perche  da  maggior  opera  vincere  vna  giornata , ch^ 
efpugnarvna  piazza.  si 

Camillo  quali  chiami  arti  Romane.  > t 

Capitani  fogliono  degenerare  nella  vecchiezza . 5$; 

Capitano  deue  adoperare  più  il  fennoiche  il  braccio.  34’3S 
Capitanò  di  fama  deue  fuggir  Timprefe  balTe . 49 

Carlod’Angiò.  jg 

Carlo  Quinto.  5$ 

Carlo  Ottauo  vince  Ferdinando d*Aragona  t 5$ 

Carcagined  centra  Scipione.  4^; 

Cadruccio  Cadracani,  e fuà  lode . 4^ 

C.Giulio  Tribuno. 

C.Semprooio  Confole  i 91 

Celerità  in  guerra . tìt 

Celerità  nella  militia . i Cj 

Celerità  d’Aleffandròiedi  Cefareii.  di  Settimio SeueroifJ 
di  Seiimi  di  Gadondi  Foisi di  Claudio  Nerone,  di  Totiiat, 
^ di  Semiramide.  * zf.z^ 

Celerità  di  Cefare.  zj.z#, 

Celerità  di  Confaluo  nelle  occorrenze  repentine . jg 

Ceciana.'  zc» 

Cefare,  efualode 8.  amoreuole  verfoi  Soldati  1 1.  fua  peritia 
militare  xz.  in  che  fuperiore  ad  AlelTandro  15.  fueimprefd 
2 4. libera  Cicerone.  14 

Cefare  non  fece  errore  in  guerra . 3 g 

Cefare  gran  Capitano,anco  nelle  difdette . 4 C 

Cefare  più  vniuerfale  di  AlelTandro.  4$ 

Cefare  eflalta  le  cofe  fatte  da’  Tuoi.  45*44 

Ciceronc,&  fuo  luogo  fopra  Scipione, e Lelio*  13: 

Cimone.  30.3  f 

Cinque  maniere  di  vincere.  4 

Clearco,&  fuo  detto . 1 z* 

Clemenza  di  Cefare.  45' 

dito  vccifo  da  AlelTandro  per  inuidia  ; 43 

Chi  oppugna  vàcon  vantaggio  all'imprefa.  (Se 

Comparationetra  laforza,& la  difpodezzadel  Soldato*  & 
Comparatione  tra  l’amote,e’l  timore  de’ Soldati.  iz 

Comparationidiuerfe  attinenti  alla  militia . 1/ 

Comparatione  di  AlelTandro  Magno  & Cefare*  3 ^ *5^ 

.Comparatioae  tra  AnoibaiCiSc  Scipione.  44 

li  Cofti. 
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Comparationc  tra  P.Scipione,&  il  gran  Capitano . JO 

Comparatione  fra  Scipione, e Confaluo,  59 

Conone  prudente  nelle  cote  militari.  • 19 

Confaluo  eletto  Capitano  conira  Franccfi  . 5 r 

Confaluo  paragonato  ad  vna  gran  nane  da  carico . ; z 

Confaluo  Fernando,  & Scipione  hebbero  Scrittoridi  gran-» 
fama . $ $ 

Confaluo  Fernando  e Scipione  e lor  eccellenza.  j j 

Confaluo  in  che  auantaggiò  Scipione . 5'4*  ^4 

Confaluo  moflrail  modo  da  difendere  il  regno  di  Napoli . 5 7 
Confaluo  fchifa  faggiamentcil  ridcod' vna  battaglia.  58 
Confaluo  impedifte  a’  nemici  l’entrare  in  Regno . J7 

Confaluo  prende  vino  Maniphot,&  oue . ; 8 

C onfaluo  operò  più  cofe  con  l’eloquenza , che  Scipione.  5P 
Confaluo  guerreggiò  molto  tempo  folto  gli  aufpicij  delliRe 
Cattolici . ‘ 59 

Confaluo  prefe  più  città, e piazze  di  guerrajche  Scipione . «o 
Confaluo acquitla  il  regno  di  Napoh  . «3 

Confaluo  ha  due  vantaggi  fopra  Scipione.  ' 43 

Confaluo  vinfei  Francefi  . 53 

Condderatione  mirabile  di  Cefare. 

Coodglio  di  Don  Ferrante  Gonzaga  dato  al  Duca  d’Alba . ; 8 
Conto  domandato  dal  Senato  à Scipione*  j 1 

Corbulone  feuero  e terribile  Capitano . 1 3 

Cofa  indegna  di  vn  faggio  Capitano,  clTcr  sforzato  à combat- 
tere con  difàuantaggio.  ,f9 

DArio  Re  di  Perfi  » 23 

Datami.  29  - 

Debellare . 6 1 

Detto  di  Scipione  Numantino.  . ix 

Detto  di  Timoreo. 

Detto  di  Sertorio . 26 

Differenza  d’ ingegnifra  Scipione  & Annibaie.  48 

Dio  come  operi.  i8 

Difcorfodell'Auttore circa  la  difciplina  militare.  40 

Difcorfi  fopra  il  far  giornata,  & efpugnar  città . 6 1 

Difegni  de  Prcncipi  nelle  guerrediquefti  tempi.  «3 

Diucrfìtà  di  pareri  c coftumi  ne  i Capitani , 1 % 

Diucifc  comparationi  tra  Ccfare  Se  Alcflaodro.  3^ 

Di- 
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Diuerfe  forte  di  combattere. 

Diuerfìtàdi  guerreggiare  era  Scipionee  Coafalut/. 


Domitio  Còrbulone^  7 

Duca  d’Alban 

DucadìGhifa.  jS 

Due  cofe  fi  ricercano  in  vn  Capitanò  . ^ j 

Due  vfficij  di  vd  Condottiere  di  eflercito . 

Due  altri  parti  di  va  capò  di  guerra . fS 


Durezza  delle  oppUgnationi,fie  lunghezza  degli  àlTedij  a €a 


Eccellenza  di  vn  Capitano  in  che  fia  polla . 4 

Eccellenti  nella  difciplinaietoleranza.  7 

Eccellenti  nell’arte  militare.  g 

Eccellenti  in  farli  obedire . ' ^ 

Eccellenti  nella  fodezza. 

Eccellenti  nella  di  I igenza  & indullria.  1 S 

Eccellenti  nell’efficacia  ^ 

Eccellenza  di  Cefarc . 22, 

Eccellenti  nella  gratia . 3 ò 

Eccellenza  di  due  forti . 3 1 

Effetti  notabili  deirelocjuenzadi  Confaluo*  S> 

Effetti  delle  vittorie  di  Scipione  i 6$ 

Eloquenza  militare  di  Cefare^di  SCipionCjeaii  ScaderbeCCò.i; 
Eloquenza  di  Cefare  < 40 

Ipaminonda.  301 

£:afmo  da  Narni detto  Gattamelati 2^ 
Errore  di  Pompeo  .‘  i6.2t 

Errore  di  Sp.I’ollumiò.  1/ 

Errore  di  Ollilio  Mancino  . 27 

Errori  notabili  di  Annibale  nelle  cofe  di  guerci  a 4^ 

Eudemo  Ateniefe  fi  ride  dell’itnii  Petfiaue . 3 ^ 

Eumene  Red’Afiaie  fuodettò  a S 


FAbio  Rullò.  ^(J 

Famigliarità  partorifee  difprezio  j - 1 * 

Fabritio  Colonna.  5z> 

Fatto  mirabile  di  Scipione . 4^ 

Ferdinando  di  Toledo  Ducad’Alba.  1$* 

Ferdinando  Marcliefedr  Pefeara^ 

Ferrante  Cortefe  I ' af 


t 4 
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Ferrante  Gontaga-rf . _ ' 

Filipomené  lodato  daLiuio.  8. 9 

Filippo  Sanguinetti.  ^ 4i 

Fine  del  Capitano, qual  Ha . ^ 

Floro  citato.  ^ ^ 4^ 

Forza  & eloquenza,  due  inftrumcnti  di  vn  Capodi  guerra.  59 
Francclco  ìvdaria  della  Rouere . i 

Ftancefeo  Redi  Francia.  - ly 

GAflondeFois.  af 

GattamelatadaNarnr.'  atf 

General»  d’ elTerciii  de’  tempi  noftri  non  corrifpoodeà quelli 
de’tempi  antichi . 54 

Gente  da  guerra, qual  elTcrdcue.  ^ 

Gedi  mirabili  di  Cefare.  ' 4t. 

Giorgio  Caitriotto.  ^ 

Giorgio  Scai»dcrbccco,&fua  eloquenza.  JJ 

Giorni gloriolì  di  Scipione,e  di  Confaluo . 5^' 

Giornata  di  Pauia,edi  CerifoIa,&  lorocagionr.  41 

Giouanni  Vittaliano  rotto  da  Totila  . tf 

Girone  Conte  di  Vrugna.  5^ 

Giulio  Celare  citato  nei  Commentarij.  ' f 

Gloria  eguale  di  Scipiooe,e  di  Conl'aluo.  jór 

Grandezza d’anijTio in  Ccfare,&  Alcflandro.  ^ 

Guerreggiare  & vincere  l’auuerfario,è  di  due  maniere  . 5 « 

G uerra  li  riduce  à fine  col  cimento  di  vnagiornau  . jf 

Guerre  di  quella  età,  in  che  ridotte . . 6\, 

Hlftorici  di  due  forti.  f 

Hiftoria  madre  della  prudenza.  < jz 

Hiltoràa  rapprefenta  al  viuo  le  cole  fatte . j z 

JFicratc,efualoJe.  7 

[I  paragone  fcuopre  le  qualità, e prodezze  diciafeuno*  44 
.Imperi)  Manliani  onde  detti . IJ 

linprele  di  Scipione.  . 59*6o 

Indultruin  chcdifFerifceda  la  diligenza  . 19 

liiùiiitria  ediligenzadi  L.SectimioSeuero  Imperatore.  10 
In  che  Cola  paruero  le  vittorie  di  Coolaluo  più  illufìti , che 
quelle  drScipione.  . 5r 

ladro* 
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Ihftromenti  e materie, che  fi  adoprano  in  dare  vn*alTaIto . ^ ; 

Intento  de  gli  efretcitincUagiornaM. 

lubaRc^» 

LAbieno. 

4^.48. 

Liuio  preferifce  la  vittoria  di  M.MarcelIo  à Nola,  à tutte  le  al 

• : • 

57 
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IO 
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tre  vittorie  de  Romani. 

Lode  di  T.Manlio  Torquato,  e di  Papirio  Curfore. 

Lode  di  Amilcare . 

Lode  di  Mitridate  Redi  Ponto. 

Lode  di  M. Catone, 

Lode  di  Alcibiade . 

Lode  di  Datami  da  Probo. 

Lode  di  Temifiocle.appreflb  Probo, di  Timoleone,  di  Alcibia 
de,di  Cimone,&  di  Fabio  Rullo . jo 

Lode  di  Primo  Antonio,apprefib  Tacito . .34 

Lode  di  Scipione. 

Lode  data  da  SuetonioàCefare.  < ’ Ì9 

Lode  di  Cefarc  non  folo  nelle  vittorie  i ma  ancho  neirauuerfe 
fortune. 

LodevniuerfalidiConfaluo.  , 6$ 

Lodouico  Vndecimo  Redi  Francia.  ij 

Lucullo,e  fuo  difetto . 1 1 

L.  Paolo.  ij" 

L.Martio.  fi.57 

L.  Marcio  ruppe  i Cartaginefi . 6$ 

Luogodi  Suetonio,& òdi  Annibaie.  9 

Luogo  di  luftino  fopra  Viriato.  x4 

Luogo  di  Primo  Antonio  circa  l’vfficio  del  Capitanò;  3 5 
Luogo  di  QXurtio  ragionando  di  Alefiandro. 

Luogo  di  Senofonte  fopra  il  Capitano . 37 

Luogodi  Velico  PacercoIo»in  lode  di  Cefare.  45 

Luogo  di  Q;_Curtio  in  lode  di  Parmenione . 44 

Luogodi  Liuio  in  honor di  Scipione;  48 

Luogodi  Varrone  intorno  à fatti  di  Annibaie.-  / 49 

Luogodi  Floro  per  Annibale.  49 

Luogo  di  Vegetio  intorno  alla  militia . 49 

Luogo  di  Limo  in  lodo  di  Scipione.  ju. 

Luogo  di  Tacito  intorno  à due  maniere  di  trattar  la  guerra.  ^ 5 

Luoghi 
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Luoghi  diuetlioue. fecero  le lorproue, Scipione,  e Confalud 


Fernando 


5f 

cheit 


TV  >r  Aggior  importane  è il  fopraftareà  combattenti  i chei 
JVj.  combattere. 

Iviaggior  opera  di  vn  Capitano  td  vincere  vna  giornata, che 
efpugnare  vna  piazza.  , 6i 

Mamphorprefo  viuoda  Confaluo . 5S 

Maniere  diuerfe  di  combattere . 48 

Maniere  di  guerreggiare,  e di  vincere  rauuerfario . y 4 

Manfredi  non  puote  difender  il  palio  di  monte  Gallino  COn> 
traCarlod’Angiò  * 57 

M . Antonio  chiamato  intrepido  da  Appiano . j 4 

M. Catone.  10 

M.  Agrippa.  zi 

M.  Marcello  tira  Annibale  à far  giornata  50.  fua  vittoria  à 
Nola. 

M.Fuluio  prefc  Taranto . 

Marauigliofa  diligenza  e prellezzà  di  Scipione. 

Marcello  lodato  da  Linio. 

Marcello  ruppe  Annibaie. 

Marchefe  del  Vallo . 

Mario  quale  Hatura  ticercalTe  nel  Soldato  « 

Madìnilfa. 

Metello  Numidio . 

Metio. 

Meten^ficofi  di  Pitagora  che  co  fa  fulTe. 

Metrobarzane  fuocero  di  Datimi. 

Milciade. 

Mitridate  Redi  Ponto. 

Modi  diuerfi  di  guerreggiare  tra  Francefi,c  Spagnuoli . 5 T 

Modo  co’I  quale  Cefare  illuftrò  grademente  le  fue  vittorie.  45 

Modo  mollrato  da  Cblaluo  da  difiender  il  regno  di  Napoli.  5 7 

« 

“V  T Arratione  di  Appiano  circa  iTroperio  Romano . 8» 

XNj  Narratione  incòpendio  di  guerre  tra  Rom.e  Cartag.  45 
Necellìtà  indotta  da  Cefare  a Petreio  & Affranio . 39 

Nelle  oppugnaiioni  come  fi  combatta . <^ai 

Nelle  oppugnationi  molti  Capitani  prootiflìmi  noO  rìefcono^ 
ò fi  aheogono  < 6g 

^ NcUc. 
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Nelle  oppugnationi  il  Capicaoo  ha  più  tempo  di  coafultarle 
cofciche  nelle  giornate. 

Nelle  giornate  il  tutto  è improuifo  i e foggettoà  mille  mù  t Se 
accidenti.  . 51 

Nicolò  Picioino,&  fua  lo^le.  ^ 14 

Nomi  de  Capitani  vinti>&  fuperati  da  Scipione.  60 

Non difeonuienead  vnDottodifcorreredimaceria  poflancl- 
la  prudenza, e nelgiuditio  commuoe  . 

Numero  de’ domani  cagliati  à pezzi  da  Annibaie.  4S 


OF fìcio  & arti  di  vn  buon  Capitano  • 5 $ 

Officio  dell’Oratore  qual  da . 40 

Officio  di  buon  Capitano  qual  da . 40 

Operare  con  l’ingegno,  ò con  impeto  qual  da  di  maggior  im- 
portanza. , 17 

Operare , & adaltare , & indugiare , fono  li  modi  di  trattar  la 

....... 

Opinione  di  Pitagora,  e di  altri  Filofod  intorno  alla  tranfmi- 
gratione  dell’  anime  detta  Metempdcod  . 50 

Ordine  di  Cefare  nel  ntarciare,  &nel  porgli  alloggiaméti.59 
Ottomani  perche  d gouernino  meglio  di  noi  nella  miiitia.  ^4 


P A rerdell’Auttore  circa  la  gente  da  guerra.  6 

Papirio  Curfore . 9 

Parole  di  C. Giulio  Tribune.  9 

Parole  di  Valerio  Coruino  à Soldati.  1 1 

Parole  di  Fabio  Maffimo  dette  à L.  Paolo . 1 S 

Parole  di  Paolo  Emilio,  in  lode  di  Fabio  Maffimo. 

Parole  di  Q^urtìo,in  lode  di  Alellandro  Magno . ai 

Parole  di  Suetonio,&  di  Appiano, in  lode  di  Cefare.  ‘ al 
Parole  rifolute  di  Confaluo  Fernando.  56 

Parti  dellaprouidenza  di  vn  buon  Capitano.  41 

Partita  di  10075  6.  ducati  d’oro , & noue  reali  diftribuiti  ì po- 
ueri,&  Religio(ì,&  altri  prodotta  da  Don  Confaluo  Fernaa 
do  al’Re  Cattolico . f I 

Partita  di  ^00194.  feudi  dati  fecretamente  allefpie  da  Con- 
faluo Fernando. 

particolari attioni di  tre  valocoOi  Capitani.  i5.i<P 
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ne.  .11(5 

Celerità  refe  grande  Aleflàndro,  & diede  molte  vittorie  à Ce- 
lare. ’ ^9 

Cefareintrelnuerni,mifcin  puntotrc  Armate-  li3 

Che  cola  tìa necefl'ario  al  Prcncipe  vnico.  , 1 «o 

Clefi  Re  de  Longobardi,  e fua  crudeltà.  1 lo 

Conditioni  per  ^agilità  del  Prencipe , fono  tre-  ' 1 09 

ConditionidiuerfedePrencipide  tempi  nofiri.  ut 

Conditioni  del  Generale  dell’imprefe.  13 1,  131 

Cófiglieri  no  deuono  eflcr  molto  giouant,ne  molto  vecchi,  tra 
Commende  de  Cauallieri  di  Malta  fomigliate  ad  alcuni  vlàn- 
ze  di  paefi  Barbari.  ' 

Comparatione  della  vnione  ad  vn  fiume.  1 1 o 

Comparatione della  rofa ai  negotij.  xti 

Comparatione  Fra  le  città , 8i  efTerciti.  ìi6 

Cole  neccffariea  i Prencipi,  & Republìche , che  non  tengono 
militia  pagata  di  nefiiina forte.  m5 

Collumididiuerfi  paefi  Barbari  nel  mantenere  le  loro  mili* 
tie.  11^ 


D 


Pai  Sole  procede  ogni  lume*  tio 

Pa  l’Oceano  oafcono  tutti  i Fonti,!  fiumi, Aci  laghi.  1 10 

Diete, & Comitij  di  alcuni  Prencipi  del  tempo  noftro-  110 

Pefciittione della  Fortuna,fccondo  vn  Poeta.  l S5 

Difficoltà inefiricabile  prefuppoffa-  at7 

Difierenza  Fra  il  moto  naturale , & il  violento.  x 3 $ 

Diligenza  de  i Cartaginefi.  iia 


, Pio  ha  fabricato  vn  primo  mobile^da  cui  ^cede  ogni  moto.i  10 

Dio. 
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Ì>>onigtd  Siratììfiao  coatri  DionCé 
Difciplini  militire. 

Difuniodé  che  iacoauenieoti  cagiona 
Ditcatore>perche  creato  da  Romani. 

Diuerfità  » c quab'tà  de  gli  Elementi. 

Diucrfi  inftituti  de  Prencipi,  eira  la  militia. 

Dominioqual  eflèr  debbia. 

Donne Gartaginefi danno!  loro  capelli  pct  iiutd  delHafma- 

uj 

<54 
lat 

11^ 
li5 

lo8 
ió8* 

lij 

Ili 

l4d 
<3* 

ió^ 
I4t 


.ta. 

Drufo  mandato  da  Tiberio  in  Pannoniié 
Due  Arfenali  noubili  de’ tempi  noftri. 

. ' .E 

Ttfetli  vari)  cagionati  dalla  vnionò  de  Soldati. 

EiFetti  particolari  della  gueira. 

Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia* 

£pamioonda>  che procuraua  per  efler  buon  Soldato^ 
Eirercito^checofa  ricerchié 
Ed  noftea  in  che  hà  fuperato  gli  anticlui 

p 

tabio  Valente, e fua  irrefolutione. 

Faceta  rifpofta  di  Scipione  Emiliano. 

Ferdinando  Imperatore  de  tempi  nollri. 

Ferdinando  Re  > e Tuo  inftituto. 

Franceiì  quali  armi  vfino  bora  à cauallor 
Furti  de  Capiuni^  & ViEciali.  - '• 

G 

Gagliardezza  conuenire  piu  a Lottatori  * che  a Soldàth 
Cerbi,  & luccelTo  idi  dell’armata.  . 

Giannizzeri  perche  cagionino  tumulto  in  Cdftatinopolù  1 1 ^ 
Gilippo  Spartano.  tjj. 

Gioaniacomo  Triuulfì  ^ & fua  lode.  i xg 

Giulio  Capitolino.  itf 

Guerreggiare  in  che  conlifti.  l3d 

H 

Habiti  vfati  da  gli  antichi  Romani  in  guerra^  llg 

Habiti  negli  antichi  induceUado  diueriì  afFettù  itg 

I 

Ingleli  in  checolaiafulcalTeroi  etranaglialTetoFaritiita  Spa< 
guuola.'  m.  »44 

ioconuenienti  nati  per  mancanza  di  paghe.  iz8 

tt  4 la- 
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lofoleoza  de  Soldati  Ptetoriaai,  onde  nacque.  1 1 7 « 

Imertenimento  delle  genti  d’cflcrciio  è di  due  forti.  - u » 

L 

Lega  Chriftiana  di  Papa  Paolo  Terzo. 

Lega  facta  da  Papa  Pio  V.  Mi 

Legione  Romana  in  che  cofaauaozaflè  la  Falange  Macedoni- 
ca. ' ’ • I4t 

Legni, à Vafcelli  de  gli  antichi,  144- 

Lepanco,  e Tua  giornata.  i ^ ^ 

Licurgo  legislatore. 

Linguadocca  l’rouinda  della  Francia.  - ' ■ z ttf 

Liuio,  e Tuo  luogo  citato  Copra  il  numero  di  vn’clTercito  di  Ro 

rti^n  f»  ^ 

Lode  di  Papirio,  nell’agilità.  . ...  . 

Lode  di  Roma, per  l’antica  miiiria.  ' ' . 1 1 8 ‘ 

Longo1>ardi  foggiogaronoiapiù  parte  d’Italia.  ' - ' ' ito 
Lougobardidcteftatidoil  nomedi  Re, eleggono  trenta  Duchi 
^ della  natione  loro.  ..  .1  -.■■■■  no 

Lòirecco come perdclTc  lo  Suto  di  Milano.  u 8 

M » 

Maumetto  ILRe  de  Turchi, &fuoArfeoal*.  ■ 1 ■ z^t 
M.  Varrone,  & fuoaltilTìmopeniiero.  • 

Marauigliofa  prodezza  di  P.Scipione.  ‘ z^f 

Madìmigliano  Imperatore  de  tempi  nodri.  IH 

Merauigliofe  opere  de  Romani.  . • 1^3.114 

i«fetclIo,e  fua  prouidenza.  ^ 140 

Mobile  primo  cagiona  ogni  moto.  ' . no 

Modo  da  manteneri  Soldati  nell’officio.  ••  zia 

Moltiplicar  le  Con  fulte  no  è altro  che  vn  gittar  via  il  tepo.  1 1 1 
Motezuma  Re  della  ououa  Spagna , e luoi  ordini.  j 09 


Nationi  nel  ChridianefaiOiche  hanno  nome  di  aeilirà.  ‘ 1 ? 7 
Natura  del  Soldato.  1 , ^ 

Nelle  Confultc  fi  ricerca  vigor  d’animo,  piu  che  lume  d’intel- 

izt 

Ncruo,  e ventre  della  guerra  qual  fia.  127 

N icia,  e fuo  clTempio.  i ^ ^ 

Nomi  di  diuerle  monitioni  da  guerra,  1 io 

Nomi  di  molte  cofe  attinenti  alla  guerra.  Z17 

Nomi  de  Capitani  arditi , & rifoluti.  z 3 6 

Obc. 
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Obedienza fondamento  deiragilitd  > 

Occafione  non  deue lafciar(ì  vfcir  da  le  mani.  1 1 ( 

Omero, & fuaopinion'ecirca  ildominio.  , u©'. 

Opere grandiffime fatte  folto  AleiTandro  Magno,*  folto Ro-‘ 
mani.  > , . ia}.ii4 

117 

■ ji». 


■I0J> 

itS 

*37 


Olio  fomentatore  di  ogni  male. 

Olio  corrutxore  di  buoni  toftu'mf.  ' ' i 

P 

Papirio  primb'Soldatodefuoi  tempi.  • ' 

Partire  notabili  fcritte  nel  libro  del  gran  Capitano. 

Patria  è auuertita  nel  Soldato. 

Pericle  perche  entralTe  nella  imprefa  guerra  Pelopónefiaca.up 
Più  capi  neU’Imperio  fono  inutili.  ' 

Pompeo  contra  Corfari.  .*  laj  ' 

Porto  Leone  giade  gli  Ateniel?.-  \ 

Ptattica  quanto  gioui  nelli  ncgotij.  117 

Prencipi  de  tempi  noftri  hanno  deboli  forze.  * 1 1 J ' 

Prencipi diuerfamente armati.  - iif 

Prencipe  qual  farà  più  prefto,e  pronto.  1 1 5,. 

Prencipe  nelTuno  hebbe  forze  maggiori  io  ?n  luogo,  e con  più 
quiete,chei  Romani. 

Prencipi  che  pericolarono  per  faluar  i danari. 

Prefoppoùo  à chi  fi  configlia. 

Preftezzadc  Romani  oefia  prima  guerra  Punica. 

Prouedimenti di  diuerfi  Prencipi  antichi.  » 

Prouidenza  mirabile  de  Cefare. 

ProuidenzadelliRe^el  Perù. 
prouidéza  che  deueliauer  vo  Précipe  p faluar  il  fuo  Stato,  i jo’ 

Qu^al  còditionefia  di  maggior  importanza  in  rn  Soldato,  lo^ 
Qual  fia  meglio  intertenere  la  fanteria,  ò la  caualleria.  1 1 4 

Qual  cola  fia  più  neceliària  per  fa  guerra.'  ■ Iti  . 

Quali  fieno  le  migliori  armi  per  vn  Caualliero.  1^9 

Q^Pabio  Maflìmo.  1^4' 

QJI^urtio.  . 

R 

Re  di  Perfiacome mantenga  tn groflò  elTercicO.  u$ 

Re  di  Narfinga , di  Giapone , c di  Siam  come  maptengooo  i’ 
loro  eflcrcùi.  ' n 

Re 


iiS 

119 

HI 

Ut. 

ito.  Itti 
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Re  di  Saetia  * e foci  ftipendi;.  ^ ' 1 14 

RcAelPctùjCloroprouidenza,  1 : n,  ...-Ir- 

Rifojutioneneceflananel  Prcncipé.  l-.'n  Hi 

Rifolutione fà gran  cofe.  ■ . • ■ > . ixt. 

Rodolfo  Imperatore  de  tempi  noftri.  . ' • lit 

Roma  fu  femioario  ioefàufto  d’huomini  guerrieri, & fcUola  di 
pace.  • T*  . 118 

Romani  furono  in  guerra  budfl  Soldatt«&«d  cafabuon  Citta- 
. dini.  ’>  * 

Romani  fecer  maggior  fatti  fottoa*Re>chefoUO  ÌCofolù  131 

S . 

Santippo  La<;edemonio.  13} 

Scipione  Africano, e fuogiuditiò.  >■ 

Scipione  Emiliano, e Tua  prouidenza.  I39 

Seiano  che  inconueniente  cagionò.  • H't 

SerifFo  come  mantenghi  vn  groflb  eiTercito. li} 

Siracufani,e  loro  fatti.  > 


Soldati  non  (ì  ponno  lungamente  tenere  in  vn  luogo  feo2a  tu-* 


multo.  ■ _ ' 117 

Soldati  Pretoriani  di  Roma.  M 7 

Sòldati  Romani,  e loro  induftria.  ^ 40 

Suizzeri  gente  potente  > e bellicofa.  i z 7 

1* 


Tacito,  e Tuo  luogo. 

TeHimonio  di  AriAotile  dell’huomo  forte*  1 1 8 

Timarri  che  cofa  ita  apprelTo  T urchi.  1 1 3 

Toga  era  l'habito  de’Romani  nella  pace.  1 1 8 

Tolomeo  Filadelfo,&  fue  prouilìonidi  guerra*  i lO 

Tumulti  militarionde  nafeano.  } 1 7 

Turchi  come  mantengono  la  caualleria*  i 

Turco , perche  (ìa  fpeditiflirao  nelle  imprefe^  & come  fi  ^on- 
fcrui.  13<* 

Turchi  non  viàno  vino  in  guerra^  nein  pace* 

...  ^ 

Vari)  effetti  cagionati  da  Soldati  vniti  in  va  luogo.  lt9 
Vafcclli  per  combattere  , quali  efièr  debbiano  ne  i Mari  no> 
Ari.  14Z.143 

Vefperi  Siciliani  4 come  fi  fchifino. 

V ino  non  vfato  da  gii  antichi  Romani  in  guerra*  1 40 

Vnionepcrragilitàjchericcrchi* 
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DEL  DISCORSO 


INTORNO  ALLA 

% 

FORTIFICATIONE.. 

. . 1 - • . > . • • 


••  .•  Il 

Architettura coauiene  hauere  nella  FortificatiooCj  circa  la  ma^ 


ceria.  àcar.  14<$ 

Arte  della  Fortificatione.  I4f 

Arte  & mano , non  può  far  cofa  t che  con  arte  & forza  non  (! 

. pofladisfare.  14^ 

B . 

Belluardo  à che  vaglia.  l $ tr 

Bonifacio  terra  in  Corfica  forte  per  natura*  14^ 

C 

Caualieri  di  Malta  lodati.  1 ifA 

Caualieri  nelle  fortezze>e  loro  vfo.  1 5 ^ 

Contrafcatpa  che  cofa  iìa>  & à che  ferua*  < f f 4 

Cortine  & loro  vfo. 

Cofe  da  le  quali  n deue  difendere  vna  fortezza*  x 47 

Cofc  che  li  ricercano  ne  i fiti  di  vna  fortezza.  I f 0. 1 y ( 

D 


Difefa  di  vna  piazza,  ha  tre  termini  principali* 
Difcnfori  di  Famagofta  lodati* 


F 


Ferrara  come  fia  forte.  * 47 

Figura  della  fortezza.  x 5 X 

Filippo  di  Bauiera,come  difendellé  Vienna  contri  Solima- 
no. I5X* 

Fortezza  aUbmigliata  à Briareo,  & all’Idra*  . 

Fortifi- 
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Fottificàtioiufl  checofa  Hat  e Aio  fineV  -r»-  - 

Foffi  intorno  alle  fortezze,  & loro  vfo. 

Franccfcodi  GhiraiComedifeodelTe  Metz  da  Carlo  V. 

<■  . . I . . 

Incoaimodi  e commodi  y che  daaooi  A{i  piani»  & moutuo- 
fi.  i 

L 

Legnagò,  e Aio  Ato.  • . . 14^ 

Luoghi»  e città  forte  per  natura.  - ' >■  ■ 

M 

Mantua  come  Aa  forte.  ^ 14^ 

Marchefe  di  Saluzzo»  come  difendeAe  Gaeta  dal  gran  Capi- 


tano. 


■.  .ì  : 


151 


Marchefe  dei  Vafto  » come  danneggiò  i nemici  à Monopo- 
li. 

filano  come  Aa  forte. 


N 

Natura  più  potente»  che  l’arte. 

Noto  terra  in  Sicilia  forte  per  natura.  ^ 

Oraieto  per  natura  forte. 

P 

Piattaforme  nelle  fortezze.  ' ' ' 

Piazze  onde  riconofcano  la  ior  fortezza. 

Pentagonale  forma. 

\ R 

Rimedij  per  non  logorar  la  fcarpa  del  murò.' 
Rifoliitiooe  di  alcuni  dubij  intorno  alla  FortiAcatione. 
Riuellini. 

^ S 

San  Leo  terra  force. 

Scarpa  e contralcarpa  » checofa  Aeno. 

Spianata  Se  ftrada  coueita»  & fua  commodità, 

V- 

Vantaggi,  che  dà  il  piano. 

VatietàdeSiti, 


*14 

147 

145 

14^ 

M7 

if*. 

147 

114 

J4J>. 

I5a 

14^ 
15 1 

*47 
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DELLA  RELATIONE 


D EL  MARE. 


Accidenti  vari),  circa,  i flaHì»  & la  corrente  di  alcuni  Mari. 

àcar.  /,  ^ 175.177 

Acqua  falfa  più  foda  che  la  dolce.  1 70 

Acquedeil’Éuflìno  corrono  perpetuamente  per  lo  firato  di 
Coftantinopoli.  - 176 

Arifiotile  citato  circa  la  profondità  del  Mare  1 6r.  perche  non 
crefca per ringtellòdp’ fiumi  inefTo  j 64.. perche eflò per 
defle  il  ceruello,  e la  vita.  17^ 

A..Hirtiociratocircai  fonti  vicioial  Mare.  \6^ 

Asfaltite  lago.  15  S 

Auuedimenti  di  Cefare  nella  guerra  AlelTanidrioa  intorno  all* 
acque.  - 157 

Baratro,  ò abifio  d'acqua  in  mezodella  Terra.  - 
Bosforo  Cimmerio  > e Tracio.  1 78 

. . . C .. 

Cagioni  per  le  quali  Dio  babbi  creato  i Mari  sì  grandi  • e prò* 
fondi.  ; ' i5i 

Cagioni  perle  quali  il  Mare  non  ridondi  per  ringrefib  di  tan 
ti  fiumi.  ' • ~i6f 

Cagioni  perche  i fiumi  vfcendo  dal  Mar  habbinofacq%doL> 
ci.  166 

Cagioni  cftcrne  del  moto  del  Mare.  .*•  '174 

Che  cofe  fi  confiderino  nel  Mare.  157 

Città diuerfeadherenti  àdiuerfi  Mari.  . 180 

Colori  del  Mare,  quanti  & quali.  170 

Configliodi  Fra  Martino  di  Rada àSpa'gnuoli  per:  vfciredi 
. vn'euidcntepcricolo.  . . 

.w  : Conuiio 
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Cionuìto di  Lucullo. 

Corfi  che  fanno  diuerfi  Mari.  tjg 

Cofe  create  fanno  airhuomo  alzar  la  mente  ì Dio.'  i6 1 

D 

Panubio,  fua  larghezza  , 8c  profonditi,  i Sf 

Pifcorfi  Filofofìci  fopra  eli  Elementi.  if  8.  i j 9 

Diuerh  Mari,&  loro  profondità.  i6t 

Diuerfi  corfi,  che  fa  il  Mare  Eufiìno.  17  s 

Diuifioni  del  Mare.  180 

Dubio  qual  fia  maggior  la  terrà, ò l'acqua.  a ^ 8 

Dubio,&  rifolutione,  perche  il  Mare  non  fia  indolcito  in  tan- 
to tempo  che  v’entrano  i fiumi.  168 

Dubio  onde  habbia  origine  il  Mare  Mediterraneo.  181 
Due  profondità  del  Mare . Se  <^li.  161 

XlFetti  che  danfio  diuerfi  nomi  al  Mare.  181 

Xlementi,  e loro  ^roportioni.  ifS 

Europa  laudata  piu  che  l’Africa,  & l'Afia.  < . 1 80 

Euripi  nel  Mare,  quali,  e quanti , & loro  efièi^  z 7 S 

F 

Fernando  Maeaglianes  gran  nauigante.  1 77 

Fiumi  diuerfi.  15S 

Fiumi  procedono  dall’Oceano.  1 5 a 

Fiumi  di  fmifurata  grandezza.  i6S 

Flufib,&refiulIòdeMari,ondeproceda.  171. 175 

Freddi  grandifiìmi  che  fono  io  alcuni  Marx.  X70 

G 


Geometri, e loro  opinione  intorno  alla  ^pfoodità  del  Mare.  1^1 
Giordano  fiume.  ' ' 1 $ 8 


I 


I Sdoro  Roberti,  & fua  lode.  17? 

Kble  picciole  in  mezo  il  Mare  copione  di  acque  dolci,  1 67 

Ifole  di  lunghezza  mille  legbe,e  dieci  io  larghezza,  j 63 . 1 6 8 


Laghi  diuerfi,  177.1^8 

Laghi  falfi.  169 

Leuanteouefofiìa  perpetuamente  per  molto  fpatiofrai  Tro- 
pici. * 177 

Lucano,  e fiioi  Vecfiiototoo  al  e fue  alceracioni,e  moui- 
: menci.  - ' 

: - Lu- 
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Ludouicó  Guicdardini,?  fua  opiflionc,circa  il  fluflb,  c rcfluflb 
dèi  Marc. . 

Luna cagioaedi  gonfiare  il  Mare.  , 

Luna  perpetua  dominatrice  del  Mare.  i-ja 

Luna  tira  afe  Tacque  come  calamita  il  ferro,  ' 174 

M f ... 

Mare,  c fuoi  dubij.  - . _ 

MareCafpio.  j g 

Mari  diucrfi,  e lor  profondità.  ' 

Mare  perche  noncrefca  perii  fiumi. 

Mare  fottopollo  al  terremoto.  j 

Mari  che  fono  più  dolci  de  gli  altri! 

Mare  più  freddo  fotto  vn  Polo,  che  fotto  l’altro,  j 70 

Mare  quando  più  fi  alteri , e quando  meno.  1^4 

Mare  Pacifico  qual  fia,e  dachi  prima  coli  chiamato.  j5c 
Mare  quali  mai  lenza  moto. 

Mare  come  fi  diuide  180,  fuoi  diuerfi  nomi, e fiti.  1 80 

Mare  è vno  folo,  ma  ha  diuerfi  nomi.  j 8 1 

Modo  di  canate  acqua  dolce  dal  Mare.  igg,  ,<j- 

Moti  della  Luna,&  fuoi  effetti. 

Moto  del  Mare  caufato  dal  primo  mobile,  i-jj 

Mouimcnti  del  Mare,  ,7,, 

N 

Nauigationecofamoltoadmiraada, 

Nilojcfuonafcimeoto,  ,5^ 

Nomi  di  diuerfi  fiumi. 

Nocchiero  commendato  più  che  Hercole,  154 

O 

Oceano,  e fua  profondità.  ' 1 5 1 

P/ocede  la  falfedine  in  alcuni  laghi.  169 

Opinione  di  V irgilio  intorno  alle  acque.  I y 7 

T 

Parti  che  fi  confiderano  nel  Mare.  ij7 

Perche  il  Mare  non  crefea  con  Tentrata  de*  fiumi.  1 6f 

perche  cagione  Iddio  badato  il  mouimeoto  al  Mare,  tjr 
Platone  e fua  opinione  dcli’acque.  157 

Plutarco  citato.  ’ Jg^ 

Poli,  doro  gradi  nauigati.  igo 

Profondità  del  Marc  quanto  fia.  i6i 

Prouedimento  della  natura  intorno  alle  hecefiltà  fiumane.  167 

Qual 
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Qual  fl  a maggior  Iaterra>ò  Tacquat  if  7»  15  8. 1^9 

Qualità  del  Mate  quali, & quante.  168 

R.  - ■ ■ 
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11  Fine  delle  Tauolc  dell’ Aggiunte 
alla  Ragion  di  Suto. 
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pELL’ECCELLENZE 


DE  GLI  ANTICHI 

r I 

CAPITANI, 

% 

Di  Giouanni  Boterò  Benefo, 

L I Bill  D y E. 

Alt lllujlrijt,  Sccellentijt,  Sig, 

li  Signor  Don  Antonio  di  Cordona , e Cardona , 
Duca  di  Scfsa,  e Soma,  &c. 

tyifmhafciatore  del  Re  Cattolico  à Roma  • 


O N è Prouincia  alcuna  d' Euro- 
pa , oue  l'arte  militare  Ha  più  lon- 
go  tempo  fiorita  , & vi  habbia 
hauuto  maggior  numero  di  Ca- 
ualieri , & di  Capitani  d’alto  va- 
lore , che  la  Spagna  : ma  la  pro- 
dezza, eia  fama  loro,  per  la  perpetua  guerra  di  let- 
tecento,  c più  anni, centra  i Mori,  fi  è contenuta  in- 
fra! terra  ini  di  efia  Spagna . Duccafate  IlluflrilTì- 
~ me. 
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infc , non  contente  ideila  gloria  acijuiUatacon  l’arfni 
in  mano  nella  patria , hanno  allargato  il  nome  loro^ 
jprimperip  della nationc neiritalia.  L’vnaé  lacal^ 
di  Cardona  , l’altra  è quella  di  Cordoua . Conciolìa 
colà , che  p.  Copfaluo  feroando  di  Cordoua  fece 
l’acquifto  preclaro dell’amplillìmo  Regno  diNà- 
poli'.e  D. Raimondo  di  Cardona gittòifòndamen- 
ti  de  gli  acquici  fatti  poi  da  gli  altri  nella  Lombar- 
dia. Quelle  duechiariHìme  famiglie  fono  hoggi 
' vnite  in  V.E.  checo’ricchilTìmi  Stati»  e facoltà , hà 
t:on vncerto^e marauigliolò  temperamento  here- 
ditato»la  piaceuole aherezzadclla  calàdi  Cordoua, 
<e  l’ehfìcace  deprezza  de’  Signori  di  Cardona  j e lì  fa 
vgualmente  amarene riuerire  in  quella  Corte,  che  è 
Teatro  del  Mondo;  e li  come  con  le  fudctic  qualità 
maneggia  felicemente  alti/Iìmidlf^>^i  di pace,  edi 
Stato’,  così  maneggiarebbe  anche  » le  n-hauelTe  oc- 
calìone,rarme,crimprelèdiguerra.  V.  E. dunque, 
che  da  chiarilTìmi  guerrieri  dilcende  ,e’l  valor  loro 
in  fé  raccolto  rauuiua , relli  feruitadi  gradir  quella 
operetta  de  gli  antichi  Capitani  dinifain  due  parti, 
nell’vna  delle  quali  io  pongo  gli  ejogij  de’ più  fa- 
moli  perlònaggi  nell’arme,  neU’altrà  paragono rra 
fe  alcuni  di  loro  per  Icoprirne  meglio  l’eccellenza . 

Di  cafa,adi  pnmo  di  Febraro.  M D XCVI|ly 

Diy.  E. 

peuonlHmo  Seruitore 

. ^iouanoi Boterò,  * 
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pÈLL' eccellenze 

DE  GLI  ANTICHI 


■CAPITANI, 

DiGiouanni  Boterò  Benefo , 

LI  B R O ■ P R IMO., 

Del  fin  c>  c dell’officio  del  Capitano , ‘ ^ 

f $ 

Elle  ani  efferdtate  dall'hupmo', 
<\  alcune  fono  talmente  padrone  dei^ 
ìila  materia  i attorno  alla  quale  elle 
fi  maneggianoiche  nelle  loro  opera^ 
tioni  fempre  confeguifcono  Pinten* 
tO)  & il pne.T ale  è f^rchitetturat, 
la  Pitturala  Scolturate  tutte  quel^ 
ICf  che  fi  affaticano  attorno  legno,  ferroy  lana,fctay  e sì 
fatte  cofe . alcune  altre perche  non  hanno  dominio 
pieno  f opra  la  materia:  ma  vi  trouano  cohtrafio,  e refi- 
ften^^tnon  fempre  arriuano  aliar  fine.  Tale  è P Agri- 
coltura y la  Navigatoria  , la  Medicina , la  Politica , e 
fopra  tutto  ff  arte  Militare yil  cui  fine  è il  vincere  ima 

a perche 
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perche  quefio  non  dipende  àjfolutamente  dal  Capitanop 
ma  da'  Soldati  ancora  « dali'occaftoni  ^ dal  tempo , dal 
fito , e daU'altrecirconiìanT^e;  ftdeue  egli  contentare 
di  adoperar  fi  in  modo , che  il  non  vincere  non  fucceda 
per  [uà  Colps;é  che  fi  poffafempredireych'eglineUa  bat 
taglia , cofi  perduta  j come  vinta,  habbia  fatto  l'vfficio 
del  buon  guerriero  tilquale  è ordinare  ,&  indri'g^^re 
giuditiofamente  le  eofe  alla  vìtiorìa.Ondedi  Annibaie 
èferitto,  che  nel  fatto  d'arme,  nel  quale  egli  reSìò  vin- 
to da  Scipione, egli  fi  mofirò  non  minor  Capitano, fi  nel 
l'ordinar  la  battaglia , come  nel  [orientarla  mentre  fi 
puote,che  nelle giornate,nelle  quali  egli  refiò  vincitore. 

H or  le  guerre  fi  vincono  con  grandeT^a  d'ingegno, 
ò d'animo,  ò d'efierciti  > ò d'apparati , o di  jpe[a:  ma  di 
quefie  cinque  maniere, le  tre  vltime  dipendono pià  dal* 
la  potenza  di  vn  Prencipe , che  dal  valor  di  vn  Capita- 
no . Onde  con  la  molta  jpe[a  hanno  più  volte  joHenuto 
guerre grojjìffìme  i l^enetiani  j ^ in  do  fi  è viPìo  la  rie- 
xhegp^  della  Republica.Della  gr ^dC^^^^poi  degli  ap 
parati, e deU'infinito  numero  degli  hUóffi^i,fi[ono  per 
lo  più  valuti  i Prencipi  Barbari, qualifiifmo  li  Re  d'B- 
gitto , e di  Affitta  ,gli  Arabi,  & i T artari,  & i Tur- 
chiX)nde  noi  volendo  qui  dimoHrare  t eminenza  degli 
antichi  Capitani , la[ciarido  tutto'ciò , che  appartiene 
alla  potenT^^a , come  cò[a  che  è fuor  dell'vfficio  di  vn 
guerriero , non  toccaremo  fenon  quel , che confine  nel- 
la perfona,e  nel  poter  di  chi  maneggia  i' arme.  Ilche  tut 
to  fi  riduce  aW  eccellenza  dell' ingegnai  & alla  grande^ 
za  dell' animo . 

j . iVo/J  è però  intention  nofira  di  comm emorar  qui  Tee 
ieìlengedi  tutti  gli  antUbi  Capitani  i ne  anche  della 

mg- 
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ìnagghr  parte  di  loro:  ma  di  efuelli  folamente,  de'  qua 
li  ft  trouano  Elogijy  presogli  antichi  Scrittoriychefo^  ' 

no  poch'Ifmi . Onde  auuetrà,  che  fi  tralafcino>fen:^eL . 
farne  mentione  alcuna, guerrierieccellentiffimhe  fi  fac 
eia  mentione  di  alcuni  di  mólto  minor  lega.  Perche  in  -> 
uero  di  quelli,  che  hanno  fcritto  i fatti  de' gran  Perfo^ 
naggi, alcuni  attendono  d narrar  femplicemente  i fuc^ 
cefii  delle  cofe:  altri  danno  anche  giuditio  delle  qualità 
delle  perfone, e de' fatti  loro.Del primo  genere  è Giulio 
Cefare,  che  per  ciò  diede  aUe  fue  /Piorie  nome  di  Com- 
mentarq;  delfecot^o  è T^olihfOyil  quale  pafia  anche  il 
' fc^^Oyfi  per  I0  lungheT^ga  de'fuoi  difcorfi,  come  per  la 
debolegga  de' concetti.  Tik  lode  meritano  SalufiioyU 
uio,T acito,T ucidide,  i quali, con  più  temperamento  % 
hanno  frameffo  il  lor  giuditio  fi  delle  perfone, come  del- 
le cofe, la  cui  memoria  ci  hanno  lafciata  . ' Hor  fi  come 
efji  non  hanno  dato  giuditio  di  tutti  i gran  Guerrieri  da 
lor  mentouati:  cofi  non  lo  pofjiamo  dar  noi, che  non  bah 
hiamo  altra  imprefa  per  le  mani,  che  di  raccoglierei 
lorgiuditq, 

^ ■ V • • • 

De  gli  eccellenti  nella  (celta  de’  Soldati. 

• • i r ■ ' > ' • . . • . > 

fcìen'i^a  imperatoria  conila  di  tre  partii  l^vna  fi 
èfeiegliere  il  Soldato,  l'altra  il  farlo  buono,  (ilche 
appartiene  alla  difciplinc^  la  ter^a  il  Valerfene  giudi- 
tiofamente  ; ilche  ffetta  all'arte  militare . ' 

Vfaronogran  diligen:i^a  nella  fcelta  dè'  Soldati,  Pir 
ro,e  Mario, che  in  particolare  ricercauano  in  loro  gran 
de^^T^adifiatura:  pche  quello,foleua  dire,à  chi  haueua 
cura  di  far  gente;  fa  tu  fcelta  d'huomitii  grandi , th'h 

^ i tifa- 


Digitized  by  Google 


é Dcll^EcccIafegiranticliiCapit. 
ti  farò  fotti:  e cfuèfio  li  voleua  alti  pià  difeì  piedi»  Ad d 
Vegetioii  vuol  foni-ani^  che  grandi,  e di  meT^ana  Jla*' 
tHra;efopratuttovifi  mena  viuacità  d animo  gran 
deo^a  di  cuore*  Main  muno ejfereito  fi  viddepiù  ma^ 
nifefidmente  quefta  parte, che  in  quello, col  quale  Alef 
^ f andrò  Ad  agno  ajfaltòVAfia  ; che  non  fà  di  pià,  che  di 
trentacinque  mila  fanti, e di  cinque  mila  cauatli,  tutti 
Soldati  veterani,€  di  grandijfima  JperienT^a  ncìTarme* 
Ne  vi  fu  Capitano, ò officiale, che  non  pajj'affe  feffan-- 
ta  anni*  Trà  moderni  meritò  in  ciò  molta  lode  Alberi* 
coda  Balbiano  ; perche  egli  cori  quattro  milàhuomini 
darme  , e quattro  milacauai  leggieri , e non  ptk,  fece 
ogni  impreface  Giorgio  Caflriotto  non  óppofe  mai  d ne 
mici  maggior  numero  digete,che  fei  mila  caualli,  e tre 
mila  fanti  fcelti;&  in  vero  tutto  fid  qui, che  la'g^tefta 
più  toiìo  eletta,  che  motta:  e non  è cofapiù  neceffaria , 
thè  il  tener  gli  eserciti  netti  digete,che  nonfia  per  cS^ 
battere:  e la  ragia  fi  è, perche  ^i  come  nel  Soldato  è pià 
deftderabile  la  dilpoJled^,che  lafor^ajcofi  anche  nel’* 
l ejfercito  è di  più  importa':^, eh' egli  fia  agile, che  grof 
fo*  Terche  la  celerità , parte  di  tanta  ConfequenT^a  neU 
la  militia,  non  può  ejfere  in  m campo  pieno  d'ogni  fot** 
te  dhuomini:  echi  < per  far  terrore,  empie  il  campo  di 
qual  fi  ifóglia  geme , pf ocaccia  impaccio  àfe , e gloria 
maggiore  atl'auuùrfariOiò  abnena  minor  biafmo. 

Degli  eccellemi  nella  diCciptina,  e tolcranza. 

La  bontà  di  vn  Soldato  (che  è parte  della  difeipU*^ 
va)  è vna  di Jpo fittone  a animo , e di  corpo,  che  lo 
rende  atto  al  patire,  & adoperare  nella  guerra;e  fi  ope 
ta  bora  tfanagliaodo  > borajtombattendo . 

. Nella 
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. Nella  dtfeiplina  militare,  fi  fegnalorono  tra*  Roma 
■ hi  T,  Malia,  Paolo  Emilio,  Scipione  Numantino,  Mé 
fello  Numidico , Domitio  Corbulone,  e fi  sforT^àdi  ri- 
tnetterlasM  Meffdndro  Seueroj  di  cui  fono  quelle  parò 
le:  Difcipliaa  maiorum  rem  publicam  tener:  (Jux  d 
dilabatur»&nomen  Romanui  &imperium  aniitcé 
tnQs.cioè,/a  difciplina  de*  maggiori  mantiene  la  Repti 
blica:  e s*ejfa  mancherà, noi  perderemo,  il  nome  Ro- 
mano, e t Imperio  i 

T*aolo  Emilio  riuocàua  tutto  V officio  foldatefco  i 
tre  cofe^  cioè  che  il  Soldato  hauejfe  il  corpo  agile , ega- 
gliardo,e  l'arme  jpedite,  e Panimo  pronto  à ogni  cennò 
del  Capitano.  Brafida  à trealtfe,cioèàiJolontàià  ver- 
gogna,^ a obediengay  Honen;as>  dice  Vegetio  * ido. 
tieum  militem  reddit:  verecundiadUm  prohibctfU 
gam,facit  elTe  viólocenj . 

Jficrate  y^teniefaNon  tam,dìce  7robo,taagnUiU 
dine  rerum  gefìarum  j quàm  difciplina  nailkari 
hobilicatus  eli . cioè , egli  5*acquiSìò  fama  non  tm- 
to  con  la  grande:ic^  de*  gePiii  quanto  con  la  difcb^ 
plind  w 

Nel  popolo  Romano  fiorirono  irH^htà,  che  lo  refe- 
fo  vincitore  (fogni  guerra,ed*ogni  imprefa,valore,pd-i 
Ìieno^,difciplina.  Onde  i f^olfci,  V uJgò  fremete,  aut 
in  perpetiiUm  arma  » bellumque  obliuioni  daiid^  i 
iugumqueaccipiendumiaUt  ijs,  qUibuscude  lm« 
perio  certetur,nec  virtute,nec  paiieatia  » tiec  dilci« 
piina  reijiiilitaris  cedendum.  cioè*  ejfernecefiario,lk 
digittar  via  Parme  in  perpetuò,  e di  fottoporre  il  ùoUò 
ài  giogo i ò di  non  ceder  pur  vn  punto  à quellii  co*  quali 
fi  combatte  dell*  Imperiai  in  y alar  e,  in  patieni^a,  & i4 

Oyi  4 difci- 
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àifcìpUnamilitare.CamfUo  chiama  arti  Romane»  vir-- 
tutero,  opus, arma.  ' ■ . 

• appiano,  neWhifiorìe  delle  eofeTartiche,  dice, che 
V Imperio  Romano  non  montò  alla  grandeT^a , nella 
quale  fi  vidde,con  lafelicitd,ma  con  laforte7^';^a,  e eoa 
la  patien^a  nelle  cofe  afpre.  Il  medefmo  ferme, che  ma-- 
rauigliandoft  i fratelli  d' Eumene, Re  d'e>^ta,  che  egli 
non  fi  curajfe  diapparentarft  con  Antioco,  Re  di  tanta 
poten7^a,e grandei^a:  riJfofe,che  noi  faceuaj; perche  à 
quel  Re  fopralìaua  vna  groffa  guerra  con  i Romani  , 
della  quale  effi  rejiarebbono  alla  fine  vincitori;  non  per 
grandeT^T^a  di  tefori , mapergenerofità  rianimo,  e per 
tolerdT^a  di  fatiche-  e di  Cefare,che  fu  quafi  Fenice  tra 
guerrieri,fcriueSuetenio,ch'eglifìt,  Laboris  vltra  fi- 
dem  patiens,  patiente  fopra  ogni  Flima  della  fatica,  e 
del  trauaglio- 

‘ Degli  eccellenti  neH’arte  militare. 

L^^rte  di  vn  Capitano  in  fei  cofe  fi  può  impiegare, 
che  fono  il  Marciare , l'alloggiare,  il  Combatte- 
te,l'Oppugnaref  ^jfediare,&  il  Difendere  vna  PiaT^ 
7^a , nelle  quali  tutte  cofe  fu  rarifiimo  Giulio  Cefare, 
perche  il  valor  fuo  in  difender  vn  luogo  (del  qual  dubi~ 
terà  forfè  alcuno) fi  vidde  nella  difefa  cofi  memorabile, 
ch'egli  fece  prima  del  fuo  campo,  folto  Mef]ìa;epoi  dì 
quella  parte  della  città  di^lejfandria,oue  egli  era  al^ 
loggiato ycotra  le  for:^e,e gli  sfondi  degli  Egittij:e  lode 
propria  di  Cefare, fu  lafuaeccetièT^a  in  ogni  parte  del- 
la militia,&  in  tutto  il  mefiier  dell’arme.  In  particola 
re Filipomene , come  dice  lÀuio . Erat  pr^cipuse  in- 

ducen* 
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«lucendo  agmincjlocisq  ; cadis  folertix,  atifuevfasj 
cioè, egli  era  di  /ingoiar  Jolertia',e  pratica  nel  Marcìcù»  ' 
re, e neì£  Alloggiare . ‘Di  T’mo  Re  d’ Epiro , dice  An- 
nibale, Caftrametari  primùm  docuilfe  : neroincm  ' 
cleganciuslocacacpifTc^  prxlidia  àifpofaiSe . cioè  f 
eh' egli  fu  il  primo, (he  infegnaffe  Parte  della  Ca/lramc 
tatione,e  che  ni/fàno  con  pìà  dePiregT^a  prefe  i /iti  van 
taggio/i , & vi  di/pofe  i pre/idij . Plutarco  aggiunge  » 
che  egli  fù  Himató  ftmilifiimo  ad  Ale/fandro  Magno 
^ella  vehemen^a  del  volto,  e nella  preìleT^  delle  ma 
ni:  ma  ciò  non  appartiene  à ejue/lo  luogo  • 

Di  T . Manlio  T orquato  laude  propria  fu , che  in  ' 
quella  giornata,nella  quale  egli  debellò  i Latini,  egli 
amiciiCf  i nemici, /ìima/Jinotche  la  vittoria  non  potè-' 
ua  mdcare  à quella  parte, di  cui  egli  foffe /lato  capo,co-  > 
fi  accortamente  ordinò  egli  le  f quadre, di/pofe  i fu/fidij^  ' 
gouernò  il  fatto  d'arme, e tutta  Pimprefa.  no  minor  elo 
gio  di  Papirio  Curforefu  quello,  che  ferine  lìuio , che 
fe  i Soldati, che  non  volfero  vincer  e, haue/Ìino  feconda- 
to la  fua  prudenza, hauerebbono  fenga  dubbio  debella- 
to i Sanniti:  in  luogo  co/i  vdtaggiofo  ordinò  egli  la  bat 
tagliate  con  tali  fu/Jidij,e  con  tanta  arte  militare  U fia 
bill, e affor:^ò:oue  è cofa  degna  di  confideratione,  quan 
to  conto  face/fero  i Romani  de  i fuJSidtf  nelle  battaglie 
perche  in  molti  luoghi  di  Liuio  /i  veggono  lodare,  e bia  * 
/mare  diuerfi  Capitani, per  hauer,ò  per  non  batter  ila- 
bilitola  battaglia  co'  fufiidij.Onde  C •Giulio  T ribuno» 
volendo  farpalefe  la  trafeurategga  di  €•  SempronÌ9 . 
Con/ole,  Siato  rotto  da'  nemici , Tempaniura  cqui- 
tem  vocarc iufliìtjcoramqucc»,  Sexte  TempamV 
inquit,  quxro  abs  te^arbitrcci^  nc  CSemproniuta. 

Con* 
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Confulenirautio  tecnpQxe  pugnarti  iniiTe , am  firJ 
roaiTc  rub/idijs  acietn?  cioèfSeSio  Tempanio,  ia  ti  di* 
mado  fe  tu  fiimi , che  Semprmitì  habbia  combattuto  co 
buona  occafioneiò  affot:(ato  co  debiti  fufjidij  la  batta- 
gliale Liuio  dice,ehe  egli  combattè  incautéjinconful. 
tequcjpmhe^non  fubndijshtniataacieinon  equi, 
te  apre  locato  j conciofid  eofà,che  no  è parte  alcuna  piti 
necejfariaa  vn  General  ^efjercito, che  Cantiuedere  gli 
inconueniènti,  & difordini^che  in  vn  fatto  (Carme  pof- 
fono  auuenirae  porui  rimedio»  e riparo  ; il  che  fifa  co* 
fiiffidifte  co* foccor fi  opponunatamente  diffoHiicome  ft 
vidde  nella  giornata  di  Farfuglia  » óueifuffidij  diedero 
la  vittoria  à Cefarc.  ma  ritornàdo  à propófitOidi  Amil 
care  Cartaginefe»  fcriue  Polibio  > eh* egli  era  non  meno 
accorto  in  conofeere  il  tempo  d*aJfaltdril  nemico , e dì 
vincere  »cbe  di  ritirarfi,e  cedere  • 

i ' * 

De  gli  eccellemi  in  farli  obedire  . 

PLutarcó  vuote »che  V officio  principale  di  vn  Capi*/ 
tane  fta  l'acquifiar  l'affettione»con  PobedienT^a  dé^ 
Soldati,  il  che  famofi  perfondggi  hanno  fatto  diuerfa- 
mente  p 

<yi€ario  confeguì  ciò  con  Pcffempio  ; cotteiofta  eh* e* 
gli  nonfaceua  neUe  fatiche, e ne*trauagli  differèT^a  trà 
sè,&vn  fantaccino  priuato}  con  che  egli  fi  rendeua  i 
Soldati  vgualmente  amoreuolii  & obedienti:  perche  il 
fuperiore,chefi  pareggia  ne*  difagi  àgli  inferiori,par e 
che  renda  ogni  trauaglio  » e pericolo  volontario  : e che 
tolga  via  la  fori^a,e  la  necefjità;  e più,  fodisf anione  ri* 
eeuoHo  i Soldati  da  vn  Generale  » che  partecipa  ton  effo 
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Un  dette  fatichtf  e de*  trattagli,  che  da  colui,  che  com- 
parte loro  gUhonori  ,&i  mea , diceuet 

f^alerio  Coruino , ooa  di^a  vos  milices  fequi  volo 
lice  dilcipiinam  modo , fed  eciam  exemplum  à me 
pecere.  Cioè,io  voglio  Soldati  , che  poniate  mente  non 
die  parole,  ma  di* opere  mie  : e che  pigliate  da  me  non 
folo  la  difciplina,ma  f ejfempio  ancora . 

* • Pomato' mantenne, per  parecchi  anni,  vn  grojfo  effer 
citOiCOmpoHo  di  diuerfe  anioni,  fetegafedirìone,  à ru^ 
more  alctttto,an^con  fomma  obedien^a,epace,folo  col 
difirihttirvjptdmente  la  preda:  & d mede  fimo  modo, 
Giorgio  Cafiriotto,  Prencipe  chiariffimo  (C  Albania,  fi 
tefelé  fue  genti  di  gnerfarnerduigliof amente  affetti^ 
nate,  e fedeli , . 

Cefare  fi  fece  amare  da*  fuoi  con  la  molta  cura,ch'ed 
gli  fi  prendeua  della  f alate,  e delPinterejfe  loro:  dopp» 
la  iirage  di  Sabino  ji  lafcià  crefeere  la  barbaì& i cape 
gli,fiindtanto,chel*hebbe  vendicata,  lo  Spagna  Jcon^^ 
giurato  da*  Soldati  à contentar  fi, ch*effi  pajfafiino  il  Si 
core, fiume  rapidi/fimo, d gui^^,  egli  prima  di  confen 
tir  ciò,  fcelfe  i deboli  di  animo , e diforo^ , e li  lafciò  d 
guardia  degli  alloggi  amenti  se  benché  potefie  combat- 
tere conficutegp^  della  vittoria,nol  mlfe  fare, per  non 
parer  prodigo  delta  vita,  e del  fangue  de*  Soldati:  ne  fi 
mife  mai  d imprefa  alcuna,  Jen^a  far  prima  vna  buona 
prouifione  di  formenti , comes*egli  haueffe  battuto  da 
pafeer  la  fua  famiglia:  donaua  tanto  largamente  d be- 
nemeriti, che  non  pareua  fojfe  padrone  delle  fue  rie- 
thegji^,  madifpenfatore  4 

Fu  anche  notabile  la  beneuolenga  de*  Soldati  ver  fa 
'M  4 Antonio, mafiime  nell*  imprefa  coutra  Parti;  fi  cììg 
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preferitìano  ifninérfalmenfeia  glaria^iagratiàdiluP. 
alfintereffeiangi  alla  vita  propria  . Le  cagioni  di  ciò 
erano(come  riferifce  j4ppiano)molte)la  NobiltÀ)l  elo^ 
quengayla  beneficen^^a,  e V affabilità  ycbe egli  vfaua 
fchergando,  e praticando  con  mnimacon  niffuna  cofa 
Ugaua  pià  ftrettamente  gli  animhcbe  co  la  compafiio. 
mverfo  i malati , Cf  i feriti.,  ch'egli  vifitana  à vno,  à 
vno,e  confolaua . eyitW incontro  Lucullo,Capitano  per 
altro  eccellente,  perdè  l'obedieT^a  deWefierùto,  perchcs 
nonfolamente  non  era  molto  affabile  con  i Soldati;  ma 
non  moftraua  difar  conto  degli  officiali, che  eranojper 

altro , fuoi  pari . , ’ 

jiltri,nonfi  curando  di  effer  amati  Jt  procacciarono 
Vohedieri']^a,non  con  V amoreuoleg;ga,ma  conia  feuerU 
tà  ; conciofta  che  fa  di  mejlieri  (diceua  Clearco)  che  il 
Soldato  habbia  pià  temenza  del  fuo  Capitano,che  del 
nemicOtOnde  Cam^illo  andato  all  imprefa  di  f^eio,Oox 
niuai  prioQÙm  in  eosjCjuià  Vcis  in  i]lopauorefuge 
rant>tnore  militari  animaducrtic,effeciiquc  nc  ho- 
ilismaximètimcndus  militi  eflet,.  Scipione  Nu^ 
mdtino  foleua  jpeffe  volte  direbbe  i Capitanifacili,& 
indulgenti  erano  vtili  a i nemici:  e fe  bene  pare, che  fio- 
tto canà  i Soldati , riefcono  alla  fine  diffregTiabili.  al 
contrarioii  duri, e feueri  gli  hanno  pià  preiii,e  pià  pro^ 
ti  à i bifogni:&  è veramente  così;peiche  la  famigliare 
tà  partorifce  dijpreg^o  ; la  feuerità  ri(petto.  e fi  corno 
fono  pià  falubri  le  medicine  amare,  che  le  dolci  ; così  è 
pià  "Ptile  ilgouemo  feuero,  che  il  piaceuole:e  ciò  è vero 

non  meno  nelle  effe  publiche,che  nelle  militari:  e la  ra^ 

gione  fi  è,perche  le  manine  di  far  fi  amare  non  fono  cofi 
fumé,  come  quelle  di  far  fi  temere:  e non  è cofifacil  f a» 
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•V-  ; ‘'•  ’./LiTjróPritnb;  '''’  'T  ’ij 
fa  iche  vno  fi  faccia  amart,come  temete  ^da  tutto  vn  po- 
pòloi  ò da  tutto  vn  effercitot  peuheVamore  è in  poteftd 
di  chi  ama:  ma  il  timore  è in  mano  diedui^he  fi  fa  te» 


mere.  & in  quefia  pàtee  fu  eccellente  T»  Ai anUo  Tot» 
ijuatoìdallacui  feuerità  Irebbe  nemesi  Impet^  Man^ 
Itani , € non  meno  Papirio  Curfore, . Vis  crat  ’in  eo  vi» 
ro  Imperijs  ihgens  pariierin  focios , cmes^uc . 
il  mede  fimo  Làuio  chiama^oHumio  Tubetto»  Scue- 


riin  mi  Imperi;  virutn . 

' ' Corbulonefu  co  fi  feuero,e  tenorile»  che  hauendofat 
to  andar  bando »che  i faldati  faceffeto  tutti^li  vfficij  mi 
lìtariadiurnife  notturni  con  l'arme  indoffo»  Ferunt  mi- 
litem,quia  valium  non  accintus,atqueaiium,quià 
^gione  tantum  accio  tuSy  foderet)  morte  puniros. 
^ hz&i^rige  T acito , che  queiio  terrore  accrebbe,  valore 
d i Romania  e feemo  la  ferocia  a'  Barbari . rale  affaif» 
fimo  per  far  fi  prorrtamente  vbidite  PeloquenT^a  milita^ 
' te  : nella  quale  Cefare  ( come  fcriue  Suetonio)  òpareg» 
giòaò  auanz^  tutti  quelli, che  furono  innano^à  lui . fu 
anche  eloquente  Scipione.  Onde  fcriue  Cicerone,  che 
fe  bene  egli  era  così  bel  dicitore,  come  Lelio;  nondime- 
fio  a perche  l'huomo  difficilmente  comporta , che  vno  fi  a 
eccellente  in  più  cofe, concedendo  à lui  la  lode  militate, 
ctttribuiuanod  Lelio  queft a altra  delPeloquens^a.  VaL 
fe,  tra  moderni  Capitani , molto  neU’eloqum:(a , Oiot.^ 
gio  Scanderbeccoa  di  cui  fi  legge,che  quando  vfciua  fuQ 
la  armato,  con  allegreT^  merauigliofa  (tocchi , e con 
animofo  parlate,  infiammaua  di  tal  fotte,  in  ogni  diffi- 
cile imprefa,  i Soldati,  che  li  rendeua  non  pur  arditi  » e 
cor  aggio  fi , ma  feroci  > e ffireg^Tiatori  d'ogni  pericolo  » e 
deUanmte  Piejia . 


Ma 
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Ma  ilprincipal  fondameto  deWobedieuT^  fi  è faut 
tomàie  la  riputatione^U  quale  nofempre  procede  dot 
la  vittoria  : ma  per  lo  pià  daUa  grandcT^  deWanimOf 
e del  valore  fC  dalle  altre  qualità  <U  ìm  Capitano.  Onde 
■vtggiamo  alcuni  efferriufdti  maggiori  nelle  cofeauuer 
fci  che  alcuni  altri  ttelle  prò  fifere  ; qual  fu  Mitridate 
He  di  Ponto  : di  cui  dice  JuHino  > ch'eglii  benché  vinto 
da  SiUa,da  ImcuUoì  e da  Pompeo»  fi  portò  in  manierai 
Vt  maior  clariorque  refurgerec  in  reilaurando  prae. 
lio , damnisque  fuis  tertibilior  redderetur . riHora- 
va  la  guerra  con  piàfon^»epià  gloria:eriforgeua  dop 
fto  le  rotte »e  le  difdette  pià  terribile . 

- appiano  chiama  M,  Antonio  huomo  intrepido  ni 
pericoli.  T ra  i moderni,  par  che  tale  fia  Hato  Alfónfo, 
He  i Aragona;  conciofiache,ben  eh" egli  refi  affé  t alt  ho 
ra  vinto:  no  però  fi  perde  mai  di  animo, ò dif capitò  mai 
di  riputatione;  ano^  e maggiore,epià  chiaro  di  fé  fleffo 
riufcito,vinfe  finalmente  ogne  contrafio;  e fi  fece  padre 
ne  di  quel  mbiliffimo  Regno. T rà  Capitani  minori  non 
fà  alcuno , à cui  le  cofe  auuerfe  toglieffino  meno  di  fa-’ 
ma,edi  riputatione, che  Nkolò  PicinÙM;  onde  le  vitto 
rie  gli  erano  aferitte  à virtù, e le  difdette  4 mala  fortur 
na»  Ma  non  è fiato  alcuno,  che  non  vincendo  mai  gioi^ 
pota,  sny  perdendole  tutte, di  meglio  di  dietro  Stro^^ 
fi  joHentaffe  , e muntene ffe  in  credito , in  ■ 

grado.  JUbe  procedeuaddla  grandej^  > 

’■(  deW animo,  e dalla  brauura  militare' 
grata  à i Soldati,  anche  • 
nelle  cofe  auner^ 

r * ‘ ^ 
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Degli  eccellenti  nella  Sodezza  . 


DI  Qj^abio  Maffimo  fu  propria  vna  certa  fermez^ 
di  animOi  e difenno , & vn  gouernarfi  per  ra^ 
^ionetegiuditio . JVon fiimaua  egli^ue  n'andaua  Vin^ 
terejfe  publicotc  la  falute  delta  patriat  le  parole  altrui^ 
tiè  fi  curaua  che  la  cautela  fojje  chiamata  timidità  fà  la 
cÒfideration€,tardan7^SÒ  la  difciplina,dapocagine;  ^ 
uoleua  ejjer  an7^  temuto  dal  fauio  nemico, che  lodato  da 
paT^  Cittadina  manon  fi  può  meglioejprimereilgm 
ditto, e la  ragione, ch'egli  vfaua  nella  guerra,  che  con  le 
parole, da  lui  dette  à L.  Paolo.  Omnia  audcntcm  con 
tcmnet  Annibai;  nil  temere agcntcm  metuet.  Ncc 
ego,  vtnihilagatur^ièd  vtagenccm  te  ratio  ducac* 
non  fortuna,  tuarpoteilatisfemper  tu  j tuaqueom^^ 
nia  fine . armatus  incentusque iis  : neque occaiiont 
tu^  delìs  : ncque  Itiam  occafionem  bolli  des  . om- 
nia non  properanti , clara , certaque  erun  t } fellina* 
tio  improuida  eli,  & cacca . Et  Paolo  Emilio . Neq; 
cnim  omnes  tam  firmi  ) & con  flap  tis  animi  contea 
aduerfumrumorcm  pplTuntellèjquàm  Fabiusfuir» 
qui  fuum  Imperium  minui , per  vaniratem  populi 
maluitjquàm  fccunda  fama, male  rem  gerere.  cioc> 
non  tutti  fono  d'animo  così  [aldo  contra  i rumori, e le  vo 
ci  del  popolasi , tome  fu  Q^Fabio  > ilquale  velie  pià  ' 
tofio  lafciarfi  indegnamete  jcemarCamtorità,e  limpe 
tio, che  gouernarfi  male  per  fodisfar  al  volgo.  Vi  Sueto 
nio Paulino,fcriue Tacito,  Cun<5lator natura,  vtcui 
cauta  potius  conlìlia  cum  raiione,quàm  proiprra, 
ex  ca  fu , placcrcn  t • Molto  filmili  à Fabio  furono  ài 
fempi  noJiriFroJferQColona,e  Frdcefco  Maria  /.D;<- 

ca 


Digitized  by  Google 


Deli*  Eccel.de  gK  antichi  Capit. 

€a  (TFrbino  > e Ferdinando  diToledo , Duca  d^  Ma  ; 
Conciofta  cofa  che,cofa  commune  a quejìi  tre  eccellenti 
ferfonaggii  fu  il  non  pefear  con  rete  d'oro  ; H non  com- 
metter ft  al  cafo  ; il  non  arrifehiar  ileerto  per  l'incerto; 
il  non  fi  dar  fi  di  Soldati  nuoui , centra  veterani;  e di  mi- 
litia  tumultuaria  centra  efferciti  ordinati  : ma  di  Pro» 
fpero  C donna  fu  proprio  il  non  voler  Sirauincere  ; di 
Francefeo  Mariay  il  non  voler  vincere  innanT^  al  tem^ 
po  ; del  Duca  d' Alba,  il  voler  vincere  piu  con  l'occaftch 
ntìCbe  con  l'arme, e con  l'arte, che  con  l'ardire  : non  de- 
tte però  alcuno  flmare,cbe  ciò  nafeeffe  da  timidità; per- 
che (oltre  che  vn  tal  fojpetto  non  cade  in  perfonaggi  di 
tanta  eminenza,  ) chi  fu  mai  più  generofo  di  Projpero 
Colonna^quando  volfe,che  la  retroguardia,che  egligui 
daua,foffel'auanguardiahdi  Francefeo  Maria,  quan 
do  egli  fi  mife  alla  ricuperatione  del  fuo  Stato,  & vi  fé- 
ce  prodcT^e  d'inefiimabile  ardimentose  del  Duca  d' Al 
ha , quando  in  Portogallo  fi  fe  portar  in  fedia  alla  bat- 
taglia S Qt^fia  fermerà  di  animo,e  di  con  figlio, della 
quale  parliamo , mancò  à Pompeo  ; conciofta  che  cono- 
fcendoegliiche  non  haueua  forge  vguali  à Cefare;  per- 
che Pefiercito  fuo  era  di  Soldati  nuoui,e  coUetitìj  ; quel 
di  Cefare  di  gente  inuecchiatà  nelle  vittorie,^  valoro- 
fa;&  abbondando  dall'altra  par  te, egli  di  vettouagliet 
e patendone  fommamente  Cefare ;con  tutto  ciòji  lafciò, 
per  importunità,  ò per  vane  ragioni  degli  amici , coth- 
durre  à far  giornata . 

Alcuni  altri ^on  fi  fidando, per  Pincertegga  de'fuc- 
cefji,e  dell'arme, hanno  maneggiato  le  loro  imprefe  pila 
col  negotiotche  col  ferro.T alfà  Afdrubale  Cartagine^ 
fe,  in  foliciundisgentiblis,  impeiioqiiQ 

iungcn- 
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ingcndis  filo , Plora  con  fil(o,  quàm  vi  gerens,  au« 
fpicijs  rcgulorum»  magis  conciliandis  per  amici» 
tiam  principium  nouisgécibus>quàm  beilo,  aurar. 
mis  rem  Cartaginenfem  auxit . £ di  Pirro , Re  (tE-* 
pirOfdiffe  yinnibale,  Artemetiaiti  conciliandt  fibi 
homineseam  babuilTe,  vt  Iralicxgentes  Regis ex- 
terni,quàm  P.  R.  tam  diu  principis  in  ea  terrà , im- 
pcrium  midì&M.Tali furono  ^uguHoi  e Tiberio  Ce- 
fare,e  Lodoukovndecimo  Re  di  Francia , - ^ 

^ugufioCefare 9 Nihiìminiìs  in  perfe<ao  duce, 
quàm  feftinationèm  , temeritatemque  conuenire 
arbitrabacur,  e fiimauai  che  non  fi  doue/fe  ne  impren^ 
der  guerra , ne  far  battaglia , oue  la  JperanT^a  dell'vtile 
ncnfojfe  molto  maggiore,che  la  tenta  del  dannose  dice-» 
uatche  quelli»  che  cercano  vna  picciola  utilità  con  gran 
pericolo  » erano  fimili  à chi  pej caffè  con  vn'hamo  d'oro» 
la  cuiperdita  non  può  hauer  ricompenfa . Di  T iberio 
ferine Suetonio»  che  Minimum  fortuna,  calibusquc 
permittebatj  e che  non  imprendeua guerra fe  non  ^in- 
to  da  neceffitÀ  » e con  molta  mature'!^  ; e che  teneua  li 
Re  fojpetti»  e mal  affetti  in  obedien‘3^,  & in  pace , pià 
con  arte  » che  conforma . Lodouico  non  haueua  C occhio 
piu  aperto  i cofa  alcuna»che  d no  rimetter  fi  alia  diferet 
tione  della  fortuna;  fi  valeua  deWafiutia»  piu  che  della 
forga,e  delia  fimulatione  piu  che  di  qualunque  altra  co 
fa:&  à quella  maniera  egli  fi  matenne»  in  grandi ffime 
turbulenge,e  trauagli»ferma  la  corona  di  Francia  in  te 
ila:  & in  vero  di  molto  maggior  importan's^a  è P opera- 
te con  ingegno,  e con  arte  fecreta,  che  con  impeto , e con 
forga  manifeUa.  I fiumi  piàgrofii,e  piu  profondi  fono  ' 
anche  più  quieth  f di  mnor  romore;  e la  natura  condu^ 
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fe  le  queme,e:le abeti,  i pini , e i eedft  a fommd  alte^ 
^aj  e li  eie f unii ,&  l' altre  cofe  tatte  alla  loro  per fettio^ 
jìe,infenfibUtnente,fi  che  tu  vedi  le  piante  alte,  e gratta 
di  à merauigliategli  animali  belli, e copitti  affatto,  fen 
\^a  che  tujMbbi  mai  potuto  vedere  il  modo$  e Dio  ijiejjo 
fnuoue,  egouema  il  mondo  con  vnfikntio  ammirando^ 
e^oTivnafecreteg^aimperfcmabile,  . ■ 


Degli  eccellenti  nella  diligen:;a,  e neirioduilria, 

I^Olibio  vuole, che  la  principal  virtà  di  Scipione 
, africano  f offe Pinduéria, e la  deSire^^;  la  quale 
fu  veramente  in  lui  merauigliofa;perche  co  quefia  egli 
fi  fece  Himare  figliuolo  df  Gioue  : e ne  refe  i/uoi  Soldar 
ti  arditiffimi  neWimprefe . Con  la  medefima  fi  conciliò 
gli  animi  de  gli  Spagnuoli,  di  Ai  affini ffa , e di  Si  face: 
ottenne  dai  Senato  Vimprefa  dt yifrica:  menò  f eco  in  Si 
cilta  fette  mila  venturieri:  mife  in  ordine  quella  vaierò 
fa  banda  di  trecetocaualli à ffefe  della  nobiltà  Sicilia- 
fta:  fabricòìC  fornì  di  tutto  punto  fenT^a  jpefadella  Re- 
publica,  vna graffa  armata , Con  la  medefima  non  fo- 
\amentc  fi  purgò  delle  calùnnie  de'fuoi  emqli;rna  fefiu^ 
pire , con  la  moHra  dell’apparato  terre  Sire , e nauale  , 
quelli , che  erano  Hati  mandati  da  Roma  per  vedere,  fe 
le  querele,  date  contrq  lui,foffinqvere , òfalfe  ; valenu. 
dofi  iti  fua  difefa,nÒ  delle  parole,  (cofa  ordinaria,  e com 
fnuns)ma  de’ fatti.  Co  la  medefima  ottene  la  Prouincia 
^^fiq  à fuo  fratello.  Co  la  rnedefima  fece,che  il  popolo 
Romano  jabbandoriando  i T ribuni,egli  accufatori fuoi, 
p’qndafie  fecqà  render  grafie  aUi  Dei  della  vittoria, 
hquutq  da  lui  mira  Annuale  > 
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SaUufiioditribuifce  anche  à L.SìUa  vna  merauiglio 
fa  induHria.Atqut  illi  (dice)  feliciffìmo  oraniura  an- 
teciuiiem  vi<5loriam , nunquam  fuper  induftn’ain 
fortuna fuit;  mu|tiquedubitauerc,forcior,  an  fel/- 
cior  efTct , cioè}  la  fortuna  non  fk  mai  maggiore  in  lui} 
cherindujlria:  e molti  dubitaronoiqualfofje  in  luipik 
grande}  il  yalore,ò  la  felicità . Egli  aggiunge  vna  in* 
credibile  profondità  d’ingegno  > e d’animo  in  fmolare^ 
in  cuoprire  i fuoi difegni . An  fimuJanda coniìiia 
altitudo  animi  incredibilis . 

Eion  b}dujiria  ì ma  diligenT^  /ingoiare  fu  (conte 
vuol^robo)  inConone . JEtprudcns  rei  niilicaris,  & 
diligens  erat  imperi j , E non  minore  (come  vuol  Piu* 
tarco)  in  Paolo  Emilio  : conciofia  che  egli  ncU’imprcfe 
non  laf ciana  cofa  alcuna  intentata  ; la  qual  lode  ha  me^ 
ritato  tra  moderni  Ferdinando  Marchefedi  *Pefcarq  • 

. Imperò  eh’ egli, con  vna  diligenza  indefefj'a,  conduffeà 
; fine  diuerfeimprefes  & in  particolare  quella, nella  qua 
lerefiò  prigione  Francefeo  Redi  Francia;  & in  vero. 
In  bello  nihii  tam  ieue  eli , quod  non  magn^  inter- 
dutn  rei  monientum  faciat , 

qual  differenT^a  è tra  Pindulìria,ela  diligerla 
. J(4  ? che  in  quella  hà  piu  pane  V ingegno',  e’igiudi* 
^ tio  : in  quella  più  la  fatica , e l’opera . Quella  fi  oc- 
cupa in  eofe  grandi , e d’ importane  ; quella  difeende 
à ogni  circonftanga . Temperò  l’indufiria,  e la  diligen- 
' ^ infiemeÀf.Catone,d€l  qual ferine  Liuiotchefu  d’a- 
nimo, e d’ingegno  così  vigorofo,  ch’egli  non  pur  penfa- 
ua,&ordinaua  quel,chefaceua  di  meftiero;ma  di  mol- 
te cofe  egli  mede  fimo  era  efiecutore . Mche  haueua 
animo , e corpo  proporthtta$o,  Jn  parfimonia,  in  pa- 
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tientia  laboris,  pcticulisquc,  ferrei  propccorporis, 
animique. 

' ' De  gli  eccellenti  nella  bramirà, 

•<  » * * 

L*/nuitta  brauura  di  Ad.AfarceUo,nofipùò  meglh 
efprimereiChe  con  le  parole  di  Annibaie ìperche  ef~ 
fendo  fiato  Martello  vinto  in  fatto  <farme  da  lui , egli 
con  tutto  ciò , il  dì  feguente  fà  il  primo  à vfeir  in  canu- 
pugna t & à prefentargli  la  battaglia . AWhora»  An- 
nibale , Cum  co  nimirn  nobis  hofte  res  cft , qui  n«: 
bonam>nec  malam  ferrefortunam  poteft,  feu  vicir, 
fcrocitcr  inftat  vi(ais  j feu  vi^lus  cft  inftaurat  cum 
vidloribus  certamen . 

' Cecinna  era,  come ferine  T acito,  fecundarum  am- 
- biguarumquercrum  feiens  : coque intcrrims. 

Gli  Ateniefi  (dice  Tucidide)  confidati  più  nel  buon 
confìglio,che  nella  fortuna  je  combattendo  con  pià  ardi 
tCyche  forile,  f con  fi jfero  ejjercitigrofifiimi  di  Barbari . 

De  gli  eccellenti  ncir^fficacia.  ■* 

N Ella  guerra , come  in  ogni  altro  negotio  tt impor- 
tan7^a,treccfe  fi  ricercano . Confultatione,Deter 
' tninatione,  Efficacia,nella  quale  efficacia  fà  eccellente 
M»  Agrippa , e Settimio  Seuero . *Di  quefio  Impera- 
tore ferine  Erodiano,  che  fu  pronto  nel  ritrouare,Ù  ve- 
hemente  nelCeffequire  le  cofe  deliberate,  E del  medefi- 
‘ mo  dice  Aurelio  littore,  che  fu  dt  ingegno  acre,  e per- 
feuerante  fin  alla  fine,  nelle  cofe  vna  volta  intraprefe. 
Di  Agrippa  dice  7atercol0}  Per  omnia  extra  dilatio^ 
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iriW|K)fftàs,coftfuItisquc  fa^  cóiungens;  chè,egU 
era  in  ogni  cofa  rifoluto,e  congiongeua  i fatti  con  li  co* 
fulti.  & Appio  Claudio  esortando  il  popolo  Romano^ 
alla  continuatione  deWaJfedio  di  Veioy  H ic  H t teror  no 
minisnoflri>vtexercitum  Romanum  non  cxdiuni 
lóginqux  oppugnationis>non  vis  hyemisab  Vrbe> 

• circumfèna  remeljamouere  poilìtrnec fineai  vllum 
alium  belli  > quam  vidèoriam  noueric  : nec  impedì 
potius  belkj  quam  perlèucrantia  gerac . 

De  gli  eccellenti  nella  celerità . 

NOnècofa,chefianella  Adilitia  dipià  Importane 
T^iChe  la  celerità:  perche  quefia  toglie  a nemi- 
ci il  tempo  di  conofeer  il  pericoloje  di  ripar arui:  confott 
de  loro  ilgiuditioye  lega  le  mani:  efayche  i colpi  vega- 
no  loro  adojfo  aWimprouifo . Furono,in  queSìa  parte» 
tccellentijjimi  eyf lejf andrò  yC  Cefare;il  che  fi  può  com- 
prendere da  queSioy  che  VvnoyC  Veltro  viri  fé  tl  Mondo 
in  tredici  anni:  ma  in  particolare  di  ^yflejf andrò  dice 
Q^urtioy  Nullam  vinutem  Regis  iftius  magis* 
quam  celeritatem  laudauerim  \ cioè , non  è virtù,  di 
quefio  Reydegna  di  piùlodeyche  la  celerità*  Di  Cefart 
fcriue  Suetonio  y che  egli  vsò  tanta  prefie:(^anelVim- 
prefeyVt perfappe nuncios  de  fe  praruenerit.  & Ap- 
piano diceych*egli  fi  valeuapiùynetle guerre  della  cele- 
ritàye  delV  ardire  yche  de*  grandi  apparecehhe  prouedi- 
menti. 

Le  cagioni  della  preììe:(^a  di  Cefare  erano  molte  l 
t vnafù  la  viuadìà  dell* animo  ye  la  protei^p^a  delV  inge 
. gnoyche  in  lui  fu  mirabile;  con  quefia  eglipreuedeua,€ 
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prouedeua  à tutto  ciòjchefaceua  di  mefìieri  per 
prefaycheeglimaneggiaua.  V altra  cagione  era  la  prò 
de^  Soldati  in  vhidirlo,&  in  feruirloila  qual  prò 
teT^a  nafceua  da  buoni  trattamenti, c}y  egli  lorfaceua 
nel  pagarli, e premiarli, e nel  tenerli  fodisfatti,e  contea 
ti:daU'elfempio,che  egli  daua  loro  nelle  fatiche, e ne*  pe 
ricoli ,daila  merauìglia  del  fuo  'valore,  e deWamor  infi^ 
nitojcheper  ciò  liportauano.Onde  nella  circonuaìlatio 
ne  prima  di  ^uarico,e  poi  di  Pompeo, patirono  Jponta- 
neamete  per  amor  di  lui  trauagli, penuria, e fame  incre 
dibile;e  nella  difdetta  di  Dura7^o,effi  medefmi  doma 
darono  di  efiere  capiigati,e puniti.  Plora, hauendo  egli 
l' esercito  coft  affettionato,  e pronto,il  maneggiaua,  e*l 
eonduceua  fen?^  indugio  ouunque  bifognaua.La  ter'ga 
cagione  della  fua  celerità , era  la  puifione  di  tutto  ciòt 
che  faceua  di  melìieri  alla  imprefa , le  uettouaglie,  le 
'wachine,gli  iflromenti  per  far  ogni  opra,ifabri,gVin^ 
gegnieri,e gli  altri  apparecchi ;permàcamento  de*  qua 
li  i Capitani fono  hoggidì,  sfoltitati  à fermar  fi  à met^? 
il  corfo  della  guerì  ai  ò à tralafciar  l' imprefa  ,òà  met>~ 
terla  in  pericolo.  La  quarta  era  l'intelligèttP  dell’arte, 
e del  mePìier  dell  arme.  Conciofìa  che  egli  non  perdeua 
tempo  in  cofe  impertinenti, ò di  poco  rileuo;ma  s’impie 
gatta  in  quello, in  che  confi Pleua  l*importan'3^,e  la  fom 
ma  delle  cofe. Se  il  nemico  era  in  campagna,  cercauaje^ 
vi  conofceua  udtaggio,di  uenire  al  fatto  d’arme.  Se  no 
poteua  ciò  confeguire,Pajfaltaua  negli  alloggiamenti, 
(come  aff aitò  udriouiflo)  ò lo  circonuallaua  (comeVer^ 
€Ìngentorigc,e  Pompeo:)ma  nell' imprefa  contra  Pom^ 
pcd,nonft  può  dire  quanta  arte  egli  uf affé  per  dar  pre-^ 
' fio  fine  alia  guerra . Prima  li  toìfe  la  riputatione , e*l 
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treditOìCol  cacciarlo  d'Italia:  e poi  li  tólfe  Icfor^^e  pritt 
cipalhcon  priuarlù  degli  ejferciti  di  Spagna jm.i  reda- 
tta Tompeo  ancor  Jttperiore  a lui  (tarmate , e di  forT^e 
maritime»  Che  fa  Cefare^induCe^Tompeo  à combattei 
feco  con  leforT^e  terre  siri ;nelle  quali  egli  (pcrcì?e  tef- 
fercito  fuo  era  veterano )C  quel  di  Pompeo  nuouo  t e di 
poca  lperien:(a)haueuavantagpOi&  ad  àuuenturarei 
con  la  minor  parte  del  fuo  poterei  tutta  lafua  fortuna . 

Vfaua  poi  la  Celerità  prima  nel  marciare  : fi  che  il 
piu  delle  volte  giunger  a adoffo  a nemici  prima  ch'efjÌ_ 
haueffino  fjauutopur  fentore  della  fua  venuta }non  lo  ri 
tardaua  néduregg^a  di  flagione,  ne  alte'^ga  di  neuctue 
rapidità  di  fiumi . ^afiò  la  Sonna  in  vngiomoyckegli 
ticluetij  non  l'baueuano  paffata  in  veti  dì-ypdfiò  iTln- 
uerno  le  yllpiid  Innervo  condufje  nella  ^jal  f iatré  legh 
ni;  d'Inuerno  nauigò  da  Brlndifi  à ^uraT^^OiC  dà  Sici 
lìain  Africa,  t vfaua  nelle  fabriche  deltannaret  iti 
ogni  opera  militare . In  vrtlnuérno  fece  vn' armata  dt 
feiceto  veleiperl'ìmprefa  di  Bertagnà;in  trenta  giórni 
fabricò,  e fornì  di  tutto  puto  dodeci  Calete  corra  Mar 
figliefij  fece  in  vn  giorno  vn  ponte  joprà  la  Sonna  ; in 
dieci  giorni  fece  vn' altro  ponte  foprd  il  Renofin  ‘Venti- 
cinque conduffe  à perfettioneneU'affediodi  Auarìcoi 
vn  batìione  largo  trecento  » alto  ottanta  piedi . l vfaud 
nelle  battaglie iperche  non  rompeua  mai  ilnemicoy  che 
non  lo  fpoglia^c  ancode  gli  alloggi  amenti  y e non  l'ab-i 
bandonaua  fin  à tanto  > che  nonthdueud  totalmente 
disfatto:  parte  di  celerità  che  mdncò  ad  Meffandró 
tf^iagnOiConciofìa  ch'egliyhduendoi/intò  Dario  nella 
Cilitiay  non  li  tene  dietro^ma  s'intertenne  ndl'aj^edió 
di  TirojC  nel  viaggio  di  Afiica;&  in  tanto  Dario  mU 
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feinfìeme  for:(€  maggiori  di  prima.  Mancò  anche  ad 
Annibale, che  hauendo  in  tre  battaglie  vinto  i Roma" 
niilafciaado  Roma  in  pace,ando  perdendo  il  tempo  per 
r^bruT^Oje  per  Maitre  parti  <f  Italia.  Potrei  molti  ef- 
fempi  della  celerità  di  Cefare  allegare  j ma  in  luogo  di 
tutti  ballerà  addurne  vnoicocio/iachejin  vn giorno  rne 
de  fimo  egli  ruppe  Pompeo  in  battaglia  campale:  prefe  j 

gli  alloggiarne  ti:  a jfediò  le  reliquie  de'  nemici  (nel  qua 
le  affedio  deuiò  vn  fiume)  e gli  sforT^  à far  deditionct 
cofa  inefiimabile  a tempi  nojiri;  fi  che  no  è merauiglia 
ch’egli  in  si  pochi  anni  facejfe  tante  cofe:percbe  il  prb- 
mo  anno  della  guerra  Gallicay  debellò  gli  tìeluetij»  e’I 
Re  Ariouiflo:nel fecondo  dijfipo  i Belgitcfiirpò  i JVer- 
uijiegli  uduuarici:  nel  tero^  fece  'pharmatayC  con  ejfa 
vinfei  Veneti , e diede  il guaSìo  al paefe  de'  Menapij: 
nel  quarto  debellò  i Germanuentrati  nella  Galliajpaf" 
sò  in  Germaniay  e poi  in  Bertagna  : nel  quinto  ritornò 
altimprefa  di  Bertagna  co  for^^e  maggioritela  refe  tri 
butaria  à i Romani idis fece  l'ejj'ercito  degli  Eburoniy  e 
liberò  Cicerone  di  affedio:  nel fe§io  preuenne  i difegni, 
che  i Neruq,&  i Senoni  faceuano  di  ribellarfi;  domò  i 
Adenapifypafiò  il  Reno  ^e  fi  refe  formidabile  à i Sueui; 
rouinògliEburonitegli  amici  loro:nel fettimoejpugnò 
molte  piao^  forti;  tentò  Gergouiay  prefe  uduarico  ; e 
sforai  Vercingentorigeyvintoin  campagna,à  racbiu" 
derfi  entro  j4lefJia»oue  egli Pajfediòie  con  ejfo  lui  domò 
tutta  la  Gallia:  nell' ottano  preuenne  ^e  tenne  cheti»  & 

. infedeltà  i Biturigi»  & i Carnuti;  domò  i Bellouacu  e 
prefe  Fjplloduno , 

Seguì  la  guerra  ciuile»  ch'egli  maneggiò  con  celeri- 
tà  incredibile  ; perche  in  /effanta  giorni  ridujfe  tutta 
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Italia  al  fuo  volere;  e ne  cacciò  Pompeo  : in  quaranta 
giorni  vinfe  i LuogotenentiiCgli ejjercitì  di  Pompeo  in 
Spagna;e  recò  à fua  diuotione tutta  quella  ampliffima 
Trouincia:nel  fecondo  anno  della  guerraiafj'ediòco  ope 
re  meramgliofe,e [confi ffe  in  vn  fatto  d'arme  Pompeo . 
Q^ndi  paffuto  in  Egitto, guerreggiò  none  me  fi  per  ma 
re, e per  terra  con  gli  ^leffandrinijvinfe  in  vna  batta-- 
glia,  & amaT^ò  il  Re  loro, e riduffe  il  Regno  al  fuo  vo 
lere:e  poi  quafi  folgore  mandò  in  rotta,  & in  rouina  it 
Re  Farnace^  in  cinque  me  fi  fece  guerra  con  Scipione, e 
col  Re  Iuba;li  difiruffe  ambedue, e raffettò  à fuauoglia 
V africa:  recuperò  poi  in  pochi  mefi  la  Spagna,co [ira 
ge  grandi ffima  de  Pompeaui . e non  ho  detto  nulla  del- 
Pimprefe  fatte  nel  medefimo  tempo  dafuoi  Capitani» 
in  piu  luoghi . Fu  molto  fimile  à Cejare  nella  celeriti 
Settimio  Seuero  Imperatore , e tra  moderni  Setim  Re 
de*  T archile  Ferrante  Cortefe,  che  fu  perciò  chiamato 
da  Mefiicani  figliuolo  del  Sole  i e Gajion  de  Foie,  che 
in  quindeci  giorni  liberò  Bologna  d'aJSediopruppe  legS- 
ti  Venetiane  à FiUafranca;e  ricuperò  Brefcia.  Ma  per 
vn  fatto  particolare  molto  celebre  fà , per  la  celerità 
quel  di  Claudio  Nerone,  col  qual  egli  ingannò  Anni-- 
baie, e disfece  Afdrubale . 

*Di  gran  fama  anche  fu  la  prefìeT^a,  con  la  quale 
T otila  oppreffe  ^italiano . Staua  T otila  aWaffedio  di 
Perugia;oue,  hauendo  intefo  che  Giouanni  Fitaliawh 
haueua  liberato  i Senatori  di  Roma  dalle  mani  de'  Got 
ti ifenT^a  punto  penfarui,toPìocon  le  piu  jpedite  g/enti, 
che  haueua , trauerfando  la  Marca,  e P A brug^,  e la 
duglia  3 fi  ritrouò  improuifamente  in  falauria  [opra 
Vitaliano,  che  non  haueua  hauuto  ancor  nuoua , che  il 
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nemico  f offe  partirò  da  Perugia;  e Voppreffe . 
fatto  cofi  taciioy  e preRo^  acquilo  à T olila  fama  d'ec- 
cellente Capitano  : ma  non  è alcun  Conduttiere,  che  fi 
debba  in  quella  parte  preferire  d Semifamide.ConcitM 
fta,  che,  hauendo  ella  hauutoauuifo  della  ribellione  di 
Babilonia,  perche  fi  ritrouatia  co  capegliiu  mano,e  nd 
ne  haueua  intrecciata  fe  non  vna  parte, con  ma  treccia 
riuoltaye  l'altra  Iparf a, fi  moffe  à quella  volta:  ne  fi  voi 
fe  mai  il  refio  detta  chioma  intrecciare ifinche  non  riheb 
he  quella  città . Onde  ne  le  fu  dri^ata  in  quell' habitó 
•ùna  fiatua  belliffima . 

De  gli  eccellenti  nella  Sagacità . 

0 

La  fagacita  militare,  ha  quattro  parti.  L'vnafi^ 
preuedere  i pericoli, e gl'inganni  de' nemici, e pro- 
uederui . E (come  diceua  T imoteo  del  buon  Capitano) 
hauer  occhi,  non  folo  nella  faccia,  ma  anco  nelle  Jpalle; 
e come  diceua  Sertorio , guardar  fi  non  meno  di  dietro , 
chedindgit  ^ in  quefia  parte  fu  rariffìmoViriàto.  On 
de  luSìino  ferine,  che  gli  Spagnuoli  fe  lo  eiefiero  per  ca 
pò , Vccauendi  fcientem,declinandiquc  pericum  ^ 
cioè , per  l'accorte':!^  fua  in  filmar  i pericoli , in 

vccellare  il  nemico  : rinouò  quella  virtù  di  guerra  po~ 
co  innanxil'età  no^ira,Erafmo  da  Narni,detto  il  Gat 
tamelata,conciofia  che  queìli,con  accorgimento  fingo- 
lare,&antiuedeual'arti,etidifegni de'nemici,&  i pe 
ricoli  imminenti, e gli  fibiuaua,e  fi  trono  egli  in  necef- 
fittà,^  infrangenti  tali, onde  non  fi  farebbe  altrarrt  en- 
te,che  con  fugacità  merauigliofa,fuiluppato . L'altra 
parte  della  fugacità  è » il  fapere  valerfi  delfoccafioni 
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(tingannar  il  nemico, e di  tirarlo  nella  trappola;  e que  - 
fìa  f^j  àgiuditiouniuerfale,  propria  d"  Annibale:  che 
non  attaccò  cjuafi  mai  battaglia , fem^  uno , ò pià  in* 
ganni  militari:  ma  in  niffun  fatto dUrme fi  moftrò  egli 
maggior  maeìÌro,che  in  quel  di  Canne . Conciofia  co- 
fa,  che  quii  fendo  lunga  inferiore  di  forT^e 

a*  Romani , s'aiutò  in  tal  modo  con  la  uiuacità  dell' in* 
gegnoiche  ne  riportò  una  uittoria  incomparabile,  7ri* 
mier amen  te, egli  induffe  forfè  cinqueceto  Numidi,  che 
fingendo  d'abbandonar  lui,paffaffero  nel  campo  de'' Ro- 
mani: da  qualifuronOiCome  amici,accettati,epoJii  die 
tro  alle  fquadre  loro , appreffo  ualendofì  della  qualiti 
del  fttOidijpof  tCeffercìto  fuo  in  modo, eh* egli  haueua  il 
Sole,e'luento  allejj>alle,ei  Romani  in  faccia:  e di  pih 
la  poluere, della  quale  erano  piene  quelle  capagne, fot* 
leuata  dal  uento , li  ferina  talmente  negli  occhi,  e loro 
empiua  la  bocca, e le  nari,  che  n’erano  fpeffe  uolte  sfor*^ 
^ati  à aolgerp  à dietro . In  tanto  i cinquecento  Numi- 
di affaltando  all'improuifoi  Romani  die  fpalle,ne  face 
uano  flrage grandij[fima,Si  che  non  lafciò  Annibaie  co 
f a alcuna,  della  quale  egli, in  una  óccafione  di  tanta  im 
portanga,non  fi  ualeJfe;enÒ  adoperajfe  in  fuo  feruitio» 
uentOySole,  poluere,  inganno* 

La  terga  parte  di  fagacità  fi  è, trouar  partito  ne'cafi 
' improiiifhe  uia  d'ufcir  di  pericolo;  cofa  che  macò  à Sp. 
Lofi  umio  alle  forche  Caudine,ò  à OHilio  tJ^ancino  à 
Numantia*  Ma  ben  feppe  in  qt^e^ìa  parte  ancora  An-  ' 
nibalè  maneggiar  fi*  fomiofi  a, che,  fendo  egli  flato  cotf- 
dotto  da  una  guida  per  errore  ne'  campi  Stellati, fu  da 
Q^F abio  traH  fiume,e'l  monte  co'  prefidif  da  lui  pofli, 
in  modo  rinchìufo,  che  nò  bìfognàua  minor  aflutia  del- 
la 
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la  fuatper  vfcirne . Egli  haueua  in  campó>fra  V alpi  A 
preda  fatta  per  quelle  campagne, da  due  mila  buoi . ^ 
que^ifece  egli  attaccare  alle  corna  fafcitelli  di  ferme» 
tiy  e d’altre  legne  feccbe . £ fingendoli  neW imbrunir 
deir  aere, verfo  ilmote,  onde  paffarvoleua,  fece  à quel- 
le  aride  f afeine  appicar  il  fuoco,  e drigp^ar  i buoi  verfo 
il  pàffoiguardato  da’  nemici,  con  molta  fretta  • 1 buoi 
fauentati  dalia  fiamma,e  mal  condotti  dall’ardore, che 
lipenetraua  al  viuo,cominciarono  con  muggiti  borre» 
di  à imperuerfare,&  à correre  ,come furie,  sà,egiàper 
le  cofie  di  quel  monte,?areua  che  ogni  cofa  ardeffe,e  fio. 
meggiajfe  ; e rimbombauano  alle  /irida  delle  befiie , Ut 
^alli,e  tutte  quelle  contrade.! Soldati, che guardauano 
il  pa/fo,  restando  attoniti,  e credendo  che  i nemici  ha» 
ue/Jìno  prefo  il  /ito  à lor  fuperiore,oue  non  i nemici, ma 
i buoi  arriuati  erano;&  dubitando  d’agguati,  fi  mife- 
ro,con  grandij/imo  jpauento,in  fuga.Così  reSìò  ad  An 
nibale  libero  il  paffo.  Non  credo,cbefi  leggafiratagt- 
ma  pià  astuto,  e pià  impenfato. 

La  quarta  parte  della  fugacità,  e che  ricerca  mag- 
gior ingegno  di  tutte,  è,  non  foto  liberar  fedi  pericolo, 
ma  di  voltar  ancora  il  male  in  bene . Nel  che  Plutarco 
ferine,  che  Sertorio  auanxp  tutti  i Capitani  de’fuoi  te- 
pi . Ma  Probo  preferifee  la prontegga,in  ciò, di  Tfata 
mi  à quante  ne  furono  mai.  Perche,e fendo  egli  andato 
[opra  i Tijf/idi,  che  lihaueuano  ammaT^ato  il  figliuo- 
iosMetrobargane,fuo  fuocero,dubitando  delle  cofe  del 
generose  ne  fuggì  con  la  caualleria,che  egli  haueua  in 
gouemo,aUa  volta  de’  nemicLChi  non  fi farebbe,  in  vn 
cafo  co/i  improuifo,fgomentato^ma  Datami  ne  cauò  in 
vnfubito  bene grandi/Jimo . Fece  dar  voce,  che  il  Suo- 
cero 
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tero  pfojjèfdì fuo  ordine, mofiò;& animò  i fuoi  à douer 
lo'  topo  feguire . Onde  MetrobarT^ne  fu  sformato  à 
combattere  cotta  i Piffidi , che  lo  teneuanoper  nemico; 
cJr  d morire  in  feruitio  di  colui, che  egli  voliua  tradire» 
Quo  (dice Probo)  ncqueacutius  aJicuius  Imperato- 
ri» cogicamm  » ncque  cclerius  fa^um  . Et  in  vero 
egli  auan'gò  quebdi  T ullo  Hofiillioìperche  Metio  non 
combattè  contro  i Fedenati,  ne  aiutò  la  vittoria  de' Ro^ 
mani,  come  Metrobar7(ane  quella  di  fuo  Géneì^o.  A4a 
finiamo  quefia  parte tcon  quelle  parole, Con  le  quali  Pro 
ho  celebra  e^^cibiade  ; Erat  ca  fagacitatc , vt  decipt 
ooo  poflèt»  pr^fèrtim  cum  attendiiTec  ad  cauédum . 

appartiene  à queflo  capo  PauorttT^a  di  Temifto- 
de,  di  cui  fi  legge  prejfo  Tucidide,  che,  & de  indanti- 
busatque  improuifis  verè>  & de  futuris  càllidillì- 
mc  conijcicbat'*  Onde  egli  preuidde  che  la  Grecia 
non  poteua  difenderli  dalle  forT^  de' Barbari  J'e  non  per 
Mare,& indù ffeSerfe, loro  Re,  à combattere  nelle  an- 
guSUe  di  Salamina , e poi  à ritirarli . Onde  fe  bene  in 
quella  imprefa  il  valor  fu  commune  à tutti  i Greci  .'non- 
dimeno la  prudenza  fu  propria  di  T emiflocle  ; e come 
dice  Probo,Xct(es  vidèus  cft  magis  conlìlio  Thcmi- 
Iloclis,  quàm  ^rmis  Grecia: . trattano  gtauemente  le 
cofe,che  egli  intraprendeua.  Non  ripofaua  in  cofe  of cu- 
re,e dubie,fin  che  non  fen' era  certificato;  haueuagiu- 
ditio  eccellente  nelPelettione  de’  meT^i  > e di  quel , che 
conueniuafare» 

De  gli  eccellenti  nella  gratta . 

TImoleone, nelle  fue  imprefegloriofejjebbeper  cd- 
pagna  perpetua  vna  certa  ageuole^^a , e grada . 

Con- 
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Concìofta  che,  come  (infegna  Tlutoìco)  le  cófe  fatte  da 
Tclopida,e  daalitri,hanno  certo  Iplendore  mijìo  con  dif 
ficoltà,  e con  trauaglio;  ^ in  alcuni  cafi  non  fono  iloti 
fenT^  riprenfione,e  pentimento^ma  neigefii  di  Timo- 
leone  non  vi  è cofa,  che  non  fia  cojperfa  dvna  certa  leg- 
giadria,&  vaghe^^a  di  felice,  e ben  auuenturata  Wr- 
tùiCofa  che  in  pochi  Capitani  fi  vede;  e tra  i Greci  nin- 
no ne  partecipa  più  che  Alcibiade, e C imorie;  e tra  i Ro 
mani  Fabio  RuUo,e  li  due  Africani,  . 

Ambi  anche  Siila  queiìa  lode  : perche  hauendo  con 
. quindeci  mila  fanti , e mille  cinquecento  caualli , rotto 
Archelao , e T afflile.  Capitani  del  Re  Mitridate,  con 
tantafelicitdìche  di  cento  mila  fanti, e di  dieci  mila  ca- 
ualli nemici  non  ne  fcamparono  piu  di  dieci  mila,e  non 
perdè  defuoi  più  di  dodeci  Soldati,drÌ7^  per  fi  glorio- 
fa  vittoria  vn  trofeo  à Adar  te, & a Venere . r 

* f ^ 

Il  Fine  del  Librp  Prinjo . 


DELL’ ECCELLENZE 

DE  GLI  ANTICHI 


CAPITANI, 

Di  Giouanni  Boterò  Benefo, 

LIBRO  SECONDO. 

% , 

’ E C C E L L £ N 2 A dì  VT14  Cofu  in 
due  maniere  s'ejprimeiujjolutamen 
tCi  ^ in  paragone  di  vn^ altra , Fer^ 
gilio  dimagra  la  grandsT^  di  Ro 
ma  3 nel  primo  modo , eon  quelle 
parole  : 

Illa  inclyta  Roma 

Imperimi  terris,animossquabit  Oiympo, 
Nelfecondo3  con  quelle  : 

Tantum  alias  in  ter  caput  extulit  vrbes;i 
Quanto  lenta  folent  inter  viburnacupreEì . 
//pr  hauendo  noi . dichiarato  l'eccellen:^  affoluta  di 
gli  antichi  Capitani  nel  libro  antecedente;refia  che  di^ 
chiaramo  la  cd parata . Jl  chefarerno  con  tre  paralelìi: 
l vno  fard  di  ^lefiandro  Magno  > e Cefare  ; l'altro  di 
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JinmhaUy  t Scipione  : eH  ten^o  di  Scipione , e del  gran 

Capitano . 

Comparationc  tra  Aleflandro  Magno, 
eCèfare. 

compar atione  trà  Aleffandroy  e Cefare  farebbe 
ìmprefa  degna  di  vn  perfonaggio  eccellente  nel  me 
$ìier  deiTamey& in  tutta  l'arte  della  guerra;conciofia 
€ofa  che  fendo  che  quejìi  due  famofiffimi^  Prencipifono 
flhnatiy  con  molta  ragioney  lumi  della  militiat  nonpuo^ 
iiargiuditio  perfetto  del  valore  y delle  lofro  attieni  y chi 
non  è cofumato  in  tal  prof effione*  Non  difdice  però  an^ 
che  à chi  non  ha  pr attica  di  guerra , il  dime  ilfuo  pare^ 
re;  perche  Phifloria , madre  deUa  pruden’^ayfay  che  chi 
non  fi  è trottato  con  la  perfona  ne*  pericoli  delle  batta- 
glie yci  fi  trotti  con  Panimo;  e vegga  quietamente  Viray 
^ ilfuroreyle  feriteyC  le  morti  degli  huomini  armatite^ 
fi  come  auuiene  Ale  volte  y che  chivedegiuocar e altri 
alli  fcaccbife  ben  non  ha  tanta  prattica  nelgiuocoyqua 
ta  quelliyche  giuocanoyconofce  però  alle  volte  meglio  <U 
quelliyche pe7;gp  fi  debba  menareyò  che  imbofcata 
rare;  cofi  nongiudicatalvoltamen  bene  della  guerra 
vn  Letteratoy  che  vn  Soldato . Onde  non  sò  con  quanto 
fondamento  Annibaie  biafimaffe  Formione  , pnche 
egli  haueffe  difcorfo  in  fua  prefen^a  deW arte  militare; 
perche  non  difconueniua  à vn’huomo  di  eccellente  dot- 
trina difcorrere  (Cvnamateria  pofia  nella  prudenza , e 
giuditio  commune;&  innan<3^  à vn  Capitano, qual  era 
Annibale , non  fi  poteua  trattare  di  foretto , cbefoffe 
piò  à propofito*  Fior  per  venire  alPintètti  noftroydicia^ 
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hio  s che  vn  Capitano  fi  ricercano  due  cofe  i delle  quali 
Vvna  fi  è grande^T^a  d'animOyValtra  ragion  diguerrd» 
CrandeT^a  d'animo  fi  ricerca  iper  che  le  maggiori  cofe, 

£hefi  trattino  nel  K^l€ondoy  fono  le  oppugnationi  delle 
€ittd,  € le  giornate  campali,  gli  acquifii  de'  Regni , e lè 
vittorie,  é i trionfi^  alle  quali cofe  non  è pojfibile,  che 
fi  accinga  chi  non  ha  Jpirito  eccelfo  ^ egenerofo . Onde 

veggiamoichei  Capitani grandifogliono  degenerar  da  • 

fé  itefii  nella  loro  vecchie^a  yperche  con  gli  Jpiriti , e • 

€olf angue  maca  anche  in  loro  la  hauura,  e la  vehenien 
diche  ci  fanno  fede  LucullofPompeo,ma  fopra  tut 
fo  C*A^arioàlqual, effondo  flato  valorofi filmo  nel  vigo 
te  della  fua  età,diuenne,col progvejfo  degli  anni,  lento 
€ di  poca  efficacia  : e ciò  fividde  nella  guerra  foci  ale» 

J^i  piu,  effondo  chelaguerraèdiuifa  in  offe  fa, e difefa, 

(delle  quali  quella  importa  molto  piu  » che  quella, pcr^ 
che  nell' offe  fa  fi  comprende  anche  la  difefa)  co  me  affala 
terai  tu  vno,chefia  pari,ò  anche  fuperiore  di  f or  2^  àte 
(il  che  Ipeffe  volte  è neceffario ) fe  tu  non  fei  fuperiore 
À lui d'animo,e  di cuore^  ò come  è pofiibile,  che  Solda^ 
ti  condotti  da  vn  Ceruo  facciano  opere  di  Leone  ^ e che 
vn  timido,e  vile  comandi  cofe  ardite,^  animofe  f De^ 
ue  il  Capitano  hauer  tanta  brauura,  che  bora  con  l'elo^*  ' » 
quen^a,hora  con  l'allegria  dell' affetto,  bora  con  lafor- 
^,hora  con  l'arte,  ne  renda  partecipe  rutto  l'effcrcito  » 

Hor  quella  grdde:i^7^a  d'animo  fu  in  jileffandro,  & in  ^ 

Cefare  merauigliofa  ; ma  con  quefla  differenzia , che  la 
hrauura  d'^leffandro  conuenne  più  à vn  Soldato , che  ' 
à,  vn  Capitanozquella  di  Cefare  più  à vn  Capitano;per 
che  y^lefiandro  fi  cacciò  più  d'vna  volta  in  manifesii 
pericoli  della  vita,fenz^  bifogno,  ò necefìità,  per  pura 
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d'infanguinat  la  Ipada , e di  menar  le  nutnif 
fimife  tra  i primi  nelle  battaglie  » [alto  foto  ju  lemure 
4eUe  città  nemiche;  fu  finalmente  parecchie  volte ffen^ 
^a  vtiledellaguerta , grauiffimamente  ferito  ; ma  Ce^ 
fare,  febea  non  li  mancaua  cuore,  non  fi  mife  mai  i» 
pericolo  y (e  non  chiamato  dalla  necefjìtà , ^ in  cali  vr» 
genti  ine"  quali  egli  rimife  le  battaglie,rinfrancò  i Sol-, 
4ati  y e leuò  a'  nemici  la  vittoria  di  mano  , come  fi  vi(L 
4e  nelle  giornate  centra  i Nerui,  e cantra  i figliuoli  di 
Pompeo;  e nella  difdetta,ctì‘egli  riceuè  à Dura7^,tor 
^eua  il  colio  à i Soldati,  chefuggiuano , e lor  mofiraua 
V inimico,  con  tanta  faldegg^a  d'animo  che  gli  y^lfieri^ 
ch'ejjò  fi  sforgàua  di  fermare  ,glilafciauano  le  in fegn^ 
pelle  mani . M qual  propofito  T,  Liuio  deferiuenda 
fvfficiodi  vn  Generale  ne' frangenti  della  battaglia, 
((ice  cofi  d'^fdrubalejììe  pugnantcs  hortando,  pari- 
fcrcjuc  obeundo  pcricula  fuftinuit:  ille  feflTos  ab- 
puentesquet^dio,  & labore nuncprccando,  nunc 
cafligandoaccendir;  i|icfpgientesreuocauiC}  ornili 
famque  pugnarti  aliquot  locisreHituic . ET  acito  ^ 
.Cofidiceuadi  Primo  Antonio  y Nulium  in  ilia  trepi. 
datipne  Antonius  conUantis  ducis,  velfortilTìmi 
inibtisodìciqm  ominc.occtirrerepauentibus,  rcti- 
pere  cedéces,  vbi  plurimus  labof;,  vnde  ajiqua  ipesji 
cpn/ilio^manujvocp  infignis  hofti,conrpicnus  Aiis. 
eòpoftremoardoris  proupcflusell^  vexiljarium  fu- 
giehtem  hafla  cranfuerberarec  ; mox  raptum  vcxil- 
li|ni  in  hoftena  vertit  j perche  ir(  •vero , fi  come  noia  è 
vffi do  d' Architettq , ò d^fngegniere  i/|  murare  con  le  fue 
piani  ; ma  commandare  tP  muratori  ; coti  non  è officio 
<4  Capitano  il  combattere  ; ma  ilfopra^are  a'  combat^ 
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tenti  : ne  adoperar  il  braccio , ma  ilfenno  ; ne  il  mirar 
a vcctdere  vn  Soldato  priuato  di  fua  mano , ma  tutto 
Vtffcrcito  nemico  con  la  fua prouidenT^  : e quelli  Con^ 
dottieri  d'ejferciti , cìf  entrano  ne^ pericoli  fen's^a  bifo^ 
gno , cercano  lode  di  Soldati  priuati,  con  perdita  di  lo^ 
de  conueniente  à vn  Capitano . 

DiniOi  ,dice  Prim-)  ylntonioy  intcr  cxcrcitam  du« 
cesque  munia.  milicibus  cupidinem  pugnandi  coir 
uenircj  duces  prouidendo,  con/ìiitandO)  cun(5èatia- 
ne  farpius , quàm  lemcritate  prodcdc . Et  il  medefi* 
vto  chiama  la  r agione , e*l  configlio  arti  proprie  del  Ca^ 
pitano.  e tanto  bafli  d’hauer  detto  delPardimèto  di  que 
fii  due  lumi  di  guerra . Q^nto  poi  jpetta  all’arte  della 
Cuerra  y fi  potrà  intendere  qual  fia  maggior  y ò minor 
guerrieroda  i capifeguenti.PriemieramenteyMeffan^ 
dro  hebbe  lafuagrande:^7^a  per  hereditàyVn  Regno  am 
pliffimoyvn’ejfercito pieno  d’ottimi  Soldatiye  di  Capita 
ni  eccellentiyche già  haueua  domata  la  Grecia,ela  Tra 
ciaye  meffo^auentOyC  terrore  alPu4fia;ma  Cefarearri- 
uò  al  prencipato  di  Romay  e del  Adondo  da  fortuna  pri^ 
nata } e colfuo  valore  s’acqui  fio  feguitoyfori^y  poten» 
^4  ; ne  riceuè  da  altri  l’effercito  veterano , ma  il  fece 
egli  nude  fimo  • ^lefiandrovinfe  genti  fiate  già  vinte f 
e dome  dafuO  padre ;come  furono  i Greci da  altri  Ca^ 
pitaniycome furono  ipopoli  d’udfiaìda  Afilciade»  Pau» 
faniayCimoney  y^gefilao;ò genti»  che  non  hebberomai 
fama  di  valor  militare , come  gl’ Indiani , egli  ylrabi. 
Onde  jilejfandro  Re  d’ Epiroy  fuo  parente» facedo  prom 
ua  del  valore  Italiano  » hebbe  à dire  » che  yilejfandro 
t-^ì^agnofi  era  incontrato  in  f emine»  & egli  in  huomi- 
ni:  ma  Cefare guerreggiò  con  popoli  flimati fopra  tut- 
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^ i Barhariinfitre^a  i'animoy& invalor  di  guerra  ì 
ejr  alcuni  no»  maiténtati  da'  Remani;&  vinfe  i mede- 
fimi  Romania  vincitori  del  Mondo . Di  più  Eudemo 
u^tenift  fi  rideua  delle  armi,  con  le  quali  i Perfiani  vo- 
leuano  affrontar  fi,  e s'affrontarono  poi  con  j4leffandrot 
lequali  erano  frombe,^  hafie  abbrufiite.Onde  egli  con 
figliaua  Dario  àfarprouifione  di  Soldati , che  vf affino 
arme  migliori,  ma  non  fu  afcoltato . Ma  Cefarehebbe 
à guerreggiare  con  popoli  ferocifiimi,  e beniffimo  arma 
ti.  Quello  hebbe  incontro  effetciti  maggior  i,efuperiori 
d lui  di  numero, che  Cejarema  queflogli  hebbe  pià  bel 
licofi,  e pià  fieri  ; e nulla  dimeno  Cefare  non  hebbe  mai 
efferciti  cofi  groffi  come  Aleffandro , che  aìTimprefa 
dell'India  conduffe  cento  venti  mila  Soldati . Qj^Uo 
hebbe  quello  di  fingolare , che  non  tento  imprefa , che 
non  gli  riufciffe.  Di  Cefare  fu  propria  lode  il  non  hauer 
fatto  errore  in  guerra;e  li  conuiene  propriamente  quel- 
la lode,  che  Probo  afcriue  à Jficrate . N ufquam  culpa 
male  rem  geflìr;  fempcr  confilio  vicit  • JNel  che 
o^leffandro  non  può  efjer  f cu  fato,  ne  difefo . Conciofia 
cbe,fendo  tre  parti  principali  della  militia,il  marciare, 

P alloggiar  e, e' l combattere  ;e gli  cdmife  grani ffimi  erro- 
ri in  tutte  e tre;  perche  nella  Cilicia  egli  marciando  en- 
trò nelle  fau  ci  di  quei  monti , con  tanto  poco  auuifo,  che 
non  feppe  à che  afcriuere  la  fuafalue7^ga,fe  no  alla  fua 
felicità  ; perche  non  potendo  cammare  per  colà  pià  di 
quattro  Soldati  per  fila,  egli  cofeffaua,che  i nemici  ha- 
uerebbono  potuto  disfarlo  à colpi  di  faffi  ; e nel  paffar  j 
del  fiume  Lieo,  Deieri  potuit  excrci^us , dice  Q^ur-.  I 
tio,  (ì  quis  aufus , elTet  vincere . entrò  in  Perfia  per 
pajfì  tanto  diretti  j e pericolofi  ^ che  cmendoUÀ  doffo  i 
. . . Barbari» 
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barbari s Rcgem  non  dolor  modoyléd  ctlaW.pudor 
temere  iaillas  angullias  conjed^i  exercitos'  ange- 
hiiinel  paefe  de  i Su[Jitaui,Si  ti  excrcitium  pene  pe- 
didit , Ji  che  ejfendo  poi  atrìuati  imi  feri. Soldati  à vn 
fiume yvilafciarono  molti ffimf  per  l" ingordigia  del  he* 
Mere  ila  uita»bd.\ìhoc^\ìe  maioi  horuni  num^rusFuir* 
quàm  vnquam  amiferat  pr^iio.e  come  qui  fi  era  qua* 
fi  perduto  per  lafete  > cofi  nelV India  non  mancò  quafi 
nuUat  che  non  fi perdejfe  per  la  fame:  e pur  come  (dice 
Senofonte)  non  apparti en  meno  al  buon  capo  dejjeicim 
tiiilprouedere  ifuoi  Soldati  di  vettouaglie,cheil  met* 
terli  ben  in  ordine  nelie  battaglie.  K ex  dolore  lìmul» 
ac  pudore  anxius>quiaca.ufa  tanta? dadis  ipfceirct  *: 
Ai a quanto  valeffe  neW alloggiareye  nel  campeggiare^ 
non  fi  puote  cono/ceretperche  non  hebbe  d far  con  gen* 
tCiChe  di  do  s intendeffe:  ma  ejfendo  cofecófi  congiunte 
il  marciarei  e l campeggiare;  hautndo  egli  fatto  tanti 
errori  in  quella  parte  t non  è incredibile  che  ne  facejfe 
ancho  molti  in  quella . Qi^anto  poi  al  combattere  iCgli 
era  cofi  defiderofo  di  menar  le  maniy  che  poco  fi  ricorda 
ua  e del  grado  di  Rete  dell officio  di  (dpitano  . Onde 
egli  fu  grauiffimamente  ferito  in  diuerfe  occafionije  re 
ilo  due  volte  debitore  della  vita  à dito:  al  fiume  Gra* 
nico  egli  attaccò  la  battaglia  con  tanto  dijauantaggiù 
difitOì(percheegli  entrò  nel  fiume  t che  eragroffoiC  ra^ 
pidOi&  i nemici  teneuano  la  riua  cotrariaicheerafira 
ripeuolei€fcofcefe)con  tanto  poco  giuditiOiCheT  lutar* 
fo  diceicbe  par euaych' egli gouernajfe  la  guerra  più  pre 
fio  con  pag^  furore iche  con  ragion  alcuna fii  militiase 
con  figliato  da  Parmenione  d valer  fi  contra  P infinito  ef 
f et  cito  divario  del  PantaggiodeUa  notte  » egli  non  fi 
V C $ accqr* 
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accorgendofla  prima  lode  d'vn  Capitano  ejfer  il  valerli 
piu  del  cÓfigUofCbe  del  ferro:  rijpofegiouenilmete,  thè 
non  voleua  rubbar  la  vittoria.  Nell' India  egli  fu  il  pri 
tno  9 eh' entr affé  nella  terra  di  Offtdracano  ; oue  ricono’^ 
feiuto  da  nemici, farebbe  refiato  morto  ffe  i Capitani  che 
fintefero,et  i Soldathcacciatifi  tra  nemici,  non  l'hauef 
fino  foccorfo,  che  auuifo  di  Capitano  era,Ulciar  P ejfer- 
cito  fenT^ gouerno  fuor  della  terrai  Scipione  nelT oppa 
gnatione  di  Cartagena/t  portaua  be  altramete,  Quod 
plurimum  ad  acccndendos  militum  animosin  tcrc 
rat  teftis  fpedatorq;  virtutis,  atq>  ignauiascuiusqj 
adeft. -ZVo»  doueua  Miffandrofapere,  che  il  comandar- 
re,  e'I  foprafiare  à combattenti  è vfficio  molto  più  nubi 
le,e  più  importante, che  non  è il  faltar  vnfoffb,o'l  mor* 
neggiar  vna  ff>ada,o'l  fare  qualche  altra  cofa  tale. 

Di  piu  officio  di  buon  Capitano  è più  nel  no  s'efpor 
re  fenT^a  neceffità  à pericoli,  e nel  render  con  l'arte  va- 
ni i dijegni,egli  sfingi  de'  nemici ;che  nel  combatter  fe 
rocemete:  nell'attedere  co  occhi  d'yIrgo,à  tutto  ciò  che 
fuccede,  è può  fuccedere,nelpreu  edere,  e puedere  à gli 
' accidenti, & à i cafi  varq,che  d'hora  in  bora  pojfono  oc 
correre:  nel  non  lafciar  cofa  alcuna  trafeurata  prejfo  di 
fe,ne  prejfo  gli  auuerfarij  ficurainelfupplire  co  la  vigi 
lo7^a,e  col  fennofuo  alla  trafeurateg^  de* fuoi,  occupa 
ti  in  menar  le  mani, et  in  riparare  a'  pericoli presiti,et 
a' cafi  propri! , Come  può  far  vna  minima  parte  di  tart- 
te,  e tante  cofe  colui,  che,  per  vagheT^T^a  d'honor  di  vn 
Soldato  particolare, fi  mette  in  mantfefii  perieli  della 
vita  ^ M a quotieSfdice  Curtio,iUu in  fortuna  à mor« 
te  4:euocauit  ? quorics  temere  in  pericula  vedlunis 
perpetua  felicitate  protexit  ì Sarebbe  fen?^a  dubh  > 

andato 
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Andato  à male  più  d'vna  volta  Jel'amor  de  Soldati tde* 
quali  egli  era  non  fola  Capitano, ma  Re^e'l  valor  de' Cd 
fritani  non  l'hauejfe  Jaluato  col  rimediar  à fuoi  difotdi- 
niiecolfofientari  fuoierrotiie  fe  fu  degno  di  biajiniù 
^ifdnnibalcìperehc  inteftene  i Soldati  nelle  dtlnicie  nel 
le  morbideT^T^e  di  Capua,che  li  fneruatono,e  corruppe- 
fot  che  fi  dette  dire  di  Alej]  andrò, che  lafciò  ingranare  i 
fuoi  nelle  delicatcTl^^e  nel  lufj'o  di  Babdoniaì  DiuriuS 
in  hac  vrbe»  quàai  vfquam  conftitit  Rexj  ncc  vllus 
iocus  difciplina:  militari  magis  nocuic . ydlTincontrù 
Cefare  co  auedimento,  vigilala  incredibile  nelmat 
tiareiaUoggiàre,e  còbattere  fi  gouernauay  e quanto  al 
marciare iCgli  era  in  ciò  tanto  confidcrato,che  non  pdf- 
fauà  fiumi  reali, fe  non  per  ponti  rrteràuigliofiihauendd 
in  ciò  là  mira  non  foto  alla  ficUre'^a  dell' ([jet  cito  > md 
alla  riputatione  della  Republica  Rcma*ta}(ofi pafsò  Id 
SonnayCofi  il  Reno-  ilche  imitò  Cejar  Germanico,  Ni-i 
fipontibus,  praficlijsquc  impoiìtis  dare  in  di  Ieri* 
tnen  legiones  iiaiid  Iriipcratotium  raciis,  Non  menò 
mai  l’cffercito  in  luoghi  pericolofi:  e prima  di  traghcU 
tarlo  mila  Bertàgnà, volli  egli  [piare  i fitti, & i porti,  é 
la  nauigatione.Ondedi  lui  dice  Suetonio  quelle  mirahi 
li  paro/e, In  obeundis  éxpeditionibusdubium  cali- 
tiorjan  aUdién  tior. Cób  quanta  arte  eglt  campeggiaf- 
fanon  fi  può  comprendere  meglio  i che  dàlia  guerra 
fatta  da  lui  in  Jjpagna,  cantra  "Tetreoi^  ^.fi^tanioiCd 
pitanivecchi,edi  Jòmma  jptrienli^a  nell'arme»  Concio^ 
pache  egli,  con  vnarte  ammirabile  di  ma  rei  are  , i 
di  campeggiare  i gliriduffe , in  paeje  loro  amico  i à 
tanta  rieiepità,  che  fe  bene  haueuano  vn  grafo  fiume 
tiUinoìp  nioriuanoipernon poterfi  muoheret  di  fete^ 

■ c 4 Onde 
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Onde  finalmente  gli  fi  arrefero  con  le  conditiom,  che  à 
lui  piacquero,  Marciauacon  tanto  ordine  ^he  col  ne- 
mico alla  coda,  ò affianchi,  non  riceuè  mai  danno  •Ne* 
viaggi  alloggiaua  in  fili  cofi  opportuni, che  col  vantag 
gio  del  luogo  ruppe  jpejfe  volte  i nemici,  d quali  era  di 
gran  lunga  inferiore  di  numero,  e dì  forge.  Ài  a nelToc» 
cafoni,  e ne*  cimenti  delle  battaglie,nofu  mai  Imomot 
che  più  acutamefe  antiuedeffe  tutto  ciò, che poteuafuà 
cedere.  Onde, quando  anche  reSiòperdente,ciòauenne 
fenga  colpa fuasperch^e  a Gergouia  il  difordine  nacque 
per  il  troppo  ardire  de  Soldati  • T*er  il  che  egli  li  ri- 
prefe  grauemente , Qupdplusfc»  quàra  Imperato- 
rem  de  vidoriajacqueexiturerum  fencire  exifìimat 
r/nt  ; Cf  à Duraggo,egli  dimofirò  aWeffercito,  Qu(kì 
cnetacceptum  detrimeniumcuiufuispotius,  qua 
fuaz  culpa  debere  tribui.  Cerche  fi  come  non  è vfficià 
di  Oratore  il  perfuadere;  ma  il  faitellare  acconciamen- 
te perperfuadere;  e del  Medico  non  è vfficio  il  fanare; 
ma  V ordinar  medicamenti  appropriati  alla  fanità: cofi 
non  è vfficio  di  buon  Capitano  il  vincere , ma  il  gouer- 
narfi  congiuditio,  e con  ragione, atto  a vincere . E chi 
altramente  vince, deue  faperne grado  non  al  fuo  fapera 
ma  al  difordine,  & alpocogiuditio  de*  nemici, ò all* or- 
dine,& alla  pratica, & al  valor  de*  fuoi  Soldati.Onde, 
quando  Mejfandro  conduffe  Vejfercito  nel  fiume  Grani 
co,  e con  tanto  difauantaggio  combattè  co*  Perfiani  ,fe 
bene  egli  vinfe  i nemici , non  fece  però  vfficio  di  buon 
guerriero  : perche  il  modo , che  egli  tenne  non  era  pro- 
porr ionato  alla  vittoria,  ma  alla  perdita.  OndePhauer 
vinto  non  fi  può  attribuir  à lui, ma  alla  bontà ,e  difcipli 
ria  de*  soldati, e de*  Capitani, che  foflennero,e  correfie- 
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irò  témir  di  lui;  ò al  poco  animo, e fapere  de*  nemici.  Il 
medefimodico  della  fua  pafjata  perlefiretteT^^e  di  cU 
licia,  & per  il  fiume  Lieo,  e di  tante  altre  coje,  che  Q£ 
Curtio , egli  altri  fcrittori  attribuifeono  d temerità . 
Ma  Ce  fare  non  foto  fece  vfficio  di  buon  Capitano  quan 
do  vinfe,ma  anco  quando  perdè;perche  indriggò  fauia 
mente  le  cofe  alla  vittoria,  e fi  gouernò  con  giuditio , e 
con  accorte7^.0nde  à Gergouia,mentre  che  i Soldati 
offeruarono  i fuoi  ordini , ejjì  vinfero  s ma  furono  rotti 
doppo  che  pacarono  l*ordine  da  lui  preferitto:  ^ à Dtt 
ra's^gli  fu  interrotta  la  vittoria  daW errore , e dal  di-, 
f ordine  de*  Soldati . Onde  Cefarefugran  Capitano  an.. 
che  nelle  difdette;  Meffandro  nonfà ,alle  volte, ne  an^ 
co  nelle  vittorie . 

Nihil  Marcellus  (dice'Uuio)  itagerebat,  vt  aut 
fbrmnar , aur  temere  hofti  comraiflTum  dici  poflcr, 
(come  dice  Plutarco)  Fortuna  id  vnum  hominibus 
non  aufert,  quod  bene  fuerit  confultum  , Perche^ 
la  buona  rifolutione  deue  effer  mifurata  dalle  ragioni  % 
che  ti  hanno  moffo  à farla  ';  no  dal  fucceffo,che  ne  fegue: 
del  qualeiperchepuò  auuenirefuor  di  ognipenfiero  l.m 
manose  d'ogni  ragione,  niuno  è obligato  à render  coto  » 
La prouidenT^a  d*yn  accorto  (Capitano , ha  due  parti  : 
*una  mira  alla  confcruatìone  delle  for7^e,edelPejfercito 
proprio:  P altra  alla  deSiruttione  de  nemici . u^leffan^  ' 
dro  mancò  nella  prima,  perche  condujfe  le  fue  genti  in 
luoghiìoue  furono  per  rePìar  morte, bora  di  fame,hora  ' 
di  fete,  bora  di  f affate . Attaccò  la  battaglia  in  luoghi  ' 
difauantagiofifjimi:  menò  finalmente,  dal  fuo  canto,  i 
fuoi  Soldati  alla  beccaria  ."E  pur  è in  tanta  honorani^ 
quel  detto  del  grande’-^ fricano^dje  egli  hauerebbean* 

- ' gì 
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voluto  faluare  vn  Cittadino»  che  amma'^^n  mìUé 
nemici.  Mancò  nella  feconda, perche  iVolcndo  per  la  di’- 
ftruttione  de’  nemici  due  cofe,la  forT^,  e l’ ingegnò, eglt 
non  fi  valfe  ordinariamente fChe  della  prima . Il  che  di 
Cefare  non  fi  può  dire;  conciòfia  ch’egli  hebbe  cura  deU 
. le  fue  gentiicome  vn  padre  della  fua  famiglia . Non  fi 
mife  mài  à imprefa  segd  far  prouifione  di  vettouagliel 
e femancaua  fermento  s’aiutdua  con  le  carni. Potendo 
vincere  col  ferro, volfe  più  pre  fio  valerfit  dell'arte  ; & 
in  ogni  occafione  sUngegnò  d'aiutare  la  for'ga  con  l'in^ 
dujlria . 

vSlfa  il  combatter  non  è d'vna  forte.Si  combàtte  iti 
Campagna  aperta;  fi  combatte  ajf odiando i ò difenderti 
do  vna  piat^;  fi  combatte  per  maretC  per  terra.  Ale  fi 
fandro  Magno  non  combattè  mai  per  mareifcnon  Vuoi 
forfè  chiamare  guerra  maritima  laffedio  di  Tiro.  Ce  fa 
te  guerreggiò  per  mare»in  Franciaiin  Egittosin  <i^fri 
ca, nell* Oceano, nel  mar  noflro.Ajfedìò,òppugnò,eJpu^ 
gnò  » ridujfe  k neceffìtà  (T arrenderli  città  infinite  s e di 
fortcT^  merauigliofa.  vJ^fatra  tutte  f opere  di gucr^ 
ra, fatte  da  Ce  fare, non  ve  n'è  alcunanhe  fi  poffa  par  ari 
gonar  con  l'ajfedio  di  e^effia . Conciofia  ch'egli  sfori 

Ter cingentorige, capo  de'  Galli,à  rinchiuderli  con  ot 
tanta  mila  combattenti , eh' erano  il  fiore,  & il  neruù 
della  Gallia, entra  ejuella  citta  ;e  lo  fieccò,  e circÒuaUòs 
e poi  rifoluto  di  affamarlo,  fi  fortificò  cantra  dutento,  € 
quaranta  mila  altri  Galliche  fi  apparecchiauano  al foC 
corfo,confofie,e  con  opere  ammirande ;e  mefiofi  in  me- 
^ tra  Tercingentorige,e  quefìi,che  lo  Veniuano  k foc^ 
correr  e, diuenne  affé  diante, & affediato;e  come  affé  diri 
to,norrfolamente  ributto  i nemei;  ma  ti  ruppe,  elcorii 
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flffe  affatto;  e come  affediate  n€cejjìtò  Fercìngeniòrìgé^ 
egli  altri  à metter  fi  himilmente  nelle  fue  mani;  er  iti 
un  punto  atterròleforT^e^e  gli  animi  di  tuttala  Gallia. 
La  qual  fattione  mi  è Jempre  parfa  la  più  ammirabile 
che  fi  fia  fatta, doppo  che  fi  mane^iano  l'arme, e non  fi 
ricercaua  altro  animose  altro  giuditio,  ne  altra  proui^ 
denga,€  rifolutione,che  quella  di  Ce  fare, che  in  vn  tem 
po  mede  fimo  afiediò,fu  affediato,fi  difefe,e  vinfe  in  ca- 
pagna  i nemici:  e del  mio  parere  fu  anche  FeUeo  Tater^ 
culo . Circa  (dice)  Alexiam  untx  resgefta,  quanras 
auderc  vix  hominisi  perficere  pené  nullius,  nifi 
Dei  rueric,  Calìruccio  Cafiracani fi  acqui fìò  nome  di 
rinouatore  della  difciplina  militare  in  Italia, principal 
mente  perfaffedio  tenuto  attorno  Pifioia , ad  effempio 
di  Cefare.  Cdciofia  cofa,ch'egli  ancora, con  una  doppia 
trincea, tenne  da  vna  parte  à freno  i Pifioiefi,  e dall'ab^ 
tra  Filippo  Sanguinetti  confoccorfo  di  trenta  mila  fan 
ti,editremilahuomini(farme:  eriduffe  finalmente 
quella  città  à tal  termine, che  fi  mife  nelle  fue  mani.Ce 
fare  dunque  fu  più  vniuerfale  di  Meffandro . 

. P er  non  dir  poi  nulla  della  fobrietà,  e della  clemen*^ 
%a,  C ef are  vinfe  ^ le ffandro  di  grandeg^a  <P animo  • 
Conciofia,  che  non  ejjendocofa  più  contraria  alla  ma- 
gnanimità, che  Vinuidia,^leffandro  fù  fi  (oggetto  à fi 
fatta  pafiione,che  vccife  di fua  mano  Clito,perche  cele* 
braua  Vimprefe  del  Re  Filippo, padre  di  lui;e  non  pun- 
te difiimulare  il  diffiacere  fentito  per  la  nuoua,che  -Aip 
tipatro  haueffe  vinto  i Lacedemoni^ , Sua:  dempeum , 
glori*  exiftimans  quidquid  cefiìfiec  alien?,  ^ll'in* 
contro  Cefare  ne'fuoi  Commentar^  effalta  le  cofe  fatte 
da  T *Labieno,da  P*CrajJo,e  da  altri fuoi  Capitani  an- 
che 


DigitizcxJ  by  Google 


44  DcU’EGCel^c  gli  antichi  Capit. 

thepià  che  tefue.Dipià  Cefare  illuflrò  le  fue  vOiorUff' 
fton  foto  con  ìjonorar  gli  amici, & i compagni  ima  con  ri  * 
teucre  anco  in  grafia  i nemici . ^leffandro  vituperò  le  * 
fue  con  la  crudeltà  verfogUamici,econ  la  morte  dtCli 
to,  e di  Tarmenione,  a quali  era  debitore  della  vita, 
7H>n  chedtaltro:e  di  Pamenione  fcriue  j^^urtio,Mul 
uhne  Regeprorperè:  Rex  (ine  ilio , nihil  magns 
rei  gelTerac . Il  che  non  fi  può  dire  di  nijfuno  mimfiro 
di  Cefare. 

« , f j 

' • Comparatione  tra  Annibaie,  e Scipione. 

NOn  è cofa,  che  meglio  fcuopra , e dichiari  la  prò» 
de7^7^a,e  le  qualità  di  vn  perfonaggio,  che  la  co* 
paratione  di  lui,co  vn^ altro  pari,ò  poco  inferiore  à luh. 
e non  credo, che  fi  troui  vn' altro  paio  di  perfonaggi,  che 
ftano  pià  comparabili  tra  di  loro , in  ogni  parte  di  milim 
tia,che  Annibale,  e Scipione. 

Hor cofa commune  ad  Annibale ,&à  Scipione fic 
Vhauer  cominciato  à trouarfi  in  guerre  gradifjime  nel- 
la loro  fanciulle:^;  hauuto  gouerno  (Pefferciti  grofp» 
e d'imprefe  importanti  nel  fior  della  loro  età;guerreg^^ 
^ato  in  Prouincie  bellicofe,in  Spagna,  Italia,  y^frica; 
combattuto  con  popoli,  e con  Capitani  famofij  I bauer 
tenuto  la  medefima  ragiò  di  guerra:  perche  l'vno,e  Col 
tro  portò  la  guerra  à cafa  defuoi  nemici  > Annibaie  in 
■Italia,Scipione  in  Africa . JJvno  e l'altro  fi  valfe  con 
molto giuditio  de  gli  Hratagemi,edegCingani  milita- 
nte poche  volte  fecero  fatto  d'arme,se:(a  aiutar  lefar^^^ 
•T^econ  P asiutia.E  tra  Paflutie  di  Scipione  molto  memo 
rabili  furgno  queUe%cS  le  quali  egli  fconfijfe  Afdruluu»- 
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léin  Spagna  3 e Si  face  in  africa  j che  per  non  ejfer  cofa 
€ofi  nota  lafuaaccorteT^aneU'afiutie  beUkhe,  non  mi 
farà  di  trauaglio  di  raccontare  in  queHo  luogo.  Jn  JJpa’t 
gna  dunque , Ucofapafià  così . Gli  ejferciù  de"  Roma^ 
ni, e del  Cartaginefi  erano  fiati  fchierati  l"yno  à fronte 
dell" altro,  per,  alcuni  giorni,  in,que£ìo  modo , che  nella 
battaglia  s"  erano  fermati  di  quà  i Romani, e di  là  i Car 
taginefì;^  haueuano  pofiogli  aiuti  delle  genti  amiche 
( eh" erano  la  piu  debil  parte  delle  forge  loro)  nelle  cor-l 
fia,&  era  opinione  di  tuttoché  fi  douefje  venire  à glori 
nata,  con  l'ordine  tenuto  in  quei  giorni . Hor  Scipione 
ingannò  doppiamente  i nemici  ; perche,  fatto  definare 
à buona  bora  i fuoi,  e mutando  l" ordine  ojferuato  fin  all 
lhora,mife  le  legioni  Romane  nelle  corna,e  le  genti  fira 
niere  in  mego  : e poi , per  far  che  i nemici  non  definafji^ 
no , e non  s"auuedefiino  di  quèfia  tnutatione , mandò  à 
buona  bora  la  caualleria  à ttauagliarli  fin  sà  gli  allogò’ 
giamenti . ./Ifdrubale  colto  all" improuifo,cauò  frettar 
lof amente  ifuoi  Soldati  digiuni  in  campagna ,e  li  ordir 
no  come  haueua  fatto  alli  dì  pajfati. Scipione, jpinte  in~ 
vangile  corna  dell" ejjercito  ,oue haueua  il  neruo  delie 
fue  forge, ruppe  facilmente  quelle  de"nemici,prìma  che 
$ Cartagine  fi, ne"  quali  confiSìeua  il  meglio  delle  forge, 
potè  fiero  venire  col  nemico  alle  mani,òfoccorrere,fè 
non  voleuano  difordinare  la  battaglia , V altre  gemi  lor 
ro.  Era  già  il  megp  dì, e la  fame,  e la  fete , con  vn  SO'» 
le  ardente, affiigeuano  fommamente,  e mal  trattauono 
i Cartaginefi . .All" bora  Scipione  /fingendo  innangila 
batt  aglia,e  dando  loro  addoffo  da  i fianchi, e da  ogni  par 
te , n’hebbe  vna  compiuta  vittoria . 

* Mamn  minore  fagacità  mofirò  egli  in  àfrica  con*^ 
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tra  il  rnedefmo  y^fdr  ubale , e Si  face  > Re  de*  JlSTumidi  • 
Jiaueua  fatto  Afdrubde,  trenta  mila  fanti je  tre  milet 
taualli  : e Si  face  cinquanta  mila  fanti»  e dieci  mila  ca^ 
ualli;co*  quali  fendo  fi  accùSiatià  Scipione  tSifaceattac. 
€èf  ragionamento  di  pace . Hot  mentre  vanno,  ^ ven^ 
gonogli  Ambafciatori  [opra  quefto  negotio  daWvn  ca^ 
fo  aW altro, fu  da  fuoi  Scipione  auuertito,chegli  allog- 
giamenti de*  nemici , erano  quafi  tutti  di  legno  >e  gran 
pane  di  canne, ò <f  altra  materia, atta  all* incendio,  fen- 
ordine  alcuno . Alche  aprendo  effogli  orecchiien- 
thè  poca  voglia  haueffe  di  trattar  più  d* accordo  con  Si- 
face  , continuò  nondimeno  di  mandar  ifuoi  Oratori , e 
ton  effo  loro  molti  de'pià  accorti,efcaltriti  Soldati,  che 
haueffe , in  habito  di  feruitori  : acciò  fpiaff^o  minuta- 
mente tutto  ciò, che  potejfe  aiutare  ilfuo  difegno.Quan 
do  poi  li  parue  d*effergià  in  ordine,  troncò  ogni  pratti» 
ta  d* accordo:  e fcouerto  d T ribuni  ilfuo penfiero  , cauò 
ton  le  prime  tenebre  fuor  a V efferato  » e fu  la  me^a  not- 
te al  campo  nemico giunfe . Qd  commettendo  à Lelio, 
iS  à Maffiniffa,che  con  parte  delle  genti  affaltaffino  il 
tampo  di  Siface,&  vi  attaccaffimo  fuoco:  egli  andò  per 
far  il  medefimo  in  quello  di  CartaginefhJ  Numidi, veg 
gendofi  il  fuoco, attaccato  da  Lelioyd ognintorno,  e ere 
dendo  ciò  effer  a cafo  auuenutoycorreuano  difarmati  chi 
di  quà,  chi  di  là  i eSìinguerlo . Aia  battuti  fieramen- 
te da*  Romani,reflauano  e dallefiamme,e  dal  ferro  con- 
fumati . Le  guardie  del  campo  cT  Afdrubale , & anche 
gli  altri,  poi , che  al  romore  fi  desiarono  » corfero  ancor 
efji  difarmati  à fmorz^are  il  fuoco  : ma  incontratifi  ne  i 
Romaniychegliaffettauano  al  varco,  & appicciauano 
nelle  prime  tendere  di  man  in  mano  nelle  altre  Hfuoco» 

furo- 
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furono  trattati  in  modo»  che  di  tanta  gente  non  ne  feam  \ 

paronopià  di  venti  mila  fantine  cinqueceto  caualli,  me  , 

^0  nudi  • Q^Ho  fatto  di  Scipione  è preferito  da  Poli-  1 

bfo  à tutte  t altre  fue  prodeg^e , ( 

Ma  ritornando  alla  comparatione,  Annibale  mojlrà 
nelle  fue  f anioni  piu  alìutia  : Scipione  piu  de^re^a-  j 

Quello  fi  valfepiu  della  fraudct  e delPinganno;  quePìo  "l 

àeW industria  j e dell'arte:  apprefio  Annibaie  heredith 
lafua  grandegp^a  parte  dal  "Padre,  parte  dal  Cognato  : 

(belo  lafciarono  padrone  d'vn  ejfercito  grofiiffimo  di  j 

Soldati  veterani,  & incalliti  nell' arine,  e ne'  trattagli l 
ma  Scipione  diuenne  grande  col  proprio  valore,  pafiò 
aWimprefa  di  Spagna  d'età  di  ventiquattro  anni,  in  t? 
po',che,per  la  morte  di fuo  padre, e di  fuo  gio,nQn  fi  tro  ^ 
ftaua  in  Roma,chi  voleJJ'e  fottoporre  le  (palle  à quel  ca-^ 
rico;e  poi  pafià  aWimprefa  W Africa  con  pochi  (fimo  fa- 
ttore del  Senato, che  non  fi  contentò  pur,  ch'egli  fi  valef 
fe  di  altra  forte  di  Soldati,che  di  volontari!  ; e mife  infie 
me  vna  buona  armata  ,fenga  che  la  Republica  concorm 
tejfe  à parte  alcuna  della  jpefa . Di  pià , Scipione  ma-- 
peggio  la  guerra  molto  pià  alla  grande , che  Annibale 
perche  non  fi  mife  a irnprefa,  che  non  fojfe  importante^ 
e di  confequenga . Zm  prima  ceja^che  egli  tentò  in  Spa- 
gna,fu  l'ejpugnatione  di  Cartagine  noua,ch'era  la  mag 
gior  cofa,  che  i Cartaginefi  haueffino  in  quella  Prouin^ 
e;ia.  Gnarus  ve  inicia  belli  proueoinenc , famatn 
in  c«terafbre,e/4  cdduj[eàfi»ffnvn giorno, cofa  che, 
per  effer  la  prima,  ch'eli  intraprende jfe,  e perla  fu  a 
grandeg^a,eper  la  preftegT^a,  con  la  quale  ella  fà  ejfe-s 
guitaJH  recò  merauigliofa  riputatione*  Andana  egli  aU 
i'imprefe  9 ouefi  muauanoi  capi,  e lefor^e  vnite  de  t 
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nemcl;aUe  cofe  minori  mandaua  Afartio,Sillano9 
ìjojefuo  fratello.  Nel  che  altra, ch'egli  non  s'impiega^ 
ua  fe  non  in  cofe  grandi,  moflraua  lagenerofnà  deU'ani 
tno,che  non  temeua,che  il  valor  altrui  facefiero  velo  al 
fuo . fiche  nota  Liuio  con  quelle  parole . Mar  cium  fc- 
curahabebat  cum  canto  bonore , ve  faciir;  appare- 
rec^nibil  minus  eum  vereri , quàm  ne  quis  ob^ret 
glori*  fu* . Cioè, egli  trattaua  Martio  con  tanta  ho- 
noreuoleT^,  che  ogn'vno  fi  patena  facilmente  accorge 
re, che  non  era  cofa,ch'egli  meno  adombrajfe,  che  il  va’-- 
lor  altrui . Ritornato  di  Spagna,non  fi  degnò  di  and<^ 
re  dietro  ad  Annibaie  per  le  campagne  di  Fugliat  ò ptr 
li  monti  di  Calabria  ; ma  paffando  in  Africa , fece  che, 
Annibaie  andò  dietro  à lui  à combatter  per  la  fomma 
delle  cofe . Nel  che  Annibaie  confeffa,apprefio  T,  Lim. 
uio,d' ejfer  Siato  vinto  da  Scipione . Conciofia  cofa,cbe 
egli  9 doppo  haucr  rotto  i Romani  à T rebbia , à T rafu, 
meno,d  Canne,  haueua  perduto  il  tempo  attorno  CafL 
lino,Cirignuola,Cuma,  Nola  : e doppo  l'hauer  taglia- 
to à pegg^  cento  mila  Romani , era  sf arcuato  di  andare f 
abbandonando  l'Italia , d difender  la  patria  fua  centra 
Scipione , boftem  Pocnum,  in  Italia  non  vidiC- 
fet . Et  in  vero  Annibaie  (oltra  d ! hauer  fneruato  Cefi- 
fercito  (come  fi  tiene)  nelle  delitie  di  Capua)  fece  quat- 
tro notabili  errori  nelVarte  della  guerra . Uvnofà,che 
fendo  egli  venuto  in  Italia  per  combatter  Roma,  non  fi 
accoflòperò  maid  Roma,  fe  non  per  liberar  Capua  d'af 
fedio  : ma  fi  andò  confùmando  per  la  Puglia,  Calabria» 
Abrwgg^ , e per  C altre  parti  d'Italia . L' altro  fà , che 
non  feppe  valer  fi  della  vittoria , affaltando  i Romani» 
fgomentati per  le  rotte  riceuute,  in  Roma  iSìeffa,  ò op- 
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pugnandola , ò ajjediandola . Onde  Fanone  fcrìjìeal 
Senato,  Annibale  Cedete  ad  Canna*  in  captiuorum 
precijSipredacijaliaxlìimanda:  viótoriam  ncc  vi- 
gori* animo,  ncc  magni  duci*  more  mctienrem, 
c (come  dice  Fioro)  Cum  v/<aoria  podet  vti,fruima- 
Inii.H  tetT^ofu,  che  à vn  Capitano  di  tanta  fama,  e di  '' 
tanto  valore  , troppo  ha jfa  imprejafu  Voppugnatione, 

€ poi  l'ajfediodi  Caftlirio,caCieUu€cio  di  terra  di  Lauo^ 
To,& alcune  cofe cofi  fatte; non  s'accorgendo, Che  m u I 
«a  bella impctu  valida,pcr t«d/a, ac'raoiaseiianuc- 
fc.Cmo  eglhcon  la  lungheT^T^a  della  guerra, refe  i jRo^ 
mani  arditi,CS  valùro/i,efuperioti à Je fleff  'o  dt  animo, 

€ di  brauura.  Onde  alle  volte  mi  parche  Annibale  fojf e 
miglior  comhattitore,che guerriero, cioè  più  atto  d vm^ 
tere  vn  fatto  d'arme, che  d maneggiarvi  a imprefa . 

^ Di pià,non  efjendo  cofapiù  indegna  di  vn  fanio  Cd» 
filano , che  l'tjfer  sformato  d combattere  con  difauan-» 
taggio,ydnnibale  cadde  in  ejuefto  incomtertie',te  duevol  ' 

te;  vna  tjuandofù  tirato  d far  giornata,  contra  fna  va'», 
glia, da  Ad»  Ai arcdlo;l' altra  quando fù  raggiÙto,cpoi 
necefiitato  al  mede  fimo  da  Claudio  Nerone . 

Nefà  pocofeorno  di  vn  tanto  perfonaggio , che  egli 
fojfe  tenuto d bada  dal  medefimo  Claudio  in  duglia, 
mentre  ejfo  combatteua-  contra  ^fdrubale  sii,  le  riue 
de  Ai etro  • K^Aa  Scipione  non  fi  sà  che  factjje  errO' 
re  nella  militia . ^-^ggiungi , che  Scipione  r o^i  fi  mife 
mai  à imprefa  alcuna, che  egli  non  vincefihil che  proce 
deua  da  vn  vero  efame  delle  f^rge  fu  e, e de  nemici»  Il  le, 
dice  Fegetio,  difficile  vincitur , qui  vere  feit  de  Ibis, 

& adiierfarij  copijs  indicate.  yiW incontro, Annibale 
Untò  in  damo, e Vmenga,e  Spoleti,  e Cuma,  Nola , e^ 
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Napoli, Cf  tl  foccorjo  di  Capua.ScipÌQnefinatmPte  non 
fi*  mai  vinto;;  Annibaie  fu  vinto  piu  volte  da  Matcel- 
lo,  da  Tf  Sempronio , da  Claudio  sedai' iHeJfo  Scipio*_ 
ne,  in  quell' vltimo  fatto  d'arme,  nel  qualegli  confefiò, 
Konpralio  modo fcjfed  bello  vii^um;  nec  fpcm 
falutis alibi, quàmip  pace  impetranda  effe.  & in- 
tiero per  vna  vittoria  di  vn  fatto  d'arme , quella  fu  for- 
fè deUepià  memorabili,  eghriofe,  (befano  fiate  mai» 

Comparatione  tra  P.  Scipione, c’I  Qran 
Capitano, 

opinione  di  Pitagora , e et  altri  Filofofi  intorno 
alla  trafmigratione  delle  anime,  detta  da  loro  me- 
tempficofi,io  credo  haueffe  origine  dal  vedere,alle  vol- 
te, perfone  di  (otìumi,  ed' ogni  qualitd  cofi  di  animo , e 
di  corpo  fìmili  a gli  antepaffati,comefi  ferine  di  Xeodo 
fio  Imperatore ,e  di  T raiano,e  di  alcuni  altri . 

t^Ca  fé  fu  mai  perfonaggio  filmile , doppograndif- 
fiimo  interuaUo  di  tempo,à  vn' altro, que fio  fu  Confaluo 
Fernando , à X,  Scipione . tì ebbero  ambidue  fìatura 
grande, e prefeno^a  ec(eUente,animo  generofo,  ingegno 
eleuato  ; ambidue  fiorirono  di  vna  eloquenT^  meraui- 
gliofa,d'vna  liberalit4regia;efipoffono  Himarpari 
ne'  beni  naturali  dell'animo,e  del  eorpo , Auuennero  4 
Pvn , 4 l'altro  molte  cofe  fimili , QmUo  fi  trouò  nel- 

la rotta  di  Canne , con  grado  di  T ribuno  militare ì que- 
Sìo  nella  rotta  di  Seminara,con  carico  deUe  genti  man- 
date dal  Re  Cattolico  infoccorfo  delli  Re  di  Napoli . 
Quello  fi  mife  nella  diferettione  di  Sif ace  per  tirarlo 
nell' amifitia  de'  Romani  f quetiofi  pofe  nelle  mani  di 

Rande- 
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Baudele»  Re  de' Mori , per  condurlo  alla  diuotione  delti 
JRe  Cattòlici . Vvnot  e l’altro  pati  feditioni  di  Soldati. 
Quello  per  la  malatia;  quefio  pt  r il  mancamento  delle 
paghe^  Qmllo  perù ertne à gran dijji mi  honori giouine; 
queflo  cadette.Quello  fà  gridato  Re  dagli  Spagnuoli', 
à queflo  non  macò,perejjèr  Redi  ò/apoli»altrochela-- 
limo Quello  hebbe  ventura  di\  poter  dare  vn  Regno\ 
quello  di  dar  infiniti  Stati  à fuoi  amici . Quello  hebbe 
l’honore  di  hauer  mejfo  l vltima  mano  alla  feconda  guer 
ra  Punica  ; quello  di  hauer  condotto  a fine  limprefa  di 
Granata . A Pvno  V altro  fu  domandato  conto  d^ 

denari  maneggiati tambidue  fé  ne  fbrigaronogenerofa- 
mente  iScipione  con  lìracciare(come  ferine  alcuni) il  //• 
brò:  Confaluo  con  molìrar partite  impenfateie  fpauen^ 
tofe  al  ReJPvna  delle  quali  fu  di  duceto  millafettecen- 
to  trenta  fei  ducati  d’orotC  noue  reali,  difiribuiti  à poue 
ri,à  Sacerdotijà  Frati, & à Vergini  f acre, affinché  pre- 
gaffino  Dio  per  la  vittoriani’ altra  di  feicento  mila  quat 
trecento  nouanta  quattro  feudi , dati  fecretamente  alle  ■ 
fpie . Ambidue  furono  deflinati  à imprefe  pericolofe , e 
graui,nelle  quali  però  non  fi  trouarono;  perche  Scipia- 
nefu  mandato  con  fuo  fratello  contro  Antioco , con  cui 
militaua  Annibaie:  ma  per  la  malatia  non  fi  trono  neU 
la  giornata  ; Confaluo  fà , doppo  la  rotta  di  Rauenna, 
eletto  Capitano  cantra  Francefitma  mancato, per  Palte 
ratione delle cofe il bìfogno dell'opera fua,no  fi  pa^tì  di 
Spagna . Quello  s*acquifìò  ilfauor  del  popolo  con  vna 
cerea  fimulationedipretà,edi  nafeimento  diuino;que.^ 
fio  con  Poffequio,e  la  feruità  fatta, in grddi,e  molte  oc* 
cafioni,alla  Reina,  Quello  fu  portato  innd\i  piu  dal  po 
polo,cbedal  Senato^quefio  pià  dalla  Reina,  che  dal  Re 
» *D  2 Catto- 
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Cattolico . ^tnbidue  furono  trauagliati  daWìnuidiay  t 
mal  pagati  de'  lorferuitif  ; quello  dal  popolo  di  Roma» 
quefio  dal  Re  Frdinando . Onde  ambiduefi  ritirarono; 
quello  dalla  patria  à Linterno,quefio  dalla  corte  à Lof^ 
ja ìOue  morirono . ^mbidue furono  molto  magnanimi 
in  lodare i&  in  commendare  il  valore  altrui ;percbe  Sci 
pione  fece  ftmpre  conto  di  L»  A'fartiOiC  di  LeliotC  tC al» 
tri . E Confaluo  di  FrojperOie  di  Fabritio  Colonna,  e di 
diuerfi  Capitani.  Quello  hauendot animo  volto  all'im.» 
prefa  di  Cartagine,  tirò  nella  diuotionfua,  e de'  Roma» 
ni  Siface , c Adajfinijfa  ; queflo  vedendo  la  guerra  im- 
minente da'  Franceft , truffe  àferuitij  detti  Re  Cattoli» 
ci , i Colonneft , egli  Vrftni . Quello  ft  acquilo  il  fo» 
pranome  di  y^fricano;  queflo  di  gran  Capitano . l'v- 
vo,&  à l'altro conueniua  quel, che  Gierone  Contedi Fr 
gunia  dijje  di  Confaluo, cioè,  che  li  pareua  molto  fimile 
À vnagran  Naue  da  carico , la  qual  per  falcar  il  mare 
habifognodi  vnaltiffimo  fondo , altramente  conuiene 
che  ft  fermi , e flia  otiofa . E di  Scipione  dice  Uuio  • 
Vir  meinorabiJis  : beilicis  tamen  quàm  pacis  artù 
bus  memorabilior, prima  pars  vira,  quàm  poflrema 
fuic  : quia  in  iuucntute  bella aihduè ge^a  : cum(e« 
«e<^a  res  quoque defioruere  : ncc  jx^^bita  cft  mate- 
ria ingcnio.  Ambidue  hebbero  alcuni  giorni  glorioflf» 
fimi . Scipione,  quando  di  Spagna  ritornò  vitmiofo  à 
Roma;qitando  trionfò  d' Annibale  ; quando  fi  meno  die- 
tro il  popolo  Romano  pcrliTcmpij  d render  gratieal- 
li  Dei  detta  vittoria  hauuta  in  Africa.Confaluo,quan- 
ào  doppo  la  prefa  di  Hofiia , entrò  vittoriofo  in  Roma» 
e poi  in  Napoli;  quando  ritornò  in  Spagna  la  prima , e 
la  feconda  volta  ; quando  ^ vinti  i Fr ance  fi  alla  Ceri» 
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gnuola,  entrò  trionfando  in  Napoli;  quando  à Sauonà 
ììette  a tauola  con  li  Re  di  Francia, e di  Spagna.  Helhm 
hero  ambiduefcrittori  digranfama,eparticolarmenté 
affettionati  à loro:  Scipione fT ito  UuioiCdfaluoiFratt 
cefco  Guicciardini . 

Ma  venendo  alle  cofe  della  guerra^  che  in  vna  comm 
paratione  di  due  coftfamofi  Capitani  fi  hanno  princi* 
palmente  da  confiderare  ; furono  ambidue  eccellenti 
nella  indulìria,  enei  maneggio  deWimprefeJndufiria 
di  Scipione  fu  il  conciliar  fi,  fiotto  jpetiedi  Religione  il 
popolo  : il  tirare  alla  diuotione  de*  Romani  Mafifinifi. 
fa , e Si  face:  e*l  guadagnar  fi  Vaffettione  de'  popoli,  con 
l'aiuto  de'  quali  fabricò  vna  armata,  e mifie  infieme  vn 
fiorito  efifier  cito.  Non  minor  indù  firia  fà  quella  di  Cctu. 
faluo  in  guadagnar  fi,  con  Pojfiequio,  C animo  della  Rei-- 
na  Jfabella:  in  tirar  i Colonne  fi  al  fieruifio  del  fuo  Re  % 
eleuargli  f^r fini  dal  fieruitto  di  Francia,&  indurli  ab- 
la  diuotione  di  Spagna;  & tener  quiete,  e contente 
quelle  due  cafiate  di  f anioni  tra  fie  cotrarie,  e piene  éte- 
wulatione,e  di  diffidenT^a . nel  maneggiar  della 

guerra  Scipione  hebbe  due  vantaggi  :l'vno  fifa  Vanno 
ritdfiuprema,  £?  independentenell'impre/ecommejfem 
li  : l'altra  la  prouifione  del  denaro , e d'ogni  altra  cofà 
neceffaria  alla  guerra . MV incontro  ConfaluOiper  non 
hauer  total  libertà  di  operare  (perche  dependeua  dalle 
tommififioni  del  Re)  e per  mancamento  di  danari  ,fa 
tforT^ato,  & à romper  la  fede  al  Duca  di  Calabria,  ^ 
à metter  mano  aUe  volte  alla  robba  altrui , come  fece 
T arante , Et  in  vero  i (àpitani  Romani  non  mi  fio* 
gliono  parere  tanto  degni  di  lode  ,edi  commendationt 
per  hauer  vinto  guerre  grofiffime,  e fioggiogato  Tro- 

j uincie 
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uìncie  amplipiniL' , merlato  prigionia  RomaPrencipi 
grandiffirni;  quanto  di  biajmoj  e di  vituperio, fe  fi  fo0 
fio  altràmente  portati.  COnciojia  che  haueuanodaÙn 
Republica  tutto  cw,  che  fi  poteua  de  fi  derare  per  Pam^ 
minifiratione  delPimprefe;  apparato  per  laperfona  lo- 
ro, denari  per  Cefjeì  cito  agente  à piedi»  & à cauallo  di* 
fiiplinata»^  in  tato  uftniero, quanto  ricercauaP impor 
tan':i^ della  guerra»  à cibfi  aggiungeua"pna  fupre* 
ma  auttorità  di  far  tutta  ciò»  chelorpareffeconueniiSte 
per  il  feruitio  della  Republica.  Erano  finalmente  libe* 
ri  di  ogni  penfiero,fuor  che  di  quello, che  fi  appartiene 
à chi  maneggia  vna  imprefa . eJ]€a  d tempi  nofiri»  i 
Generali  de  gPeJfet citi  guerreggiano  » per  P ordinario» 
con  commi/sioni  limitate,  & à megp  il  corfo,  mancano 
loro  le prouifioni,e  le  paghc.Onde  fono  sfor^giti ò d tra 
lafciar  Pimprefa,ò  d commetter  indignitd.  Nel  che  gli 
Ottomani  fi  gouernano  molto  meglio, che  noisconcìofia 
che  non  fi  legge, che  negli  efferciti  loro  fia  mai  nato  di* 
f or  dine,  perche  al  Generale  wacajfe  Pauttoritd,  ò il  di- 
nar o,ò  le  prduifioni,che  fi  ricercauano  per  P imprefa  im 
foSialLSi  che  in  quefia  parte  Scipione  hebbe  vataggio 
fopTa  Cofaluo.Onde  eglifà  anche  nelle  guerre  più  fciol 
to»e  fbedito, pronto, e libero.E  di  qud  nacque, che  Con- 
fatuo  nelle  maggiori  imprefe,feguitò  vna  ragione, e for 
ma  di  guerra  contraria  » non  che  differente  da  quella  di 
Scipione. IPenhe  due  manieve  fono  diguereggiare,e  di 
vin  cere  Pauuer f ario  :P vna  con  P indugiar  e, che  Uuio  di 
ce, bora  trihere,hora  fuftinerc  bellum . Et  trahi  bcl- 
lum  falubriicr,  & mature perfici  poted»  &altroue, 
Valeriusaduerfasconiandlosiam  in  Algido,  Vol- 
lcortttn>  Acquoruroquecxcrcitus,  ruftinuitcófilio 

bel- 
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(>ellum9  & preffoTacitOy  Tridaces  fiimul fàma^atqi 
ipfo  Artabano  percu](us,diftrahi con fìli)s,iret cen- 
tra,an  bellum  cun6èatione  ttadàtct: l'altra  con  l ope 
farei  ^ ajfaltare . Perche  fi  come  vn  colpo  di  jpada,  ò 
di  piccai  ò fi  riceuefenT^a  danno  in  materia  arrendeuo>^ 
Icie  mollciòfi  ribatte  col  farfi  incomroUofi  V impeto  di 
efiercito  armatote d*vnaguetraiò  fi  ridevano  col  ti 
far  la  guerra  in  lugOyC  col  valer  fi  del  beneficio  del  tem- 
pOiòfit  conduce  àfine  col  cimento  ivna giornata.  T>eU 
Vvaa^e  deW  altra  maniera  fi  vaifero  egregiamente  i Ra 
inani jperchejEtfacevejSc  pan  fortia  Romanum  eft. 
a*  tèmpi  noSìri  veggiamo  qttefie  due  pani  della  n.ilitid 
ejfer  diuife  in  due  nationii  cioè  nella  ftancefe,  e nella 
Spagnuola.Perche  lo  Spagnuolo guerreggia  piu  tolera 
do, che  dff aitando:  &ilFrancefepm  aj] aitando tche  tù 
ter  ado.  Hor  Scipione, per  le  ragioni fudette,fù  pià  prò 
io,epu  fi)edito  nelle /ite  attionijConfaltiOpià  toleratt’- 
te,èpià  pàtientè . Onde  quello  ruppe  i Cartaginefi  col 
venir  prótamete  alle  mani, è a cime  mi  delle  battaglici 
quefio  con  fumò  i Fràncefi, prima  à Barletta,  co  la  cole 
ran’ga  dtvn  lugo  a/jedio:e poi  al  CarigliaruhoUe  foppot 
tando  il  difagio  di  vm  ajprifiimo  verno, e la  perpetui^ 
ià  dfvna  dirottiffima  pioggia, fitMo  in  fne'go  all'acqua^ 
et  alfango,e  neceffitando  i FraCèfì,meno  atti  dfanimoi 
e di  corpojà  patire  te  mede  finte  fcommoditaye  trauaglig 
^infe  co  ta/uafia  loro  patienga:e  coti  hauendoli  affliti 
tiiè  ridotti  à mal  termine,gli  affatto  finalmente, e li  mi 
fe  in  fuga je  sfor:(ò  a cedei^i  Gaetaidl  Ubèro  poffejjo  di 
yn  nobiliffimo  Regno.  Nelle  quali  imprefe  egli  moflrò 
vnafaldiffìmarijolutione  d'animo  f e digiuditio  militd 
UidigfuditiQ  nell/i  eletlione  della  forma  diguerergia* 
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re  con  i Francefi  » che  fà  il  mortificare  la  loto  vmacìtà^ 
€ romper  il  lor  impeto  con  la  lente^T^ayC  eon  la  torcia- 
^ d'animoicol  nò  lafciarfì  fmuouere  dalla  rijoluthne^ 
vna  volta faniamente prefa^ne  da  trauaglio,  ne  da  pa- 
role altrui,  y^l  qual propofito  non  conuiene  tralafciare 
quelle  memorabili  parole,  celebrate  dal  (jufcciardino* 
e pretermeffe  dal  Giouio  ; con  le  quali  egli  fece  rijoluev 
tutti  à (iarfaldi  ne  gli  alloggiamenti  di  Cintura.Per- 
che  effondo  egli  configliato  à voler  ritirar  fi  alquanto 
indietro,rijpofe,defiderared’hauerpià  toflo  al  preferite 
la  fua  fepoltura  vn  palmo  di  terreno pià  auanti,  che  col 
ritir arfi  indietro  poche  braccia,  allungarla  vita  cento 
anni.  Et  inueroejfendo  due  gli  ofiicij  di  vn  Condottiere 
d*efferciti,e  di  guerra,  il  cedere,eHauan':(arfi  à tempo» 
CS  à luogo:  non  fu  mai  Capitano,  cì>e  in  ciò  mettefieil 
piede  innan’3fiàConfaluo.Scipìone,fe  ben  fu  eccellen- 
ti ffimo  in  ogni  parte  della  militia,  non  hebbe  però  per 
la grandcT^a  della  Republica,e  per  la  pronteo^  del- 
le for'3^, con  le  quali enttaua  nell’impreJfe,occalione  di 
fnofìrar  quel,  ch'egli  valeffe  con  U longanimità,  e con 
la  contatione . tSl'Ca  Cvn,e  l'altro  fi  portò  eccellente- 
meniein  quelfaltre  due  parti  di  vn  capo  dì  guerra,  che 
fono  il  faper  uincere  i ^ ilfaperraccotre  frutto  dalla 
littoria;  fé  non  che,  quefla  feconda  parte  comparifce, 
nonfocome,meglionell*imprefedi  Còfaluo,che  di  Sci 
pione . Concicfia  che  Confaluo,con  unauittoria,  tolfe 
il  Regno  a'  Francefi , e con  un'altra  la  fferanT^a  di  ri- 
couerarlo;  e tutto  ciò  fece  egli  in  meno  di  due  anni  . 
tJ^La  l'imprefe  di  Scipione  andarono  più  à lungo.  On- 
de non  hebbero  una  (erta  grada,  che  fuol  recar  feco  la 
prcfieT^a  ; fe  bene  bebbero  quella  gloria.»  che  porta 
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fscottinpòrtan:iia  della  guenate  lagrandei^à  dell<$. 
uittoria.  Leuittofie  di  Confaluo  paruero  ancJje  pià' 
illufiriit  più  gratiofe, perche  egli  le  riportò  d’un  netnim 
(0  flato  fin  à queWhora  inuitto;  cioè  di  Francefi,chepo 
chi  anni  innangiyhaueuano  fiorfa^fenT^a  contrafloytut- 
ta  Italia, meflo  il  freno  alla  T ofcana,dato  leggi  al 
pa,  cacciato  già  due  uo  Ite  gli  dragone  fi  fuor  del  Re- 
gno . Ada  i Cartaginefì  erano  Siati  /confitti  più  uolte 
dalli  due  Scipióni,^^  ultimamente  Siati  florditida  L, 
Ad  art  io, che  lorhaueua  ta/ta  la  uittoria,e  la  Prouincia 
di  mano  • e^nnibale  hamua  ticeuate  molte  rotte  da 
Adarcelloida  Claudio  Alerone,  e da  attrice  non  erapiùt 
ejuello,  che  con  tanto  ualorehaueua  rotto  i Romani  à 
T rebbia,àTrafimeno,à  Cane:e  Liuiopreferifce  la  uit 
toria  di  M,  Ad ar cello à Nola à tutte! altre  uittoric 
de'  Romani  in  quella guerraAngen^  eodie  res,ac  nc- 
fcio,an  maxima  ilio  bello  gella  lìc.Non  vinci  cniin 
ab  AnnibalejvinccrerolitOjdifficiliusfuicquàm  po 
fi'ea  vincere,®#  più  Scipione  combattè  per  ! ordinario 
con  forT^e  maggiori,  ò pari  al  nemico.  Confaluo,  fendo 
fempre  inferiore  di  for7^,reflò  con  Parte, e col  ualore  fic 
periore  .fi  ualfe  egli  per  ecctUenT^  del! arte  di  campeg 
giare.  Perche  alla  Cirignuola  uinfe  i nemici  con  una 
trincera;  à S.  Germano  fi  preualfe  della  flrettegT^a  de* 
pafji;al  G origliano  del! afi^rcs^T^  deHinuerno.Adoflrà 
ueramenteCon/aluo  il  modo  di  difender  nobilmente  il 
Regno  di  Napoli,  il  Re  tSìddnfredi,  non  hauendo  po- 
tuto difender  il paffo  di  monte  Cafiino  centra  Carlo  di 
e>^ngiò;uenne  con  cjfo  lui,  cantra  ogni  ragion  diguer^.^ 
ra,à  battaglia  nelle  còtrade  di  Beneueto,e perdè  col  Re 
gno, anche  la  uita.a"  tepi  noflri  il  Aiarchefe  del  Faflo, 

egli 
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egli  altri  Capitani  di  Carlo  V.  abbandonata  la  dìfefà 
delrefioirìduffero  ogni  ragion  diguerratC  di difefa  neU 
la  città  di  Napoliynd  cui  affedio  fi  confutnòVeffmitOi 
e le  fov7^  di  vna  potentifiì ma  lega . Il  'Duca  <f  Mba^ 

( nella  venuta  del  Duca  di  Ohi/a , penfaua  di  ritirar  an* 
ch’egli  leforT^e  entro  le  città , e le  pia-s^i^e  forti;  e co  fi  la 
/dar  confumare  i nemici  con  la  lungheT^a  de  gli  affé» 
dij,  ò co’  danni  delle  ejpugnationi,  ma  mutò  poi  parere, 
per  il  con  figlio  di  Don  Ferrante  Gonxaga.Ferdinando 
d^  Aragona  non  può  te  far  teSia  à Carlo  FJIJmealpaf^ 
fo  di  S,  Gei  manotne  à Capoua:onde  mancatali  la  ripu* 
tationey  e l'auttorità,  perdè  in  vn  momento  ogni  cofa  • 
Carlo  tCAngiò  fuloyfentedofi gagliardo  diforT^e,  e dif- 
fidandoli degli  animi  de  RegnicoUy-venne  ad  affronta- 
re Cor  adino  vicino  àTagUacoT^  3 ecolconfigUo  del 
\ vecchio  Alardoyne  refiò  vincitore.  Ma  Confaluoycono 

fcendofi  di  gran  lunga  inferiore  al  nemico  di f antaria 
di  caualleriay  fchifò  fauiamente  il  rifico  di  vna  batttt^ 
glia:ma  valendoli  bora  della  flrettei^a  del  paffo  di  S* 
Germano  jhora  delfiume^e  del  vernoiC  del f angore  deU 
la  pioggia , impedì  à nemici  t entrare  nelle  vifcere  del 
Regno;&  hauendoli  tra  le pioggie,e’l  fango  confuma^ 
tiye  re  Sialo  lorfuperioredi  animo  jC  di  valore;mifeiCon 
la  rouinadi  vn  formidabile  effercitoffvltima  mano  aU 
laguerra.Nel  che  egli  mofirò  animo  colcampeggiare^ 
egiuditio  col  valer  fi  del  vantaggio  > bora  del fitoy  hora 
del  tempo . Si  valeua  però  egli  ancora  egreggiamente 
della  preSiei^  neU’occafioni.Concipfiachecon  quefia 
prefe  egli  vino  Mampbot,  mentre  egli  cercaua  di  forti 
ficarfi  nella  terra  di  Niebla:con  la  medsfima  óppreffe  i 
Baroni  Angioni  à Lcunoscon  la  mtdefima  ruppe  i FrU 
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cefi  fatto  ^tierfa»  il  medeftmo  giamo  che  vi  aniuòi  c 
hr  tolfe  la  commodità  de'  motini . e che  diremo  della 
e^ugnatione  di  Rubi ^ch' egli  in  vn giorno  cinfedi  affé- 
dioibattete  con  t artigliaria,e  preje  di  affatto t & vife^ 
ce  prigioni  vn  gran  numero  d'huomini  d*arme  France- 
Diciamo  anche j che  fendo  due  inHromenti  di  vn  ca 
po  di  guerra  fa  eloquenT^,  e la  for^a:  ambidue  queHi 
Capitani  de'  quali  parliamo,  fi  vallerò  deU'vno,  e del- 
l'altro  per  ecceUen'^atma  Confaluo  operò  con  l'eloquen 
^a  più  cofe,che  Scipione.Conciofia  che  con  quefia,egli 
ottenne  le  forti  piaT^T^e  di  Adondeiar,^Jlendmo,  Ad  aha 
late  per fuafe  al  Re  Baudele  ad  accettar  le  conditioni  of 
ferie  dal  Re  Fernando,età  cederli  GranarafC'l  Regno: 
con  la  medefima  acquetò  poi  il  mede  fimo  Regno  tu  mul 
tuante:con  la  medefima  mantenne  i Soldati  in  vna  <//<- 
ra  neceffità  di  ogni  cofa,mentxe  ch'egli  era  da  ogni  par 
te  affediato  da'  Franco  fi  di  Barletta,e  dentro  combatta 
#0  dalla  fame,e  pouertd,  e bi fogno  di  ogni  cofa . 

tJ^€a  hauendo,  fino  al  prefente , difcorfo  della  ma* 
mera  tenuta  da  loro  nel  battagliare, e neW operare  ; re- 
lia  che  noi  compariamo  le  cofe  da  lor  fatte . Primiera- 
mente Scipione  hebbe  quello  vantaggio,  che  militò  po 
co  fiotto  l'Imperio  altrui;perche  non  veggiamo,che  egli 
fi  ritrouaffe  in  altre  f anioni , che  nella  fcaramuccia  , 
nella  quale  fi  dice,  ch'egli  faluò  la  vitaà  fuo  padre,  e 
nella  giornata  di  Canne, doppò  la  quale,  egli  minacciò 
di  morte  quelli giouani  Romani,chetrattauanodiab* 
bandonar  P Italiama  Confaluo  guerreggiò  molto  tem» 
po  fono  gli  aujpicij  delli  Re  Cattolici,  e fi  portò  di  tal 
maniera  ,che  per  le  gran  pYodeg^fatteui,fu  poi  (lima 
to  degno  di  ogni  grande  imprefa . jdppreffo  Scipione 
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vinfe  pià  battaglie tche  CÒfaluo; perché  in  IJpagna  fiod 
fijfe  i due  y^fdr  ubali  >e  Mandpnio»&  Jndibili,'Trenci- 
pi  di  Spagna;et  in  ydfrica  ruppe  ydnnone»  ^fdrubale» 
Sifaceij4nnibal€:ma  Cofaluoprefe  pià  cittdjepiaT^ 
di  guerra,  che  Scipione,  parte  in  Spagna,  parte  in  Ita* 
lia,partepcr  affedio, come  Taranto, par  te  per  for7^a,co 
me  la  Cefalonia;oue  egli  morirò  non  minor  valore, che 
già  mofiraffe  Ad.Fuluio,che  jpefe  quattro  me  fi  nelTe* 
jpugnatione  della  medefima  città,e  ne  fu  perciò  Sìima^ 
to  degno  del  trionfo  : in  vero  Scipione  non  prefe  ne 

piag7^,che,per  fortegQ^  di  fito,e  di  mano,fipoffapa^ 
rdgonar  à Gaetame  citi  à per  grande'3^,ò  per  magni-^ 
ficenga  co  par  abile  co  Napoli  :e  scegli  prefe  Car  lagena 
in  vn  giorno,  anche  Cofaluoprefe  Rubi,  Adi  domaderà 
qui  alcuno,qual  fia  opera  maggiore  di guerra,ilpreder 
vna  piaggia  for te, ò il  rompere  vneffercitoìpar  che  fia 
maggior  cofal' e f^ugnarvna  piaggia:  prima,perche  T- 
inimico  è meglio  armato . Onde  procede  la  lungheggia 
degliaffedij,e  la  duregga  delle  oppugnationi . Di  pià, 
nelle  oppugnationi  fi  cdhatte  il  pià  delle  volte  non  folo 
€0  gli  huomini,e  co  le  forge  humane,come  nelle  giorna 
te  cdpaliima  co  la  ajpreTgia  de' fiti,e  co  la  natura  iflef, 
fa.  Fi  fi  guerreggia  fopra,e  fottoterrajcontra  quelli  di 
detro,et  ì foccorfi,che  lor  negano  di  fuora:di  pià  tra  tue 
te  lefaitioni  di guerra,la  pià  terribile , e pià  horribile 
fi  è il  darvn'afialtojpche  iui  fi  cobatte  còtra  nemici  ar„ 
mali  non  pur  di  artigliaria,e  di f chiappi,  di piccbe,e  di 
jpade;ma  di  fuochi  lauorati,e  di  calcine  viue,e  di  tremS 
tine,e  (folio  ardete,e  d'ogn' altra  forte  di  offe  fa:  e farti 
gliaria,  che  in  cdpagna  s'adopera  poco , e rare  volte  Tri 
fa  dano  (fimportaga,  vi  fi  maneggia  co  terribilità  ta* 
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ie,che  vna  forte^^^^  w/ò,  pare  vn  Mongibetlo» 

vno  Inferno.Onde  molti  Capitani  proti ffimi  à me 
fìat  le  mani  in  vna  capagna»ò  fi fono  aiienutitò  non  fo~‘ 
no tiufciti  nelle  oppugnationisma  quelyche  importa  af- 
fai{fimo , noifappiamo , che  molte  giornate  fi  fono  date 
per  foccorrere  qualche  piao^a  affediata , ò per  impedir 
ilfoccorfoKome  ne  fan  fede  le  giornate  di  Pauia,edi  Ce 
rifole  tne*  quali  luoghi  gli  Imperiali, & i Francefi  reo- 
nero  a giornata  ; gli  vni  per  foccorrere  là  Tauia , e qua 
C atignano;  e gli  altri  per  cofinuar  Pafiedio,e  per  impa 
dronirfene . Ma  diciamo  puretche  maggior  opera  di  vn 
Capitano  è il  vincer  vna  giornata , che  l'ejfugnar  vna 
piag^a.^rima  perche  le  verefor^^  detta  guerra  confi' 
Siano  nette  braccia  de^  Soldati, nò  nette  fofi'e,e  mura  del . 
le  città  : apprefio  > neWoppugnationi,  lacofapaffa  tra 
for^e  di  (pari, perche  chiara  cofa  è?  che  chi  oppugna,  và 
co  voltaggio  alfimprefate  quelli  di  dentro  hanop  fine  la 
difefa,e  quei  difuora  Voffefa;ma  nette  giciyriate  capali. 

Ag  min  a cócurrun  t an  i m isg  u e,&  viribus  xq  uis. 
e ttvna  e f altra  parte  flà  sà  ttoffefa.nelloppugnationi, 
il  Capitano  ha  pià.  tempo  di  confultar  le  cofe , e di  efih" 
quirkivi  ha  pià  luogo  la  ragione,eVarte;ma  nette  gior 
nate  ogni  cojaèimprouifa,efoggettaà  mille  accidenti, 
Cf  à mille  cafi  impenfati . Onde  vi  bifogna  e fenno , 
animo  maggiore:  iui  ha  pià  luogo  la  fatica,  quà  il  vaio 
re:la  7^appa,quà  la  jpada:  là  le  braccia, quà  le  manijlà 
il  beneficio  del  tempo,  quà  il  vigor  dell’animo  : quella  è 
opera  pià  dura, e trauagliofaj  queflapià  diffìcile,  e pià 
pericolofa . Onde  i Romani  diceuano  debellare , cioè  fi» 
nir  guerra,  il  vincere  vna  giornata  reale;  e noi  commu-.- 
semente  chiamamo  le  giornate  con  nomi  vniuerf ali  di 
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'battaglie  fC  di  fat$ì  dame,  e fe  alle  volte  fi  cimetavnn 
giornata  per  /occorrere  vnapia:^ , ò per  impedir  così 
fatto  foccorfo,ciò  non  è perche  fi  li  imi  piti  vna  piai^^a, 
che  vn  fatto  d'arme  vinto:  ma  perche  fi  fa  pià  coto  £ z/- 
H4  pia'^ìC  dvna  vittorUcampale  infieme,che  £ vna 
pia-^^a  fola;perche  chi  fi  mette  d cobatter,  confida,e  di 
vincere  C inimico  in  cdpagna,e  difaluare^  d'ejpugnare 
la  pia7^»Non  nego  però, che  alle  volte  non  fia  di  mol- 
to maggior  confequeo^  l'ejpugnatione  d'vnaforte'^^t 
che  la  vittoria  £vna  giornata:  ma  noi dif corriamo  del- 
le giornate  reali, e delle  ejpugnationi  delle  città  in  gene 
rate,  e data  la  parità  delle  cofe  ; perche  non  ogni  vitto- 
ria capale  fi  deue  preferire  aWeffugnatione  d'ogmfor- 
te:^ . Conciofia  che, ne  à Scipione  fu  di  maggior  glo- 
ria il  vincer  Mandonio,  che  ì^eff  ugnar  Cartag^a  : ne 
Cefare  moSìromaggior valore  in  vincer  i GalU  in  capi 
gna,che  il  prender  d'affalto  la  terra  di  Auarico:&  à te 
pinoliri,nortfièfatt0cofa  frettante  aUa guerra,  che  fi 
debba  preferire  alla  prefa  £Anuerfa:  anr^ , perche  in 
quefla  età  la  guerra  fi  è ridotta  dalla  capagna  alle  mu 
ra,e  dalla  jpada  alla  ^appa  : e Vartè  di  fortificare  vn 
luogo  è arriuata  à quel  grado , che  fi  poffa  maggiore  : e 
perche  i Prencipif^r fortificare ,e  per proueder  di  mo- 
nitioni,e  di  prefidtj  ogni  luoghetto,refiàdo  deboli  in  ca 
pagna,ò  non  vegono  à giornata,ò  vi  vengono  debilmen 
te, quinci  auuiene  che  hoggi  l'effugnar  vna  piaT^^  èfii 
mata  cofa  di  più  importati^, che  mai.  Ma  ciò  nafte  non 
perche  Vefpugnar  vnaforteT^a  fia  cofa  maggiore,  che  il 
vincer  vn  fatto  £ arme;  ma  perche  i Prencipi  collocano 
più  fludio , e più  potere  in  munir  vna  forte:^a , che  in 
vna  giornata,  Jlche però  procede  perche  non  hauedo  fot 
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f eiC0»  lequati  fierìno  di  vincer  Vinimico  in  campagna, 
f hanno  però  taìi^he  fi  fidano  di  poterlo  confumare  fot- 
$0  le  murai  vna  cittàfi>en  munitale  ben  prefidiata . 

Reflano  bora  da  confiderare gli  effetti  deH’vnote  del 
PaltrOiChe  fon  quefli*Scipione  cacciò  fuori  delia  Spagna 
vlteriorei  CartaginefiiVinfe  i medefimi  Cartagine  fi, et 
il  Re  Siface , e quel  che  importa  pià  d'ogni  altra  cofa, 
Annibale. Onde  feguì  la  liberatione  delT Italia.  Confai 
uo  hebbe  l’honore  dellacquifio  di  Granata, cacciò  i T ur 
ahi  della  Cefalonia,  & i Brace  fi  i Italia  con  VacquiHo 
d'vn  Regno  di  Napoli, per  li  Re  Cattolici.Né^ quali  fat 
thpar  che  Confaluohabbia  due  vantaggi fopra  Scipio-  , 
neffvno  fi  è,che  Scipione  cobattè  (come  haùbiamo  toc^ 
co  di  fopra)  co'  Cartaginefi  già  firacchi,  e quafi  rotti  da 
altri  Capitani.  Perche  in  Spagna  erano  fiati  mal  codot 
ti  dal  padre , e dal  7^0  di  ejfo  Scipione,  e poi  Siorditi,  e 
mal  menati  da  L.Martio,  (la  cuiprodeg^  in  rimetter 
sà  le  cofe,&  vincere  con  le  reliquie  de'  vinti,  i vincito- 
ri,&  in  vn  giorno  romperli  due  volte,co  l'efpugnatione 
de  gli  alloggiamenti, mi  par  meriteuole  di  efferantepo- 
fta  alleprodeT^de'pià  illufiri  Capitani)  & ylnniba- 
le  era  già  fiato  rqtto  da  Marcello,  da  Claudio  Nerone, 
e da  Sepronio.Ma  Confaluo  vinfei  Francefihfin  allho- 
ra  inuitti.Di  pià, gli  acquifii  di  Scipione  non  fi  poffonQ 
parangonar  con  quelli  di  Confaluo , nepergrandeg^, 
perche  Scipione  non  tonquifiò  cofa  comparabile  col  Re* 
gnodi  Napolitne  per  diuturnità  (perche gli  SpagnuoU 
fi  riuoltarono  fubito  dopò  la  partenT^a  di  Scipione  còtra 
Romani)  ma  il  Regno  di  Napoli  fu  talmente  foggioga^ 
to  da  Confaluo,  che  il  pofjèfiò  ne  è refiato  quieti jjìmo  al 
li  Re  Cattolici  finà  i tòpi  nofiri.Ne  fi  può  dire^che  Sci 
pione  liberafje  l'Italia  da  jinnibale,fe  nò  vogliamo  dar 
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il  nome  d'Italia,  ad  alcuni  pochi  cajìelli  di  Calàbria^he 
li  reSiauano-  Concludiamo  dunque  y che  Scipione  fu  af* 
folutamente  maggior  Capitano  di  Confaluoyperche  vin 
fe  pià  giornate  capali,  dombattè  con  nemici  pià  poteti, 
€on  ejferciti  pià  numerofi,co  Capitani  pià  illufiri,e  pià 
famofi:  e {opra  tutto,  perche  /confi ffe  Annibaie , epofe 
fineà  vna  lunghifiimayepericùlojiffima guerra;  ma  Co 
faluo  auaT^  Scipione , perche  co  forT^  sèpre  in/eriorif 
reflò  fupetiore  à nemici;  e prima  acquiHò,e  poi  conferà 
fiòvn  Segno  ampli/! imo  aUi  Re  Cattolici, e lordino,  e 
dijpofe  talmente , che  la  corona  di  Spagna  no  ha  cofa  di 
pià  quieto, e pià  pacifico  pofiejfo.  Qudto  poi  alla  forma 
del  guerreggiare  ,fe  noi  vogliamo  dtjcorrere  fondata-- 
mete,  par  maggior  Co  faluo, che  Scipione ;per  che  fuppo 
vendo, che  la  prudeng^a  fta  vguale  in  colui, che  guerreg- 
gia affiiltado  (che  fu  la  forma  di  Scipione)  che  in  colui, 
che  fi  vale  della  contatione(come  fece  Confaluo)par  che 
la  coHàn^  di  chi  temporeggia  e foiliene  vn  nemico  fu 
periore  deforme,  fia  maggior  lairtà , che  lanimofità  di 
chi  affalta  vninferiore,ò  anche  vgualdiforgetefenT^ 
dubio,che,c5  quefia  maniera  di  guerreggiare, Q^Fabìo 
Adajfimoriufci  maggior  Capitano  di  quanti  n'haueffe 
la  Repub.  Romana  nella  guerra  Punica.  Onde  Sempra 
ilio  T uditane  lelejfe  Prencipe  del  Senato, Q^m  tu  m 
Principe  Romana ciuitacis  eiTe^vel  Annibaleiudi. 
ccvióèuruseiTet.cf/»  v«4/fro/«ogo,N6  vinci  enim, 
(>4ice  Liuio)  ab  Annibaie  vincere  (olito  ydiiHcilius 
fuit,quàm  poftea  vincere.fi^  Ari/lotile  infogna  che  il 
foJlenete,e pià  nobil  atto  della  f ortegga, che  lajfaltare^ 
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DISCORSO 


Della  Neutralità, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E, 

Alt llluflri^.  dy  Sccellenti^.  Sig. 

11  Signor  Don  Antonio  di  Cordona  > e Cardona  > 
Duca  di  Sefsa,  e Soma,  &c. 

9^mbafciatore  del  Re  Cattolico  à Roma . 


E materie  di  Stato  > iòne  quali 
tutte  coli  incerte,  e dubiofe,  che 
nella  più  parte  diede,  non  é me. 
no  probabile  la  afErmatione  » 
che  la  ncgatione:  ma  (òpra  tuu 

_ te  dubioia,  e diiputabilemi  pac 

che  lìa  quella  della  Neutralità . Conciofia  colà  che, 
nc  l’altre,  qualche  parte  vi  ha  la  ragione;  ma  in 
quella  ogni  colà  quali  dipende  dall’cuento  . Io  ho 
con  tutto  ciò,  hauuto  ardire  di  trattar  breuemen- 
tc  quella  materia  nel  prefcntc  difcorlb,più  per  mo- 

^ llrar 
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fltarla  Tua  difficoltà,  che  per  fpcraza,  che  io  m*hab- 
biahauutodi  dir  colà  rifoluta.  Il  che  hauendoio, 
alli  di  palTati , accennato  à vodr’Eccellenza,  ella  ne 
moftrò  tantoguftojcheini  accrebbe  grandemen- 
te l’animo  ncirimprelà.  Hopoiprefoardire  di  ho- 
norarlo  deirilluftriffinio  nomedi  voftr’Eccellen- 
za , come  ella  vede  j perche  e mi  è parfo  colà  conile- 
niente,  che  chi  le  ha  dato  lÌ7Ìrito,  e le  dia  anche  gra. 
tia,  e fplcndore  : & è colà  d’animo  candido,  e nobi. 
le.  Cui  multum  debeas,  eidem  plurimum  velie  debere» 
Supplico  il  Signor  Dio  per  la  piena  fua  felicità,  e le 
bacciQ  humilmence  la  mano . 

Dicala, a*  1 5. di  Febraro.  M D XCVHI. 


Di  V.  E. 


/ 

Deuoti/fimo  Scruitofe 


Gi(Ouanni  boterò. 
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Della  Neurralirà, 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E. 

L trattare  della  Neutralità  h mA 
delle  piu  difficili  impreje  che  ftam 
in  tutta  la  materia  di  Stato:  perche 
il  rifoluerfì  di  flar  neutrale  tra  dtée 
Prencipi  che  guerreggiano  tra  fe,  à 
il  dichiarar  fi  compagno  di  vn  di  ef- 
fiiècoiache  dipende  tato  immediatamente  dalle  quali 
tà  particolari  de'  Prencipi,  e delli  Stati  loro,  che  mala» 
geuolmente  fe  ne  può  difeorrere  ingeneralesper  la  qual 
cagione  io  non  mi  ricordo  d'hauerne  mai  letto  co  fa  alcif 
na  appreffogli  antichi  Politici.  Nondimeno  voledo,per 
■non  lafciar  affatto  intatta  quefla  materia , dirne  qual- 
che cofa , cominciamo  co  fi . 1 Prencipi  (come  infogna , 
Polibio)  fono  dì  natura  coft  fatta , che  non  hanno  neffn» 
no  per  amico , ne  per  nemico  aJJ'olutamente  ; ma  nelle 
amichi  e,  & inimichiefi  gouernano  fecondo,  cheli  tor^ 
na  commodo . Si  che , fi  come  alcuni  cibi  di  lor  naturA 

E 2 infipi- 
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injìptdhriceuono  fapore  dalla  concia, che  dà  loro  U cuo^ 
co  ; coji  ijjì  emendo  da  fe  fenT^a  affettione  , inclinano  à 
fucila  ì ò à quella  parte  a Jecondo  che  l'interejfe  accon- 
cia f animo yC  l'affetto  loro;perche  in  cocluftoney  ragion 
di  Stato  è poco  altroy  che  ragion  d*intereffe . De"  Lace- 
dethoiiij  y che  tra  tutti  i Greci  Ji  mantennero  lungbifft* 
mamentein  siatoy^  in  gr  ddcT^affcriue  Tucidide  y che 
/opra  tutti feguiuano  il  commodo  lotoic  fenT^a  diffimu- 
latione  alcundy  teneuano  per  giujloy  e per  boneflo  tutte 
ciòychc  lorporgeua  qualche  emolumentOy  ò fatisfattio' 
ne:  ^ ^gefilaoy  Re  chiariamo  de  Lacedemone , fale- 
na dire  y ch'egli  teneua  per  giu  fio  tutto  ciò , che  poteua 
. recare  qualche  utilità  atta  patria . Di  manierache  non 
è cofa  più  propria  di  vn  Prencipe  che  PindifferenT^Cye  la 
Neutralità  tra  due  vicini guerreggianthCociofta  ch'et 
la  è quafi  naturale à Prencipi:  eia  Dichiaratione acci- 
dentale. Ad  a per  vedere  pure  quando  debba  il  Prencipe 
fiar  fui  fuo  naturale,  quando  par tirfenej  metteremo  da 
banda  i beni  della  Neutralitàye  dall* altra  i mali;  e co  fi 
f beniy  & i mah  della  Dichiaratione . 

Prìmieramcnteyil  Neutraleyè  honoratOyC  riffettato 
da  ambedue  le  parti  per  pauray  che  ciafeuna  tiene , che 
egli  non  s'accoPH  alla  contraria;  reSìa  quafi  arbitro 
delle  differetìT^e  altruiye  padrone  di  fe  Sìeffo;  fi  gode  del 
prefentey  (nel  qual  modo  hanno  fatto  bene  i fatti  loro  i 
Franceft )eft  vale  del  tempo:  e chi  ha  tempo  (eh* è appor 
tatare  d'ottimi  tonfigli ) ha  come  fi  fuol  dire  vita:  con 
la  qual  arte  i Fenetiani  hanno  ampliatOynon  che  mate- 
nuto il  lor  dominio . Di  più  il  Neutrale  viue  fen^^a  ne- 
rnicofcouertOy&‘  non  offende  manifeB  amente  alcuno  yC 
(come  dice  Polibio)  nò  è cofa,  che  vaglia  più  in  ogni  afU 
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jf^areycTjeh  moderàtìone»  & il  non  fafcòfaintoleràhih 
^chififta. 

J mali  fono  ijuefii.  li  Neutrale  dà  malafatisfattio* 
ne  ad  ambedue  le  parti yC  fe  le  rende  fecretamente  neml 
ehe  , Ncque  amicos  paràt , ncque  in imicos  rollit, 
e (come  dice  ^^rifleno  Pretore  de  ^li  n>^chpt,)  quid  a- 
iiud  quàr^nufquarn  gratia  ftabili,veluti  qui  euen- 
tum  expe<5i:aucnmus,  vt  fortuna  a pplicarennis  no- 
fica  conlìlia,  pra?da  vidtoris  erimus  ? non  nuemad- 
modani  hodievobis  vtrumqtie  licer  *,  fic  rrm perii-  , 
citurum  efl:,nec  I?pcj  nec  diu  eadem  occafio  fuerit.  > 
cioè. che  altro  faremo  noi, che  preda  del  vincitore,  come 
^uelliiChefenT^a gratia  labile , per  acconciarfr  ron  la 
jfortunathabbiamo  affettato  V e ftto  delle  cofe^  Non  fa^ 
rà  fempre,come  hoggi  è, in  mano  vofìra  il  poter  pigliar 
Vvno  de'  due  partiti.E  Fi  aminio. oerche(i’r.e)qucU  ' 

che  dicono  alcuni,  effer  cofa  ottima,  che  voi  non  vi  tra* . 
f oniate  in  queflaguerraynon  vi  può  fenon  recare  fom- 
tno  pregiudicio.Conciofiacofayche  perduta  ognùgratid^* 
ogni  dignità, farete  preda fò  premio  dèi  vincitore,  il 
che  prouaronoi  Cittadini  di  Rodo ;e  no  meno  Eumene 
JRe  d' ydfta,  per  la  loro  neutralità  nella  guerra  tra  i Ro 
tnaniiC^  il  Re^erfeo.  Percììe  queSìo  fu  flrappagga- 
foie  quelli  priui  di  vna  parte  del  loro  dominio  da  Roma  ' 
ni:  oltre  alla  tema  che  quefloyccfuelli  hebbero  della  ro- 
w/«d/oro.F/«<i/we«re,Inrer  imnorcnres,validoi5  (co*' 
yne  diceTacito)f3Ìlsèquierc3>:,vbi  manu  agitar,  mO« 
dcftia,&  probi tas nomina  fuperiori  Tunt. 

leggiamo  bora  i beni  della  Dichiaratione.  ^rìmiè* 
tamente  meglio  è correre  la  fortuna  di  vn  amico, che  rè  . 
liar  in  odio  dì  due . t^fppreffo  è meglio  cadere  con  VH 
• £'^1  tom* 
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compagnOychefolo:meglio  metterfi  inauuentura  di  vìn 
cere  dichiarandofhche  à cene'^a  di  renar  opprejfo  da 
chiuit(iue  vinceyiàl' impeti fatUon  fi  dicbìaYando  • 

Jl  male  è qiH’jh.chi  fi  dichiara, prìmayft  fa  vn  nemi 
co  [coperto , yipprejj'o, perche  ft  comeci'difpiace,&  at^ 
trijìa  più  vna  coja  amar  a, che  no  cigioua,c  filetta  ynà 
dolce:  cofi  ci  muouono  con  più  vehemai\a  inigiurie,  e 
lojfefe,chei  feruitij,€^  i piaceri.  Onde  colui, cantra  iL 
' quale  tu  ti  dichiari, farà  femprc più  proiito,e più  arden 
te  à offenderti, & à trauagliarti,che  colui, alquale  tu  ti 
accosti,  à difenderti,  & à foccorr^rti  ne  tuoi  trauaglu 
Jl  che  prouò  con  fua  rouina  il  Saldano  d Egitto , che 
fendofi  dichiarato  cantra  Selim  Re  de  Turchi , àfauo-: 
re  di  Jfmael  Re  di  Ter  fi  a , egli  fi  concitò  addoffo  Selim 
in  modo  che  perdèlavita,& i Aiamaluchi  E Imperio  : 
& Ifmdelie  non  fiwoffe  mai  per  [occorrer  lui  y òil  fuo 
fucceffore . 

Rifoluiamohora  quefla  materia  contremaffìme , e 
la  prima  fia,che  vn  Prencipe potente  non  ha  in  quePìa 
materia  granhifogno  di  configiio.,perche  la  potenza  lo 
refide  fìcuro  dagli  affalti di  chi  lo  voleffe fouerchiareje 
fe  fi  collega  con  altri,reca  fecofovi^,€on  le  quali  facili- 
tar à la  'vittoria;  e goderà  de fuoi frutti :efe  fìà  neutra- 
lefchiuai  finìfiri  della  guerra, e la  ffefa.  E mentre  ivi 
cini  fi  confumano  Vvnot altro , egli  tira  le  fue  entrate 
quiet amente, & accrefee  di  denari, e di  forT^e  • 

ZI altra  maffimafi  è,  che  à vn  Prencipe  debole  niutt 
partito  è buorio.  Non  quel  della  Neutralità ;per che  no 
bafor'j^e  da  fofienerJì,e  da  reggerft  in  piedi ;e farà  fem- 
pre  preda  di  chi guerreggia,e  gioco  di  chi  vince.  Ada  di 
ninno  è più  dura  la  conditionetcbe  dicolui,  il  quale, ol- 
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alla  dcbole^^)ha  lo  Stato  in  me^^o  di  due  Trerteipi 
più  potenti  di  lui,  che  guereggiano  infieme . 

che  cofa  conuiene  più  à vn  Frencipe  piccolo, U 
NeutralitàiòlaDichiaratione  ^ Hoc  opus  hiclabor  ' 
non  è cofa  più  difficile  à rifoluere . E credo  che  in  ciò, 
vaglia  più  la  buona  forte , che  la  ragione . Jntendeua 
molto  bene  quello  punto  Siface,Redé  NumidUquan- 
do  veggendo  la  guerra  accefa  tra  Romani,e  Cartagine- 
fi, e fe  vicino  à quello  incendio,  fi  sfor^aua  di  perfuade- 
re  £ Romani,  che  guerreggiaffino  fuor  a deW  ^t^frica* 
affin  ch’egli  non  fojfe  neceffitato  à vnirft  co  l’vna,ò  con 
l’altra  parte . E nella  rottura  della  guerra  tra  Romani 
cl  Re  Perfeoifcriue  Liuio,  che  dichi  arando  fi  i Prencipi 
delle  città  libere  per  l’vnooò  per  l’altra  parte, i più  faui 
hauerebbono  uoluto  che  prima  chef  offe  un  di  quelli  due 
andato  in  rouinafi  foffero  pacificati  .pere  he  cefi  fareb^ 
bono  fempre  effi  fiati  daU’vna  dalle  parti  difefi,e  man- 
tenuti in  pace  * Nondimeno  io  fìimareì,che  meglio  fi  a 
generalmente, che  vn  frencipe  debole  fi  mantenga  nere 
Vale,  che^  che  fi  dichiari:  ogni  volta  però,  che  i vicini, 
che  tra  fe  guerreggiano,  frano  Prencipi  no  affatto  inhu 
mani,e  barbari, e nemici  della  buona  farfia,e  dell’hono-^ 
re. E la  ragione  fi  è, perche  la  Neutralità  fe  bene  dijpia 
ce  ad  ambedue  leparti,non  le  offende  però  effettualme  • 
tCi  ne  le  daneggia.Onde  non  da  matma  d’altro  rifenti- 
mento ,e  di  altra  vendetta, che  di  cofa  tale, quale, e lofld 
re  in  vn  tuo  bi fogno  à vedere  : ma  fetu  ti  dichiari , fai 
ingiuriate  tffcuopri  necejfariarhente  cón  l’arme  in  ma^ 
no  centra  •dna  delle  pani:  nel  qual  cafo)  ■ 

1 nianet  alta  mente  repoftum, 
ludicium  Paridis,  iprartcqiic  iniuria fornii. 
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ma  chi  Bà  Neutrale  non  dig>re:i:ìia  ,4117^1  tem  fvn',  i 
Valtro;non  li  fa  feruitio;  ma  ne  anco  ingiuria:aggiun» 
gl  à ciò  ) che  fendo  dubiofo  Cefito  della  dichiarasione  , 
perche  non  è cofa  più  ìncerta»chel*euueto  delle  guerre  f 
(N  ufqua  minus, (/ice  Annibaie in  beilo  euen 
lus  rerum  refpondent^  non  ci  è ragione  t per  la  qual  il 
Prencìpe^di  cui  ragioniamo Àebba  ajfficurarft  più  delia 
ilichiar  attorie  iChe  della  Neutralitàte  non  fi  deue  pren*> 
der  partito  nuouoy  oue  non  fi  migliori  il  vecchio  ; come 
vediamo  che  la  natura  non  lafiia  perire  il  fiore,  fe  non 
per  il  frutto ;ne  ammette  la  con  ottiene. fe  non  per  la  ge 
neratione.  Fauorifeono  quella  opinione  gli  efiepif  per-- 
che  Filippo' Re  di  Macedonia, per  efferfit  dichiarato  d ‘ 
fauor  de'  Cartagine  fi  centra  Romani,  perdè  buona  par 
te  defuoi  Stati  ; e Siface  perdè  il  Regno , e la  libertà 
per  la  medefima  cagione . £ gli  Epiroti,e  Gentio  Re  de 
gt  Jllirij^fauGreuoli  al  Re  di  A^acedoni  a cantra  Roma 
ni,  n andarono  tutti  in  rouina  ,e  per  non  commemora- 
re cofe  antiche,  Campfon  Cauro  per  efferfi  moBro  par- 
itale  d'/fmael  Re  di  Perfia  cantra  Selim  /.  Re  de'  T ur- 
chi,  perdè  la  vita  > e lo  Stato . Nelle  guerre  de'  tempi 
npBriii  Duchi  di  Lorena,  fi  fono  honorat  amente  man- 
tenuti fuor  di  pericolo , e di  danno  col  beneficio  della 
Neutralità . All'incontro  Jirrigo  Re  di  Nauarra,di- 
chiaratofi partigiano  di  Lodouico  Redi  Francia , can- 
tra *Papa  Giulio,  perdè  La  miglior  parte  del  fuo  Regno, 
E Carlo  ^J)ucadiSau.oìa,fu  cacciato  della  più  parte 
dclli  Stati  fuoi,pcr  efferfi  fatto  partiate  di  Carlo  F-  Im 
peratore,contra  Francefeo  /.Re  di  Francia;  e Gugliel- 
mo Duca  di  Cleuesjf t per  rouinare  fubito,  che  fi  colle- 
gi) col  Re  Francefeo  cantra  Carlo  r. Imperatore. Final- 
. mente 
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niente  per  1ino>  cheftpoffa  addurre, 4 cui Jìa  fiata  nuo^ 
teuole  la  Neutralità, fe  ne  trouano  trema,à  cui  è fiata 
dannofa  la  Dichi aratione  - Ho  detto  che  dovale  trà 
^rencipi  di  qualchchtimanitÀ,e  religione  ; perche  de  i 
Barbari  non  fi  bijogna  fidare . Conciofìa  cofa,  che  note 
iyauendo  effi  altro  fine  neWimprefe  loro,che  la  grande^ 
Z(a,elapojfan7^a,opprimeranno  fempre,fen^a  rifpetto 
'dtvrìp.t»tri  fìi^plù^à  quali fi  conofceranno  fuperiori;  e 
non  folo  i neutraliìtna  i partlali anche  loro^Onde  io  na 
pojjb  a bafìanT^  commendare  la  fauia  rifolutione  del 
Signor  Sigifmondo  Editori,  Pren'cipe  di  T ranfiluania» 
Perche  hauBdo  egli  vno  Stato  affai  piccolo  in  me\o  deC 
V Imperio  della  cafa  d!Auiìria,e  dei  T urcoyper  non  di-’ 
uentar  preda  di  quefio , fi  è genetofawente  accofiato  à 
eitteUi,mafiime  che, oltr a alla  prudenza  humana,con  la 
ejuale  egli  fi  ègouemato  in  vn  affare  di  tanta  importan 
Zi^a,fi  è aggiunto  vn  T^elo  merauigliofo  della  fede  Catto 
lica,€  delferuitio  dì  Dio:del  qual  T^elo  egli  ha  già  rac* 
colto  frutti gmndiffìmidi  vn  nome  immortale» 

ty\€a  douendofi  dichiarare  per  yn  di  due  Principi  , 
che  guerreggiano  infieme,d  chi  cormiene  ateo fiar fili  ferì 
v^a  dubio  che  al  più  poffent e, mirando  aWintereffe.Aia 
l a poffatiT^  è di  due  forti, cioè  afioluta,  e conditionata. 
Più  gagliardo  affolutamete  è quello, che  ha  Stato  mag 
giare, che  l'ha  meglio  armato, e fornito  cThuomini,  e di 
Capi  tati  i,di  vettouaglie,e  di  munìtioni,e  di  ogni  appa 
secchio  militare  cofida  terra , come  da  mare  : eli  è pii^ 
ricco  di  denari  contanti , echi  ha  modo  maggiore  di  ca- 
parne da  fuoi popoli . Perche  il  denaio  è il  neruo  della 
guerra:  e con  e fio  Parme  vtili  diuengonoie  fen's^a  copia 
didentri  non  fi  può  lungamente  guerreggiate  ;&vn  \ 

Pren-  ' 
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^rencipe  fi  iene  ftimar  riccoyc  pecunhfo  non  tanto  per 
Ventrate  ordinarie  yquanto  per  il  modo  tch' egli  ha  di  far 
dinari  per  vie  Straordinarie . . 

T*ojfani^  maggiorei  ma  conditionataménte  è quel-- 
Uilaqual  fe  bene  è minore  deWaffolutatè però  piu  atta 
d offendertiiò  dgiouarti . Nelche  importa  altra  modo 
la  vicinann^;  perche  vn  Frencipe  vicino  di  fon^eme-^ 
diocriìti  può  piu  f adirne  te  iC  pià  preflo  e nuocere,e  foc-^ 
correrei  che  vn  T*rencipe  grande  yma  lontano  ; per  chef 
chi  dubita  che  Ludouico  XJ  L Re  di  Francia  non  fojfe 
piupoderofo  che  Ferdinando  d' dragona  ^ e Carlo  V» 
pitiche  Francefco  primo  s*  Nondimeno <t^frigo  Re  di 
Naiiarra  partigiano  di  LudouicotC  farlo  di  Sauoia  fe-- 
guace  deW  Imperatore  ireflarono_  in  pochi  giorni  oppref 
ji,  quello  da  Ferdinando , e queSio  da  Francefco , non 
per  altro ì che  perche  Nauarra  è perla  vicinan'^  trop 
po  ejfoSia  alle  forT^e  di  ^ragona,e  Sauoia  d quelle  di 
Francia . 

Conobbe  ciò  molto  bene  Cerone  Re  prudentiffmo  di 
Siracofa  ; perche  nella  guerra,  che  fi  accefe  tra  Roma- 
ni ,e  Cartaginefi  per  le  cofe  di  Sicilia, egli  da  principio 
fi  vnì  con  Cartaginefi, perche  quelli  erano  già  padroni 
di  vna  parte  dell' Jfola,vicina  al  fuo  Regno  : madoppo 
che  i Romani  ingrojfarono  di  forT^e,  e di  feguito»  cono- 
fcendo  che,per  la  vicinanT^a  d'Iealia,effi  erano  più  atti 
d fauorirlo,^  d daneggiarlo,lafcio  la  parte  Cartagine 
fe^efi  vnì  con  ejfo  loro. 

• La  lontanane  è foggetta  d tante  difficoltd,& d ta 
ti  accidenti, che  à quelli,  che  affettano  aiuto,e  foccorfo 
da  Prencipiyche  montUò  mari,  ò notabile  interuallo  di 
luoghi  difgiunge  dalli  Stati  loro»auuerrd  ordinariamB 
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te  quelì  che  auuene  à Sagonnni,  che  furono  p,rìma  rom 
uinati  da  Annibale ichefoccor fi  da  Romani yCt pur  egli’- 
fio  fi  difefero  ojiinatamete  piu  di  fette  me  fi.  Ma  l'efse.- 
piofrefco  di  Portogallo»  flato  occupato  ì pochi  mefit  dal 
Jie  Cattolico»€  de'paefi  baffi»che  il  medefimo  non  ha  pù 
mito  in  trenta  anni  ricuperare,  fanno  di  ciò  fede  indubi 
tata . Concio  fi  a,  che  tutto  procede  dalla  vicinan'7^  di 
quello,  e dalla  lontanan's^  di  quefli . l^erche  per  la  di.^ 
àìaìi7^a,che  è tra  Spagna,  e Fiandra»  muore  tanta gete 
per  il  viaggio, e per  Pinterefligroffì (fimi, che  recano  fe^- 
co  le  rimejje,^  i partiti»  che  fi  fanno  co*  mercatanti,  fi 
confumano  tanti  danari  per  la  flrada,che  non  è cofa  ere 
dibile. E fe  la  gente, che  fi  mada  in  quelle  bande,  fi  par 
te  d*Inuerno,  ò muore,  ò arriua  mal  conditiónatà  per  li 
freddi, € difagi  patiti, e poco  atta  à i trauagli  della  guer 
ra:  fe  la  fi  manda  di  buon  tempo,  arriua  là  nel  fine  deh 
VEPìate,e  del  tempo  da  far  faconde . Finalmente  non 
ejfendo  cofa  piu  importante  nelPimprefe  militari , che 
Voccafione,non  fi  può  valer  di  quefia  colui,  che  da  lun-‘ 
gi  guerreggia.  Terche  l'occafione fugge  in  vn  punto:  e 
la  IdtananT^a partorifee  neceffariamente  tardità.  Si  irx 
occafìonis  momento, Liuio  Martio)  cuius  pras 
teruolatopportunitaS}Cun(Slatu$  paulumfueris,ne- 
quicquam  mox  omi(Tam  queraris.  • 

Ma  perche  la  guerra  fifà  ,e  fi  foflienepià  con  lefor 
^e  deiPanimo,  che  con  quelle  del  corpo  , nel  dichiararli 
bifogna  diligentemete  con  fiderare  la  natura»& i coflu- 
mi  de*  Prencipi  : e far  capitale  più  della  cofian'ga,  che 
dell* ardire, e della  toUra'3^  che  della  hrauura.  Gli  Ate 
niefì  erano  più  animo  fi,  che  i Lacedemonij;  ma  perche 
quelli  erano  più  cofiderati,  e tolerdti  di  qllhne  reflaro- 

no 
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mfinatmente  fuperiori,  & i Romani  condufiero  à hao 
fino  la  primate  la  feconda  guerra  Punica, pià  con  la  fer 
meT^Tia  dell'animo , che  con  la  grande^^a  delle  forT^e . 
Nobislbrseft  (dice Scipione J vtmagais  omnibus 
bellisvidlii  vicerimus  > omiico  Porlenam,  Gallos, 
Samnitcs , quoc  clalTes,  quot  duces»  quoc  exercitu^ 
priore  bello  amidi  funi  ? Cf  iVenetiani  Siati  nella 
guerradi  Lombardia  molte  volte  fuperati  nelle giorna 
te  fatte  co'  nemici  loro, fono  rimaJii,con  la  coSia:^a,vin 
citori  deU'imprefe . Gli  Spagnuoli  ancora  hanno  vinto 
la  più  parte  delle  guerre , ch'effi  hanno  intraprefe  più 
conia  patienT^tetolerani^adituttociòtchevn  corpo 
humanopuòfopportare,  che  co  l' impeto, ò col  valor  del 
' braccio-  Cerche  te  cofe  violente,  & vehementi,  fono  di^  j 
poca  durata;  e perciò  l'impeto  dell'arme,  quafi  fiamma 
di  farmenti  ,ò  piena  d'acque  di  Primauera,  non  molto 
dura . Onde  la  patienT^,  e la  tolerani^  ne  reSìa  facil- 
mente vincitrice  . I 

' ^ II  Fine  del  Dilcorfo  della  Neutralità . 


DELLA 


RIPVTATIONE  - 

DEL  PRENCIPE, 

Di  Giouanni  Boterò  Bencfe/,  ■ 

■'LIBRI  D V E. 

All’  III.  S/g.  Don  Djego  Fernandez di  Cabrerà, e 
' £obadiglia,Conre di  Cincionc,Sig.di  SeCmi, 
di  Valdcmoro,  c di  CaiTaruuij  ; 

%^Caggiordomo  di  Sua  AdaeSìà>  ede'fuoi  Configli 
Jupremi  di  Stato  d" dragona»  e d'Italia . ^ 

No  de  i principali  Fondamenti 
di  Stato, e di  goùcrno, à giudi- 
ciò  de  più  in  tendenti,  fi  è vn  cer- 
to con  ceno  alto,  e fermo,  che  fi 
ha  della  iàuiezza , e del  potere  di 
vn  Prencipe  . iPqual 'concetto 
viene  ordinariamencechiamato  Riputatione.  Con- 
c.iofia  cofa  che,  fi  cornea  vn  mercatante  non  è me- 
no nccefiario  il  credito, che  i contaniij  cofi  à vn'  Po- 
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tentato  non  importa  meno  I*cflere  (limato  pofleni 
te,  che  la  polTanza  iftelTa . Perche  quella  è Toggeu 
ta  à molti  pericoli,  8c  incontri)  da’  quali  la  tieo  lon- 
tana,e le  fa  quali  riparo,  e feudo  la  ^ma,  e l’opin io- 
ne, che  lì  ha  della  lìabilità , e grandezza . 'Quinci  è 
auuenuto  che  alcuni  perlbnaggi  di  molta  qualità,  lì 
come  fì  fon  dilettati  parucolarmente  di  quel  capo 
della  mia  ragion  di  Stato,  nel  qual  io  difeorro  del- 
la Riputatione , come  di  cofa  nuoua , e non  trattata 
ordinatamente  da  altri  : coti  hanno  delìderato , che 
io  alquanto  piùdilfuramentene  trattallì.  llchefe 
ben  non  è colà  molto  conforme  alla  natura  mia, 
amiciUìma  della  breuità  , mallìme  oue  lì  tratta  di 
colègraui,  ò fpettanti  a’Prcncipi,che  perTordi- 
nario , non  hanno  tempo , ò patienza  di  legger  colè 
lunghe  : nondimeno  elTendomiquel^igiorni  paf- 
fàti  auanzato  vn  poco  d’otio , ho  riprefo in  mano  la 
materia:  e parte  con  aggiungerui  alcuni  capi , parte 
con  arricchir  d’elTempi  alcuni  concetti , l’ho  ridotta 
alla  forma , nellaquaieio  la  mando  à V.  S.  llluflrif 
fìma,corae  à quella,  in  cui  eccellentemente  rifplen- 
de , coli  la  riputatione , come  ogni  altra  parte  della 
prudenza  di  Stato  : c che  hauendola  hauuta , quali 
per  ragion  hereditariada  i Tuoi  maggiori,  l’ba  con 
proprio  valore,  fommamente  accrelciuta . Sarebbe 
cofa  lunga,  elbuerchia,  s’io  volellì  qui  commemo- 
rare le  gloriole  attieni  delle  liluHrillìrae  Cale  di 
Cabrerà,  e di  Bouadiglia , che  congiunte  in  fiera  e 
per  il  matriraoniodi  Don  Andrea  di  Cabrerà , e di 
Donna  Beatrice  Fernandez  di  Bouadiglia  , Mar- 
chefe  di  Moya , falirono  in  tanta  riputatione , che  i 
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radetti  Marchefi , furono  degni  Jihaaere  perteftf- 
moni  ^ e per  predicatori  delle  iodi , e de*  meriti  loro 
Don  Fernando,  e Donna  Ilàbclla  di  gloriola  me- 
moria:  i quali  confclTauano  d'elTer  Re , per  la  fedel- 
tà , e per  l’opera  loro . Non  meno  ardente , fi  mo- 
Rrò  in  lèruitio  della  corona,  e di  Don  Carlo  Impe- 
ratore, l’auo  di  V.  S.  Illuftriffima  Don  Fernando: 
à cui  i Communieri  di  Cafiiglia,  rouinatono  le  for- 
tezze , fiate  poi  ri  fiorare , Se  annobilite  con  fpelà,  e 
magnificenza  fingolare  da  lei  . Mail  Signor  Don 
Pietro,  padre  di  V.  S.  Illuftrilfima,  non  contento 
della  gloria  lalciatalidafuoi  maggioriin  Ifpagna, 
venne à dilatarla  in  quello  Teatro  vniuerlàle  della 
corte  Romana, oue  efiendo  egli  Ambafeiatore  di 
fila  Maefià,tra  gli  altri  negoeij  importantilfimi, 
che  con  defirezza  mcrauigliolà  condulTe  à fine,  l’v- 
nofùlariduttione  del  Regno  d’Inghilterra  alla  fe- 
de Chriftiana;  e ne  prefiò  obedicnza,à  nome  di 
fuaMaefià,edi  quell’Ifola  al  Vicario  di  Chrifio 
Noftro  Signore.  Mala  grandezza  dcll'amplifiì- 
mo  Calato carriuataàvnaltifiìmofegno  nella  per- 
fonadi  V.  S.  Illufirifiìma,la  qual  fenza  muouerll 
punto  di  Spagna , Iparge  per  ogni  verfo  i chiariflì- 
mi  raggi  della  fauiezza , & valor  Tuo . Conciofia. 
cola  che , fiando  perpetuamente  quali  nouello  Ne- 
flore,  apprefib  àcotefto  gloriofo  Agamemnone, 
impiega  il  fuo  configlio,  e lenno  in  feruitio  di  Tua 
Maefià,edi  tutto  il  Chrifiianefmo,  Onde  ella  è 
non  pur  amata  fingolarméte , e filmata  da  fua  Mae- 
Rà,  ma  celebrata,  & inalzata  da  tutti  al  cielo . Ma 
farcitortoallacandidezzadi  V.  S.  lllufirilTìma,& 

alia 


- 


•ila  modedia  > che  d fa  in  ogni  Tua  attionecono^'* 
re>fe  io  mi  voleffi  diffondere  ncllacommeraora- 
cion  e delle  lodi,  e de’ meriti  fuoi.  Redi  dunque 
V.  S.  Iliudriflìma  fcrufta  di  accettar  quello  ptcciol 
/ègno  delia  molta  diuotion  mia  : e di  gradir  quella 
operetta  della  Riputatione,  come  diifegno  da  me 
abbozzato  con  la  penna , e da  lei  colorito  co’ fatti . 
6upplicoil  Signor  Dio, per  la  piena  Tua  felicità,  eie 
baccio  humilmente  la  mano . 

Di  Roma  a*  aó.  di  Febraro,  M D 

' Di  V,  S.  Illudrinìma 


Dcttoti/Iìmo  Seraitore 

» 

% 

Gioaaqni  Boteco. 
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DELLA 


RIPVTATIONE 

DEL  PRENCIPE, 

Di  Giouànni  Boterò  Benefb, 

LIBRO  PRIMO.. 

\ 

/ ’ 

i 

Checo(à  (ia  riputatione . 

O mi  ricordo  y che  difcorrendo  j al- 
cuni anni  fono  > con  T orquato  T af- 
fo y Toetafamofo , della  riputatio- 
ne  y tra  altre  cofe  « appartenenti  à 
quejia  materìay  elìcgli  dottamente 
toccò  y e'  mi  dìffe , che  fi  come  il 
^naruolo  y per  far  che  la  vite  produca  molta  y e buona 
vuada  pota  jpeffoy  e ne  tronca  i ramofcelli  inutiliy  efu- 
perfluiìcoftychi  vuole  acqui/} arfi  riputationcy  deue  ban 
dire  dalla  vitale  daW anioni  fue  tutte  VimpertineriT^eye 
le  cofe  indegne  ài  vn  perfonaggiodi  alto  affare  .Onde 
concludeuay  che  riputare  ft a vno  jpeffo  potare . La  qual 
deriuatione  mi  pare  ffaluat  autorità  di  vn  tato 


Digilized  by  Google 


S%  Della riputatione del  Prcncìpc  . 
pmfowJe,  che  vera . Jmperoche,  prima  la  riputatione 
non  è nel  riputato , ma  nel  riputante  ; apprejjo  ella  non 
nafte  dal  non  hauer  diffettOiò  mancamento,ma  dali'hom 
nn  ccccUenT^te grande^a  di  valore . Onde  io  Siimo, 
ehe  riputare  nonjia  altro»  che  vn  ripcnfare  »òvn  confi- 
derare  profondamente  vna  cofa . E che  huomo  di  ripu- 
tatione fi  a quello , la  cui  virtù , per  non  fi  potere  facil- 
mente  penetrare»  e comprendere  in  vn  tratto,  fia  degna 
d'ejjer  più,  e più  volte  con  fiderata,  e /limata  ; e che  ciò 
fia  riputare.  Non  è la  riputatione  il  medefimo,che  cre- 
dito,benché  ci  fi  con  faccia  affai.  Terche  il  credito  è del- 
le perfine  priuate:  la  riputatione  delle publiche . 

Differifie  anche  daU'auttorità,  perche  quefia  è del 
Capitano  per  effempio»  rijfetto  de' Soldati:  ma  quella  i 
rincontro  è ne' Soldati  rifletto  del  Capitano  . Onde  di-  * 
clamo  hauere  auttorità,non  hauere  riputatione,  EUa  è 
forfè  njìtffo  che  la  Siima, ma  con  l'aggiunta  di  grande. 
Onde  i Latini  non  hanno  modo,  col  qual poffino  meglio 
fignificare  vn'huomodi  riputatione, che  con  dire,  Viru 
niagnje  cxiftimationis . Non  è cofa, che  habbia  mag- 
gior firriigliani:a  con  la  riputatione  che  la  merauiglia: 
ma  non  è SiSteJJo.Perche  la  merauiglia  fi  Stende  più  al- 
le cofe  jpeculatiue,e  naturali, che  alle  humane,e  pratti- 
che;ma  la  riputatione  non  fi  allarga  fuor  delle  cofe  pra- 
tiche. Qin  Ua  nafce  perche  non  s'intende  la  ragione  del- 
S effetto . OndeCeccliffe  detta  Luna , e del  Sole , la  Co- 
meta,e le  altre  cofe  cofi  fatte,paiono  merauigliofe  à chi 
non  ne  s4  il  perche . la  riputatione  procede , non 

perche  non  fifappìa  la  ragion  e dell' effetto;  ma  perche 
non  fi  comprende  facilmente  la  fuagrandegga . 

Oflde 
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Onde  procede  la  R/putatione. 

E sfendo  che  noi  non  riputiamo  fe  non  quelli ^he  per 
qualche  eccelUnT^ate grade’!^'}^  loroy  filmiamo  ha 
ner  trappafiato  i termini  ordinar ij  del  valor  humano  9 • 
& hauer  infe  nofo  che  di  celefieyC  dittino,  la  riputatìo 
ne  deue  ejfer  /limata  parto y e frutto  d'vna  virtù  ecceU 
lente,  e di  tutta  perfettione.  Conciofia  cofa  che  vn  pie- 
ciol  bene,  e che  non  efeefuora  de*  confini  della  mediocri 
tàyèben  atto  à partorir  amore  jna  non  riputatione.  Im 
per  oche  e/fendo  egli  facilmente  comprefo  daWintellet- 
toymuouefubito  la  volontàyò  l'appetito,  che  fi  compia- 
€6  in  ejfoy  e l'abbraccia,  e Vama  : ma  vna  virtù  eccelfa 
intertiene  T intelletto,  e V occupa  tanto  nella  fua  con  fide 
ratione, che  poca  parte  vi  può  hauer  e la  volontà,  e l'a- 
more; e perciò  ^riflotile  infogna, che  fi  amano  i pari,  à 
i minori:  fi  ojJeruano,e  riuerijcono  i maggiori,  &fiho 
notano,  e fi  beatificano  gli  heroi,  (3i  perfonaggi , che 
per  alteg^  di  virtù, e di  perfettione,  hanno  quafi  var- 
cato i termini  ordinari/  dell'humana  natura . 

Si  che  quelle  virtù  aggiungono  riputatione , che 
hanno  delTeccelfo,  e deW ammirabile  ; e cheinal'S^no 
il  Prencipe  fopra  terra,  e lo  cauano  fuor  del  numero  de 
gl'huomini  communi, 

Ten randa  via  eft , qua  mequoque poffim 
Tolicre  humo,  viólorqi  virù  voliare  per  ora . 

Hor  l'huomo  non  ha  con  che  fublimarfi,  fe  no  con  la  ■ 
fottigliegp^  dell'intelletto,e  col  vigor  dell'animo:e per  ^ 
che  la  riputatione  di  vn  Prencipe  è pofia  nell' opinione, 
enei  concetto , che  il  popolo  ha  di  lui , la  materia , nella  . ' 
quale  egli  fi  deue, per  far  acquiflo  di  vn  tanto  bene,  oc- 

f 2 cupa- 
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€upare,deue  ejfer  tale,che  il  popolo  vi  habbia  ìntereffe, 
e tali  fono  la  pace, e la  guerra;  perche  confarti  della  pa 
tesintertengono  quietamente  i fudditi ; e' con  quelle 
della  guerra  ft  tengono  lontani  i nemici.Con  le  maniere 
ciuili  s*acquiJlarono  fama  di  diuinità  ,preffo  giganti- 
tbhOrfeo,&  ^nfione,  Radamanto,  e Minoe;  perche, 
Syluedres  hominesfàcer,intcrpresq*,  Oeoru, 
Czdibus,&  vidufoedo  deterruit  Orpheus  > 
Did^us  hoc  lenire  tigreis»rapidosqì  Leones . 
Didus  & Arophion  ;Thcbanac  condì torarcis, 
Saxa  mouere  fono  tcfludinis , Se  prece  blanda 
.Ducere  quo  vellet. 

E non  meno  s'inalavano  gli  huomini  con  le  vittorie, e 
io' trionfi, 

Res  gcrcrcj^  captos  oftendere  ciuib.  hoftes  , 
Attingi  folium  louis,&  coeleflia  tentar. 

Et  volendo  il  medefmo  Orario  lodare  compitamene 
te  jduguUo  Cefare , il  fa  eccellente  nelTvna , e nelVaL 
tra  parte. 

Cum  totruftineas,&  tantanegotia  folus, 

Res  Italas  armis  tuteris , moribus  ornes , 
Legibuseinendes. 

Et  Ferplio,  concedendo  a i Greci  ilfaper  orare  caue 
fe,efabricar,con  merauigliofadelicatura,  Sìatue  di 
marno,  e di  metallo , & il  notare , e deferiuere  i mouim 
menti  del  Cielo,e  delle  Stelle,  non  vuole,  che  alla  graiu 
deTVTva  Romana  altro  conuenga,chelapruden^  ciuile, 
t militare. 

T u regere  imperio  populos  Roro.  memento . 
(Ha  ubi erunt  artes)  paciq;  imponete  morem  ] 
Parcctc  fubiei^is , éi.  debellare  fuperbos , 
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, lya  ì Giudei  fono  fiati  due  Re  (t incomparabile  ripit 
tationeyvnoperartediguerra>chefii  Dauid;  e Vaino 
per  arte  di  pace, che  fu  Solomone.  Et  in  Roma  due  per~- 
fonaggi  s' acquivi arono  cognomi  eminenti,  Vvno  col  va 
lordtU'arme,chefu  Popeo,detto  A4  agno  ; e Vaino  con 
prudenza  ciuile,  che  fu  Q^Fabio  Rullo,  dettò  Adafji^ 
tno*  FJe  fi  merauigli  alcuno,  che  i Romani honor affino 
€on  magpor  titolo  queSio,che  quello; perche  è cofa  mot 
to  pià  difficiletepià  importante  il  conferuare (come  hàb 
biamo  detto  altroue)  che  l'ampliar  V Imperio.  Concio^ 
fiacofa  che  (comedìceua  à Romani  Eraclide  jdmbafcia 
toro  di  Antioco ) Parari  fingala  acquircndo  focilius 
poiucrunf,  quàm.  vniucrfa  teneri . E nella  guerra 
iVlefia,  è di  pià  lode  il  vincer  col  configlio,  che  col  fer» 
ro  ; perche  in  quel  modo  di  guerreggiare  fi  doma  il  ne* 
tnicQ  con  V intiera  falucg^  delVejJercito  proprio  ; ma 
inquefio. 

La  vittoria  (ànguinoià 
Speflb  Tuoi  far  il  Capitan  mcn  degno*  • 

Si  che  meritamente  AuguSlo  Cefare,hauendo  inte^ 
fo,che  Alejfandro  A4  agno, doppoVhauer  fatto  acquifio 
di  vn  tanto  Stato,  diceua  di  non  faper  quel , che  fi  do* 
ueffe'fare,  fi  merauigliaua,  ch'egli  non  fiimaffe  molto 
maggior  opera  ìlgouemarVacquiSìato,cbe  Vhauerfat 
to  Vacquiiio . 

Hora  gli  Stati,  fi  come  fi  rouinano,  ò per  fciocheg^ 
òper  crudeltà,  ò per  libidine^  ò per  dapocagine  del 
*Frencipe;cofit  fi  conferuano,e  fi  augumentano  con  la  fa  t 
uiegga,egiu/Utia,  temperanT^,  e fortegga  delVifìtf*  f 
fo,  e queHe  virtù  tanto  producono  effetti  di  maggior  ri 
putatione,e  m€raui?lia,preffo  alla  moltitudine,  quato 
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fono  in  grado  più  alto,  e più  eminente . La  pruden^d 
. ù communealla  pace,& alla  guerra:  lagiuIiitia(fotto 

(la  quale  io  abbraccio  la  religione)  e la  temperanT^afono 
più  proprie  della  pace,  che  della  guerra  : la  forteT^^ 
più  della  guerra , che  della  pace . 

a 

Di  che  importanza  Gala.  Riputatione . 

Eoli  è necejfario, che  ogni  T*rencipato  fi  appoggi  fo» 
pra  l'amore,  ò il  timore,  ò la  riputatione :dé‘  quali, 
i due  primi  fono  f empiici, ^ il  tergo  compoflo  dellvno, 
e dell'altro . ■ 

Di  quelli  l'amor»è  di  natura  fua,fenga  duhio,  più 
gagliardo,  e più  atto  a tenere  ipopoli  denoti,  e fogget- 
ti;perche  egli  è tra  mùgli  affetti  noHri  potenti ffimo, 
e difuprema  forga,an7^i  egli  è il primo,&  il  principa- 
le,e quello  che  dà  vigore,  e moto  à gli  altri . Onde  non 
fi  potrebbe  migliorare  quella  Signoria , chefojfe  tutta 
fondata  nell'amoreuolegga  de' fudditi.  Ada  dall'altro 
eanto,non  èformadigouerno  più  incerta,e  fallace  :non 
per  diffetto  d'effo  amore, ma  per  imperfettione  de  i fog~ 
getti  • Conciofia  ch'egli  è cofa  troppo  difficile,  che  vn 
^encìpe  fi  porti  con  tantamifura , e circofpettione  co* 
fudditi, che  egli  dia  lungamente  loro  piena  fodisfattio- 
ne,e  contento.  Gli  animi  noSirifono  di  natura  infatiabi 
li,  e di  difficile  contentatura . 

Hor  mi  diletta»  e piace 
Quel,  che  più  mi  di/piacque . 

Ondeveggiamo  *Prencipi,  fiati  eletti  con  grandi ffi- 
tuo  applaufo , e con  fefia  merauigliofa , ejfer  Siati  po- 
feia  in  breuedbbandonatifi  motti ìM  che  tutta  Chi  fio» 

ria 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo. 

irìa  degli  Imperami  Romani  è piena . Perche  fi  come 
la  materia  prima  non  è lungamente  còtenta  dlunafor~ 
tua  ; cofi  gli  animi  nojìà  cercano  di  bora  in  bora  quaU 
che  riouità  in  ógnicofai  ma  principalmete  nella  forma 
delgouernote  la  moltitudine  è di  natura  fuamormora-^ 
trice^  che  difficilmète  refia  fodis fatta;  & il  rtggimen 
to  prefenteju&l parere  fempre  duro,e grane.  Egli  è poi 
iMpoffibilefche  tante  migliaia  d'hmmini  fi  accordino  $ 
concorrano  neWamor  di  vno,  e non  meno  impoffibiU 
è'y  che  vno  operi  fempre  in  modo , che  piaccia  à tutti . 
"pna  buona  cerajVnfauoreiVnagratia$  che  fi  faccia  d 
^notpiu  che  dvn" altro »è  atta  à render  amaro  ogni  pia- 
cere già  fatto;  à fcancellare  la  memoria  di  ogni  benefi- 
cio paffato;à  metter  odioyoue  prima  albergaua  amore  * 
^er  quefie , e per  altre  ragioni,  molti  ^rencipi  non  fi 
fidando  degli  humori  de* /additi,  hanno  lafciato  la  via 
deìTamore;e  fondato  il  lor  Imperio  fui  timore,  come  in 
cofa  piu  ferma,  e più  ficaia  ; perche  l* amore  è in  pode- 
ftà  del  /addito:  ma  il  timore  dipededachififà  temere: 
e le  maniere  di  render  fi  amabile  non  fono  cofificure,C^ 
vrtiuer/ali  come  quefie  di  farfi  formidabile . D. amore 
e di  timore  > fi  compone  la  Riputatione,  che  è migliore 
dell* vno  ,e  dell* altro  : perche  contiene  quel  eh' è di  bao^ 
no, e di  vtile  in  ambedue »C ondo fia  che  ella  prende  dal^ 
V amore  l'vnione  de* /additi  col  7rencipe  ,e  dal  timore 
la  foggettionetperche  quello  vni/ce,e  queUo/ottomet- 
te.  Aia  mi  domandar à alcuno,  quale  ha  più  parte  nella 
riputatione,! amore ,b*l  timorei  il  timore  fen^  dubio; 
perche  fi  come  il  rijpetto,e  la  riueren^a,cofi  anche  la  ri 
putatione/ono  per  la  eminenza  della  virtù, onde  proce 
dono,jfetie  di  timore fUn:^  che  d*  amore  Jl  che  fi  pub  fa 
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/'  àlmente  comprendere  da  queftOiChe  l'amore  è pajjìonè 
I*  conciliatrice , e'I  timore  ritiratrice  de gV animi  ; quello 
^ vnifee,  queSio  di§ìrae;quellopare^ia,quefio  difugua 
glia,  Hor  chiara  cofa  è, che  nella  riputatione  compari-, 
/cono  molto  più  le  proprietà,  e gli  ejf etti  del  timore  > 
che  dell! amore:  perch'ella  ha  più  for^  di  ritirare,  e di 
'feparare,  e di  dijpareggiare,  che  di  conciliare, ò di  vni„ 
re,ò  di  vguagliare . Di  queiìo  parere  fu  anche  Ouidio 
là,  douehauendo  vagamente  detto , chedoppò  l'antico 
Chaos,  lecofe  reflarono  vngran  tempo  confufe , fetiT^ 
dijlintione  di maggioranT^a , ò di minorauT^a  : fi  cheli 
Deidibajfalegafi  poneuano  jpejje  volte  àjederepref- 
Joà  Saturno, & à Gioue;foggiunge  che  finalmente  l'ho 
fiore, e la  liuerenT^a  diedero  à ciafeuno  il  grado, et  il  feg 
gio  conUeniente.Onde  nacque  la  maeftà;  prejjo  à cui  fi 
ajjifero  il  rejpetto,  e la  paura . 

‘ tìincCata  Maieflas  mundu  téperacomne: 
Q^aq^  diepanu  efl  edita;  magna  Tuie. 

Confèderc  Hmul  pudor,&  meius,  omne  videres 
Numenadbanevuitus  corapofuilTeruos. 

//or  di  quanta  importa"!^  fia  la  riputatione,  fi  può 
tonofeere  da  quefio,  che  anche  huomini  morti  hanno  co 
èfia  fatto  cofe,da  huomini  viui . Conciofia  che  fi  legge 
di  Zid  Ruidias,perfonaggio  d'altifiimo  valore  neWar 
me, che  hauendolo  doppò  morte  i fuoi  acconcio fopra  tm 
cauallo, conia  folaprefentiadilui,  vinfero  vn  grofi 
faeffercito  di  Adori,  venuti fopra  la  città  di  ValenT^: . 

€ Baldrino  Panicaglia  fu  di  tanta  riputatione  preffo  à 
•Soldati,  che  anco  doppò  morte  fireggeuano  quafi  per 
lui;  imperocheportauano  ilfuo  corpo  Malfamato  at-- 
iorno)  e li  piantonano  il  padiglione , come  quando  era 


Digitized  by  Google 


Libro  Priraò.  ^9 

VÌuOiC  con  certe  forti  ejplorauano  ilfuo  parer  e^e  con  e/- 
fe  ft  gouernauano.  1 Turchi  ancora  fi  mifero  in  fuga  at 
la  vifia  delle  genti  di  Giorgio  Scanderbeccogià  morto» 
credendo  ch'egli  f offe  ancor  vino, e leguìdaffet  è poi  col 
portar  le  reliquie  di  lui  indoffo  » credeuano  £ acquiflar 
foì'7^,e  di  partecipar  del  fuo  valore . T acito  fcriue»che 
Tiberhgià  vecchio»conofceuache  lecofe  fue  fi  mante^ 
neuanopiàper  beneficio  di  riputationCicbe  per  fionda^ 
tneto  di  for\e:eJSIerua»veggendo  che»per  effer  troppo 
vecchio, haueua perduta  la  riputatione,depofe  F Impe» 
rio . Il  medefimo  fanno  ordinariamente  li  Re  di 
labar,e  di  quelle  contrade  Orientali» 

' Il  Fine  del  Primo  Libro, 
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: DELLA 

RIPVTATIONE 

DEL  PRENCIPE, 


Di  Giouanni  Boterò  Benefc/ , 

LIBRO  SECONDO, 


O R che  noihabbiamodimoflrato  la 
natura  della  Rìputatione,e  le  cagio- 
ni ingenerale,  onde  procede . Re  Ha 
che  mettiamo  qui  alcuni  capi  partir- 
colari,e  maniere,  con  le  quali  ella  fi 
pojfa  acquiHare,c  confcruarc; 

Jl primo  fi  è, il  coprire  accortamente  le  fue  deboleg^ 
‘^e:perche  molti  benché  deboli  Prencipi,fi  mantengono 
in  credi tOi&  in  riputai  ione  di  podere  fi  col  celare  la  lo'* 
ro  impoten7^a,an7^  che  col  fonificarfi  • 

-Aggiunge  riputatfone  ilfar,fen':i^aoflentatione,tno 
Hra delle fueforT^e»  Ipfc  Romufus  (dice  LÌHÌo)ci2m 
fadis  vir  magnificus,  tum  fadotu  oftenutor  haud 
modicus^ipoiia  ducis  hodium  ca;fì>  rufpeaià/abri. 

cato 
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cato  ad  idapte  fcrculo,geflans  in  Capitolinuafccn.. 
die . Efe  E:^echia  fu  di  ciò  riprefo,  auuenne  perche  in 
luogo  di  dar  ad  intendere  àgi' in  fedeli  ich* egli  non  fi  fi-- 
daua  fe  non  in  Dio^mofirò  di  far  fondamento  ne'fuoi  te 
fori . «J?  €a  nijfuna  natione,  nìffitu  Prencipe  dimoiirè 
più  alla  grande  il  fuo  potere , che  i Romani . Mentre 
Pirro  guerreggiaua  in  Italia^  i Cartaginefi  mandaro- 
no Magone  con  cento  venti  legni  in  lor  aiuto.  Jl  Senato 
ringratiò  i Cartaginefi  del  buon  animoima  non  accettò 
V aiuto»  dicendo»  che  non  foleuano  i Romani  imprender 
guerre»(.he  nonpotefitno  con  lefor'ge  proprie  foftenere. 

JVe'  trauagli  della  feconda  guerra  Punica , la  città  di 
JSlapoli  mandò  yìmhafciatori  à Roma  con  quaranta 
tagT^  d'oro;  perche  i Romani»cheper  tante  Jpefe' fatte 
doueuano  hauer  Perario  efaufìo»fe  ne feruijfero.  Furo.- 
no  i Napolitani  affai  ringratiati  d'vn  cofi  buon  animai  1 

ma  non  fi  accettò  fe  non  vna  taT^a  in  fegno  d'amore  • | 

T’erfeo  Re  di  Macedonia »bauendo  vinto  in  vna  graffa 
f anione  P.  Licinio  Confalo  »fu  con  figliato  da  i migliori 
fuoi  minìflriiChe  fi  ualcffe  di  quella  occafione  in  ottener 
da' Romani  vna  honeìì a pace: à che  piegandoli  egli  fa^  * 

cilniente»mandò  toSio  à chieder  la  pace  al  Confolo»con  , 

le  medefìme  conditioni,  con  le  quali  Phaueua  già  otte-^ 
fiuta  Filippo  fuo  padre,  ri jpofe  il  Confolo,che  fe  Perfeo 
la  pace  defideraua,doueffe  del  tutto  fe,  e'I  Regnoripor-  ^ 

re  in  mano  del  Senato,  e del  popolo  di  Roma  . Di  che  * 

egli)Che  vedeua  quefia  ficimà,&^  altere'^^a  di  Roma-  ,j 

ni,nafcer  da  vnagrandifiima  confidatiT^  diforge,refiò  ,j 

come  attonito  : e tentò  varie  vie  per  ottener  l'intento  • ; j 

Ma  il  Confalo  non  fi  piegò  mai  à dare  altra  rìffofla . 

' ScemainfinitamemelariputationeilmQpìrarfi  di- 

pen^ 
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pendente  dal  confeglio»ò  dall'opera  di  chi  fi  fia:  perche 
efueflo  è vn  cofiituirfi  vn  Juperiorctò  T>n  copagno  neU 
t amminiflratione  delle  cofe,&  vno  fcuoprire  la  fua 
capacitàiedebole:(^a;come  auuenne  à Claudio  Impe^ 
ratore  ad  irrigo  tei^o  di  Francia  ,&  ad  altri  à i 
tempi  nofìri . 

. Èffendo  che  non  è imprefa  nìjfuna  piu  difficileyC  piu 
ardua  iChe  il  reggere,  e'I  gouernar e popoli:  ne  cofa  più 
nobile , e piu  eccelfa  che  la  grande:^^a,  e la  maeHà  di 
yn  Prencipej  nò  deue  egli  farprofeffiqne  dt altro, che  di 
ciòiche  fi  appartiene  aU'vfficio  fuo>  Onde  difconuiene 
ad  un  Prencipe  Poccuparfi  in  fiudiar  fauole,e  fottiglie^ 
grammaticali, come  Tiberio  Cefare;ò  in  fuonarcyco 
tne  Nerone i ò in  tirar  d'arco, come  ^Domitianoìò  in  far 
lucerne , come  Tropo , Re  di  Macedonia  ; ò imagini  di 
cera,  come  Falentiniano  Imperatore;o  in  dipingere, co 
me  Renato  Conte  di  Prouenfa;ò  in  far  ver  fi, come  Chil 
perciò  Redi  Francia,  e Teobaldo  Re  di  Nauarrasò  in 
cacciar  tutto  il  dì, come  Carlo  IX.  Re  di  Francia;ò  Rat 
tendere  con  tanto  fiudio  all'ay^PìrologiaiCome  jilfonfo 
X.Re  di  Spagna , ' 

\ Filippo  padre  <P yilejfandro  Magno,ejfendo  meffo  à 
parlar  con  vn  mufico  eccellente  di  mufica;  & volendo» 
doppo  qualche contraPioyche il  Mufico  in  fomma  li 
dejfe  : o Filippo  ( dijje  il  Mufico)  Dio  ti  guardi  di  tal 
male,  che  tu  poffi  concorrer  meco  à parlar  di  mufica. 
Conche  volfe  in  ferire, che  in  vn  Prencipe  è mancamelo 
di  giuditio,  T impiegar  fi  affatto  in  firn  ili  fiudij,  e'I  prò 
cacciar Jene*  yllP  incontro, fi  legge  che  fendo  fiato  F4- 
uorino  Filofofo  riprefo  da  Adriano  Imperatore  ,fopra 
yna parola  Latina,  fuor  di  ragione;  perche  ifuoi  com^ 
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pàgni/i  merauìgliauano , eh' egli  fi  facilmente  cedejft; 
piaceiiolmenteforridendo  Tìjpofei  ch'egli  volentieri  ce^ 
deua,e  credeua  anche ,che /offe  più  di fe,  pouero  Filof(y- 
foydotto  colui t chea  trenta  legioni comandaua , 

Ma  più  liberamente  fi  rife  di  lui  j^poU'odoro  ; per» 
che  difeorrendo  vna  volta  con  codini  T raiano,  di  alcuni 
edificif  ) ch’egli  intendeua  di  fare  : e volendo  Adriano» 
che  vifopragiunfe , dirne  anche  il  fuo  parere  ,gli  diffe 
^poUodorOfCheandaJfe  à dipinger  Tacche  spere  he  d’v- 
na  cofi  fatta  pittura  era  già  fiato  commendato . 

Ma  non  potendo  ytdriano  vincere  quel  valente  huo 
mo  col  fa  pere  jil  volfe  vincere  col  potere;  e di  concorren- 
te ne  diuenne  afiafiìnosperciocheyfacedo  eglijdoppo  che 
fù  fatto  ImperatorCi  edificar  vn gran  tempio  à tenere, 
& volendo  ofietare  quanto  s’intendefied’architettura, 
ne  mandò  il  modello  ad  ApoUodoro , con  ricercarlo  del 
fuo  parere»  E perche  egli  ne  diede  apertamente  il  fuQ 
giuditio , con  corregerlo  in  molte  parti , e migliorarlo» 
Adriano  il  fece  alla  fine  mal  capitare . Con  molta  gen^ 
tileT^afu  beffeggiata  da  Cleopatra»  la  [ciocca  ambith 
ne  di  M.  Antonio;  conciofia che,paffando ambidue il 
tèmpo  col  pefeare  ; e non  potendo  Antonio  pigliar  cofa 
alcuna  » fece  fecretamente  andar  folto  acqua  certi  huo-^ 
mini  ad  attaccar  all'hqmo  alcuni  pefei , prefi  prima, 
Cleopatra  di  ciò  accortafi,  il  di  feguente,metreche  Au 
ionio  affetta,che  la  caccia  venghi aU’efcay  fece  da  vno, 
che  occultamente  vi  nuotòyattaccatli  all'hamo  vn  pefet 
[ecco  al  fumo  » Si  cheyalT^ando  Antonio  la  preda»  diede 
da  ridere  à tutti, che  del  gioco  s'auuidero.E  Cleopatra» 
co  molta  de^re7^a»lafciate  (diffe)d  noi  Egittij  le  reti» 
egli  hami;  perciochegli  efiercifij  vofirifono  il  predere. 
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àfon^le^cittàifoggiogare  i popolh&  "pìncete  combat 
tendo  il  nemico  • Vn  certo  Muffar  s'alT^  cantra  Ie:^d 
Calife  di  Baldacco , fenT^a  altro  preteso , che  con  dire 
che  (perche  il  Calife  focena  profeffione  diverfeggia- 
tore)  legid  era  pià  atto  à far  verft  » che  d maneggiar 
fcettro  • 

Non  difconuerrd  però  d ifn  Prencipe  C impiegarti  in 
far  qualche  ordigno  eccellente  da  guerra.  Nel  qual  ge- 
nere acqmjlò  fomma  lode  Demetrio^  Re  di  Macedonia. 
Fece  egli  tra  gli  altrhdue  vafcellimerauigliofiirvn  di 
ijuindeci,  e Inoltro  di  fedeci  ordini  di  remij  e molte  ma- 
chine da  guerra;  tra  le  quali  recauagrandijjimo  fiupc- 
requelUjch'eglichiamauaejpugnatricedicittd . Era. 
no  quelle  opere  di  tanta  grande^^ga,  e con  tato  artificio 
fabricatetchehauendonevifio  alcune  Lifimacoffuo  ne- 
mico,ne  reSìò  quafi  attonitoje  le  giudicò  fatte  con  inge 
gno  augi  diuinoiche  humano.  Nonfeemò  ne  anco  Caut 
toritd  ad  Alfonfo  primo,  Duca  di  Ferrara,  il  gittar  à 
fua  mano,  peggi  di  artegliaria graffa,  di  tutta  perfet- 
tione.  Tercbe  quefie  cofe  hanno  non'sò  che  di  ripa  tabu 
le,ancbe  in  vn  Prencipe,  per  la  loro  grtmdegga  : e pe?- 
ebeappartegonoaUa  militia,che,  Pirro  chiariffìmo  Re 
d Epiro,  slimaua  effer  arte  proprifff  ma  del  Re. 

E di  grande  impòrtanga  la  fecretegga:  perche  (ol^ 
trechelarendefmileà  Dio,  Qui  pofuit  tenebras  la- 
tibuium  fuum)/4  che  gli  huomini, ignorando  ipenfie 
fidel^rencipefflianofoffefi,^  in  affettatione  grande 
de  fuoidifegnì . 

E Ipetìe  di fecretegga  V hauer  piufatti,che  parole  :e 
fono  pià  mmati  quelli,  che  quefii  ; e per  confeq^nga 
gli  huomiithcbe  fanno  profeffioiie  di  fare  (qud  fu  Arm 
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rigo  IL  Re  di  Francia)  che  quelli,  che  fi  dilettano  ntoU 
to  di  difcorrere,  qual  fà  Arrigo 1 1 Le  perciò  ftiìi^ 
mano  gli hucmini alquanto  taciturni, e maninconici, 
augi  che  gli  allegri,  & i loquaci . Et  in  fomma , oue  il 
Frencipe  può  far ft  intendere  co* fatti , non  deue  adope- 
rar parole, 

Hauendo  i Rodiani parlato  al  Senato  di  Roma  altie 
r amente, e dìmofìro,che fe  nonfaceua  pace  col  Re  Per-^ 
feo,la  loro  Republica  penfarebbe  à ciò , che  più  conue-*- 
nijfe:  il  Senato  non  volendo  render  parole , per  parole, 
fece  toPio  vn  decreto,  per  lo  quale  mife  in  libertà  la  Ca 
ria,e  la  Licia,prouincie,  ch'egli  haueua già  dato  per  li 
feruitij  paffati  a* Rodiani;  <&  ordinò, che  nefojfe  lot fu<- 
bito  mandata,col  decreto, la  nuoua . 

S'auicina  à ciò  la  breuità  delle  parole  : perche  dàfe- 
gno  di  buon  giuditio,  e di  animo  verace . Di  Filopefne- 
ne  fcriue  Polibio, che  per  la  fua  veracità,  e breuiloquen 
!2^a  era  in  gran  credito, e riputatione  preffo  tutti,  E Cor 
nelio Tacito, parlando  di  Galba,  Imperatoria 
breuitate  à le  Pifonem  adoptari  pronunciat.  Oue 
egli  chiama  la  breuità , imperatoria , perche  ella  àgli 
Imperatori  conuiene . 

Le  parole  fono  come  le  monete , Onde  fi  come  quelle 
monete  fono  da  pià  dell* altre,  che  in  minor  materia  con 
tengono  piu  pre':^.,^  valore:  co  fi  quelle  parole  hanno 
più  del  grande, e del  magnifico,che  più  cofe  accòciamen 
te  abbraccianoie  che  s*  affamigli  ano  no  à quattrini, ò an 
che  a*foldi,& a’giulij:  ma  alli feudi,^  alle  doble  d'oro 
finifjimo  ; ò anche  alle  perle , & à diamanti  Orientali, 
Ma  nel  parlare  reca  riputatione  lagrauità,e  la  fodez^ 
7^ , el premetter  meno  dife  di  quello,  che  può  : e*l  non 
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iafciarji  vfcirdi  bocca  parole  di  vantotc  di  brauura,net 
thè  mancò  grandemente  e Francefeo  /.  Re  di  Francia, 
quando  diJJ'e  di  non  hauerft  à partire daWajfedio  di  For- 
uiaje  non  padrone  di  quella  città:e  Lotrecco,  fuo  Lmo~ 
gotenente^quandoferi/jed  lui  per  cofa  certa fprima  che 
V esercito  della  Lega  non  pajjarebbe  C^dda:  e poi,  che 
Napoli  non  gli  vfeirebbe  dalle  manize  Projpero  Coloni 
na,  quando  fcrijfe  al  Papa, che  Pieffeficuro,  che  i Fran^ 
cefi  non  pajfarebbono  le  Mpi  : cofe,  che  bebbero  tutte 
fuccefii  contrari!  avanti , che  quei  perfonaggi  fi  diede* 
to,  Fk  in  quefia  parte  rarijjimo  Scipione  africano , di 
€ui ferine  Limo , che  rifpondendo  Àgli  ^mbafeiatori 
delle  città  di  Spagna , Loquebatur  ita  ciato  > ab  in. 
genti  virtututn  fuarum fiducia, animo,  vtnullum 
mox  verburo  excideret *,  ingensqjomnibus, quoe 
ageret , cum  maiefias  inefiet,  tum  fides . eTimolech 
ne,dice  Frc6o,Nihil  vnquàinfolcs,  Scgloriofum  ci 
ore  cius  exij  t.  cioè,non  li  vfcì  mai  di  bocca  parola  info 
lente, ò vana,  e no  meno  merauigliofo  fu  Fefbafianoàl^ 
quale  quando  fu  ajfonto  aW Imperio  : In  ipionihil  cu« 
midura,acrogans,aut  rebus  nouis  nouum  Tuie . 

Sebiui  nel  ragionare  le  amplificationi , e le  ma/iìere 
dì  dire  iperboliche  : perche  tolgono  il  credito  à quello, 
che  fi  dice,&  arguifeono  poca^erienTin  delle  cofe,  On* 
de  le  vfano  naturalmente  le  donne, & i fanciulli . 

Molto  notabili  fono  le  parole  di  Saluììio , parlari-,, 
do  di  Giugurta  Re  de'  Numidi . Plurimura  facere,  &: 
minimum  ipfe  de  fé  loqui . cioè,  egli  operaua  cofe  af- 
fai,& parlaua  di  fe  parcamente . 

Reca  riputatione  l'vniformità  della  vita , & delle 
anioni,  & vna  certa  inuatiabilità  di  maniere,  e digo^ 
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ttevno(nelche  manco  àalba  Imperatore y come  nota  Ta 
€Ìto)percheha  nonfo  che  di  celelìe.edidiuino . 

2SIon  conuerfi , ne  saddomefiichi  con  ogni  forte  di 
perfone,ngn  con  bttomini  loquaci j e cianciatori  : perche 
diuolgando  queljchefi  dee  tener  fecreto, il  diferediteran 
no  prcjfo  il  popolo . e tenga  per  cofa  ficura , dj  egli  farà 
Jìimato  tale, quali  fono  quelli f col  quali  conuerfa  > e de* 
ejuali  egli  fi  ferue,&  vale» 

irrigo  II Iì»<£ Inghilterra,  affonto  che  fu  alla  coro- 
na, fi  ritirò  dalla  conuerfatione  di  tutti  quelli,  co*  quali 
haueua  paffuto  lafua  giouine:^;  & in  vece  loro,  am- 
ntife  alla  fua  famigliarità  perfone graui,e  di  valore, col 
€ui  miniflerio , & auuifo  egli  potere  reggere  il  pefodel 
Jiegno,e  lafomma  de*negotij,cofi  di  pace,  come  diguer 
ra.Con  che  egli  riufeì  Prencipe  chiarifiimo,egloriofo . 

Non  faccia  copia  dife  quotidianamente, non  in  ogni 
luogo:  ma  di  raro,  e con  occafione,  Continuusafpe- 
<5èus  verendos  magnoshomines,iprafatJctate,fadt. 

T enga  in  piedi PobedienT^a,  e la  foggettione  de'vaf- 
falli,  e la  dipenden^^a  da  lui  nelle  cofe  importanti . 

Non  communichi  con  chififia,  quello  che  appartie-- 
neallagrande7^a,allamaggioran7^a,alla  maefià;  qua 
li  fono  Pauttorità  di far  leggi, e priuilegi,di  roperguer 
ra,ò  di  far  pace,(Phfiituirei principali  Magiflrati,^ 
officiali,  e di  pace,  e di  guerra,  é’I far  grada  della  vita, 
deWhonore,e  de*  beni , a chi  n*è  hato  giuridicamente 
priuato;  e dibatter  moneta,ed*inIiituire  mifure,epe» 
fi, di  mettergraue'^:^e,e  taglie  dfuoi popoli, e Capitani  ’ ' 
nelle  fartele , ò fitmili  cojfè , che  concernono  lo  Stato  • 
Vis  imperi;  valeat>  inania  crafmittantur . ^ 

Non  è di  minor  momento  il  mantener  la  parola; 
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perche  procede  da  cofìanT^  d'animo , e di  giuditto  * 

Giona  anco  piu  la  feuerità  (che  come  dice  Menane 
dro  è ialutifera  alle  città) che  la  piaceuole7^a;come  co 
fa  più  falnbre  è l'amarena,  che  la  dolccT^a. 

Non  chiamo  però  Jeuerttàyil  far  morir  tutto  il  dì  vn 
gran  numero  di  gente iper che )fi  come  non  è honor  <f  vn 
AdedicOìChe  li  muoiano  continuamente  amalati  tra  le 
mani  : coft  non  ò di  molta  riputatione  à vn  Prencipe  il 
far  morir  molta  gente  per  mano  del  boia,feuero,  epru^- 
dente  farà  coluitche  con  poche  ajpreT^i  & efecutiori, 
terrà  ifudditi  in  officiose  fi  farà  tener  per  terribile. imi 
tando  in  ciò  Dioytlqualecon  tuonare  ffiejfe  volteycagio 
na  ne  gli  animi  de  gli  huomini  paura  s e terrore  fenica 
danno  ; ma  acciQche  i tuoni  non  perdano  il  credito  > per  | 
non  far  mai  colpo>tra  mille  tuoni , faetta  qualche  voi-  , 
fate  per  lo  più  quasiché  cima  d' albero, ò giogo  di  monte . 
Ipfc pat?r  m?dianirnborum  in  nod^ccorufca , 
Fulmina  molitur  dcxtraj  quò  maxima  motu. 
Terra  {remit.fugcrefera:,  & mortalia  corda 
Pcrgcntes  huinilis  ftrauitpauor.  illc  flagranti 
Aut  Atho,autRhodopé,autaIia  Ccraunia  telo 
Deijdt. 

. Perche  in  vero  non  offendo  hoggi  maggior  carefiia 
di  cofa  alcuna, che  di  huomini  per  la guerra,per  le  gale 
re , e per  altri  affari , conuiene  riffarmiar  le  lor  vite  il 
piu,  che  fi  pofja . 

Importa  affaiffimo  la  cofia2^  nelle  cofe  auuerfe:  per 
che  fignificagrandei^T^adi  cuore,e  diforT^e;  e la  mode- 
ratione  nelle  projperej  perche  arguijfe  animo  fuperiore 
alla  fortuna.  NeU'vna,e  neWaltra  parte  furono  mera- 
uigliofi  i Romani  nella  fecoda guerra  PunicatneUa  qua 
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le»  benché  haueffìno  perduto  il  fiore»  el  neruo  detie  geni- 
ti loro  »e  fofiinoridotti  aW  diremo  fi>irito;non  fi.auuili-, 
tono  però  mai  d^vn  punto»  €5*  neWimprefa  d'afta»  prò- 
poferoalRe  Antioco  quelle  iiìefie  conditìoni  innanTj 
alla  vittoria, che  fe  hauefiinogià  vinto;  e doppo  la  vit- 
toria»chefe  non hauefferovinto . Ita  tum  mos crac,  in 
aduerfis  vultum  fecunda^ fortuna: gererejmoderari 
animos  in  fecundis  ; cioè  » cofi  coHumauano  allhora» 
fi  portauano  altier amente  nella  auuerfita;  e moderata- 
mente  nelle  cofe  projpere . 

Guardi  di  non  tentar  imprefa»che  fi  a /opra  le  fue  for 
di  non  entrare  in  negotio,non  in  affare»  che  non  fia 
probabilmente  fi  curo  di  hauereà  riiifcirne  honoratame 
te.  Nel  che  fono  fen's^a  dubio  auuedutigU  Spagnuoli;  e 
tanto  che  non  vogliono  quafi  mai  vincere  »fe  non  di  pe- 
dina . 

' Non  fi  dette  però  mettere  ad  imprefe  pìcciolc»  e baf  - 
fe:  perche  quel  » che  non  ha  del  grande  » non  può  parto- 
rire riputatione . 

£ r imprefe  debbono  effer  gradi»mafiime  nel  princi- 
pio deW  Imperio  » e delgouerno  ; perche  da  quelle  fi  fa 
giuditio  dtl  rejìante:e  nel  principio  confifie  la  metà  del 
tutto . Tal  fu  fimprefa  di  Cartagena»  fatta  da  Scipio- 
ne neWingreffo  fuo  nelgouerno  di  Spagna . N on  igno- 
rabar,  indandum  fimar,  prouc  prima ccffifleni,  fo- 
re  vniuerfa.  cioè»non  ignoratia»che  fa  meflieri  proccac- 
ciarfi  nome»e  riputatione;  e che  i principi!  delle  impre- 
fe danno  moto  al  reftante.  jllVincontro  i Francefi»nel- 
V imprefe  del  Regno  » fi  perderono  prima  fiotto  Rocca- 
fecca»c  poi  fiotto  Ciuittella»  luoghi  di  poca  lìima . Ma 
vna  anione  viene flimata grande»  òperfe  Sìeffa  » come 
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fejpugnatione  d’vna  T roia , d'vna  Cartagine , <f vn4t 
Siracofa;e  le  vittorie  con  gran  mortalità  de'  nemiciico- 
me  quella  di  T, Manlio  al  Fefuuio;di  j4nnibale  à Catt 
ne;di  Don  Giouanni  d'^u{lriaàgliScur-^lari:  ò per^ 
che  apporta  f alate  à popoli  y come  la  rotta  data  da  Ca» 
millo  dCaUiyda  Mario  a'  Cimbriy  da  Ettio  agli  Hurt 
niy  da  Carlo  Martello  a'Saracinij  la  contatione  di  Fa^ 
hio  con  tra  j4nnibale»la  vigilaT^a  di  Cicerone  nella  con- 
giura di  Catilinaiò  perche  reca  felicitàyeben  ejjereyco^ 
me  le  leggi  date  a' popoli  » Cedificatione  delie  città  pre^ 
clarej  di  che  fi  pregia  Bidone  y 

Vrbem  praeclaram  ftatui:  mea  menta  vidt . 

Le  Chiefe  magnificamente  fabricate , e dotate  ; nel 
cjualmodoillufirò  ilfuonome  Salomone  per  lo  tempio 
tnerauigliofoi  da  lui  fatto  : & yilfonfo  Uh  Re  di  Spa- 
gna»per  la  Chiefa  di  S.Ciacomoyda  lui  arricchita.  Han 
no  del  grande  anche  quelle  attieni j che  dilatano  notahil 
mente  la  tua  nominanza  ycomei'imprefe  lontane  squali 
furono  qut  Ue  di  Bacco , e di  Semiramide , e d'Meffan.^ 
droy  e de  Portughefì  neU'Jndiay  de*  Latini  nella  Soriay 
de  gli  Spagnuolt  nell*  America  y di  Gotifredo  Duca  di 
Coglione  nella  ierra  Santa, & in  tutto  Oriente . 

Raro,  ònctlTun,  che  in  alta  fama  faglia 
Viddi  doppo  coftui(s’io  non  m’inganno) 

O per  arte  di  pace,  ò di  battaglia . 

Altre  vengono  Uimate  grandi  per  tecceUen^^a  dei 
fonfiglioycol  qual  fonogouemate . T ale  fu  l'auuijo,  col 
quale  Temifiocle  J aiuòla  Grecia  dalle  for^  di  Serfei 
Santippe  Cartagine d<^  Romani:  Q^Fabio  Mafiimo 
Roma  da  Annibaie.  Tal  fui’ auuifo  dato  dal  vecchio 
Alano  à Carlo  d’Angio  contra  Corradinotda  Ciouani 
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^ ^ liitrro Secondo.'  . ioi 

■ UA  Proctda  a SialianiiContra  Francefi,  -^ggiMn^etan 

e ciò  in  pià  maniere . Se  con 
deboli  principi/ entri  in  vn'imprefa  importante tC  ne  ri 
forti  honore:  come  T rafibulotche  con  quattro  cento  > e 
Dione,  che  cori  cinquecento  compagni  liberarono  le  lor 
patrie^  dalla  tir anniaicome  Giorgio  Scanderhecho  Pre- 
ape d'ydlbania,  che  fi  mantenne  gloriofamente  cantra 
Mahometto:  Sigifmondo  Battori,Prencipedi  Tranfil 
u anta, che  a*  tempi  nofiri,fi  è fatto  feudo  della  Chrifiia 
nttacontraTurchi^ 

Se  con  difauantaggip  grande  vince  gli  auerfarij  po- 
tentv.al  qual  modo  s acquiPiaronv  fuma  eterna  Milcia. 
de,T^ifiocle,Paufania,  Leonida,  Mefiadro  Ad  agno, 
E quei, ch’armato  fol  difefe  il  monte , 

Onde  poi  fu  fofpinco  ; c quel,  che  Colo 

Contra  tutta  Tofeana  tenne  il  ponte» 

£ gli  Sui'^eri  à Nouarra . 

S acquiflariputatione  fe  in  hreue  tempo  operi  moù 
to,  come  Scipione,  che  prefe  Cartagine  in  vn  giorno  ; e 
C efare,che  yctìQe,  vidde,&  vinfe.f  Carlo  V,  Imperà 
tore , che  riformo  quefio  elogio , e li  diede  grandei^7a 
maggiore  con  la  modefiia, dicendo.  Veni,  vidi,&  Do» 
iiiinus  Deus  yicit.udccrefce  anco  riputatione,fe  tu  fei 
il  primo,  che  riporti  honore  delt'imprefa  : come  C. 
Duillio,  che  in  mar  primavincitore  apparfecòtra  Car 
taginefi:  e Ad,  Ad arccllo  cantra  -/dnnibale^e  rton  minor 
chiare^^a  s acquifla  colui, che  mette  tvltima  mano  al^ 
l imprefa,come gli  Scipioni  alle  Puniche ^ Pompeo  alla 
Aditridaticai  perche  egli  è vero  quel,che  diceùa  Ctau^ 
dio  PLerone  a fuoi  Soldati , Semper  quod  poflremo 
adie^ um  Cit,  id  rem  loiam  traxiiTe . ^ Carlo F".  Rè 
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102  - Della,  riputàtioné del  Prcncipe 
di  Franciay  recàfomma  riputatione  rhauer^fenT^  mÙ0  • 
uerfi  di  Burges,battuto  per  tutto gì^  Jnglefiye  cacciatili' 
fuor  di  Frància . 

In  fomma,  non  fi  curi  d’operar  moltOìma  ben  di  non 
impiegarfi  fe  non  in  quelyche  hauerà  del  grande,  e del- 
ih^roico  • 

■ *I)i  Scipione  africano,  che  fu  maefiro  della  reputa-: 
tione,  ferme  Polibio, eh’ egli ,laf dando  àgli  altri  le  cofe 
ordinarie,^  volgari,  fi  mife  aU’imprefe  ardue,ò  ch’era 
no  fdmate  impoffibili . ^leffandro  Magno  (come  dice 
Plutarco)  daua  in  ogni  fua  attiene  faggio  d’animo  eie- 
nato  : perche  non  ambina  d’ acqui  fi  arft  nome  per  ogni 
yia,(comefuo padre)  ma  con  fatti illuPiri,  egloriofi  • 

' u^driano  Jrhperatore  ridendofi  dell’ ambinone  di  T rata 
no,  che  voleua,  che  il fuo  nomefoffe  fcolpito  fono  agni 
cofettaffhe  di  fuo  ordine  fi  faceua,ilchiamauahcrba 
murana.  Ma  ritornando  ad  jdleffandro  Magno, collo- 
caua  egli  tanta  parte  della  riputatione  nella  grandeg- 
gi^ delle  cofe,  che  perlafciar  fama  firaordinaria  di  fe 
nell’vltimo  Oriente , fece  ampliare  il  circuito  delli  al^ 
hggiamenti:  evi  lafciò  letti  maggiori  di  quello , che 
alla  proportione  de’  corpi  humanifi  richiedenti  fece  an 
co  lafciar  arme  maggiori  di  quelle,  che  foleuanoi  Juoi 
vfare,e  maggiori,  epià  greui  freni  di  caualli. 

Non  fta  in  cofa  alcuna  troppo  minuto , e fottile,  di 
che  fu  notabilmete  notato  Carlo,  Re  di  Napoli,da  Bel 
tramo  del  Balgo^Conciofìa  che  Carlo  veggendoft  innà- 
ri sà  tapeti  il  teforo  del  Re  Màfredi,fìato  uinto,e  mor 
to  da  lui  in  vn  fatto  eParme,ordinò  a Beltramo, che  fi  fa 
cefe  venir  le  bilancie  (perche  era  quafì  tutto  in  oro)  e’I 
dikideffe.A  che  queflebilàcie^  diffe  aflhora  Beltramo: 
^ efatto^ 
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Libro  Secondò.  lo^ 

sfattone  cù*  piedi  tre  partii  l'vna  foggiunfe»  èvoBra  i 
V altra  della  Reinai  la  teri^a  de'  veltri  cauaglierì.Jl  Re 
apprettando  queiìamagnanimità»  commendò  grande- 
mente queli  che  fatto  Beltramo  hauea:eli  diede  incon- 
tinènte la  Contea  di  Auellino. 

£jfendofi  mejfo  ad  vna  imprefa  honorata.non  la  de* 
ite  facilmente  abbandonare;  per  non  moSira^e  di  bauer 
hauuto  poco  giuditio  neW entrami  * e poco  animo  nel* 
Vvfcirne.  Multa  magnisducibus  (diceua  Marcello à 
,Q^Fabio  neWajfedio  di  C afelino-,)  ficut  non  aggre.. 
dicnda>  ira  femel  aggrc/fis,  non  dimittenda  clFc  : 
Qma  magna  fama?  momentàin  vtranque  parrenl 
fi unt. Ma  s'egli  conofcctd  l'imprefa  affatto  ir  tiujcibi- 
te  ì ricordili  di  quel  che  T . Liuio  dice  di  Lucretio  , id 
prudentcfivcin  teraerèfaicepta  re,  Romanus  fecir# 
quodcircunfpeélisdifficultatibus , nefruftra  tcra- 
pus  tereret,celeritcrabftitit  inc^pto.  Cioè,  battendo 
i/ilìo  le  difficoltà  , molirò  tutta  quella  prudenT^ , chi 
^na  imprefa  temerariamente  cominciataiComportauOi 
nell  abbandonarla  tomamente . 

Ricerdifì  di  quel  detto  di  Tiberio  Cefare , CactcriS 
mortai I bus  in  co  Rare  con Hlia , quod  (ibi  conduce- 
te putenti  Principunidiueriàmenrerortem>quibuA 
precipua  rerum  ad  famatn  dirigenda  . 

Procuri  i che  tutto  ciòt  che  da  lui  procedei  fìa  gran* 
de,  e compito;  ^ in  particolare  quel^he  ffetta  diari 
ligione,  & alPhonordi  Dio, 

AtCxfar  triplici  inueiRus  Romana  triumpho 
M^ntijOijs  Icalis  votum  immortale (àcrabatj 
Maxima  tercentum  totara  delubra  per  vrbcm  ^ 
Furono  in  ciò  magnificentiffìmi  Còflantino , e Caf* 
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104  Della  riputationc  del  Pfèncìpe 

10,  e ne  riportarono  il  gloriofo  titolo  di  t^agni  • , 

Procuri  anche  , che  tutto  ciò  » che  fpetta  in  qualche 

modo  à luii  habbiagrandcT^a , e decoro . Meffandro, 
Edidloveiuit,ncquisìè,pra:ter  Appellcm, 
Pingeret,autalius  Lyfippoexcuderecicrc, 
jiuguPio  Cefare  era  tanto gelofo  della  riputatone ,che 
diede  ordine  a Prefetti  delle  prouincitiche  non  compor 
taffinOiChe  ilfuo  nome  andane  per  le  bocche,ò  per  lepe 
ne  di  huomini  di  poco  ingegno, e giuditio,  e col  pregia- 
re Fergilio,&  Oratioyperjonaggi  eccellenti  nella  Poe- 
(ia,  s'immortalò  non  meno,  che  con  l'ampieT;^  dell'im 
pcrio . T ra  moderni  vsògrand' arte  in  farfi grande  per 
meero  delle  penne  degli  fcrittori,^lfonfo  Re  di  Napo 

11,  e non  meno  Mattia  Cornino  Re  di  Ongheria,e  Frati  ' 
cefeo  /.  Re  di  Francia . 

Non  tratti  i negotij per  me^o  di [oggetti  baffi, ò de- 
boli : come  Antioco,  Re  di  Soria,  che  fi  feruiua  dV-  i 
pollofane,fuo  medico,  per  capo  del  fuo  configlio: e Lui-  \ 
gi  XI.  Re  di  Francia,  del  fuo  medico  per  cancelliere , e 
del  fuo  barbiere  per  ambaf datore.  Là  ba  jfeT^a  de'  me- 
tifi  auilifce  i negotij, e la  deboleT^T^a  gli  fiorpia.Fdgliafi  j 
di  miniSìri  honorati,  e di  valor,  epruden-ttia  congiunta  1 
con  dignità . Hauendo  Antioco  Epifane  mojfo  l'a>  me 
lontra  T olómeo.  Re  cT Fgitto, amicò  de  Romani,il  Se-  ' 
nato,  à inPìanT^a  di  ejfo  T olomeo,  mandò  tre  oratori à ; 
quella  volta, per  metter  quegli  Re  in  pace  . Era  capo  ' 
dell'imbafciata  C.’Topilio,  il  quale  perche  Antioco  ri-  t 
Jpofe,  ch'egli  ne  confultarebbe  co’ [noi , e li  darebbe  pi  I 
rijpojla  ; egli  fattogli  con  la  bacchetta , chehaueua  in 
mano , vn  cerchio  intorno  nella  poluere , prima  di  qui 
yfeiate  (foggiunfi)  bifogna,  che  voi  riff>ondiate, &vi 
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Libro  Secondò; lojl 

fìfóluìattfc  la  guerra,  olà  pace  volete;  e hm  la  fronte^ 
e €on  la  lingua  al  fuo  voler  lo  firinfe;  perche  rehato  at 
tonico  il  Re,  & vinto  dalla  brauura  di  vn  ^mbafeiato 
re,  fi  rimife  nelle  mani,  é nel  voler  del  Senato  r Onde 
làuto  foggiunge,  che  quefia  legatione  fu  di  molta  glo* 
ria  a Romanì^he,con  tanta  facilìtà,cauarono  Antic^ 
co  di  Egitto,  che  fe  n^ era  già  quafi  infignorito . 

Dilettifi  di  habito  più  toHograue,che  vago;e  mode 
rato,  che  pompofo  • T acito  Imperatore  non  hebbe  mai 
nel  principato  altra  velie  ih  doffo,  che  quelle, chefole-- 
ua  in  vita  priuata  hauere . - V 

Schiui  gli  eJiremi,non  fia  precipitofo,non  lento;ma 
maturo, e moderatoce  più  tofio  lèto,che  precipitofo:per 
che  la  lenteg^a  fi  confa  rneno  co  la  temerità;  della  qua 
le  nijfuna  cofa  è piu  contraria  alla  riputatione . 

Tenga  finalmete  per  rìfoluto , che  la  riputatione  à 
lungo  andare  dipende  dalteJfere,non  dal parere.Nihil 
rerum  mortalium  taminììabile , & fluxuni)quàn& 
fama  pmcntia: , & non  Tua  vi  nixa?  . Etèverijfmo 
quel, che diceTito  Liuio,  Parum  tutam  maeftatun^ 
«ne  viribus  e(Cc,cioè,  che  lamaeSià  fen^aforge,è  po- 
co ficura.  Onde  fcriuè  T acito, che  Artabano  di^re^^ga 
ua  la  vecchiaia  di  Tiberio,  come  imbelle,  ^ inetta  aU 
tarme  : tS  il  mede  fimo  T iberio  non  hebbe  ardire  di  ri-- 
fentirfì  contra  le  minaccìe  di  Getulico,  perche  confide- 
raua,  Publicum  iibi  odium,extremani  xtacem> ma 
gisque  fàraa,  quàm  vi  (lare  res  fuas . 

11  Fine  della  riputatione  del 
Prencipc  # 
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DELL’AGILITÀ 

.DEL  LE  Fb  R ZIE 


DEL  PREN.CIPE, 

Di  Giouanni  Boterò  Benefo , 

L I B R I ,D  V E. 


All’ III.  S/g.  Don  Diego  Fernandezdi  Cabrerà, e 
i3obadigl/a,  Conte  di  Cincionc,Sig!di  Sefmi, 
di  Valdemoro,  e di  CaiTaruuij  i 

*J^Caggmdomo  di  Sua  MacUà  > ede*fuóì  Cortftgli 
Juprcmi  di  Stato  d' Aragona,  e d'Italia  . 

G L I é cofa chiara,  che  gli  Stari 
foglionocort  l’ampiezza  de’ con  fi 
nijdiuenirlcnon  fiacchi,  e debo- 
li, certo  tardi , e lenti  nelle  im  prc- 
fc,  e ne’ moti  loro.  E la  ragione 
fi  c,  perche  la  forza,dianzi  raccol- 
ta , & vnita , perTordinario  fi  difiìpa , à guifa  di 
vn  fiume  in  piùrulcellicorriuatojfidifperde.  On- 
de ne  Icgue  lentezza  di  moto  , Si  aggiunge  à ciò» 
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ché^gli  animi  de’  Prencipfcon  la  dilatationé  del  dii  * 
minio,  ò diuenghino  neghittofì,  e molli,  perle  de- 
li  eie*,  ò deboli,  c Bacchi  per  la  grauezza , e pelò,  che 
fiipl  portar  feco  il  reggimentQ,  c la  cura  delii  Stati , 
Onde  Liuio  in  vn  luogo  dice, che  la  Republica  Rò 
manapenaua  folto  il  carico  della  propria  grandez- 
za & in  vn'altro , j4d€Ò  in  qua  laboramus  ,fcil4cre~ 
uimuSidiuhias  tuxuriamque , Onde  non  è cofa  alca- 
na,  nella  quale  vn  Prencipe  debba  porre  cura, e Au- 
dio maggiore, che  in  mantenere  le  Tue  forze  agili,c 
delire, Indite , cpfonteper li  bilògni  . llche  ha- 
uendo  io,alli  dì  palTati,  trattato  nella  prelènte  Ope 
retta , l’ho  voluta  honorare  col  nome  di  V.  S.  Illu- 
ArilItma,comedi  quella, chein  cotefto  eccello  Có- 
/ìglio  di  Stato  di  Tua  Mae Aà,  moAra  in  ogni  aAare, 
c di  pace , c di  guerra  non  minor  intelligenza,  e ca- 
pacità, che  prontezza,  & eflSpacia  d’ingegno, e d’a- 
nimo rifoluto.  Sia  V.  S.  llluAriAìmaferuirad’ac- 
cettare  oueAo  picciol  fegno  della  moltadiuotion 
i^ia  verlo  lei  in  quel  grado,  chePhui^anirà  Tua  lìn* 
golare  mi  promette.  Supplico  il  Signor  Dio,  per  la 
piena  Tua  felicità , e le  bacio  humilmente  la  mano« 
DiCafaa’ió.diFcbraro,  M D XCVIII. 

Di  V.  S.  IlluArils. 


‘DenqciH;mQ  $eruicore 

Qiouanni  Boterò  » 
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DELUÀGILIT 

'DELLE  FORZE 

.D  E L PR  ENC  I P E,  .. 


, Di  Giòùanni  Boterò  Benefo , 

L I B R O ■■  P R I M O. 


1^1  Iti 

Ddi’impottanza  dell’ Agilità  delle  Forze  < 


l Ile  foYQ^e  di  vn  Prencipe , fi  nceux^ 
no  quattro  conditioni  ; cioè , che  fia* 
no  proprict  numerofe , valorofe , (3 
agili  i deUe  quali  noi  habbiamo  al^ 
troue  dichiarate  le  trp  prime  : bora 
ftamo  per  ejporre  la  necejiità,  e le  ca^ 
gioni della  quartay  cioè  dell' Agilità;  feniì^  il  cui  con^ 
corfoy  Vaine  non  pojfono  recar  molto  giou amento  al* 
Vimprefe . Perchey  fi  come  in  vn  Soldato  é di  maggior 
importanT^a  V^gilitdyche  la  robufleT^a;  cofi  anche  in 
vn'  ef[ercito(ihe  non  è altroy  che  moltitudine  di  Solda- 
ti vniti  infieme)  è piu  de fider abile y ch'eglifia  jj>editOi 
chegro/fo.  Jt  famfifo  Epaminondayvolendoft  nella  fua 
adólefcend^'i  render  hahile  allaguerraynon  procuràua 
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Dell’Agilità  delle  forze  del  Prcn?.  f 
tMto  di  acquiiìar  gagliardeT^ayquanto  velocità:  pet* 
che  fiitnaua»  che  quella  conueniffe più  a* Lottatovi , che 
d Soldati.  Et  Omero  attribuijce  per  tutto  al  fuo  Achil 
le  preSìe’:^  di  piedi . £ Papiro  > che  fù  il  primo  SoU 
dato  de'fuoi  temphfù  anche  il  più  agile  ye'l  più  dijpojìo. 
Ondehebbeil /opra  nomedi  curjore ; e laragione ft èy 
perche  lavelocità  è ueceffaria  in  più  cofeychelagagliar 
deTl^a  : e chi  è agile,  è anche  gagliardo;  ma  non  à rin» 
contro.  E noi  veggiamo,  che  tra  gli  animali  i più  guer* 
rieri, e brani  non  fono  i più  robulìi,  e forti,  come  il  Co.- 
melo,  il  Bue , L Elefante,  il  Gufo , la  Balena;  ma  i più 
fnelli,epiù  difpofii,come  il  Pardo,  la  Tigre,  il  Leone, 
V àquila , il  Delfino  ; e tra  gli  Elementi  và  deipari  la 
leggiereT^  con  l'efficacia . Onde  il  fuoco, eh' è di  nata., 
ra  potentiffimo,è  anche  leggieri ffimo . A^ote^^uma,  Re 
della  nuoua  Spagna, inflituì  alcuni  ordini  di  Canaglie^ 
rie:  per  mojirar,di  che  qualità  voleua  egli , che  fé  fino, 
li  difiinfe  co*  nomi  di  Leoni, e d*^quile,e  di  Pardi,ani-. 
mali  tutti  agili,edeftri.  Horquefa  medefima  agili-i 
tà  non  è di  minor  importanza  in  tutto  vno  cfercito,che 
in  vn  Soldato  particolare . Perche  la  celerità , che  nel- 
Vimprefe  è di  tanta  importanza, che  ref ? grande  yflef. 
f andrò,  che  diede  tante  vittorie  à Cefare , dipende  dal- 
P agilità  delle  fue  forze . 

tìor  quefia  fi  confiderà  parte  innanzi  al  moto, parte 
nel  moto,enell*imprefa.  innanzi  al  moto  fi  ricerca  pri.- 
ma  agilità  nel  *Trencipe . 

Dell’ Agilità  del  Prcncipc , ecapodell’imprc/à. 

SI  ricercano  peri*  Agilità  del  Prencipe  treconditio- 
niycioè  imitàfittdependenza,rifolutioiìe»  La  vnità$ 
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n o Ddl’AgHità  delle  forze  del  Preiic; 

perche  molti  capi  non  pojfono  dar  moto  à vna  imprefa» 
je  non  concorrendo  in  vn  parere.  T*erciòi  oue  fttroua 
vnità  tfenT^a  che  vi  fta  bifogno  di  vn  concorfo  tale  ,fìè 
auanT^ato  viaggio  j e tempo . Onde , Dio  ha  fabricato 
vn  primo  mobile,dacui  procede  ogni  moto;vn  Sole^on- 
de  deriua  ogni  lume;  vn  Oceano  dalla  cui  ampie^^a  na 
fcono  tutti  ifontij^  i fiumi»  &i  laghi;  & Omero  vo- 
lendo dimofirare  che  la  pluralità  de  Prencipe  è d'impe- 
dimento adoperare  » conclufe  con  dir  ejfer  bene  » che  vi 
ftavnfoloRe.  | 

/ Longobardi,  che  con  vn  corfo  marauigliofo  di  vit- 
torie haueuanofoggiogato,  fiotto  li  Relorojlapià  parte 
deW Italia  ; detestando  poi , per  la  crudeltà  di  Clefi , il 
nome  di  Re,  compartirono  gli  acquisii  fiatti  à treta  Du 
chi  della  natione . Quejìa  moltitudine  di  capi  cagionò, 
ch'ejfi  non  occupafiino  tutta  Jtalia;nonprendefifimo  mai 
Roma,ne  Rauenna;e  non  paffiafifino  mai  oltra  alle  città 
di  BeneuentOidi  Napoli , e di  Manfredonia:  perche  U 
virtù, che,  prima  vnita fiotto  vn  capo,  era  efficaciffima, 
di Iperfia  poi  in  tanti  capi , riufict  deboli  fiima . ^ punto 
come  auuerebbe  à vn  fiume , che  mentre  corre  intiero, 
e con  tutta  l'acqua  raccolta  in  vn  letto,  fa  con  grandifii 
mo  impeto  il  fiuo  corfio,e  jpauenta  le  città,benche  benifi-  \ 
fimo  murate  :mafiefì  diuide  in  piu  parti , (come  il  Re 
Ciro diuifie già PÈu firate ) perde lafiorT^a ;& è paffiato  \ 
arditamente  à guagg^  da  ogn'vno . 

Ma  non  bafia  quello  Je  il  capò  non  è independente; 
perche  noi  vediamo  molta  lenteT^a  neW Imperatore,  e 
nel  Redi  Polonia,^  in  altri  Tre  dpi  conditionati  ;per- 
{he  la  loro  auttorità , e poJfianTia  dipende  in  Germania  . 
dalle  Diete,&  in  Rglonia  da  i Comitij-La  qual  dipen- 1 
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ritarda  in  pìà  maniere  l'imprefeiperche, prima', 
fe  ben  il  bifogno  è vrgente,  e foccafione  in, pronto , ejji, 
V<^^}fi  p^JFo'^o  rhuouete,fe  prima  non  fi  conuocotla 
ta . Nel  chevà  ma  parte  dell[anno . ^pprejjo,doppo 
che  la  Dieta  è già  ragunata , bifogna /pender ne  vn  al- 
tra parte  in  rederla  capace  del  bifogno , ^ in  ridurla  à 
dar  l'aiutOyche  fi  defidcra,ò  ^ cocorrere  all' imprefatche 
Odif  Ignare  per  ordinario,  concedono  meno  di  quel, che 
fi  vuole, e l efequif cono  come  cofa,che  lor poco  appartcn 
ga ..  Onde  veggiamo  ,^je  gli  aiuti  promeJSi  à Ferdi- 
nando, a Aiafjimigliano,  £5*  à Rodolfo  Imperatori, fo- 
no per  lo  pili  flati  piccioli,  € deboli,  e f empie  lenti, e di 
poca,, efficacia, 

Ma  non  bafla,cbe  il  Trencipe  fi  a vno,  & inde  pen- 
dente t egli  è olir  a di  ciò  necej]ario,che  fia  rifolutoj  per-  * 

che  fono  alcuni,i  (piali, o per  de  fiderio  difchiuarc  nelle 
loro  deliberationi  tutte  le  difficoltà , che  fi  prefentano 
all  intelletto  (cofa  impoffibilc 'perche  fi  come  non  fi  tro- 
ua  rofafen^a  fpine;  cofi  no  fi  può  imaginar  negotiofen 
7^  tramaglio)  o perche  manca  loro  V animo,  e V ardir  e di 
far  fi  incontro, e difuperare  i contrasii,ele  oppofitionif 
non  fi  rifoluiìio  mai,  ne  mai  finif cono  diragunarconft- 
glìeri,  e di  confultare.  Bifogna  che  chi  fi  con  figlia, pre- 
f apponga  di  non  poter  f chinar  tutti gVinconuenienti;  e 
che  hauendo  i tre  quinti  di  quel,  che  fi  ricerca  à vna  im 
prefa,àfuofauore,  entri  arditamente  in  quella;  e ten- 
ga per  fermo,  che  il  moltiplicar  le  confali  e non  è altro, 
cl.evn  gittar  vìa  il  tempo , C vn  lafciatfi  vfeir  fuor 
delle  mani  foccafione . 

tigli  fio  Ce  fare, volendo  commendar  fingolarmen,- 
te  T iberio  C efare,  ch'egli  dcfignaua  di  lafciar fuo  fac- 
ce ffor  e 
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cejfore  neirimperiOidiJ]e,cJjegli  era  huomoiche  non  hà 
neua  mai  mejìo  due  volte  in  confultavna  cofa:  ^ i Car 
taginefi  non  puniuano  i lor  Capitani , perche  hauefiìno 
perduta  la  giornata  j ma  ben  perche  fi  fojjero  meffi  con 
malfondata  ragione  yd  far  giornata  : eperVordinario 
auuiene  y che  chi  è irrefoluto  nella  confultationey  entra 
debilmente  neWimprefa  ; e per  ogni  difficolta  y ch’egli 
incorray  ò fi  turba  yòfi  arretìa  yòfi  ritira . Sono  molto  ' 
notabili  le  parole  » con  le  quali  Tacito  dimoflra  lairre^ 
folutione  di  Fabio  Falente y&  il  mal  che  ne  feguì,lpCc 
inuciii  cundiratione  agendi  tempora  conìultando 
confumpfic.mox  vtrunqueconnlium  alpernatus, 
quòd  inter  ancipitia  deterrimura  efl , dum  media 
fequitur,nec  aufus  eil  fatistnec  prouidic.  Ondcyper- 
thè  nelle  confulte  fi  ricerca  non  manco  vigor  d’animoy 
che  lume  d’intelletto;  fi  come  non  mi  piacciono  i Confi- 
glieri  molto giouaniy  cofi  ne  anco  mi  fodis fanno  i molto 
vecchi  ; perche  in  quelli  manca  l’antiuedimento  y & in 
queHi  l’ ardimentosi  che  da  quelli  procederanno  confi- 
gli troppo  animofiy&  vehementiyC  da  quefli  troppo  ti- 
midiy  ò irrefoltdi'.come  fu  quel  che  il  Conte  Tietro  Er- 
neHo  y buomo  ottogenario  diede  alT Arciduca  Mber~ 
to fin  materia  di  foccortere  jdmiens  - Surd?ad  fortia 
coniìlia  Vitellio  aures.  et  altroucy  Pau  idis  con- 
ìiUain  incerto  fune.  Ottimi  Configlie- 
ri  faranno  queUiya’quali  la  lunga  età 
bauerà  affinato  la  prudengay 
& il giuditioyfenga  fee- 
mar  loro  P animo 
e’I  vaio- 
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gente  f aceÌQchefi^  agile  conuien  che  fi  a vnità^e 
l’vnione  è d'obligo  > ò di  luogo  ; vnione  di  oblilo  è 
in  quella  gente  iChetu  mantieni  pronta  a'  tuoi  com  andò. 
. menti  con  vnintenenimeuto  perpetuo . ^Ca  l'intera 
. tenimentoèQdipofftJfionhCun  litui  frutti  i Soldati  vi 
. uonOiC  fi  tengono  prouijii  di  armctc  di  tutto  c/ò,  che  lor 
\ Infogna  per  la  guerra;  ò di  pyouiftohe  con  ente  in  dena^ 
rri,ò  in  al^xiLcpfa  tale . J Turchi  mai\tevgono  la  canal- 
\ laria  co'  T irnarfi , che  fono  tenute  di  terreni , occupati 
^ toni' arme iChe.  il  frencipe/ijfegna  à quefoy&  à quello 
€onobligù4itenei(.v»0  3Òpiù  cauaUipèr  li  bifogni  del- 
la guerra,'  E nei  mede  fimo  modo  U RediPerfta  mari- 
t iene  vn  graffo  numero  di  cauaUeriay  & in  parte  anche 
il  Serijfo , Li  Re  di  Nar fingale  di,  Ciapponcy  e di  Siam 
fono  ancor  efii padroni  de' fondi, c de  terreni  degli  Sta- 
. ti  loYO;ma  non  aflegnano  Timarri  a'  Soldati  particola- 
ri : ma  a'  frencipi,  ò a'  Capitani  grandi  » con  obligo  di 
mantener  chi  pià  ,e  chi  meno  gente . Si  che  in  T urebia 
i Soldati  particolari,  dipendono  immediatamente  dal 
> Prencipe  : mane i paefi  fudetti,  mediatamente ;perche 
• fono  intertenuti  daquefioyò  da  quel  Signor Cyche  ha  ha- 
uuto  il  Timwrro  dal  Trencipej0^\nT  urchia  non  fi  tro 
ua  alcunoyche  babbia  T imarro  tdtograndeyche  co'frut 
ti  pofja  mantenere  moltitudinè  notabile  di  caualU;  ma 
negli  altri  paefi  fi  danno  le  pr^uincie  intiere  a vfufrut 
to , Si  che  in  Siam  ri  è tal , Capitano  x che  tirerà  fin  à 
, vn  milion  d’oro  all' anno , col  quale  egli  intertiene  per 
jeruitio  del  Re  molte  migliaia  dicaualli,e  di  finti.  Ijor 
. perche  i prouifiQnati,e  dipendono  immediatamente  da 

H Gran 


DigitiZKU  by  Cìoogll 


|i'4  Dell’Agilità  delle  forze  del  Prcnc. 

Gran  Turco:  e non  hanno  tenute  di  termini  molto  gran’» 
dii  quindi  nafte , che  fono  più  obedienti , e pià  foretti 
al  lor  Prencipe'}  e più  pronti  » eprcHine^  bifogni . 

[Regni  della  Chrifiiatàtà  hanno  fomiglianT^a  cd  Timar 
ri  le  commende  dd  Cauaglieri  di  M aitai  e di  altri  Or- 
dini militari . JJhanno  anche  i Feudi  ,fe  non  che  que- 
fti  fono  perpetuile  con  ragione  hereditaria  i^ìT hnar 
fi  à vita  i ò à beneplacito  del  Trencipe . Di  più  i Feu- 
datari! non  fono  ordinariamente  obligati  à militare  à 
Ipefe  loro  ,fe  non  per  difefa  dello  Stato  > i per  vn  certo 
fempo;  ma  iT imariotti  hanno  obligo  di  comparire , e di 
marciare  coft  per  Voffefa  > come  per  la  difefa . Onde^ 
auuienejche  perPeffercitio  continuo»  fiano^ù  pratichi 
della  guerraiC  più  beliicoft. 

L'altra  forte  d'intertemmento»  fi  è la  prouifion  e cor  , 
rente;e  quefia  è ò in  denari, ò in  vettouaglie,  ò parte  in 
~ quelli»  parte  in  quefie  : come  fotto  il  Serico  ; e fotta  il 
■ Re  di  Sue^ia . E di  queSìe  due  forti»et  intertenimen 
fi  quella  ddT imarri,è  di  manco  trauagfio  al  Prencipe: 
perche  egli  non  dà  (of a, che  liefca  della  borfa:  ma  quel- 
la del  denaro  è più  fpedita»  e più  agile  per  la  guerra  » e 
per  ogni  altra  occafione . Ma»  che  numero  di  gente  fi 
ha  da  tenere  ? per  decider  queUo  punto , diciamo , che 
^ Parme  poffono  hatrere  due  fini:  PvngiuHo»e  legitimo» 

* che  è la  difefa  » e la  conféruatione  del  fi*o  » e la  pace  de  i 
' fudditi:  V altro  ambitiofo^  barbaro»  cheèlagrandeg- 
\a  dell' Impfrio»e  la  poffanT^a;  per  il  primo  fine  » non  ci 
bifognano  forge  infinite;  ma  ben  per  il  fecondo  ; perche 
vt}o  per  difefa  del  fuo  » vd  dieci;  e per  occupar  C altrui,  | 
dieci  appena  vagliano  vno . Ma  per  parlar  vn  poco  più 
dijiintamente  » diciamo)  chede'Trencipi  altri  fono  ar- 
mati 
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nPittipià  à ogefa,che  à difef<t»e  pià  per  acqui  fio  deWaU 
triti  ) chepcrguar4i<t  del/uQ , quefii  m^n  jolo  tengo^ 

no  buoni  prejidij  nelle  forfem,  ma  ancora  graffi  eff  er„ 
citi  nella  campagna . tale  hi  Turco  ^ che  tiene  più  di 
cento  mila  caualli prouifionafi per  lo  StatOje più  di  doy- 
dici  > à quattordici  mila  Fanti preffo  alla  perfona (ua , 
Con  le  quali  Jvr^e  egli  è più  armato  in  tempo  di  pace^ 
che  iFFrenàpitcheconfinanocon  lui,  in  tempo  di guer-r 
ra . Si  può  difffutat€,qualfia  meglio  intertenereM  ca- 
uaàeria  ,0  ^fanteria  f per  Fagilità  meglio  è inter te- 
nere la  cauellaria  : perche  nonji  può  metter  cofi  facil- 
mente vn  huomo  à cauallo  » come  vn  fante . Jmperochc 
quefio  non  bada  condurre  alla  guerra  altro, che  Je  ffeffb 
amato;  ma  quelb^qltra  alla  perfona  fua,  ha  da  trottar 
vno,ò  più  caualli, (vnofs'egli  ha  daferuirper  caual  leg 
giero,  più  ,fe  per  huomo  d'arme)  e ciò  farà  anche  più 
difficile  ne  i paefi,cbe  non  hanno  ra^a  di  caualli  belli^ 
cofhegroffi, 

<i^ltri  Trencipifono  armati  più  per  dìfefa , che  per 
\pffe fa, e queJU tengono i foro  Forti  conuenìemementt 
prouiWiy^  preffqiati^onvna  miUtia  di  lorjjnddm  de^ 
fcritta,e  capitanata;con  la  quale  jperano  di,  poter, in  vn 
bifogno,e  rinforzar  iprefidij,e  metter  gente  in  campa-- 

^Itrffonoarmuthe per  dìfefa,  e per  offefa;  ma  mcr 
dkeremente:  quegli  ttPgorio,e  prcfidq  nelle  fartele  ,p 
, tnilitia  defcrittanelli  Stati  loro,  come  i ferodi;  & oltfa 
^ à ciò,  affi  mantengònonon già effercitj formati,  c-yne  i 
primi;ma  alcune  migliaia  di  Soldati  in  campagna, par 
te  4 piedii  parte  à cauallo,  cheferuono  laro  neUc  octor- 
uetpOi  e fondamento  di  niilitia . W tutte 
: ' //a  quefle 
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ijuefìe  trc  forti  di  Prencipi  armati  è cofa  communi  Vhà 
ue  're^  oltra  a' fuddith  Prcncipi,  ò Popoli  Hranicri  oblU 
^ati  al  lor  feruitio  nella  guerra  per  obligoòdi  confede^ 
rationcy  come  il  Re  di  Francia  bagli  SuiT^ri,  ò di'di- 
'pendcri-^a  » conte  il  Tureoi  Tartari,  ò di  vafpillaggio$ 
come  il  mede  fimo  i Talacchi , Ó'VMoldaui I Pren* 
tìpiyele  Republicheychenon  tengono  militia  pagata  di 
tiiffuna  forte , ne  ordinanza  fiabtlìta , egli  è neceffario, 
^ià  che  non  pojfono  ne  offendere  altri , ne  difender  yè_j 
fìefiiyche  viuano  nella  diuotione,e  fatto  l'ombra  altrui. 
Onde  mancando  loroVindependenga , nonpoffònò  ha^ 
uerPagilità . ' 

' Hor  quel  Trencipe  farà , quanto  alla  gente,  più  pre~ 
fio,  e pronto,  che  nhauerà  maggior  numero , eofi  à ca^ 
vallo, cornea  piedi , prouiftonata  : perche  la  gente  pa- 
gata farà  femprc  più  agile, e più  /fedita  dell'altra,  pri* 
'ma, perche  per  il  fpido,che  le  corre,ella  è obligata  d mar 
dare  : appreffo,  perche,  per  il  medeftmo  foldo,  ella  è in 
ordine  dì  arme, e di  tutto  ciò, che  le  bifogna . Finalmen- 
te, perche  qucfla , al  parangone  di  quella , che  fi  farà  di 
mouo,farà  qitaft  veterana  ; c per  ciò  meglio  diffofta  di 
animo,e  di  corpo , 

L'altra  vnione , che  ft  ricerca  per  V agilità , è quella 
del  luogo..  Terche  quanto  vna  cofa  è più  vnita,  tanto 
col  rinfor't^o  della  fua  virtù,  più  partecipa  deU' agilità . 
Fior  non  bafta  che  la  tua  militia  fta  vnita  con  Cobligo, 
.che  ella  ha  di  feruire  alla  guerra , per  gli  emolumenti, 
che  à quejió  fine , tira  in  pace  : bifogna  che  altra  à dò, 
fta  anche  vnita  di  luogo;  perche  s'ella  farà  ffurfa  per  il 
paefe,  e parte  in  vna  Prouincia  , parte  in  vn'altra,ma‘ 
Iqtnente  f potrà  nelle  occafioni  muouere,  e concorrere 
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il  hijogno  richiede  ri . tJ^Ca  (jui  entriamo  in  vna 
ijuaft  inejiricabile  difficoltai  perche t mentre  vogliamo 
aiutare  ragiliti  jCon  ragunare  i Soldati  in  vn  luogo» 
mettiamo  in  pericolo  Cobedierv^a , che  è U fondamento 
dell' agilità  i concio fia  che  non  è poffibile  alla  pruden'S^ 
humana  il  tener  in  -vn  luogo  moltitudine  di  Soldati  lun . 
gamente  3 fen':i^a  tumulto  •.  Fanno  fede  di  cibi  Soldati^ 
Pretoriani  in  Roma  J quali tmentr e aUnggiarono  jpar-m 
f amente  fotta  ylugujìotnon  fi  fa  che  faceffino  mai  tomo 
re:  madoppo  che  Seiano,  Vina  pra’fcttlurx  modicarn 
àmcdi  intendit,difper{às  pervrbcm  cohories  vna 
in  caftra  conducendo,  vi  fiumi  imperia  accipercnr, 
iiumeroque,&  robore,  & vifu  inicr  le  fiducia  ipfis* 
ift  cxicros  metuscrederetur,  diaewwero  tanto injoleit 
si  y che  ne  atterrarono  Vauttorità  del  Senato;  emijero 
jUf  incanto  Imperio:  fi  arrogarono  Velettione  del  Pten 
cipe tela fomma  delle cofe . Confermano  il  mcdeftmo 
lefeditioni  coft  fpejfedegli  effirciti  fatto  Tiberio  y e di 
jnano  in  mano  fotta  gli  altri  imperatori . e^/Ca  non  è 
sofatonde  fi  poffa  meglio  comprendete  quel i che  noi  di-^ 
ciamo  y che  la  militici  T urehefea  ; perche  la  caualieriai 
^per  effer  fparfa  qua  >c  là  per  quell'  Imperio  > non  ha  mai 
j (che  fi  fappia)tumiiltuato:ma  la  fanteria  de*  Gianni'^ 
^riiperche  fià  infieme  in  CòPìantinopoli  »fa  tutto  ildi 
jpmore;mette  la  città  in  con  fu  filone, e l Prencipe  in  tra-^ 
uaglio  € non  fi,  mupue  fetcT^a  gr affi  donati ui.  Le  ca» 
.gioni  di  ciò  fono  diuerfe  ; prima  la  natura  del  Soldatò 
^ licentiofa, inquieta, pronta  ali*iray&  almalej  apprejffi 
^ Patio  fomentatore  à'ogni  maltL^ . Il  vederfi  poimfie^ 
. me,  accrefee  lor  Panimo , e la  oonfidan'giL^ . Onde  fk 
' co/a  merauighofi/fima  la  militia, Romana I perche^ 

ti\  3 Roma 


Digitized  by  Google 


ì iK  DeirAgilità  delle  fbfite-dcl  Prenc. 

Koma  era  'fémifhHo  inefatìfio  tC huotìiiHi  guerfiéri  s & 
iHftetne  vna  fthuola  di  pace . E non  fui  mai  città  » ùue 
fìjfeto  snidati  in  maggior  numero  V c*  di  altro  tdrttò 
iore  : ne  pi»  quieti)  e modelli . llche  procedeua  da piÈ 
cagioni . Cvna  fi  era  Voccupationi domeniche y e l'al- 
tra le  publiche;  perche  fragC intereJJiyC  gli  affari  prina 
ri, e ciuìli noH  haueua luogo Votio  , corruttore di^ buo- 
ni coflumi.  Jmpottaua  anche  affai  rhabieo , perche  alla 
guerra  pottauarto  il  faio,  Cf  à cafa  la  toga.  Onde,  fi  co- 
me col  /aio  indoffoidiuentauano  tutti  altieri,  & arditi; 
co  fi  ripigliando  la  taga,fivefiiuano  d"humanità,di  pia 
ceuólegg^a , e di  modeflìa . E fi  -verifitaua  in  loro  quel, 
che  dice  ^rifiatile  delChuomo  forte , che  egli  fi  a effica- 
cè nell'opera , & piàceuole fuor  déU' opera  .Erano  nel- 
la guerra  buoni  Soldati, & à cafa  buoni  Cittadini . Co- 
fe  che  fare  volte  fi  accoppiano . Onde  non  filmai  Prev- 
cipe , chehaueffe  forge  maggiori  in  vn  luogo , e con  più 
quiete, che i Romani,  Conciofiacl^e Vanno  di  Roma-» 
quàttrocentefimo  Jhflo,pef  non  allegar  altri effempi, 
Decemlegiones  (criptacdrciifitur  ^uatertium  roi)*- 
lium  ducchcoriim  pedituni , equitum  tteccfìlòi' 
rum  . Qupfn  nunc  nouum  exercitum  , (foggiunge 
Z/M/'q)  fi  qua  extema  vis  ingruat,  h«  vires  P<>puli 
Romaniquas  vix  terrarum  capit  otbis ,cootta^X 
in  vnum,  haud  facile  effìcienrj  per  feicento  anni  non 
mifero  nelle  diffen filoni  loro , mai  rnano  all'arme  ;nefi 
ffarfe [angue  ciuile , fin  à tanto,  chelagrarideggadol- 
V Imperio  corruppe  lamodefiiadé*  coHumi,  Che  fi  ha 
du  n que  da  far  e H'vniòne  de  Soldati  in  vn  luogo  gioua 
" aìV agilità tmapurtolifce  abbottìnamenti  ejcandoli; 
la  differfione  è ‘Ptile  per  la  pace,  e quiete  loro  ima  poco 
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^toueuole  alt agilità ,che  noi  cerchiamo . Non  mi  pia» 
ccicbe  fi  tenghino  affatto  miti spef  che  cofi  fatta  vnione 
non  può  lungo  tempo  fare  con  la  pace  yccon  Vobedien- 
S^aj  e mi  par  migliòre  il  modo , Col  qual  il  T urcogouer^ 
na  la  fua  cauaUeria»che  efueilo»  aaqoaie  tiene  la  fante 
ria . Si  terranno  dunque  diuifi , ò eiafeuno  à taja  fud 
(nel  qual  modo  reggono  là  lor  militia  .i  Prencipi  (t  Ita^ 
lia)ò  difiribuiti  perde  terre  > e per  li  villaggi y (come  il 
He  Cattolicotiene  li fuoi  terT^  difanteria»eglt  huomi~ 
ni  d'arme  per  il  J(egno  di  Napoli)  ò in  altra  fi mile  ma-- 
nieraeper  la  qual  Piando  compartiti  in  piu  lucghi,  non 
palor  facile  il jotleuar fi  > & tifar  congiure  vniuerfalii 
Nel  che  però  bifora  gouernàrfi  in  modo , chene'paejì 
di  acquifló  vnà  parte  della  militia  fila  nelle  piar^'^efot 
ti:  atciochenè  fi  grauinoimmoderatamentei  popoli  tuè 
fi  dia  loro  occafione  di  far  vefferi  Siciliani . 

. , Sarebbe  eofa  defiderabile  i che  il  pàefe , òuefi  ha  dd 
mantenere  cofi  fatta  militia, foffe  di  figura  fondai  ò vU 
tina  ai  tondo;  acciothe  fi  potejfero  pìitfaciimmte  rtduf 
ire  oue  bifognaffe.  Efe  foffe  anche  pìano^  con  fiumi  na* 
uigabilixlarebbc  tanto  pià  à propofitp  per  la  commodi» 
tà,  che  egli  recarebbe  alla  condotta  de  gli  huofnmi , & 
delle  irettoudglie:  come  è la  maggior  parte  defia  Fràn» 
tia,e  de' pae fi  Baffi, e delP Memagna,e  dell'Ongheriai 
‘ e come  è la  Lombardia  neU'  Italia,  ^ i pae  fi  pia* 

: . tìi  f effendo  vniuerfalmente  anche  abbona 
. dantijé fertili, poffonopiàageuolmeii 
te  pafcergrofj'o  numero  (Cbuo- 
mini,edicaualli,è 
pr ouederli  di  tutto  ciò jcbeiorfd 
dim^ieri.,.^ 

jrJ  4'  Dclld  * 
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■ . . /• /.t”, 

c.  DclIeMonitioni*  , 

' « ^ 

MOnìtiont cimino  tutto  dò , che  può  feruir  alla 
guerra:  drrne  da  offe/afCda  difejay  poluere,  pal- 
le j corde>  pondi  fcalcybarchel  cateHty  bottiy  ruote  ^e  fi- 
rnili  altre  cofcy  delle  quali  bifogna  haUer  copia  in  pron» 
io  ; perche  fajpettar  a farne  prouifione  quando-è  tempo 
di  adoprarle , non  d riujdrà  : & i bifogni  della  guerra 
fono  tantiycht  con  tutta  la  dUtgenTiayChe  fi  vferd  in  far 
ne  majfaie  munitione'y  fempre  ne  mancherà  qualche  co- 
fa  . ^ quefio  effetto  alcuni  Prenci  pi  tengono  Arfenali, 
oueriducono  ogni  forte  di  materiayche  può  efierdiferui 
tio  nella gnerrdyco fi  maritimayCome terreSìre;  entfan 
no  continuamente  fabricar  ogni  forte  di  infirumeuti  mi 
litariy  ò ripolirei  già  fatti  3 o racconciar  i gu  affi . Onde 
auuieney  che  nelle  occaftoni , hauendo  ogni  cofa  neceffa- 
ria  per  Pìmpreffa  in  vii  luogOi  mettono  y in  pòchi  giorni, 
grojfìfiime  armate  in  acqua^eproueggonogli  efferciti 
terreSìri di Cofa  neceJJ'aria  per  marciare yper  paffar 
'fiumi,  per  batter  cittàye  per  tutto  ciò-,  che  può  auuenire 
à chi  guèrfeg'gia'.  Tal  era  l'udrjenai  degli  ectenie  fi  à 
porto  Leone'ytalquel delli  RediEgittoin  ylleffàndria, 
de  i Dionigi  in  Siracofa . / quali  Prenci  pi , col  bene  fi- 
do di  fi  fatti  luoghi  y metteuano  in  mare  armate  didu- 
eentOy  e piu  vele  in  manco  mefii , che  non  farà  vn  Re  di 
Europa'in  anniv  Gli  udteniefi  mifero  alle  volte  in  ac- 
qua arntate'di  ducento  Galere , come  nella  guerra  di 
J^etje  i e di  ducento  cinquanta  lig  ni , cqme  nella  Telo- 
pene  fiata . Tolomeo  Filadelfo  htbbe  nel  fuo  ydrfena- 
te  due  va fftili  di  trenta  ordini  di  remiyvno  di  venti, 
quattrpffitredididuedi  dodecij  quattordeddivndech 


Digitized  by  Google 


,ir. 


Librò 


121 


nitrì  ii  MiiCidi  fette»  di  fit»  dixinquet  feno^  i meno  xa<~ 
paci . Et  ydhtonio  cauò  daU'iSiefio  yirfenale  quelle^ 
ducento  nanijxhe»  per  la  loro  alwi^a»  pareuano  caftel- 
li , con  le  quali  egli  s’affrontò  con  Ottauio.Cefarc^, 
Vionigio  hebbe  nel  tempo, che  egli  fi  mafie  centra  Dio- 
ne , cinquecento  legni  da  remo . Sono  hoggi  nella  Cbri- 
fìianità  due  ylrfenali  memorabili  • Vno  è quel  di 
netia , e l’altro  quel  del  Duca  di  Saffonia  in  Drefdra . 
Il  primo  auanT^ogni altro  nell'apparato  coft  nauale,co 
meterreUre  s ma  il  fecondo  non  gli  cede  di  molto,  ne 
in  numero  d’-arteglierie,  e di  palle,  ne  in  niun* altra  cofa 
buona  perla  guerra  terrefire . imitatione  di  quel 
di Venetia  aumetto  Secondo  Re  deiTurchi,  ne 

fece  vno  in  Confi antinopoli , col  cui  aiuto  egli , & i 
fucceff'ori  fuoi  non  hanno  filmato,  nefìimano  più  far*» 
mateChrifiiant^,  Et  impero,  non  effondo  cofa  nif- 
funa  più  necejjaria , ò.  per  far  la  guerra,  b per  affi* 
curar  la  pace , che  lo  fìar  armato , deue  ogni  Trenci*^ 
pe  hauer  vn  luogo , oue  come  in  vn  magagino  da  guer- 
ra , faccia  maffd , emonitione  di  tutto  ciò  che  fi  ri- 
cerca alla  militia  ; accioche  nel  bi fogno  fhabbia  a ma- 
no ì ^ in  pronto  • nJIfCa  chi  non  ha  commodità  di  fon- 
dati e di  metter  in  ordine  jlrfenale , deue  almeno.pro** 
curare^cheil  fuo  Stato, ò lafua  città  Regia  abbondi 
d’ ogni  materia,  ed' ogni  maefiran:^a  per  tal  effetto: 
affinché  quel,  che  manca  al  publico,  fia,  nelle  occorren- 
T^e , fuppUto  da  i particolari . T ali  fono  in  Italia 
Città  di  Milano , e di  Napoli  : oue  è tanta  quantità  di 
materia , tanta  moltitudine  d'artefici  d’ ogni  forte , cho 
vi  fi  può,  in  pochi  giorni  > metter  in  ordine  ogni  grojfif- 
fimoe/Jenito . > ' ‘ \ ^ 
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- Io  hìy  •bifto  molti  hnomini  di  gutdicio  rt  di  vtdoféi 
merauigUayJf  della  pre/Ì€':^'^a$ton  la  ijual  i Romani  mi 
ftro  iHftemt  nella  prima  guerra  Munita  quelle  loro  cofl 
groffe  armate;  perche  e^  in  due  mefi  > doppo  die  fu  ta- 
gliato H UgnamCi  finirono  di  fabrkaret  e mifera  in  ae^ 
^ua  cento  vafceWhda  cinque  remi  per  banco  (coft  chia- 
mo per  bora  te  quinqueremi alcuni  anni  doppo»  fe- 
eeroj&  armarono  in  pochi ffimo  tempOfduiètO  quin^ue 
temi  ► £ Publio  Scipione»  in  quarantacinque  dt  » mife 
in  punto  venti  quinqueremiie  dieci  quadriremhSi  che» 
fepar  cofa  mirabile»  che  neW  Arfenal  di  f^eneiia»oueji 
troua  ognicofa  appareccbiatat&  prouUia/t  vegga  fra 
mare  vna  Galera  in  vn  giorno  : quanto  deue parer  più 
mirabile  il  far  due  Galere  al  di»an^  due  quinqueremi» 
fen:i^  precedente  apparecchio  ^ Aia  non  . ci  dùbbiamo 
merauigliare  tanto  deW effHiOtqUatù delC animo  de  Ro 
mani}ne  tante»  chefaceffhro  cofi  groffe  armate  tin  fi  po- 
co tempo;quanto  che  fi  rifolueffino  difarlei  perche  alla 
rifolutione  corri^ondeua  poi  il  potere  w C onciofia  cofu 
che  abbondando  effi  . di  legname  infinito  » ^ impiegan- 
do iniauorarlo  tutti  gli  artefici maeStri  dello  Stato; 
' poteuano  fabricar  in  breue  tempo,  ognigrande  Arma- 
ta : per  che,  f è con  cento  artefici  ».tu  fai  dieei  Galere  i» 
vn  mefe ; ne faraicento  con  rnille»e ducento  eoa  due^ 
mila.  Conciofia  che  alla  multiplicatione  deWopere  cor- 
ti fionderà  fempre  la  prefitT^T^a  dell* operare . I Car- 
' taginefi  » effendo  nella  tert^  guerra  Punica  t^ata  to- 
ro arfa  da  Romani  l'armata , e poi  chiufa  anche  la  boc- 
ca del  porto,  fecero  in  vn  tratto  ( ponendoui  tutto  il  po- 
polo jn  opera)  vn  nuouo porto  ; vna. armata  di  cin- 

quanta legni  graffi  i (altra  a piccoli  ) de  Ugni  vecchi  ^ e 

guafii. 
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gua^ijche  trèno  ^ la  dttà  ; & mancando  Uro  il  ca^ 
nap€j&  il  lino yfiètalfof  o de  capeUi delle  donne*  E Giug- 
no Cefart  fahieà  in  dieci  giorni  vn  ponte  fui  Reno;  Gf 
in  tre  innemi  mifein  puntò  tre  amate,  yna  centra  i Ve 
neti,  e due  centra  i Britoiìm  : & P ultima  fu  di  fekento 
nauit  altra  à ventiottó  altri  legni  daremo  *Emi  mera^ 
uig  Ho  di  quel,che  Polibio  dice,  che  i Romani  al  fuo  tem 
fo  non  hauerebbono  potuto  mettere  in  mare  armate  co*- 
fi  graffe,  come  haueuano  meffo  nella  prima  guerra  cori*- 
tra  Cortaginefii  perche,comefi  può  credere,  che  da  p(h~ 
tenera  maggiore  non  fi  poteffno  affettar  effetti  almeno 
vgualiià  tjueUiiche  effa  produceua  mentre  era  minore^ 
e pur  Pompeo  nella  imprefa  contea  Corfali,pofe  co  mol 
ta  celerità , cinquecento  legni groffi  in  ordine,  con  cento 
n/enti  mila  fanti  « e cinque  mila  cauatli  fopra  : e Cefare 
in  tre  Iriuemi  fornì  di  tutto  puntofeme  babbi  amo  det- 
tò) tre  groffi  ffìme  armate  . 

- Jononmi  merauiglio  delle  opere  de* Romani:  ma 
ben  ammiro  f altegj^a  de*  lor  concetti , e lagrandeT^a 
de  gli  animi.  Conciopa  cofa,  che  molte  cofe grandiffime 
fipotrebbono  anche  d tempi  nofiri  fare, fi  i Prencipi  vi 
■ voltaffino  i penfìeri , è ie  fòvo^  loro  ; perche  gt ingegni 
degli  huomini  fono  horagViìieffi,  e leforr^  le  medeft-- 
me, che  erano  in  quei  tempi,  & cofi  noi  nafeiamo  adeffo 
Co  duemani,e  due  piedi  per^no,  come  nafieuano  alt  ho 
fa{ma  labaffei(^a  dd  pen fieri  , che  paffa  bora  per  gli 
animi,  fa  filmare  impofiibili  molte  cofe  facili  : ma  egli 
è cofa  verìfiima,  M ulta  experieado  fieri , qux  fegni. 
bus  ardua  videàiur , Ha  tetà  nofira  fiiperato  digran 
lunga  i tempi  antichi , nella  grandeò^a  ìneilmabiie 
Mite  nauigationi  ye4d viaggi  : nella  terribilità  degli 

orde- 
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er  degni  da  guerra  i & in  mQlt/fMtreinuentioni  intpor- 
tantiffim  ; perche  dunque  »««  U potrà  pareggiare  in 
far  ponti iefabrUhey& arrhatey  ^ in  ogni  altra  impresi, 
fa^  non  furono  mai  fatte  opere  maggiori, che  fono  ^lej, 
Jandro  Magno,  & fono  i, Romani,  que^o  procedè  dal- 
la magnanimità  incomparabile  di  jdlejfandro,  e de'  Ro 
mani:  con  la  qual  effi,  (pendendo  largamente , de^iar^^ 
no  le  arte  o gl' ingegni  degli  artefici, e facilitarono  ogni 
difficoltà ,e  correfpddeuano  in  tal  maniera  i concètti  del 
gl'ingegnieri  alia  potente  de'  Prencipi , che  Staficrata 
volfe  trasformar  l'^to,  monte  altifiimo,  in  maJlatMa 
d'^lejfandro  Magno  s ^ M-  Marrone  , cittadino.  Ro* 
nano , hebbepenfiero  di  fare  vn  ponte , che  fi  iiendef- 
fe  da  Otranto  fino  alla  Felona  ; & con  quefio  far  fi  qua 
fi  beffe  della  furia  del  mare  > Cfi  èveriffimo , Èò  feome 
* dw  ZÌmiò}  impendi  laborero,' ac  pericuium.»  vnde 
cmoiumentum> acque  honosQ)crctur.  NibiI  non 
aggreflTuros  homines  li  magna  conacisimagna  prx. 
mia  proponan tur , magpos animos , magnis hopot 
libusfieri. 

■ ' : • i ■ 

Delle  vettouagiie . 

VN! altra  forte^dimonitioni  neceffaififfimaalliLs 
guerra,  fono  le  Vettouagiie;  perche  l'altreprouim 
fioni  afono  vtili  per  poter  vincere ;.ma  il  pane  è neceffa- 
Moperviuere.  Et  in  quefiaparje  Cefareauani^  quan~ 
ii  Capitanifuronamai  al  mondo.  Cociofia  che  egli  non 
.prveuram  cofaalcuna più , Quàm  rem  ft umentarii , 
!e  doue  non  haueua  commodità  di  f armenti , protur  atta 
''difoflentarréffercitoco»  la  carne  ,.e  co'  bejiiami  < Cm 
-;l,j  ’ ' ’ vn 
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vngiudicio  poiineHimahile,  mifuraua  la  (juatìtà  delle 
^ettouagliefueye  de  nemici;  ^ conofcendod'hauervan 
faggio  Ji  metteua  aU'imprefa . £ con  queiìa  airte  domò 
egli  tutta  la  Galiiaj  perche  ejfendofi  rinchiufo  nella  ter 
ra  dì  Mefiia  Fercingentorige  con  ottanta  mila  Calli  » 
egliyhauendo  calcu  lato  )(fuanto  tempo  levettouaglie  po 
tejjèro  bafiaràluiye  quanto d fe:& conojciutod'hauer- 
ne  il  meglio  * circonualiò  Meffìa , 5?  benché  veniffero 
in  foccorfo  di  f'ercingentorige  più  di  ducemo  quaranta 
mila  altri  CaUiyper  il  medèfimo  rifpettOy  nò  ne  fece  con 
to;ma  ejfendofi  fortificato  con  foffe,econ  trinciere  inau 
dite  cantra  quelli,e  cantra  queiìi,vinfegli  vni  con  la  fa 
mei  ^ gli  altri  col  ferro . ^fHa  che  giou  a l’abbondar 
•d'huòmini,&  d’ arme  d'egni  apparato  militareyfeti 

mancati  vitto  ì faidneceffìtrio  y che ò' tu  abbandoni  la 
imprejd  à mego  il  còrfo;ò  che  sjj  vinto fen:^a  ferro.De- 
-ue  dunque  ejfer  parte'princrpale  della  prouidens^a  im- 
peratoria y il  procurar , chel'ejfercito  habbia  da  viue- 
re.  Nil  che  Emanuel  filibertoy  Duca  'di'Sauoiay  Pren^ 
cipe  y e Capitano  di  eccellente  valore , confejfaua , che 
nelle  guerre  di  Piccardiayegii  rifrouaua  difficolta  gran 

dij/imoL*,  ' * ■ • . * ' 

^ que ilo  effetto  i Romàni y come  infegna  Giulio  Cor- 
pìtolino  y teneuano  in  luoghi  opportuni  quantità  gran- 
difiima  di  aceto  yformento , lardo  y (quePìo  era  ilvitto 
de  Soldati)  or^(p  y&  paglia  (quePìa  era  la  prouiftone 
de*  caualii.)  LÀ  Re  del  Perù  jbenche  flimati  da  noi  Bar- 
bari , riponeuano  in  ampliffimi  tJ^tagav^ni  quantità 
'metauigliofa  di  vettouaglie  per  vfo  y e per  feruitio 
della  guerra . tL^Ca  chi  non  ^uol  quejla  briga  di  tener 
PiagaT^ni , deue  almeno  muouerfi  alla  guerra  con  tal 
' - i ragione  i 
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fdghnfi  ch’egli  habbia  ò vn  fiume  nauigabile  Alato , è 
yna  pfouincia  copiofa  alle  jhallefCho  lo  prouegga  conti^ 
lìuameme.ài  tutto  ciocche  lifia  dibifogno^  afe  egli  paf' 
ferà  ad imprefa  altra  marina,  fard  neceffarh,ò  che,  con 
, duca  fece  copia  di  vettouaglie  ,òche  afficuri  i ma»  à i 
mercanti;  e fi  come  nelle  altre  cofe  appartenenti  aUa 
guerra , cofi  in  queHa  , deue  egli,  abbondare  in  caute^ 
ia*  & in  ptonifione;  perche  la  guerra  è vna  befiia , che 
no  sa  far  dm^hediuorarexguaflarex  rouindre,efi  cor 
me  il  fuocond  fi  còtenta  di  cola  alcuna, cofi  ne  anco  effe. 

. Quefiigiom  paffuti  difeorrendo  meco  yngentilhuo 
moFrancefedi  molta  pratticanell'arnu,midiceua,cbe 
la  Lànguadocca, parte  nobilijfima  della  Brada,  no  può 
pafeer  lungamente,invn  luogo, più  di  dieci  mila  fanti, 
e due  mUa  cauaìli,  à rna  cofatale;  fi  merauigliaue 

forte  di  dg;  perche  fo,  (diceua  egli)  kfudetta  prouith 
. eia  mantiene, per  effempioscentg  milahuominhatti  al- 
le arme, per  le  fue  dttd  te  terre iperche  non  li  potrà  man 
tenerein  campagna^  Adode  ragioni  fi  poffong  addnrre 
■,diciò(felafuppofiti(me  è vera)  canate  dalla  iiualitd 
dfi  quei  fittile  quando  altr A r apone  non  ci  foffe,  douereb 
he  bafiar  quefìa,che  fi  come  il  popolo  di  moltectttà  non 
fi  potrebbefH  vnafola  città  mantenere ,»  cofi  ne  anco  vn 
effercito  cofi  groffo,come  diccuano,  in  vd alloggiamen- 
to . Aia  la  ragione, che  fd  alpropofito  nofiro,fi  è,  che  i 
cittadini  viuono  con  regola , & i Soldati  fenTio  regola  ; 
quelli  pongono  fiudio  in  conferuare;  quefli  non  fi  dileP- 
tano  d’altro,  che  didiffipare  : fi  che  non  è merauigUa, 
che  quel,  di  che  fi  contentano  quaranta  mileperfone-in 
ma,  ò più  città , non  bafiià  dieci  mila  Soldati  in  camr 
pagna^  . . 
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pel  denaro . 

» 

ILdenaro  è chiamato  e neruo , & ventre  della  guer- 
ra: nerm  perdx  con  effo  fi  muouono  gli  efferciiij  e fi 
mantengono  in  mtao  a & in  opera . Onde [criu/e  T uci- 
didcyche  pochi  Greci  iti  filetto  allagrandeT^a  della  prò*  ■ 
uinday  andarono  aM'imprefa  di  T foia  per  mancamento 
di  facoUà»€  non  vi  fi  mantennero  lungo  tempo  vnititC^ 
il  medefimo  dice , che  i popoli  della  Morta  faceutmo 
guerre  bveui , perche  non  baueuano  il  modo  di  mantfr 
neruifi  ittngamptte , ' i ■ 

JVe* tempi  noHri prUifi  è wHoiChe  gli  Sui^^ri, 
gete  potente  yO  beUkofa^on  fi  fon  meffià  imprefe  d'im- 
portanT^i  ne  fatto  acqmiiidiconfideraiiònetper  non  fi 
ejfer  potuti  matener  lungo  tempo  fuor  di  cafa>£'  anche 
il  denaro  chiamato  ventre  deUa  guerra»  percke,fi  come 
il  ventre  fomminiflra  alimento aU' animale ;cofi  il  dena 
ro  à gli  efijerciti . è la  guerra  vma  voragine  » ebentm  ha 
fondo , che  fmaltifce , che  difb^gge  » fhe  confupta  cofe 
infinite  ,*  le  tfuali  hifogna  prouedere,  e far  venire  hor  di 
qua,  hor  di  là  conjpefa,  econdifpendio  meUimabile  s e 
mi  fanno  ridere  alcuni, itj,naUhe^i^€infiloro»mofira~ 
fio  di  volere , cbelafit^adeUagnerrafi  rjfòluaptttain 
pagar  i Soiduti  : non  fi  actturgende  , che  la  fi>efa  delle 
'fifie,dei  i me(fi,de"  ponti, edekebar^e  per  fa ffar  fiumi  ^ 
delle  feaie , delie  corde , de  guafiatori , Commifiarfi  de 
vemuaglie , Sargenti  maggwi,  ingenìeririurk^if 
*Preuofti,  Mgo’S^ini,  Barigellidi campagna  »Tef9ri(~ 

' ri,Contatori,  Scr inani,  Riueditori»  Auditori  Ge» frali 
' del  campo,  Marefciali,  Notai»  Giudici» guide.»  & fon 
pratum  delf^rtegliaria  : al  cui  feruitiù  fi  ricercano 

Genera' 
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Ceneralij  Bomba  rdieritaiutantisguallatoriylegnagnuo 
lìifabbriiCauaUì,ò  bouhi  gente  > cheli  curijeligouer- 
ni,ruotei  fattole, palle  i peluefCiacetù,  è tante  altre  co/e* 
che  effa  fola  vuole  ma  jpefa  reale,  Giaviacomo  Triu. 
Z(i  perfonagggio  di  gran  pratica  nell* arme  ,folenadire* 
che,  per  far  guerra,  fi  ricercauano  tre  coje;  dtUe  quali  * 
la  prima  era  il  denaro  , la  feconda  il  denaro , e la  ter:^ 
il  denaro;  & quell' altro^aleme  hupmo  rijj>ofe,che  vi  fi 
I ter  catta  denaro  fenica  'firie  ; Il  gran  Capitano , effendo 
imputato  di  hauer  riceuutò  »•  neU'èmprefa  del  Regno, 
fomma  maggiore  di  denari, che  non  appariuaneUe  par^ 
tite  della  fpefatcauò  fuori  vn  libro,  nel  tjuale  erano  due 
partite  tra  le  altre, vna  di  ducento  mila  feùecento  tren^ 
ta  efei  feudi,  fpe fi  in  limo  fine,  date  a Preti,  Frati,  Mo- 
nache , che  pregafiifta  Dia  per  la  vittoria  : leu' altra  di 
feicento  mila  quattrocento  nouanta  e tre  feudi , dati  à 
jpie.  Conche  di  ordine  del  Re, che  temeua  di  refiar  debi- 
tore di  qualche  fomma  eccefiiua  di  feudi  à quel  magna- 
nimo heroe,fu  pollo  filentio  alle  callonnie . Che  dire- 
mo  defitti  de'  Capkani,edegli  vfficiali*ai  quali  non 
fi  può  por  rimedio  ? H fignor  di  Lotrecco , per  manca- 
meto  di  trecento  mila  fi:udi  perdè  lo  Stato  di  Milano,  Il 
^e' Cattolico,  hauendo  codotto  la  ricuperathne  de  i pae 
fi  Bàfii  quafi  d fine, con  la  prefa  di  Sirifea,li  perdè  qua-, 
'fi  affatto  ,perche  i fuói  minifiri  non  hebbero  in  pronto 
' vn  a fomma  cofi  fatta  perpagare  i Soldati  mncitoriuhe 
perciò  abbotrinati  , iÙedero  à i naturali  occafione  di  ar- 
mar fi. Onde  fono  nati  poi  i tanti  difordini,  cl^e  noi  hab- 
’ hiamo  viflo , F/or, 'per  cominciar  guerra , bifogna  effer 
■ prouifìo  (f  vna  graffa  fomma  di  contanti , e fvna  buona 
entrma  corrente  pefjmtmumla,  e s'ingumufip, quelli, 

• • . j . che 
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thè  fi  mettono  à ìmprefe grandi ^e  lunghe  cofidati  in  te- 
fori  lafciati  da  i parenti  iòamajjati  da  lor  mcdefimi: 
perche  fi  confuni  er  anno  molto  prima  di  queljche  fipen^ 
/ano . Ogni  te  foro  è limitato  : ma  le  jpeje  della  guerra 
fonofen^^a  mifura>ele  necefiitd  feuT^afine,  ^Pericle 
entrò  nella  guerra  Peloponefiaca , confidato  nella  rie-  ' - 
€he':^a  deW erario  ^teniefe  : la  qual  confi  fteua  in  fei 
mila  talentii  che  fono  ti  e millioni , e fei  cento  mila  feti- 
di : ma  leoccorrenge  della  guerra  diuor arano  in  breue^ 
e quella  fomma , e foro  j e l'argento  de  i luoghi  /acri  in- 
fieme.  Non  conuiengià  metterfi  à imprefa  alcuna  feti- 
hauer  alla  mano  vn  buon  numero  di  contantiyco'qua 
li  fi  facciano  le  prouifioni  necejfarie , e fi  ponga  la  gen- 
te in  campagna  : ma,  per  grande  che  fi  fia  il  leforo , ti 
mancherà  prefto  tra  le  mani , fe  Ventrate  annuali  non  , 
correrano  » ò non  ti  foflemeranno  la  facoltà  de'  popoli» 
Rimedi  firaordinarij  di  far  denari,.  Come  prouarono 
i Romani  nella  prima , e nella  feconda  guerra  Punica . 

quali  ejjì  fofiennero,e  condujfero  a buon  fine  non  tari 
to  con  l'erarioyche  fi  vuotò  in  tre,ò  quattro  anni,  quan- 
to co  la  riccheT^  della città,e  de' priuati;  e fuole  auue 
nire,che  i Prencipi  fi  innamorano  talmente  de'  lor  tefo- 
ri , che  non  fi  poffono  indurre  à toccarli  anche  nelle  ne- 
cefiità  ;òà  creder,  che  le  neceffità  filano  tali , che  non  fi 
pojfafar  di  mancoìcome auuenne a Perfeo,Redi  Mace 
donia,&  al  Calife  di  Baldacco,  prtfo  da  flotte  T a>ja- 
rofó'à  Stefano  Prencipe  di  Bofnà  ,fattoprigioì‘tco' 
fuoi  te  fori  (de'  quali  non  fiera  voluto  preualert)  da 
Ai  aumetto , Re  de'  T urchi . perche  nelle  guer- 

re defenfiue  malamente  fi  può  valer  del fuo;perche  Pini 
mica  entrato  ne'  confini»dìJìrugge  il  paefe,  e confnma  i 

I popoli; 
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•popoli  ; rouinui  t difordina  lo  Stato  ; dene  ogni  Prene^ 
pe  procurar  di  Har  sà  l'offefa  y e di  tener  il  timor  deU 
Partii  e lungi  da  caja  fua  ; perche  altra  y cheterrA  il  fuo 
patfe  in  pace , in  quiete  > goderà  le fue entrate , ^ il 

frutto  delP  obediews^  de*  popoliy  del  qual  noi  parliamo» 
fhe  è la  prontei^yeP agilità . Conferuerà  anche  più  la 
riputatigncxe  la  maepìd  ; perche  inuero  il  difender ft  no 
è guetreggiarcyma  patire  y&  fojlener  il  mal  della  guer- 
ra. gUetre^iar  fi  è l'ajfaltare  > & il  combattercy  e V of- 
fender e . il  T ureo  è jpeditifiìwo  nelle  imprefe  > perche 
egli  fa  la  gente  y ePaltreprauifioni , che  fi  ricercano  col 
denaro  y eh* egli  caua  dal  teforo;  fi  rifa  di  quePìo  denaro 
con  grauer^e , ch*egli  mette  d'vno  feudo  per  teiìa  > ò 
cofa  tale  ; e la  continua  con  P entrate  ordinarie  : & af- 
finché quelle  durino  » e facciano  il  corfo  loro , non  affet- 
ta il  nemico , ma  lo  va  a trouare  a cafa  di  lui;  e Uà  per- 
petuamente sù  Poffefa . 

11  Fine  del  primo  Libro  • 
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DELL’AGILITÀ 

DELLE  FORZE 

DEL  PRENCIPE, 

pi  Giouanni  Boterò  Beriefb , 

LIBRO  SECONDO. 

V ò ejfere  , che  vn  l^rencìpe  habbU 
for‘:^e  pronte  al  moto , perche  fon  prò* 
priet  e pagate  ha  le  vettouagliet 
le  monitioni , & le  altrecofe  neceffa- 
tie  alla  imprefa  apparecchiate  : mai 
che  nel  maneggio  della  guerra  confum 
mi  il  tempo,  egli  apparecchi  inutilmente , e non  faccia 
progreffo . Onde  ci  re§la  difeorrere  attorno  quelle  cofCf 
finde  dipende  V agilità  nel  moto  . 

Del  Generale  deirimprefa . 

prima  cagione  dell* agilità  neWimprefa  fi  è il 
Generale , nel  qual  fi  ricercano , per  l’effetto , del 
^ual  parliamoitre  conditioni,ciòèyche  eglifta  vno,  che 
habbia  le  comtnejiioni  libere,  chefta  efficace,  ff  ricerca 

J a l'vui- 
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i^'pnitàipenhe  vna  impréfa  gouefnata  da  pià  capti  è eè 
tnevna  Anfifibena^jerpetche per  hauer  due  capi»tu  no 
fai  da  che  parte  fi  volgaiCamina  lemamentei  e con  tra- 
uaglio.Onde  il  T^oeta  lo  chiamò  grane . 

Etgrauisin  geminò  vrgés  caput  Amphifibfna, 
che  farebbe , snella  hauejfe  pià  di  due  tefte  ì e Vefpe- 
rien<ì^a infegna  r/hinifeSiamente queflaverità  • Perche 
le  arme  Romane  non  furono  mai  da  manco , e pià  debo 
liiUe^  capi  pià  irrejolutii  e lenti > che  al  tempo  de*  T ri- 
huni  militari  : allhora  impararono  , Compluriura 
imperium  bello  inutile  dfe . Egli^tenieft  refiaro- 
mnelfimprefa  di  Sicilia  diSìrutti  iper  il  dijpareredi 
più  capi.  Il  Re  Cattolico  ha  ciò  prouato  nell  imprefa  di 
uìlgerbci^  di  Inghilterra . Gli  Spartaniìfe  ben  baue.~ 
nano  due  Re 3 nonemadauanoperòjenonvnoallaguer 
ra;e  non  folamente  fi  ricerca  che  fta  vno,  ma  che  fi  a an- 
che ViSìefjoì  cioèiChe  no  fi  muti  facilmente  :ma  che  fi  la 
fci  continuar  nell  imprefa.  l^etche  il  mutare  ff>efj'c  vol- 
te Capitano  è quafi  fiflejfotche  il  feruirfi  di  più  d'vno; 
(onciofia  chei  difordini,cbe  apporta  la  pluralità  de*  ca- 
pi in  vn  tempoj  gli  apporta  fifteffa  in  vnà  imprefa:  in- 
terrompe il  cotjoj  Jojpeiìde  le  rijolutioni , ritarda  l'effe- 
(utiom . Ondei  Romani  fecero  più  faconde  f otto  li  Re  y 
à proponione  del  tempo , che  fatto  i Confali  ; perche 
quelli  continuauano  V imprefa  ; & quefìi  fi  mutauano 
di  anno  in  anno  . Onde  accorti  fi  eglino  alle  volte  3 per  le 
tnutationi cofi fpeffe , Interrumpi  tenorem  rerura, in 
quibus  peragendis  continuano  ipfa  efScacinfìma 
eflerjiniertraditionem  imperi),  nouitaicmque  fuc^ 
CciTons  i quae  nafeendis  , priurquàm  agendis  rc- 
«mbuendaiu,  forpe  bene  gerenda:  rei  occafìo^ 

nem 
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bem  iùtCTcìdere,cofifermarono per  più  antjhì  Scìpio^ 
ni  niWimprefa  di  Spagna  ,e<fylfrica  : e T,  Flaminio 
nella  Adacedonica»e  C* Mario  nella  C inibì ica,  e C.Ce 
fare  nella  Gallica  : e fi  deue  lafciar  vn  Capitano  tanto 
in  V0  a imprefai  quanto  fi  vede  che  egli  fi  a accompagna 
^to  dalla  felicità;  che  no  è altro,che  l'afiiflem^a  di  Dioé 
Perche  cambiandofi  al  miniflro  i venti  pro^eri»in  ven 
ti  contrarijideue  il  Prencipe»  con  la  mutation  di  luitVt 
der  di  migliorar  lo  fiato  delle  cofe  fue;&  i Romani  la~ 
fciarono  guerreggiai  Lucullo  fin  à tanto  * eh' egli  ma^ 
neggiò  felicemente ame  : ma  quando  fi  auuiddero  > 
thè  era  mancato  à lui  à il  corfo  la  profperità»man 

darono  Pompeo  in  fua  vece . / Cartagine  fi , fendo  re- 
fiati  vinti  fotta  la  condotta  de*  Capitani  proprij , con 
Vtlettione  di  vn  for  e filerò  > che  fu  Santìppo  Lacede- 
tnonio , mutarono  anche  fortuna . al  mede  fimo  modo  i 
Siracufanif  efiendo  fiati  vinti  co*  Capitani  naturali  lo- 
ro, riufeirono  vittoriofi  con  Gilippo  SpartanoìC  co  fi  aU 
triycon  vn  fimil  cambiamento, hanno  migliorato  la  lo-* 
ro  conditione , / Poeti  dicono  chela  fortuna  è vna  eofit 

Inconflans  ,fcagilis,pcrfìda,  lùbrica , 
per  dimofirare  che  le  humane  profferita  durano  poco, 
& che,  per  V ordinario , mancano  nel  lor  colmo . Ondt 
opera  di  gran  prudenza  di  vn  Prencipe  » è il  tonofeerè 
quanto  debba  valerfì  della  opera  di  vn  minifiro . 

U altra  conditione  del  Generale  fi  è,chenongli pa- 
no legate  le  mani  > piedi  nell* imprej a , alla  quali 

egli  è mandato,  con  la  firette^^T^a  delle  conditioni.De-»> 
ue  il  Prencipe  vfar  maturegga  neWelettioneìlel  mini- 
firo e ma  doppò  che  lo  ha  eletto,  couuien  che  li  dia  am- 
pìiffima  autorità  difartvfficiofuo  -,  altramente  aui» 

l $ luppe* 
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lapperà  ìi  miniHro,  e§ìorpierà  il  negotioj  e farà  grati 
ventura  » che  la  cofa  pafji  bene . Licurgo  prudentiffi^ 
ino  Icgi fiatar Cj  hauendo  raffrenato  grandemente  P aut- 
torità  de  gli  Re  mentre  fìauano  a cafa»  la  lafciò  libera^ 
affoltitayindependente  nellaguerra.l  Romani  anco>*ef- 
fitfe  ben  haucuano  il  Senato  pieno  d'huomini eccellen- 
ti in  ogni  parte  della  militiaye  di  valor  prouato.  in  mil- 
le cimenti:  nondimeno  non  vfarono  mai  di  mandar  fua 
ra  Capitano  con  altra  commijjìone  j fe  non , che  procu- 
raffe,  che  la  Republica  non  riceueffe  danno  ; e ne'  mag- 
giori frangenti , e pericoli  creauano  il  Dittatore,  con 
aUttorità  in  cafa,efuorapìu  che  regia . T iberio  man- 
dò Drufo  fuo  figliuolo  in  fant/qniayNuìhs  certis  man 
datisex  reconfulturum.-  e ciò  con  molta  ragione.  Im- 
peroche  la  guerra  poche  yolte  fi  tratta  in  quel  modo  » 
che  fidifegna.  Tibifogna  jpeffo  combattere  non  per- 
che tu  vagli;  maperche  il  nemico  ti  sforga;  ò la  nccef- 
fitaytiella  quale  tu  ti  trouijti  co  flringe.yidolte  cofe (co- 
me infegna  T ucididr)partcrifie  la  guerra  per  fe  flefia; 
molte  n'ifijegna  il  nemico,  molte  il  cafo;  e (come  dice 
Q^abìo  A:ajfimc)Qov\i\ì\o  n)agis  resdanthomini- 
bus , quàm  homincs  rebus . Onde  egli detePìaua  la 
temerità  di  Marrone , che  prima  d hauervifioP inimi- 
co y difegnauagià  quel , chr  haueffe  à fare , e noi  hab- 
biarno  vifio  vna  armata  delie  più  grandi,  che  habbino 
falcato  l OceanOifjJcrfi  rifoluta  in  fumo,  perche  il  Ca- 
• pitano  fi  volfe  gouernare  con  configli  portati  da  cafa, 
contrari  à quelli, che  li porgeua  l'occafione.ad  altri  ven 
gono  i configli  doppò,  che  Poccafione  è paffata  ; e come 
dice  Tacito , Ex  diftan  ti  bus  letrarum  ^atijs  confi- 
lia  pod  res  ad'erebaotur. 

La 
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La  ter^a  qualità  di  vn  Capitano  > appartenente  al- 
t agilità  yjt  è l'efficacia  à queiia  concorrono  qtiat>^ 
tro  conditioniiinclinatione  aU'imprefa,  pratticayjoUe- 
titudine»ardimento  i L'indinathne  fày  di’ egli  entri 
ndCimp<efaprontantentey  e con  ardordi  affetto  ; e che 
quéfìo  ardor  duri  fin' al  fine,  il  moto  naturale  diferijcé 
dal  violento  in  quefìo , che  il  naturale  perfeuera  nella 
fua  vehtmenga,an7^  crvfce  continuamente  :ìl  violento 
aW incontro »non  dura  moltOy&  và  mancandoy^  fi  ri- 
folue  in  niente  * h'or  il  moto  di  vriychefi  metta  à vn'o-^ 
pera  con  iudinatione  y e con  amore , è quafi  naturale  ; 
nia  quclloy  che  ci  s'impiegufenT^a  inclinatione;  è come 
agente  violentOyche  andarà  fempre  deteriorddoy  e per- 
dendoy  Cf  è diffidi  cofa^die  vn  Capitanoy  che  và  à vnd 
imprefa  contra  il fuo  jènjoyè parervyf accia  coja  che  va'" 
‘glia  , Come  moflro  l'efferripio  di  Nicia  nella  guerra  di 
Siracefa . FerdinandoyRe  di  molta  pruden:^a , non  folù 
prvC'aauay  che  alle  cofe  d'importan'^^a  , che  egli  intra- 
pendeuu  , indinaffino  i minifiri  ; ma  tutto  il  popolo* 
Si  che  primate  he  egli  publicaffe  di  fua  boccay  i concetti 
ti  deli' animo, c le  deliberationi  fatte,  già  la  moltitudi- 
ne le haueua  delideratèy  comefauieyegiufie . la  prat- 
ticà  poi  conduce  l' imprefa  per  via  piana  y e reale ^ per- 
che vnhuomoy  che  fi  a nuotto  in  vn  ntgotioy  rum  può  ef- 
fer  ffeditOyHe  pronto;  entrerà  in  luoghi incognitiyperi- 
coloji , intricati;  vfchà  fuor  di  sìraaa  ;farà  delle  cofe  i 
che  li  bisognerà  pofeia  disfare  y e ciò  è vero  in  ogni 
materia  ; ma  fopta  ogni  altra,  nella  guerra . Cerche 
fono  infittiti  i cafi  y e gli  accidenti  y che  d' bora  inhord 
vi  fi  prefentano  ; al  cui  improuifo  incontro  non  èpvffi- 
bilelo  Stare,  ò con  ilgiudicÌ0}ò  con  l'animo  falda yjel A 
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ejperienT^a  non  Vha  confermato . La  diligenT^poì  r'aé^ 
coglie  tutto  ciòcche  può  recare giouamento  al  negocio  ; 
e fi  vale  non  foto  de  vantagi  proprijy  ma  de  difordini 
de'  nemici  ancora . ^nifee  i me-sfite  lefor^e,  e le  rende 
per  ciò  più  atte 3 e più  gagliarde  nell'operare  ; ma  niu^^ 
na  delle  fudette  cofe  produrrà  effetto  d^importanT^a  9 
fenon  è accompagnata  davn  vigor  d'animo  rifoluto, 
Scrche , fi  come  non  baila , che  la  nane  fila  ben  corre* 
datai  e fornita  di  tutto  ciòyche  fa  mesìicri  alla  nauiga^ 
tioneje  il  vento  non  le  gonfia  le  vele  ye  la  ffinge  innario 
•sfi:  cofinè  l'inclinatione,  nè  la  pratticaynè  la  diligen-- 
^ molto  vale  yfe  l'ardire  d'vn' animo  determinato  non 
la  portainnanT^ii^  è inutile  ogni  deliberatione , che 
non  fi  effequifee  efficacemente . Onde  di  Arato  Sicio* 
nio  fi  legge , eh' egli y che  per  altro , era  vn  gran  guer~ 
riero , per  mancamento  d'animo  nell'occafioni  delizi 
battaglie , non  faceua  cofa  buona  . £ non  habbiamo 
viiio  vna  potentiffima  Lega  Chriiiiana  3 a'  tempi  di 
Paolo  Ter-gOi  hauer  perduto  il  tempo  te  chi  la  conduce* 
va  iauttorità  . All'incontro  l' antiche , eie  moderne 
Jiìorie  infegnanoy  cheiimprefe  importanti  fono  per  lo 
più  Hate  fatte  da'  Capitani  arditi  > e rifoluti  ; qual  fio 
Aleffandro , Pirro  3 Cefare,  Annibaie . Aiuta- 
no t efficacia  tutte  le  maniere  di  far  fi  vbi* 
dire  3 amoreuole:^'ga , feuerità , ri* 
putatione  ; delle  quali  fi  è det* 
to\rtell'ecceUen'gedegli 
^ Antichi  Capi* 
tani . 
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Libro  Secondo;  -ij»^ 

De’  Soldati . 

L'u4gilìtà  de'  Soldati  9 dipende  parte  dalla  qualhèt 
loro,  pane  dall'arme . Nel  Soldato  per  non  feri^ 
uer  qui  ambitiofamente  Cetà»  la  fiatura,  la  dijpofìtio*, 
ne,  e le  altre  parti, che  T/rro,ò  Mario  ricercauano,im^ 
porta  affai  di  che  paefe  egli  fia . Conciofia  che , (con^ 
cedendo à gli SuigT^i, &àiT edefchi il  marciar fia^ 
bile ^ fermo,  e Vordinan'ga  falda,  eftataria)  fei  natio- 
ni  del  ChriSìianeftmo  hanno  lode  di‘jdgilità,la  Britan 
na,  la  Francefe,  l'Onghera,la  yallona,  la  Spagnuola» 
e P Italiana.  E tra  Britanni  la  maggior  riufcita  parche 
habbino  fatto  nelle  guerre  di  Fiandra  gli  Scoi^ft  e 
tra'  Frante  fi  meglio  riefdbno  i Guafconi , e tra  gli  On- 
gherii  fuperiori. 

Q^l  ch'io  dico  degVhuomm,fi  deue  anche  intende 
re  de'  caualli;  perche  l'Alemanno  è non  folamente  len- 
to, ma  anche  vile.  Merita  però  di  effer  meffo  tra  i buo- 
ni il  T>ano,  & il  Fiamengo . Agiliffimo  è il  Barbaro^ 
il  T ureo,  il  Gianetto,  il  Napolitano , fe  ben  non  è cofi 
veloce,  come  lo  Spagnuolo  ; ha  però  tanta  agilità,  che 
con  l' altre  parti , delle  quali  è dotato , merita  di  effere 
meffo  perii  più  agile,  che  fia  per  vn' huomo d'arme. 
Ma  non  voglio  qui  lafciar  di  dire , che  l'agilità , della 
qual  parliamo,  non  confiate  folamente  nella  prePìeT'- 
q^a  della  gamba  ; ma  di  piu,  nell'habilità  alle  fattioni» 
& ài  bi/ogni  della  guerra  . Cerche , che  mi  gioua  , 
che  vn  cauallo  corra,  an^:^  voli,  per  due,  ò tre  miglia,  e 
dall'altro  canto , ch'egli  habbia  bifogno  di  tanta  cura  , 
& di  tanto  riguardo  , che  non  fi  poffa  adoperar  nè  d'o- 
gni  bora, nè  per  lungo  tempo, nè  in  fatiche  grandi, e cì}e 
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debba  ejfer  per  lo  piu  menato  à manot  con  vna  coueYtd 
indojfo^  jìrigliatO)€  fregatOìquando  conuiene  nceuere, 
ò dare  vna  carica  f*  coft  fatto  cauallo  è più  atto  à »?;o- 
flrar  la  fua  agilità  in  vna  piagge , ò in  vn  teatro,  che 
in  vna  campagnay  & in  vn  fatto  d'arme;  per  la  qual  ca 
gione,non  mi  finifeono  di  piacere  i Gianetti  per  la  mol’- 
to  loro  delicate?^a . Aia  tra  tutti  i caUalli  grofii,  at- 
tifiimi  fi  debbono  slitnare  ì cortaldi  di  buona  raT^T^  t 
perche  quegli  fono  fempre  dijpofìi  alla  fàtica,e  la  dura 
no  lungo  tempó;  & non  hanno  bifogno  di  effer  delicata 
mente  curati  }&  trattati*  Impcroche  le  guerre  non  tan- 
to fi  vincono  combattendo, quanto  fojferendo;  e Vattim 
dine  àpatiie,  & à fopportar  fitme,  e fete, caldo,  e fred- 
do,appartiene  all'agilità  cofi  di  vn  cauallo,  come  di  vn 
Soldato, non  meno,  che  la  velocità  de'  piedi. 

Et  è di  maggior  agilità  la  caualleria  leggiera  , che 
gli  buomini  dame,  & l’vfo  delle  arme  cor  te, che  della 
lancia  ì che  non  fi  può  negare  e fiordi  grande  impac- 
cioye  di  maneggio  più  difficile  dogni  altra  arma;per  la 
qua!  cagione  i Franco  fi, per  con  figlio  di  non  fo  thiJ'ha 
no  lafciata;  e prefo  in  [uà  vece  vn  coltelaccio,  e F archi- 
bngio;  perche  guerreggiando  efii  tra  fe,  non  con  batta- 
glie giuste,  e rcali,ma  con  feorrerie,  & caualcate,non 
fa  à propofito  loro  il  pefo  della  lancia  : ma  fi  pcmirati' 
no  forfè  di  bau  cria  difmeffa  ogni  volta,che  lor  comterrà 
guerreggiar  nontrafe,ma  con  nemici  fìranierijperche 
non  fi  può  negare,  che  la  miglior  arma  di  vn  cau alierò 
fta  la  lancia,  er  di  vn  fante  la  picca . L'archibugio  è 
commune  à quello,  & à qucflo,  con  quelle  tre  forti 

d'arme  fi  finifeono  le  battaglie . Conciofia  che  con  gli 
archibugi  fi  atterranno  t con  la  lanciai  e con  la  picca  fi 
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difordinano  ,efi  rompono  le  /quadre . La  jpadàt  che  è 
la  pià  /tema  dt ogni  altra  arma  y di  rado  viene  in  vfo* 
XJ  arme  difenfiue  tanto  faranno  migliori  per  l'agilità  » 
quanto  pià  leggiere  y e pià  fedite  j di  che  habbiamd 
parlato  altroue  0 


Della  diTcjplina. 


Ma  tutto  r ejfercito  fi  rSde  agile  con  la  difciplinaì 
cheftrijolue  in  tre partiyper  quelyche  appartie^ 
ne  al  propofito  no Jìro  . L'vna  fi  è il  diuieto  delie  cofe, 
che  rendono  ifoldati  morbidi j e da  poco , ò chelor  fono 
d'impaccio  ; l'altra  è l'effercitio  nelle  cofe  militari;  e la 
terT^a  l'ordine* 

^anto  alla  prima  parte  > rendono  i Soldati  inutili 
non  che  lenti, le  delitie,e  lefouerchie  commodità  di  ma 
giaret  e di  dormire,  e di  cofe  peggiori . Jl  perche  fu  ri^ 
prejo  Aleff andrò  Ad  agno, perche  intertenne  ifuoi  Sol- 
dati  in  Babilonia,  città  delitiofifiima  * Onde  quell'ef- 
fercito  (come f crine  O.  Curtio)  che  haueua  doma  l'A- 
fiatiffcì  ingraffato  in  modo,  che  non  farebbe  fiato  falda 
à vn  gagliardo  incontro . Nec  vilus  locus  dilciplinac 
miliiari  tnagisnocuit . Enel  medefimo  errate  cadde 
Annibaie, per  hauer  tenuto  le  fue genti  in  Capua.  Sci- 
pione Afrìcano,hauendo  intefoyche  Annone,  Capitano 
Cartaginefe,teneua,di  fiate,nella  città  di  Salar a,quat 
tra  mila  caualli  nelle flalle,ft  affìcurò  della  vittoria>Sci 
pione  Emiliano  nell' im prefa  di  Namantia, prima  d'a- 
gni altra  cofa  vuotò  il  campo  di  ragat^ , e di  caualli 
da  fomann  quella  di  Cartagine,cacciòuia  tutti  quelli, 
che } non  ejjendo  Soldati xfaceuano  altro  effercitio,  che 
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di  vender  vettouagUà . Me^llotnella  guerra  lugurfU 
na  ifece  andar  bando  » che  Soldato  a’ cune  partiiolare 
non  poteffe  baucr  feruo,  ò cauallo  per  condur  cofut  che 
hauejje:  e che  non  fojfe  lecito  vender  nel  campo  pane»  à 
altra  cofa  cotta  da  mangiare  ; perche  in  vero,  non  è co- 
fa,che  renda  l'ejjercito  più  poltrone , che  la  commoditd 
del  feruitiojC  la  delicateT^’S^a  del  mangiarejcome  ne  4«- 
€0  è cofa  che  piu  l' ingombri,  e lo  impacci . Onde  i Sol* 
dati  Romani  portauanoeffi  medefimi  indojfo  tutto  il 
lor  neceffario  ; e leprouifìqni  del  viuere  fi  conteneuano 
in  tre  cofe  ; informento,  (che  ejjì  mangiauano  più  Jpi ffo 
bollito,che  impaftato)e  lardo,&  acetose  l' aceto  feruiua 
loro, e di  companatico,  e di  vino,  mefcolandolo  con  Vac^ 
^ua . Onde  fi  legge,  che  Scipione  Emiliano,  nella  fua 
^ cenfitra , tolfe  il  cauallo  4 vngiouine , perche  hauejje  , 
mentre  fi  ajfediaua , G?  combatteua  Cartagine , fatto 
yn  bel  conuito  : nel  qual  haueua,  tra  le  altre  cofe,  dato 
àfaccovn a torta, fatta  à fomiglianT^a  di  Cartagine*  Si 
che  ricercato  da  quel  giouine, perche  gli  haueffe  tolto  il 
cauallo:  perche{riffofe)tu  deiii  prima  di  me,  Cartagi- 
ne àfacco  . Hor,non  effendo  nel  campo  de  Romani , ne 
bocche  difutili,  ne  cibi  delitiofi,  eraforT^a  che  egli  f offe 
agiliffimo,  e ff  editi  fimo.  A queSìa  agilità  fi  accofiano 
affai  i T archi . Conciofia  che  ejfi  ripongono  la  fomma 
delle  loro  uiuande  in  un  facchetto  di  carne  fecca,e  trita; 
& i pafiide’  lor  capi  fi  rìfoluono  in  carne  di  caflratos& 
in  rifo.Si  che  non  è merauiglia  ch'effi  mantenghino  e/^ 
fercitigrofjìffimi in  campagna,  fen<3;ache  vi  vafea  man- 
camento di  vettouagliesò  difordineper  tal  rifpettó sco- 
ine auuiene  per  l'ordinario  a gli  efferciti  Chrifiianiine* 
quali  la  prouifione  del  vino  importa  più, che  quaie  vit*- 
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touaglìe  p menano  dietro  i Turchi.E  pur  nè  i Cattagli 
nep  j nè  i Romani  vfauano  nella  guerra  vino:  & non  T 
vfano  hoggi  ne  inguerra>ne  in  pace  i T urchi.Gli  Spar 
tani  erano  prefliffimi  neWimprefe  di  guerra, pere  he  ha^ 
ueuanofgombrato  dalla  città  loro , non  che  dal  campo» 
ogni  cofa  fuperPua . ' 

V altra  parte  della  difciplina  è reffercitio,  col  quale 
i Soldati p aue:^':(ano , quaft  per  paffa  tempo,  alle  vere 
prone  della  battaglia  ; e l'effercitio  è di  due  forti  > Pvno 
del  maneggio  deWarme,edell*operationi  militari;  l'al- 
tro della  fatica, co  la  quale  s indura  il  Soldato, e sincal 
lifee  per  li  bifogni  della  guerra, e p rende  fuelto,e  dijfo’- 
fio  della  vitatdelle  quali  cofe  tutte  noi  habhiamo  parla' 
to  altroue . ydppartiene  anche  alT agilità  la  forma  deW 
crdinaT^  deU'efiercito:la  qual  deue  ejfer  dipinta  in  pik 
parti,facile  à partire,  & à vnire,  fu  bordinata»  regola- 
ta ; & in  quefia  parte  deW agilità  » la  legione  Romana 
fiuan'^ua  la  falange  Macedonica . 

DeirAgilitl  Mariiinia. 

NOn  è V agilità  di  minor  importanza  neìTmprefe 
maritime , che  nelle  terrestri . Onde  Floro  feri- 
ue  » che  nella  battaglia  nauale  tra  j^uguSio  Cefare  » e 
M»j4ntonio,  la  leggiereT^a  de'  vaf celli  diede  la  vitto- 
ria à Cefare  : e che  non  fà  cofa  di  pià  pregiudicio  àM. 
e^ntonio , che  lagrandeT^  de'fuoi  legni»  che  erano 
dì  fei  in  noue  ordini  di  remi;  come  quelli  di  Augufio  di 
treinfei, 

tempi  noPri  habbiamo  vifio  che  i legni  defiri,  & 
leggieri  degUnglep  infultarono  » & in  mille  maniere 
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trauagliarono  lagradeii^T^a  delie  nani  dell'arnìdta  Spa 
gnuola . Hor  chiara  cofa  è,  che  nel  mar  noìiro  i vafceL- 
li  proprif  per  combattere  fono  quellh  che  vanno  à remi: 
perche  que^ii  > come  fefofjìno  animati  > ft  muouono  in~ 
nanT^ , & indietro,  e da  lato,  & in  giro  : nauigano  con 
vento , e fenga  vento:  e fanno  anche  qualche progrefSo 
lontra  vento , Nel  che  le  nani  fono  affatto  inutili  ; per- 
thè  non  poffono  nauìgare,nèfen'j^vento,nè  cantra  ven 
,tQ»nègirar/i,nè  muouerft facilmente, oue  bifogna.  On~ 

. de  l'armate  Chrifiiane,  perche  hanno  fempre  collocato 
buona  parte  della  loro  fferant^a  nette  nani , fono  per  lo 
■più  fiate  mal  concie  dalle  T urche/che;come  fi  vidde  al- 
la Tr  ette  fa,  & d Cerbi . E Vanno  fecondo  della  Lega, 
fatta  da  Pio  f^.perderono  per  ciò  il  tempo: perche  i T ur 
chi  non  volfero  mai  acfoHarfi  alle  naui;&  i no  Siri  non 
ofarono  combattere  fen^^a  effe . Et  Vanno  antecedente, 

' le  nani, su  le  quali  erano  tre,ò  quattro  mila  fanti,  desìi 
tuite  da'  venti,non  fi  poterono  ritrouare  alla  battaglia, 
e non  furono  per  ciò  d'vtile  alcuno.  Confeffo  bene, che  [e 
le  nani fono  fauorite  da  i venti,  fanno  effetti  grandi  fi- 
mi,e di  maggior  confequen7^a,che  le  galere ;perche,  al- 
tra al  gran  numero  di  artigliaria,  ch'elle  portano,  & al 
vantaggio, eh' elle  hanno  per  Valte7^a,vna  nane  offen- 
derà vna  galera  con  l'impeto  folo:ma  perche  nelle guer 
re  non  conuiene  rimetter  fi  al  cafo,&  è cafo,che  tu  hab- 
hia  i y enti  à tuo  comando  ,f adirne fiieri  far  più  conto 
, delle  galere, che  delle  naui . 

eli  antichi , de  fiderò  fi  d'vnirla  grandegga  con  Va- 
gilitàifibiicauano  legni  di  quattro, e di fei,  e di  dieci,  e 
di  più  ordini  di  remi  : ma , per  la  inettegga , e tardità, 
fljelagrfiffeT^a  porta  neceffariamente Jeco  >nonfok' 
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fnentf  p è tralafàató  l’vfo  di  fi  fme  machine ;ma  à pe- 
pa reHa  à noi  notitia  della  forma  loro . Le  galere  graf- 
fe rapprefen  tana  non  so  che  deW  antica  grande':!^  : ma 
con  poca  agilità . Onde  anche  nella  giornata  di  Lepan- 
to, oue  fi  conobbe , quel  che  ejfe  vagliano  in  vna  batta- 
glia nauale,hebbero  bifogno  d'tfi'èr  rimorchiate.  Si  che 
la  lode  deir  agilità  militare  nel  marnofiro  reHa  tutta 
alle  galere,  & alle  galeotte^  e nell’Oceano  alle  carauel- 
le,C^  à fitmili  vajcelli  mediocri,  cbefii  pofiono,  e con  pò-, 
f o^vehtó, e con  poco  fondo  muouere , \ - V 

Il  Fine  deirAgilità  delle  forze 
delprencipe. 
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DISCORSO 


Intorno  alla  Fortifìcatione 
DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

> B E N E S E. 


tAlt  IlluHre  Signor  France/co  Regitane 
Gentilhuomo  MejJtneJL» . 

C c o il  Difcorfò  proraefToà  V.S, 
qui  in  Roma,  intorno  alla  For- 
tificatione,  egli  c(  confelTo)  poca 
colà: ma  ballantes’ionon  m*in> 
ganno , &c  à dilòbligar  m«  della 
_ promelTa , & à far  fede  à lei  del- 

l’alFcttione,  ch’io  le  porto , e della  ftima  ch’io  faccio 
della  candidezza  dell’animo,  della  bellezza  dell’in- 
gegno , e di  tanti  altri  lumi  d’honorate  qualità , che 
in  lei  rilplcndono , e V.  S,  sa,  ch’io  non  sò  fare  cofe 
lunghe.  Dichiaro  qui  breuemente  quel,  che  appar- 
tiene in  generale  all’elTenza  della  Fortifìcatione  : 
l’cfporrc;  in  particolare  quel;  che  tocca  à ciafeuna 
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parte, é cofa,che  ricerca  molto  tempo:  c non  /ì  efpor 
rebbe  fenza  tedio  : e ne  hanno  /critto  copiolàmen- 
te  diuerfi  valent’huomihi  delia  profe/Iìone  : ma 
V.  S.fia  /ìcura,che  qaclìa  è vn’arre,  nella  quale  la 
prattica  è di  molto  maggior  importanza, che  la  teo- 
rica j e che  rofFe/à,  c la  vera  rnacUra  della  difefa. 
Saluto  il  Signor  Paolo,  fratellodi  V.  S.  ei Signor 
Giouanni  Andrea,  e le  bacio  la  mano . 

Di  Roma  alli  due  di  Marzo,  M D XCVIII. 


Di  V.  S. 


DcuotiUìmo  Seruitore 


Giouanni  Boterò 


JC  DI- 
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Intorno  allaFortificatione 


PI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E. 


Del  fine  della  Fortificatione . 

A Fortifi catione  de'  luoghi  yfeft 
guarda  la  materiayche  eUa  maneg> 
già , è parte  dell' architettura  ;Je  il 
fincyappartiene  alla  militare . Con- 
ciojia  che  il  fortificare  è vn  fahrica- 
re  proportionato  alle  necejjità  j & 
all'occorrente  della  guerra . 

Non  è però  il  fuo  fincyche  vna  piagge  fia  inejpugna 
^ilcyma  il  ridurla  à buona , e ragioneuole  difefa . Con^ 
ciofia  che  la  natura  può  ben  far  vn  {ito  ò per  alteg^y  ò 
per  ajf  regga  y inacefiibileallaforgay  & all' indù Hria 
deU'buomoy  perche , 

Natura  potentior  arte  : 

come  quello  di  Oruietoy  di  San  Leoy  di  Noto  in  Siciliay 
di  Bonifacio  in  Córftea  > & altri  : ma  l'arte  ,ò  la  mano 

non 
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non  piti)  far  cofa , che  non  fi  pojfa  parimente  con  arte , e 
fo)\a  disfare . Onde  Gioue  iftefioì  nelle fauolcj  confef. 
fa  di  non  poter  vna  cofa  tale . 

Mortali  ne  manu  fadl.T  immortale  carina: 

Fàs  habeant.^  cenusque  incerta  pcriculalurtrct 
' Aencas  ? cui  tanta  Deoconceilapoteftas  ? 

Uor  le  piai^  riconcfccno  la  lor  fortc^T^a , ò dalia 
natura  affatto  3 come  Oruieto  : ò dall’arte  affatto  3 come 
il  caUcllo  di  Milanow parte  dall' vno3parte  dall’altra, 
come  F errar a3  e Adantoa,  che  hanno  dall'arte  le  fabri^ 
che, dalla  natura  i fiumi ,& Vaine  acque . 

Aia  conciofia  che  da  tre  cofe  conuenga  difendere  vna 
forte'j^3dalVinganno3dalVaffedioye  dalla  fot^;  fe  he 
ne  la  fortificatione  fi  efiende  anche  all’ inganno y perche 
li  chiude  i puffi ;& all’ affedÌ03perche  facilita  il  riceucre 
i foccorfi  ; nondimeno  ella  è propriamente  volta  centra 
laforT^a.  La  qualfor’^a  procede  ò dal  cannone 30  dal  f et 
ro,  ò dal  fuoco  ; e fi  adopera  ò fopra  terra  j come  nelle 
batterie,  ò fiotto  mra,  come  nelle  mine . 

Dcllavaticià  de’  Sui. 

HOril  fitto  b ò pianoyò  montuofos  entro, ò in  riua,  à 
mare,ò  d fiume, ò à lago,ò  à cofia  tale . 

Jl  piano  ha  quegli  vantaggi  • Ti  dà  commodità  di 
dar  quella  forma , che  più  ti  piace  alla  Fortificatione; 
difficolta  a' nemici  VaccoViar/i  ,e  Vaccamparfi  ; 
per  la  copia  ordinaria  dell’ acque  fiorgentì,  poco  fogget- 
io  alle  mine.  J difauantaggi  fionoquefli.  Lafortei^ 
pofia  in  pianura,  farà  ajjediata,  e campeggiata  con 
manco  gente, battuta  con  più  facilità  in  più  luoghi:  (fi 
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il  nemico  hauerà  maggior  commodità  di  alloggtameth 
e d’ogni  altra  cofa.  Sarà  [aggetta  à caualieriy&  à mon^ 
toni  di  terra jbifognofa  di  molti  belluardiyfoffe , monim 
tioni,Jpefa;con  le  quali  cofe  conuerrà fupplireà  quelio» 
i«  che  manca  la  natura . 

Jl  [no  montuofo  hà  quefli  vantaggi . Vi  fi  campeg- 
gia difficilmente  [otto  ; e ne*  tempi  pioueftvi  fìpatiffie 
afiai  per  la  caduta  deli* acque . f^i  fi  accommoda  mala- 
geuolmente  la  batteria  ; ricerca  piu  gente  per  metterui 
attorno  il  campo;  difficoltà  il  leuar  delfoffefe,  e*l  dar  de 
gli  affiliti.  La  f or tificationeyper  [aiuto  che  ti  porge  la 
natura, è di  manco  ffiefa,efatica;e  rare  volte  vi  bifogna 
piaT^a grande;  rariffime  volte  caualieri . 

uilCincontro  hà  molti  di fauantaggi.  Nontiper^  , 
mette  il  far  elettione  della  forma  migliore  ; e quella, 
che  li  darai,  farà  più  larga , ò fretta  del  bifogno  : e con 
, motto  ritinto  rinchiuderai  poca  piagna . Lepioggiele 
faranno  nocumento  : e patirà  bifogno  d*acqua  da  bere . 
L’artiglieria  nemica  ti  batterà  con  più  for-ga  all’insùje 
latuahaurà,  andando  aW ingiù,  manco  impeto  : e bat- 
terà di  ficco,  l-gli  è vero.che  te  batterie,  che  fi  fanno  da 
bafjo  in  alto,  hanno  quefio  particolare,  che  le  palle  non 
ferifeono  i difenfori,  fé  non  rouinando  la  parte,  oue  effe 
giongono . 

La  forteT^apofìain  cofia, partecipa  de  i vantaggi, 
e de*  difauantaggifudetti  : e di  più  fcuoprirà  à i nemi- 
che farà  à rincontro, fcuoperta  à loro. 

Ottimamente  fituate  fi  deuono  fiimar  quelle  forte^ 
^e, che  faranno  polle  in  acqua,pur  che  fiano  lontane  da 
terra  ottanta  canne  almeno ;a€CÌoche  non  fi  pofiino  bat- 
tere: conciofia  che  quefie  hanno  bifogno  di pocagente^e 
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dt  pocljc  tiiututioni:  V inimico  non  può  atcoHaruìfì:e  là  > 

mine  non  vi  hanno  luogo;  e più  forti  paiono  qudleìche 
fon  pofie  in  lagune jò  acque  tali, che  le  pofie  m alio  ma 
re:  perche  hanno  tutti  i vantaggi  di  queste  ; & di  più, 
non  poJJ mo  e [fere  combattute  con  armate  reali . 

Le  forte^t  po^te  in  riua  di  mare,  ò di  fiume,  ò di 
laghi  grandi , par  ticipano  affai  delle  qualità  delle  pia^ 

^ poHe  in  me^o  dell  acqua;  Cf  hanno  quefio  ànantag-' 
gio  di  più, che  f inimico  farà  sformato  à far  doppia  jpe^ 
Jàyvna  per  terra,  e V altra  per  acqua . l^ero  è ,che  Je  fa^ 

ranno  fopr a acqua  dolce , foggiaceranno  à i pericoli  dà 
i ghiacci,  ^ 


, * 

Sirifoluono  alcuni  dubij , 

S/  dlffuta,fe  conucnga fortificar  luogo  diuif^a  fum 
me  reale, come  è Legnagoimolti  dicono  di  norhper- 
che  vn  [ito  cofi  diuifo  ricerca  molta  gente:  no  può  effe-- 
re  gouernato  davncapo;  ^ vna  parte fempre  terrà  fo- 
ff  efa  V altra.  Ma  ciò  non  orante, la  più  commune  è,chà 
fi  debba  fortificare  ; perche  V inimico  haucrà  la  medefh^ 
via  difficoltàyO  anche  maggiore ;an7^i  vna  terra, coft  dim 
uifa,nonfarà  bifognofa  di  più  gefìte,chefe  fofie  vnitai 
ma  chi  l'affedia , farà  necefjitato  à tener  due  efferciti, 
molto  più  diuift  trafctche  nò  fono  le  parti  d’effa  terra . 

Si  dijputa  appreffo  fe  fi  debba  fabricar  fortcT^a  in 
pto  malfano;efttienecommunementedi  non . Nondi» 
meno  io  non  trono  ragion  concludente , Egli  è vero,chà 
yna  città  non  fi  deue  fabricar,  oueVariafia  malfana  ; 
perche  fi  fatta  qualità  hnpedifcela  propagathnedet 
popolosa  buona  diffofitione,la  fanità,la  lunga  vita  dà 
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gli  habitanti;fen:i^a  le  quali  cofe  vna  città  non  può  fio- 
rire yue  giunger  alfuofine . Ma  conciona  cofa,cbe  il  fi- 
ne della  forteggaiUon  è la  propagationcye  la  felicità  ci 
uile  della  getettna  l'afiicuramento  delio  Statoiogni  voi 
ta  che  il  ftto  habbia  l' altre  qualità  » che  fi  ricercano  per 
laconfecutioneditalfincy  non  ci  deue  ^auentare  linfa 
hibrità  dell'aria;  perche  quella  farà  communea  dìfen 
foriy  cìr  à gli  affediatori:  mapiuà  quelli icheà  quelli; 
perche  quelli  faranno  vfi  aWariay<&vi  Sìaranno  al  co- 
uertOi  € con  mille  comtnoditày  all  incontro  à quelli  farà 
coja  infolitay  e con  molte  altre  incommodità}  e difagi* 

Della  figura  della  Fortezza . 

S/  come  la  bontà  di  vn  Soldato , e di  vn  ejfercito  con- 
fi fi  e in  due  cofeycioè  nella  gagliardegT^ayC  nell  agi 
Vita:  delle  quali  quella  è di  più  importanga  » che  quel- 
la; cofi  in  vna  piagga  di  guerra  due  cofe  ftmili  fi  ricer- 
cano; cioè  lafodegga,elefficacia . Voglio  dire,ch*egli 
è necejfarioyche  ella  fta  non  folarnente  mafficdayC  foday 
ma  deflra  ancorUy  ^ habile  à percuoterei  ^ à danneg* 
giare  linimico . DeueeJSere  come  vn  Briareo  con  cento 
munii  ò come  vna  Idrayà  cui  non  manchi  mai  teflaye  ve 
leno.l  erche  la  fortegga  è vn  inflromento  immehile  dt  l 
Soldato  • Hor  quanto  ella  fi  può  meno  muouere  per  fua 
difefai  tanto  conuiene  che  dia  maggior  commedità  di 
maneggiaìfiiO  di  difender  fi  aHagentCi  che  l'ha  in  guar 
dia . ‘P er  quefia  cagione  la  figura  femplicCi  quale  è la 
circolare iUon  è à propofito;  perche  è quafi  fenga  mani, 
è fenga  braccia  ; angi  anche  fenga  occhi,  e fenga  orec- 
chie . %lifi  ricerca  figura  comporla  diparti  diffimili,  e 
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iìff‘erenti,&  atte  à far  diuerfi  effetti  jà  fcuoprtre  il  pad 
fcì  à fermar  l'impetOià  ritardar  il  corfoid  impedir  l'af- 
/alto  de'  nemici, à danneggiarli  da  lontano,  e da  preffo, 
bora  con  artegliaria , bora  con  fuoco , ima  con  fortitei 
bora  con  altre  forti  d’offefejalleijuali  cofe  tutte  ,è  inetta 
ta  figura  tonda: perche  offendo  ella  uniforme,  non  può 
partorire  effetti  differenti . Suppofla  la  compofitione  « 
la  piu  imperfetta  forma  nelle  forte'^^e  è la  triangola- 
re . Frima  perche  ella  è tra  tutte  le  figure  iucapadffi» 
ma,  come  quella , che  fi  dilunga  piu  d'ogni  altra  dalla 
circolare  . £ pur  nelle  fórtegg^e  fi  ricerca  largheggia  di 
piaggia  per  fchiuare  quella  cofufione,  e quel  difordine, 
che  cagiona  laflretteggia  nello  f chìarare  i Soldati, e nel 
lo  (fingerli  oueconuienc.  ^ppreffo  perche  ihdluardi, 
che  fi  hanno  à formare  ne'  cantoni  del  triangolo,  riefeo 
m con  le  punte  troppo  acute, e facili  à rintuggare,^  à 
rompere;  ilche  f aulita  all'inimico  l'accofiar fi , e'I  ma- 
neggiar  il  piccone,  fenga  che  poffd  effer  effefo  da' fian- 
chi. CÓciofia  cofa  che  nelle  furti ficationi  hi  fogna  haucr 
la  mira  à due  cofe:  l'vna  fi  è,  che  tu  puffi  facilmente  di^ 
fenderti:e  l'altra,  che  l'auuerfario  non  ti  poffd  offènde- 
re fenga  difficoltà . La  figura  triangolare  ha  la  prima 
qualità'jperche  l'artigliaria  fcuoperà  le  facciate  de'  bei 
luardi  fenga  lafciarùi  pure  ma  mofca:ma  tanto  è deba 
le, che  può  co  ogni  minima  cofa,effer  off'efa,  e fpontata» 
Ad  anco  imperfetta  è la  figura  quadrangolare;  ma  elld 
ha  quafit  la  medefima  imperfettione  degli  angoli*  On- 
de le  fortegge  reali  debbono  effer  almeno  pentagono  » 
cioè  di  cinque  angoli:  ma  quanto  pià  angoli  hauerano, 
tanto  faranno  migliori,  perche  il  recinto  farà  più  capA 
teìegli  angoli  più  ottufht  per  confequenga  più  fodi  * 
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Di  tre  termini  principali  delia  difelà 
di  vna  piazza . 

dìfefa  di  vna  pictT;^  ha  tre  termini  principali: 
l'vno  fi  è il  difiì coltar  a nemici  l'accofiarfi,  e r ac-  \ 

campar  fi:  V altro  Vimpedir  loro  il  piantar  deW  artiglia-  | 

riat  e'I  battere  : Vvltimo  ^impedir  PafidltOy  e Ventrata 
, nella  fortcT^ . Il  A/arche/e  di  SaluT^  difefe  Gaeta  I 
dal  gran  Capitano  nel  primo  termine:  Frante  fio  di  CH  \ 
fa  Adets  contra  Carlo  P'.nel fecondo:  Filippo  di  Sauté- 
ra  3 rienna  contra  Solimano  3 nel  ter:^o  : i Caualieri  di  1 

Ad  alta  j & i difenfori  di  Famagofia  fi  portarono  hono-  \ 

ratamente  in  tutti  irei  punti;  e fi  FamagoHaf offe  Vìa 
tafoccorfaynòfu  mai  più  gloriofa  difefa  di  queUa;  per^> 
che  i propugnatori  tennero  vngran  pe^T^o  difeofìi  i ne- 
mici ;e  con  vna  contra  batteria  imboccarono  molti  pe7^ 

^ ; e con  Vijìejfa»e  con  varie  fortite  ammaccarono  vn 
gran  numero  di  T urchi}€perdut03doppo  mirabile  dife- 
fa 3 ilfoffoyfi  mantennero  inuitti  sù  i ripari,  ^lla  Co- 
letta il  maggior  errore yche  fifaceffe  (come  anche  à Ai 
co  fi  a)  fu  il  perder  fubito  il  primo  termino  della  difefa  3 
con  lafiiar , quafit  fenc^a  cpntraJÌ03  approcciar  i nemici 
fin  sù  l'orlo  della  fojfa . 

tutti  quefii  tre  effetti  vale  generalmente  36  più 
di  ogni  altra  cefa,il  bcUuardo;di  cui  fono  fopplimenti  i 
riuelliniyle  piattaforme yi  caualieri.  Ada  in  particolare 
per  il  primo  vale  la  /pianata  3 per  il  fecondo  la  Hrada 
couerta  3 eie  commodità  delle  fortite , e per  il  terc^o  il 
foffoyla  cortinayeH  terrapieno;  epervltima  neceffità3Ìl 
mafihio, 

* . Della 
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Della  Scarpa»  e centra  Scarpa 


La  Scarpa, e cantra  Scarpa  non  fono  parti  della  for 
tei:^,ma  forma  d' alcune  parti  s conciofia  che  la 
Scarpa  ft  dà  alle  muraglie,  & a'  terrapieni,  per  fofie* 
nerli,e  per  conferuarli  facilmente  in  piedi  centra  ilpe* 
fa  della  lor  materia , infegna  ciò  la  natura,  che  fa  t 

monti, ^ i colli,e  tutte  le  cofe  emineti,e  rileuate  à Scar 
pa.  Conciofia  cofi  che  il  perpendicolo,  e la  drittura,no 
potendo  fi  longamente  reggere, e foftenere,  rouinafacil 
mente, e cede, per  mancamSto  d' appoggio, al  proprio  pe 
' fo.  La  Scarpa  fomenta  la  materia  di  natura  fua  rouino- 
e caducai  e fi  deue  dare  grande,  ò picciola , fecondo 
che  la  materia  è tenace,ò  pefan te: perche  qtìanto  il  ter- 
reno  è piu  denfo,  & vnito,  tanto  ammontandolo  infie- 
me, farà  manco  Scarpa.  La  f abbia  ne  i liti  del  marc,ÌS 
il  fermento, et  il  miglio  nelle  aie, la  fanno  grandifjìma, 
perla  difunione,&  miuerfalmente  parlando,ogni  ma 
feria  regge  meglio  ilpefo  con  affai  Scarpa,  che  co  poca. 
JJ ordinario  è di  dar  vn  piede  di  Scarpa , e ritirata  per 
ogni  cinque  piedi  dialte^T^a;  fi  che  venticinque  piedi 
di  alteT^a  ne  importino  cinque  di  Scarpa:  e ciò  fino  al 
cordone . Oltra  al  cordone, chi  non  dà  Scarpa,chi  la  dà 
indifiint  amente . Ma  alle  opere  di  terra,  perche  non  fi 
reggono  cofi  bene, come  il  muro,  fi  darà  à ogni  fei piedi 
d'alte'gga  vno  di  Scarpa . Alcuni  vogliono,che  li  ft  dia 
meno  per  rijpetto  della  pioggia , che  fuole  logorar  la 
Scarpa:  Ma  à fi  fatto  inconueniente , fi  rimediar  à con 
affodaril  terrapieno  co  fafcine,efcope,econ  altri  modi, 
Contra  Scarpa  ft  chiama  la  Scarpa  del  cantra  foffo. 


t ^4  Difcorfo  intorno  àlk  Fortificationc  • 

che  non  deue  feruirper  altro  f che  per  fomentar  il  terrea 
no . Onde  egli  è necefiario  farla  fottiliffitna;altramen-^ 
te  fcruirà  à i nemici  per  riparo,  e per  cotra  muro;  an':^ 
facendoui  de  i buchii  danneggiaranno  cogli  archibugi, 
co  mofchetti , e con  Vartegliaria  i difenjori , eie  mura 
della  fortcT^T^a:  come  fece  il  Marchefe  del  P'ajìo  à Mo- 
nopoli :e  tanto  bajli  di  hauer  detto  cofi  in  generale  della 
Fortifi catione . Quello  che  jpetta  poi  alla  forma , e 
qualità  di  cìafcuna  parte,  io  il  mando  à Vé  S»  ferino  4 
mano . 

\ 

Il  Fine  del  Difcorfo  intorno  alljl 
Fortifìcationc  < 
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RELATION!  • 

DEL  MARE 

Di  Giouanni  Boterò  Benefó* 

llluftrifjìmo  signor  Stanijlao  CoFiciUs 
Gouern cuore  di  Marienhorgo,  ^c. 

f<UO<jy*s<lf(KJh 

O derefìo  così  all’aperta  e dii  adii-< 

Ja,e  chi  Glafcia  adulare,  che  nò  ho 
paura  di  parer  aduIaiore,fe  io  dirò 
ingcnuamenre  à V.S.IlIuftriflìma 
il  cócetfo,neIquale,da  che  io  la  co- 
nobbi in  Parigiji’ho  Tempre  tenu- 
ta . Dico  dunque, che  tra  molti  Caualieri  di  cotefto 
ampl/ffimo  Regno, co’ quali  io  ho  hauuto  qualche 
domcft/chezza,  non  ne  ho  conolciutoalcuno,  che 
in  nobiltà  di  animo.  Se  in  fermezza  di  giudicio,  & 
in  ogni  parte  d’honorato  valore  metta  il  piedi  inni-  ' 
zi  a V.S.IlluftrilIìma.Quindi  è proceduta  vna  per- 
petua olTenlanza  mia  ver/b  lei,  teflificatadame,  o- 
iiunqucne  ho  hauuto occalìon e.  Dall’altra  parte,el 
la  ha  corri/pofto  coli  pienamente  à quella  miadi-> 
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uotione  verfo  IciVhcnon  contentadcH’humanifn* 
ma  lettera, fcrittami  vitimamentcj  mi  ha  anche  ho- 
noraio,pcr  mano dc^S^gf^©r  Fabiano  Conopaichi, 
con  prcfenti  più  degni  della  Tua  humahità,-chc  del- 
la mia  balTezza.  Arriuaronolegentilezzcche  V.S. 
llluftrilfimamimandòin  tempo,  ch’io dcttauo la 
Kclatione  della  natura, e de’  moti  del  Mare . Onde 
penlai  fubito  di  darla  Fuori  Fitto  il  chiari/Tìmo  Tuo 
nome.  Etinuero,àchipiùficonuiene  vn  tal  Ag- 
getto, che  à V.  S.  Illuftri/s.  che  ( per  non  dir  nulla 
della  grandezza  del  Tuo  Iegnaggio,apparentato  con 
Illuftrilfimccafedi  Alemagna,  edi  Polonia,  edi 
- Tranfiluania,  nedel grado  cheella  tiene  nella  gra- 
fia di  S.  M.^  fi  diletta  merauigliofamente  della  no- 
ti tia  della  natura, e d’ogni  cofa  pellegrina-,  Se  ha  co- 
tanta parte  neiramminiftratione,  enei  gouerno  di 
Pruflìa,  reina  dei  mar  Baltico,  producitorc  delle 
nobililfimearabrcmandatemi  ? Redi  dunque  V, 
S.  llluftriflìma  icruita  di  gradir  quefiopiccioi  fc- 
gnodella  mia  molta afFettione  verib  lei  j edi  certi- 
ficarmi di  ciò  col  fauore de’ Tuoi  comandamenti, 
come  io  confido  nella  Tua  humanità  fingolare. Sup- 
plico il  Signor  Dio  per  la  piena  Tua  felicità , e le  ba- 
cio la  mano . 

Di  Roma a’cinque  di  Marzo^  M D XCVIII. 
Di  V.  S.  Illufirifiìma 

Deuotifiìmo  Seruitore 

Giouanni  Boterò, 


Digitized  by  GooglJ 


REL ATIO  N I 


DEL  MARE 

Di  Gouanni  Boterò  Bcncfb . 

Qual  fia  maggiore  la  T erra , ò l’Acqua . 

El  are  conftderarmoiper  quan- 

to Jpetta  alla  prefente  Relatione , la 
quantità, qualitày  mouimenti  • 
Nella  quantità  vien  in  confiderà*^ 
tione  prima , qual  Jia  maggiore  la 
T erruiò  t' adequa  : apprejjo  quanto 
fia  la'fua  profondità  : finalmente 
perche  il  Mare  per  il  concorfo  di  tanti  fiumi,  no  crefea» 
Quanto  aUagràdeT^a  del  Mare  fi  può  dijputare,  à 
dell'acqua  marina  folamente , ò d*ogni  forte  d’acque . 
C onciofia  che  la  quantità  dell’ acque,  che  è ne’  laghi , e 
ne* fiumi, è immenfa,  Coltra à ciò,  Platone Jìima,  che 
in  della  terra  vi  fia  vn  Baratro , ò vn  abiffo  d’ac- 

qua,onde  efeano  i fiumi,e  nel  qual  ritornino  :deUa  quai 
opinione  pare  che  foffe  ancora  J^erg.  oue  finge,  che  Ari- 
fico  fu  introdotto  neUe  Pian^  fotteranee  di fua  madre» 
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jjS  Relatloni  del  Mare, 

lamqì  domù  mirasgcnirricis,  & humida  regna> 
Speluncisq*,  lacusclaufos,lucosqj  fonantcs  > 
Ibat,&  ingenti  mota  ftupefaclus  aquarutn  , 
Omnia  fub  magna  labentia  flumina  terra , 
Spcdlabatdiuetià  Jocis,  Phabmqj  Lycumqj 
Eteaput,  vndcaltus  prima feerumpit  Enipeusj 
Vnde pater  Tiberinus,(S«:  vnde  Anicnafluenta-, 
Saxofumqi  fonans  Hifpanis,  Myfusqj  CaicuS) 
Et  gemina auratus  taurimocornua  vuhu 
Eridanus . 

oue  fi  vedCiCÌìCgli  mette  t origine  de' fiumi  nelle  vifee^ 
re  della  terra . Fanno  fede  di  ciò  il  mar  CaJpiOi  pofiain 
dell'^fia»lungi  dal  più,  vicino  Alare tcinquecen» 
to  miglia.  La  fanno  tanti  laghi  d'immenfagrandcg^at 
che  non  hanno  communicattone  alcuna  col  Alare:  &i 
laghi  » che  fi  generano  per  li  terremoti  ; ^ alcuni , che 
non  hanno  fondOiChe  fi  fappiaje  molti  fiumi  y che  fi  cac^ 
ciano  fotto  terrayC  non  nefeono  mai  più;  & altriyche  fi 
perdono  in  alcuni  laghiyCome  il  Gioidano  nell' Asfalti- 
te . Ala  perche  quefla  quantità  d'acque fotteranee,è  à 
noi  ignotayne  fi  può  dir  cofa  alcuna  certa , e ficura  del- 
la  fitagrandegT^a  ajfoliita  ; non  fi  può  ne  anco  affermar 
altro  della  medefma,  comparata  con  la  terra . Ben  pa- 
re yche  da  vna  parte jtutta  l'acqua  debba  effer  maggiore 
che  tutta  la  terra  ; perche  l'ordine  della  natura , e la 
proportionc  de  gl'  clementi  co  fi  ricerca . Concio fia  chcy 
fi  come  l'aria  eccede  l'acquay&  il  fuoco  l'aria, il  cic- 
lo il  fuoco  ; co  fi  pare , che  l'acqua  debba  eccedere  la  ter- 
ra.Terche  la  natura  in  ogni f ’ta  opera  cerca  di  dar  tem- 
peramento alle  cofe , e di  contrapefar  l'vna  con  l'altra . 
Onde , perche  poca  terra  può  refiftere  à molta  acqua; 
, e di 
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f di  man  in  mano  > poca  acqua  à molto  aere  ; fi  come  eU 
la  ha  dato  piu  luoeo,  e più  paefe  ali' aerei  contrapefando 
la  denfttà  de  gli  elementi  inferiori  con  TampicT^a  de' 
fuperiori,el'ampÌ€7^7^a  de  quejii  con  la  denfttà  di  quel- 
li , pare  che  douejfefar  l'elemento  dell'acqua  molto  più 
ampio iC  jpatiofo  di  quello  della  terra.  In  quel  modoiche 
noi  veggiamojche  ella  ha  fattogli  animali  manfneti,  e 
piccoli  più  fecondi  di  gran  lunga  jchei  fi  eri, & i grandi, 
aiutando  la  loro  debole^a  con  la  moltitudine . <J^a 
dall'altro  canto,  perche  Dio  ha  fatto  tutto  quello  mon-. 
doperl'huomo,  e li  ha  confegnata  la  terra  per  fuo  do- 
micilio; fi  come  non  conueniua  per  feruitio  deU'huomo, 
che  l'acqua  cuopriffe  tutta  la  terra , come  l'aere  cuopre 
tutta  efi'a  terra,e  l'acqua ;cofit, già  che  non  la  cuopre,  no 
deue  ne  anche  effer  maggiore,  e già , che  non  ha  tutto  il 
fuo  luogo,  no  le  conuiene  ne  anche  tutta  la  fuagrandeo^ 
7^a:  an7fi,conciofia, che  l'acqua  cede  alla  terra  parte  del 
fuo  luogo  per  habitan^a , epercommodità  deU'huomo, 
pare  che  fia  conueniente , che  le  ne  ceda  tanto , che  ejfa 
terra,  con  quella  aggiunta , ne  venga  ad  hauer  più  che 
l'acqua:  mafiìme  che  la  terra  ne  ha  per  fe  Heffa  poco;  e 
non  fi  sà  di  che giouamentopojfa  effer  aU'huomo,  ò an^ 
che  al  mondo  tanta  fomma  d'acqua . T*er  la  medefima 
ragione  fi  deue  iiimare , chela  fuperficie  della  terra  fia 
più  jpatiofa , che  la  fuperficie  dell'acqua  ; perche  fendo 
che  la  terra  è flamba  deU'huomo , non  per  ragione  della 
fuagrojfe'^g^a , ma  della  fitta  fuperficie  ; fe  l'acqua  cede 
alla  terra  in  feruitio  deU'huomo  nella  grojfe'7^ , mol- 
to più  le  deue  cedere  nella  fupérficie  : e fe  bene  non  fi  ha 
df  ciò  piena  fperien:^a , perche  verfo  il  popolo  Artico 
non  fi  è nauigato  oltra  al  fettantefimo grado , ne  verfo 
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V Antartico  olita  al  cinquantefimo  feSio:  nodìmeno  dà 
quel,  che  fi  è fcuopertOi  fi  può  far  giudicio  di  quel , che 
non  fi  è fcuoperto . 

Hor  nella  parte  fcouerta  del  mondo, la  fuperficie  del 
la  terra  è molto  maggiore  che  la  fuperficie  delC acqua, 
^ è cofa  con fider abile ,che  molto  più  terra  è da  Leuan- 
te  à Monete, che  da  Settentrione  a Me’gpgiomoi  vi 

è molto  più  terra  verfo  Settetrione,che  verfo  Megp  dì. 
Jl  che  alcuni  attribuifcono  aWalteg^a  della  pane  Ar* 
tica,e  baffeg^a  deW Antartica , 

MundusjVtad  Scythià,  Riph^usq j arduus  arccs 
Cófurgit  : premicur  Lybia;  deucxus  ia  Auflros. 
Hicvertex  nobis  ièmper  fublimis:  atillum 
Sub  pedib.  flyx  atra  videe»  manesq » profundi . 
Altri  aferiuono  ciò  alle  Stelle,  che  fi  veggono  molto 
più  in  numero,epiù  notabili  in  quella  parte,che  in  que 
fia  : e quefii  vogliono , che  le  Stelle  habbiano  forge  di 
dijfeccarese  perciòìOue  fono  più  Stelle  fia  più  terra;  & 
oue  manco  Stelle  più  acqua;  ma  fe  ciò  è vero,  come  egli 
è verifimile , non  bifogna  dire  che  le  Stelle  fiano  caufa 
efficiente  di  maggior  quantità  di  terra  verfo  il  polo  Ar 
tico,ma  conferuante, perche  Dio  creator  (fogni  cofà  di- 
ffofe  la  terra, e f acqua, come  Hanno  di  prefente;  & ac- 
ciò che  que  fia  fua  dijpofitionefoffe  perpetua  » diede  lor, 
per  cagioni conferuanti,  il  Cielo  pieno  di  Stelle  verfo 

V Artico, e pottero  di  Stelle  verfo  f Antartico . 

Della  profondità  del  Marc . 

IO  fono  di  opinione, che  la  profondità  del  Mare  corri 
jponda  proportionatamente  aWaltegp^a  de' monti; 
e che  il  ^Mare  tanto  fi  aualli  > quanto  la  terra  s' inalga . 
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jQueJìa  mia  opinione  vìen  cdfermata  dalTauttorità  de 
Ceometri  commemorati  da  PlutarcOynella  vita  di  Pao~ 

10  Emilio  ii  quali  Geometri Jiimano , chel'alceT^a  de* 
tnomiye  la  profondità  de*  mari  non  pajjì  dieci  Jladij;ben 
che  alcuni  moderni  inali^no  i moti,  et  affondano  il  Ma 
re  finoà  fedici /iadif.  Ma  queSìa  è cofa  rariffma-  L'or* 
dinaria  profondità  del  Mare  corrijponde  alle  colline, 
^ amonti  mediocri:  e la  lìraordinaria  all'  pennino, 
iS  alle  Alpi,  & all* altre  montagne fmifurate;  e pa4an 
do  in  particolare  j Arifìotile  vuole,  che  il  più  baffo  fìa 
la  Meotide,  & il  Mar  maggiore . Si  và  poi  affondane 
do  alquanto  più  la  Propontide,  l*  Arcipelago,  il  tJ^far 
^Tirreno,  e gli  altri . Fuor, dello  diretto  prò  fondi  fi  imo  è 
à man  deflra  l'Oceano  Cantabrico , oue  con  400.  brac- 
cia di  corda  non  fi  è trouato  fondo.  Il  canal  d' Inghilter- 
ra, t*l  Mar  Germanico , & il  Baltico  non  hanno  più  di 
fefidta  braccia  di  profondità  ordinaria,  il  Mar  di  Nor 
uegia  pafja  400.  braccia . Similmente  fi  tiene  che  per 
l'ordinario  l'Oceano  del  Nort  fia  più  profondo , che 
quello  del  Sur,  e P Etiopico,  e l'Atlantico;  e che  i Mò- 
ri , che  non  hanno  Jfole  fianopìù  profondi , che  quelli 
che  ne  hanno;  e che  la  moltitudine  dell'  Ifole  piccole^ 

•arguifca  baffcT^T^a  d'acqua;  perlequali  ragioni  ilgol^ 
fo  Mefjicano  farà  bafjìfiimo,  <Ù“  il  Seno  Barbarico,  Ó* 

11  Ad àr  delle  Ad aldidiue , e l'Oceano  Eoo  pieno  d' /fo- 
le infinite.»  • ' 

Ma  mi  domandar à alcuno  ,feilMarè  Plato  creato 
da  Dio,pervfo,e  per  feruitio  ddl'buomo,à  che  fine  tan- 
ta copia  d'acqua  ^ che  benefitio  reca  alfhiwmo  la  vaPti- 
tà  dell'Oceano  Atlantico,  dell' Etiopico,  dell' Indico,  e 
l'immenfitddcl  Mar  Pacificai  diciamo, che  qucjla  tari- 
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fagrande^^T^a  di  Alare  è d feruitio  deWhuomo  ) pyiifi4 
perche  ella  è necejfaria  alia  beUc^a  del  mondo,  (&  aU 
% proportionata  dijpofttione  degìt  elementi.  ConciojU  , 
fofa,che  fendo  il  mgndo  Sian-s^  dell' huomo, appari iene 
ftl  jeruitio  di  lui , la  fua  proportione . reca  anche  ferui.. 
tio  aU'buomo,  perche  per  me\o  della  nauigatione  facili 
ta  la  comrnumcatiorte  di  Ibyiianiffimi  paefi,e  de*  frutti, 
(he  vi  nafeono . Si  che  con  la  nauigatione  il  Innante  fi  . 
gode  di  tutto  ciò, che  nafee  in  Ponente, & all* incontro  il 
Pónente  de'  beni  del  Leuante  ; Il  che  non  potrebbe  riu- 
nire per  via  di  terra , perche  il  viaggio  farebbe  in  fini- 
%o,e  la  jfefa  immenfa,ela  difficoltà  della  condotta  infu- 
per  abile  ^e  le  robbe  arriuarebhono  da  V9  elìremo  all'al- 
tro,logre, e conf  uniate, e priue  della  lor  naturai  virtù, e 
bontà.  Ì>i  più  dalla  fudetta  quantità  infinita  d'acqua 
àell'Oceano  procedono  ifiumiitanto  neceffarij,tàto  vth 
li,  tanto  fauoreuoli alla  vita,  ^ al  bifogno  deWhuomo . 

/ quali  fiumi fono  tanti  in  numero,& ingrade'^a,che 
non  vi  bifogna  minor  capitale  d'acqua  per  mantenerli, 
(he  quel  dell'Oceano.  Oltra  à ciò  ,‘Dio  ha  formato  il 
móndo  per  feruitio  deWhuomo  in  manieta  ,chenonfiè 
dimenticato  della  grande^T^a  fua . LucuUo  inuitò  vna 
volta  alcuni  Greci  à mangiar  feco,  e li  trattò,  fecondo 
. la  fua  vfanyiMntifiimamete  : merauigliandofi  eglino 
della  varietà  delle  viuande , della  efquifite^T^  de'  con- 
dimenti, della  magnificengainefiimabile  deh' appara- 
to,e del  feruitio:  e dicendo,  che  haueua  fatto  troppo  per 
fiuomini  della  loro  conditione  : rifpofe  LucuUo,  che  non 
fi  prendeffino  merauigHadi  ciò;  perche,  febene  haueua 
fatto  qualche  cofa  ingrana  loro,nondimeno  la  più  par- 
te erqper  lapcrfonafua.  coshfe  be  Pio  ha  fatto  il  mon- 
do 
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do  per  vfo  dell  huomo , lo  hà  però  fatto  molto  pìà  per 
gloriafua»  Onde  fe  ben  aW huomo  baflauanoi  fiumit 
ò il  mar  Mediterraneo , ò il  'Baltico , ò il  Cajjìio  y 'J)io 
per  mofirarla  fua  poten^^a  immenfa , ha  prodotto  /'O- 
ceano  -^tlanticOit  gli  altri  A4  ari  mmcnfi . tJÌ€a  tut- 
to ciò  è anche  per  vfo  nojiro:  pcrchcy  quel , che  non  fer- 
ue  alla  vita  corporale  Jei  ue  alla  jpirituale,  cioè  alla  con  < 
templatione  delle  grande":;^  di  Dio  ; e quel , che  pare 
inutile  per  li  bijogni  quotidiani  del  corpo , porge  pafìo 
merauigliojo  all' intelletto  . Che  vtilità  fomminifìra 
alla  vita  nostra  Valte'^a  del  T auro,  del  Caucafo , del- 
le Alpi  » e dell' altre  tante  montagne  ? ò / deferti  della 
jNumidia,ò  le  foletudini  arenofe  dell' Arabia^  fonofor 
fe  inutili  alla  vita  corporale;ma  nòinfruttuofeallo  jpi 
ritOyche  ft  paf ce  della  conftderatione  de  gli  effetti  mera 
piglioft  della  mano  d'iddio  : Cf  oue  fi  jìr accano  i piedi, 
ò le  maniyiui  ft  ejìende  al  corfo,& al  volo  la  mente,  e ft 
tome  l' huomo,  oue  non  può  andar  per  terra,  va  per  ac- 
qua: coft , egli  ft  vale  dello  ffirito,  nelle  cofe , alle  quali 
non  fi  ejìende  il  corpo . 

tJ^a  la  grandeT^  del  Mare  non  folamente  fugge 
rifee  materia  di  ammirar  e, e di  celebrare  l'infinita  boiu 
tà  di  Dio , ma  l'indujìrià  anche  dell' huomo , e l'ardire 
col  qual  domina  ejfo  Mare  benché  indomito, c lo  caual- 
ca,  & gouerna,  e regge . Perche, qual  cofa  è più  ammi- 
randa, che  la  nauigatione  : per  lo  cui  meT^  P huomo  in- 
goi fandoft  fopra  vnaf ragli  nauìcella  in  alto  Aiare,  re- 
gola i venti , e folca  le  onde , e troua  Li  Pirada  in  mcT^o 
l'Oceano  f*  combatte  con  le  procelle i va  incontro  alle 

tempejic^fi  vale  dell'acqua,come  pefce;e  deWaere,  co- 
nte vccelloi  non  ò,fe  vogliamo  dir  il  vero,  operation  al- 
‘ . Z 2 cuna. 
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cunajnella  quale  Vhuomo  dimofin,ò  ingegno»  ò ardirei 
ò induflria  maggiore  » chela  nauigatione  : perche,  che 
cofa  è l'arte  del  catiakare  à paragone  del  nauigareher^ 
to  è tanto  maggicr.  di  quella, quanto  il  A/are,che  vn  ca 
Hallo;  e la  furia  de' venti , che  la  hrauuta  di  vn  gianet» 
tote  fe  la  grandeT^a  dell'animo  non  fi  feorge  in  cofa  aU 
cuna  meglio,  che  ne'  pericoli  della  vita:  chi  feorre  perU 
coli  maggiori, che  il  nauigante^  che  fià  i giorni, e le  fet-^ 
timane , & i mefi  intieri  non  piu  lontano  dalla  morte 
di  quel,  che  fia  grafia  vnatauola  ì che  bora  fi  vede  baU 
gaio  alle  Stelle , bora  deprejfo  aU'inferno^  Quinau/- 
■gant  Mare,  cnarrant  pericula  cius  . E fe  fu  recato  a 
gran  lode  4 H ercole,  & ad  alcuni  Capitani, l'hauer  fat 
to  Civada  perle  Alpi , ò peraltro  montagne  inaccefife; 
che  lode , e che  commendatione  fi  deue  a vn  Nocchiero, 
che  fi  apre  la  Hrada  per  l'Oceano, 

Perche  il  Mar  non  crefea  con  l’entrata 
de*  fiumi, 

REfia  vna  qucjlione  importante, appartenente  alla 
grande'gg^add  Mare;  cioè,  onde  proceda, '-ch'igti 
non  crefea  punto  con  l'acqua  infìnita,che  vi  menano  del 
continuo  tanti,  tanto  graffi  fiumi . e^ri^otile  fe  ne 
sbriga  breuemente,  con  dire,  che  l'acqua  de*  fiumi  fi  dk 
fi>er de  ne  l'Oceano , come  vn  bicchiero  d'acqua  verfato 
fopra  vna  tauola;cofa  più  facile  à dire, che  à dimoHra^ 
re. Sono  i fiumi  infiniti,fonoimmenfi,fono  perpetui,me 
nano  di  giorno , e di  notte,  finga  iritermifftone  alcuna, 
acqua  al  Mare  : crefeono  efiì  con  le  pi oggie  dcll'inuer. 
no, con  le  neui,  co  ghiacci  dileguati,  co'  torrenti , con  le 

piene  t 
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piene ttmon  crefce  il  Mare,  che  li  riceue . Se  ^riSìoti- 
le  verfajfe  dieci,  ò venti  bicchieri  di  acqua  Jopra  di  vna 
tamia, vederebbe,che  non  Solamente  reftarcbhe  bagna- 
ta ejja  tamla;ma  che  l’acqua  traboccarebbe  largamen- 
te fuora  . Jdor,  perche  non  trabocca  lOceano,oue  i fiu»- 
mi  non  fìnifcono  mai  di  condur  acqua?  Jlche  parerà  co- 
fa  tanto  più  mirabile,  che  fe  fi  mette jfe  da  parte  lae- 
qua,che  cinque  mila  anni  fono, era  nel  Aiareie  da  vn’al 
tra  quella,  che  vi  hanno  menato  i fiumi , farebbe  fen7;a 
comùaratione  maggiore  quefia,che  quella.  Il  che  s interi  < 
der  a facilmente  così . il  Danubio  è largo  nella  fu  a mag 
gior  ampieg^a  vn  miglio , profondo  otto , ò dieci  brac- 
cia,corre  continuamente,e  fa  tre  miglia  almeno  per  bo- 
ra, Vanno  contiene  ottomila  fettecento  ottantaquatno 
bore.  Adunque  il  Danubio  condurrà  al  Mare  ventifei 
mila  trecento  cinquanta  due  mila  d'acqua  della  fudet- 
ta  profondità  in  vn’anno . Hor  che  quantità  ne  batterà 
egli  menato  in  mille  anni , in  due  mila , in  cinque  mila 
anni?  e che  diremo  della  Duina , della  Volga,del  Gan- 
ge , del  Menan,  del  Micon,  del  Polifango , dell'ObiOi 
che  fi  dìceejfer  ampio  nella  fua  foce  ottanta  miglia 
della  Coanga  larga  venti  fei  milia,  del  Adaregnone , e 
del  fiume  della  Telata, la  cui  larghegf^a  contende  con 
fampìcT^adel  mar  Mediterraneo?  fi  che, fi  può  da  ciò 
ageuolmente  comprendere, che  l’acqua  condotta  da  i fin 
mi  al  Mare , è tanta , che  mejfa  in fieme  farebbe  mille 
Oceani,  non  che  mari  Mediterranei . Onde  dunque  è, 
che  non  trabocca,che  non  paffa  ifuoi  confini,  e non  cuo- 
prc  la  terrai?  Jo  non  veggo,  che  fi  pofia  dir  altro , fe  non 
che  i fiumi, fi  come  entrano , cofi  anche  efeono  dal  Ma- 
re, Jlihe  infegna  la  facra  Scrii  tura  »edoppò  lei  Platone» 
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tJ^a  come  dirà  alcunoiC acquai  che  di  natura  fua  cof-> 
re  al  Mare  -,  come  à luogo  più  bajjo , efee  dal  Mare  fa^ 
lendo  per  ritornar  di  nuouo  al  A Jarejcome  cala  àbajjhi 
e poi  monta  su  la  terra  ^ non  è diffidi  cofa  il  rijpondere 
à ciòjperche  non  è la  medefima  acqua,  che  cala, e mon~ 
ia,ma  dine)  fa;  e diuetft  i luoghi  per  li  quali  ella  fi  muo 
v.e,e  Dio  ha  aperto  mille  firade  all* acqua, ignote  à noij 
per  le  quali  ella  feri’^^a  vicleti:^a  forgè  su  le  cime  de’mon 
ti  ; oue  forma  laghi  ampliffimi , perche  vi  paffa  da  fini 
di  maggior  altcxga  ,efe  ben  pat'e  à noi  alle  volte  , che 
ella  monti,  non  è però  cofì  realmente,  & in  riffietto  del 
centro. Il  Nilo  nafee  oltra  l*Equinottiale;e  doppo  Cha- 
uer  caminato  fei  mila  miglia,  mette  nel  mar  Ad  editerà 
fico. La  imagination  nofira,nonpuò  capire,che  eglica- 
fninando  da  vn  Polo  aW altro, non  venghi,per  la  tondeg^ 
ga  della  terra,à  montare:  ma  s* inganna  lafantafia  no- 
Slra,  non  il  Nilo  : che  per  non  montare , e non  allenta* 
tiarfi  dal  ccntro,vaferpeggiando,e  cercando  mille  gira- 
tioltc.fit  (he,  non  efiendo  per  linea  dritta  più  di  due  mi* 
glia  dal  luogo, oue  nafee,  à quello , oue  mette  in  Mare, 
'egli  co* fuoi  ferpeggiamenti,ne  fa  fei  mila*  .Aiuta  forfè 
f vfeita  de'  fiumi  dal  Mar  e, il  moto  perpetuo  di  ejfo  ma 
re.  Perche  battendo  egli,hora  agitato  da  vetifijotagon*  I 
fiato  dalla  Luna, bora  fcofjo  da  diuerfe altre  cagioni, che  \ 
noi  effiorremo  al  fuo  luogo  (perche  patifee  fino  al  terre-’ 
motto)battedo  dico  continuamente  la  terra,  la  riempie, 
e la  rende  grauida  di  huniorein  mille  maniere:  e /finge 
effo  humore,  oue  vuole . Afa  onde  procede,  che  i fiumi 
efeono  dal  Mare,  la  lor  acqua  fi  a dolce^  perche  nel  paf 
far  per  la  terra,  lafciano  per  flxada  la  lor  parte  più  grof 
fe,e  materiale;  ficUaqual  confifie  l' amareggia,  e la  faU 

fedine. 
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fedine . Concìofia  cofache  tfi  come  fé  fi  mette  in 
dell'acqua  /alfa  vn  vafo  di  creta  crudathcn  fermtOi  ò di 
cera , ò di  altra  materia  cofifattaj  egli  fi  riempie  di  ac^ 
qua  dolce)  perche  la  falfedine , per  la  fua  grofièT^ai  re- 
fta  di  fuor  a ; cofi  V acqua  del  Ad  are  pajfando  per  la  ter» 
rafiaffa  la  falfe:(7^aper  il  viaggio)  e quindi  iiafce  la  dot 
ceg^a  dell'acqua  de'  fontije  de'  riui^  de'  fiumi  • fiche  fi 
vede  marfifeftamente  ne' liti  del  A4  are:  oue  vicino  al- 
l'acqua falfaiforge  la  dolce . Omnia  enim  litora , dicé 
J4.Hirtio,naturaks  aqux  dulcis  vcnas  habent.  On>^ 
de, nella  guerra  ^leffaridrina,hauendo  i nemici  di  Cefa 
re  riepito  di  acqua  marina  le  cifìerne  della  città  ; e per- 
ciò ridotto  à eflrema  paura , e quafi  dijperatione  i foU 
dati  i Cefare  hauendo  fatto  cauar  molti  pog^  nella  ri- 
ua  del  Ai  are,  trouòahhondantiffimn  copia  d'acqka  dot 
ce.  E la  natura  ha  cofi  prouiflo,  che  fi  come  t acqua  dol- 
ce entrando  nel  Aiare , vi  diuiene  amara;  cofi  la  marU 
na  penetrando  la  terrai  fi  faccia  dolce;  e perciò  in  me^ 
dell'Oceano  fi  trouano  JfoUybenche  picciolifiime,  copto 
fe  difontijC  dì  riuhe  di  laghetti  di  acque  foàui  con  gran 
' diffima  commodità  de'nauiganti,che  ne  fanno, nelle  Ze- 
ro necffjìtàiprouifione.  T ale  è,tra  le  altre,l' Ifola 
di  S Elena,che  fendo  ùoffa  in  vn  pelago  int 
menfchtra  il  Brafile,e  V Etiopia,lun  - « 

gi  da  terra  ferma  cinquecento 
miglia  almeno;  e nongi» 
rando  piu  di  otto  i 
ò nuoue  mU 

' ‘ glicU , 

è con  tutto  ciò)  douitiofiffimà  di  iC* 
que  dolci  d'ogni foriti  ; • 

4 Dello 
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i dS  Rdationì  del  Marei 

. Delle  qualità  del  Mare, 

Nei  A'fare  fi  confiderano  due  qualità  prìncipaVh  Ia 
falfcT^n^at  & il  colore:  qual  fia  la  cagione  della  f ai 
fedine  dell’acqua  marina , è cofa  di  tanta  difficoltà , the^ 
alcuni  non  patendo  altrimenti  rifoltterla , dicono  che  fu 
concreata  da  Dio  con  l'acqua  ijìejfa . Aia  quelli  entra~ 
no  in  vaa  difficoltà  maggiore;  perche  fe  ciò  è veroy  onde 
auuieneytbe  i fiumi  non  l'habbino  in  tanto  tempo  indole 
citai  imperoche  chiara  cofa  èjche  nelle  mifìioni  il  meno 
prende  qualità  del pià;e'l più  fi  tempera  colmeno.Hor 
noi  habbiamo  dimolìratoy  che  tacquay  condotta  da'fiu- 
miai  Mare, fa  più  cprpoy  che  effo  mare: perche  dunque 
non  è dolcei  ma  fta  mcno:pcrche  non  fì  è tanti  anni  tem 
perataitra  le  ragioni  addotte  da'Filofofiyla  più  proba^ 
bile  è quella  di  ^rilÌotUe;il  qual  “vuoley  che  il  Sole  tiri 
colfua  calore y àguifa  d'vn  allambico  i vapori  più  geti-, 
liye  delicati;  e che  lafci  i più  terreliriye  materiali ycome 
fcrementi  della  cotturay  e che  quindi  nafta  la-falfedinct 
e Varnaregp^a  deU' acqua  marina  ; perche  le  cofe  lunga» 
mente  cottCy  diuengono  per  l'adufìione  amare  . 

Quella  opinione  è fen^^a  dubiopiù  vicina  d'ogni  aL 
tra  al  vero . Ada  ella  hay  con  tutto  ciòy  tante  difficoltà, 
che  pare  che  fi  creda  più  per  Cauttorità  (P^rifipttleyche 
per  le  ragioni, eh' egli  allega.  Imperoche  fe  il  Alare  è fai 
foyperche  il  Sole  tira  àfei  vapori  più  dolci, e più  genti- 
liy  lcnT^a  dubio  ché  egli  non  diuenne  falfo,  fe  non  in  pro- 
ceffo di  molto  topo.  H orario  dtmandoy  da  quate  miglia- 
ia di  anni  in  quà,cgli  è diuentato  falfod  primieramente 
non  ci  è hilipria  alcuna, che  ci  porga  vna  minima  fofpet 
tme,cbe  il  Ad  cuffia  mai flato  dolce  ;apprefjo  fe  da  quat 
r.’.  i . ■ tro 
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tw  mila  anni  in  qua,per  efempìotil  mar  è diuetato  ama 
to  ; perche , operando  fempre  in  vn  modo  il  Sole  > la  fua 
amare?^^  non  diuiene  maggiore  5*  ne  ft  può  dire  che  el- 
la fìa  arriuata  al  fommo  grado  ; perche»  col  fuoco»  e con 
diuerft  ingegni  fi  riduce  qmttidianamente  à dolceT^a^ 
e la  natura  cau  a dal  marei  fonti»  Cf  i fiumi  di  acqua 
dolceje  la.  Meotide»il  mar  t ufiino  » il  Cafpio»  il  Baiti- ^ 
£0, il  Germanico  fonopià  dolci  delii  altri  mari  ; e fona 
fempre  fiati  tali . 

Di  piu,  come  è verifìmile , che  il  Sole  tiri  piu  vapo- 
ri dal  mare, che  not\  ve  ne  rifondono  le  pioggie»  le  neuU' 
le  piene,i  torrenti»  i riui»  & i fiumi,  che  fon  tanti  » e di 
tanta  grdd€7^a»e  corrono  pià  graffi  d'  Inuerno,nel  quat 
tempo  il  Sole  è piu  debole, che  di  £ fiate . 

Che  diremo  de' laghi  f*  perche  è falfo  il  lago  di  Vari 
nell'  Armenia  » il  lago  di  Caindu  nel  Cataio , il  lago  di 
^J^Cefiico  nella  nuoua  Spagna  » il  mar  di  Galilea  nella- 
*Pale  fiina»  e tanti  altri  laghi  ^ fi  che  l'opinione  d' Ari- 
flotile  è in  credito  pià  , perche  non  fe  ne  troua  miglio- 
re, che  per  ch'ella  dia  molta  fodisfattione  all' intelletto  • 
Jldachi  confidererd  onde  proceda  la  falfedine  de' laghi 
fudetti , e quella  di  tante  fontane  » e poT^i  di  acquai 
falfa»che  ft  veggono  in  Lorena,  in  Borgogna  , in  Tiro- 
Io»  in  molti  luoghi  di  Alemagna , che  perciò  ft  chiama- 
no fiale,  in  Jngfiilterra,  in  Polonia,  in  Spagna  ;la  cui 
falfedine  non  ft  può  aferiuere  al  Sole  ; e chi  confidererd 
le  minere  inefaufìe  di  fale , che  fi  trouano  in  Sicilia , in 
Calabria,  in  Spagna , in  mille  luoghi , hauerà  forfè 

occafione  d'inueftigare  qualche  altra  ragione  della  fal- 
fc-^Xa  del  Mare . " ' ’ 

. , Non  fono  però  i Mari falfi  tutti  à vn  modo  ; perché 
, . * "■  ilCa; 

\ 
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il  Cdjpio  ) ia  Meotide  > l'Euffìnot  il  BalticOiU  Germd^ 
nico  hanno  del  dolce  affai  ; e ne'  quattro  primi  l'acqud 
vicina  alla  riua%non  è affatto  in  toler abile.  Il  che  io  ere- 
do  proceda  dalla  moltitudine  de'  fiumiiche  vi  sbaccauot 
e tanto  bajìi  della  falfedine . 

Hor  fi  dome  l'acqua  falfa  è piàfoday  cheladolce^ 
€ofi  anche  reg^e  a pefi  maggiori  ;per  ilche  il  mar  Ger- 
manico , che  fi  fìende  dal  canal  d' Inghilterra , fino  al- 
l'vltimo fieno  di  lAuonUj  non  fi  nauiga  con  nauigli  cofi 
grofii  : ne  fio^iiene  cofi  bene  i pefi  > come  il  Cantabricot 
egli  altri . Egli  è anche  cofia  molto  conftderabile , che 
il  mare  è molto  pià  freddo  ver  fio  il  polo  Antartico  y che 
verfio  l" /Ittico . Onde  verfib  l'artico  fi  nauiga  comma- 
damenteofiche  altra  il  fieffantefimo  grado  : e pur  verfio 
i'/Intarico  ft  fiente  freddo  ùttolerabile  nel  cinquatefii- 
mo:an'gi  Pietro  di  /Ignaia  patì  efilremi  freddi  nel  qua- 
rdntefitmo  qtdnto:e  Giorgio  /dquilartrouò  nel  quaran- 
tefimofiettimonel  mefiedi  Luglio  tanta  neue  y che  cori 
le  pale  no  ne  poteuano  fgombrar  lanaue;&  vi  moriro- 
no otto  perfione  di freddo  mentre  slattano  à federe y &à 
ragionar infieme . Onde yfe nell' efireme  parti  Setten- 
trionali ì lungo  vna  /fola , che  fi  ilende  dallo  fìretto  di 
udniaj  Efiot  dante  (la  cui  lunghe'g^a  è di  mille  leghe, 
lalarghe’^T^a  di  dieci)  Ììerile,arenoJa,  deferta,  il  mar 
gela  qua  fi  continoamente  ; debbiamo  credere  che  geli 
molto  pià  verfio  l'antartico . 

De*  colori  del  Mare . 

REfia  che  diciamo  due  parole  de'  colori  del  Adare  4 
Tra  quali  è il  roffofchedà  nomeà  tutta  quella 
parte  dell'Oceano , che  fi  allarga  tra'l  capo  di  Guarda^ 
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fUi  e quel  di  Rofalgate  $ & abbraccia  il  fenó  jdrabicof  ' 
eV  Ter  fico . Ha  dato  nome  di  Adar  rojjo  a quella  par~ 
te  dell'Oceano  j il  color  del  fondo , che  in  molti  luoghi» 
e per  grandijfimi  tratti  è rofio  ; e ne  roffeggia  per  dà 
l'acqua, non  per  color ^he  ne  prenda,  ma  per  trajparen^ 
C(a  . Cofa  fiata  diligentemente  offeruatA  da'  Portughe» 
fi  ,cbe  hanno  piu  dt  vna  volta  veleggiato  per  il  fieno  ^ra 
bico,  che  haritenuto,fiopra  il  refio  di  quel  Adare,  il  fio* 
pranome  di  Rojjo  * 

Si  veggono  di  ftmili  macchie  vermiglie  anche  net 
mondo  nuouoper  l'Oceano  del  Sur,  à Gualcami , al  cor^ 
po  dì  S.Francefico,  al  capo  di  Olanco,  & altrouc . Per^ 
fona  molto  pratica  per  quei  mari , mi  ha  dettoj  che  f?/- 
maua,che  quel  rojjore fiojfie  veramente  nelPncqua;  e che 
procedejfe  da  qualche  vena  d'humore  vermiglioAo  ere* 
do  che  il  tutto  fila  vna  traJparenT^a  del  color  della  terra, 

€ del  fondo :che  fit  come  là  è rojfio,cofi  in  alcune  parti  tra 
VJfiole  di  Tarlouento  > è bianco , e ne  rende  per  ciò  Pac^ 
qua  biancheggiante  - 

De*  mouimcnii  del  Marc . 

Iodio,  à finche  V acqua  maritima  non  fi  corrompejjef 
come  nelle  paludi ;e  ne  infettajje  perciò  l'aere,  e'I  le*, 
gnaggio  humanOiprima  egli  volle  che  fiojfie  fialfa;perche 
no  òcofia,cherefiÌla  pià  allaputredine,cheilfial€tepoi 
che  ella  fiojfie  da  pìà  moti  agitata^ 

Hot  de’ moti  del  mare , alcuni  fono  generali , altri 
particolari  4 J generali  fiono  due,  vno  è il  fin  fio , e*l  re* 
fiìujfio  > notijjimo  à tutti  ; e l'altro  è il  moto  da  Leuante 
à Ponente,  non  cofit  noto , ma  però  erto . Onde  proceda 

ilflufio. 
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il  fluffo  f e'I  reflujjb  del  Mare , difcorrono  varìamenù 
gli  j^firologì  ,&  i Filofofi;  ma  la  piu  commune , epià 
Jicura  opinione  fi  è»  ch’egli  proceda  dalla  Luna . Con- 
ciofita  che  il  Mare  tralgiornOìC  la  notte  crefce  due  voL 
te,cala  altre  tante yfeguendo  il  lume)  e’I  moto  della  Lu-^ 
na . intender  que^ìjs^  egli  è necefiario  diuider  con, 
Vmaginatione  il  Cielo , in  quattro  parti  per  me:(o  del- 
VOriT^nte»  e del  circolo  meridiano»  Moria  LuncLa 
[corre  quefìe  quattro  parti  in  ventiquattro  Ime»  impie . 
gddo  fei  bore  per  quarta . Cofi  alT^andofi  ella  [opra  l'O- 
rigote»  comincia  laprima  quarta;  nella  quale  il  Alare 
fi  alterate  fi  gonfia  per  fei  bore:  fin  à tanto  che  la  Luna 
arriuaal  punto  di me^go  giorno;  & all bora  entrando 
ella  nella  feconda  quartati  acqua  ritorna  per  altre  fei  al 
fuo  letto ;ricomincia  di  nuotto  il  fluffo»  quando  la  Lun^ 
paffa  /otto  l Or  l'ente,  e dura  mede fimamente  fei  boxe , 
nelle  quali  ella  arriua  all  angolo  della  mega  notte. On- 
de entrando  nellvltima  quartali  Mare  ritorna  indie- 
tro pur  in  fei  bore,  fin  eh’ ella  giunge  allOrÌ7^nte  ;efi 
come  la  Luna  fi  muoueper  quarti)  per  quarti  anche  eU 
la  muoue  laequa  » 

Ma  quantunque , communemente  parlando)  fi  di* 
ca  j che  in  ventiquattro  bore  vengono  due  flujji  ) e due 
reflufii;  nondimeno  ciò  non  è precif amente  vero  ; per- 
che vi  fi  confumano  poco  meno  di  venticinque  hore^ . 
*Se  la  Luna  non  hauejfe  altro  moto»che  il  diurno»  in  ven 
tiquattro  horegiuììe,  muouerebbe  due  volte  il  Mare  ; 
e cofi  il  fi  affo»  come  il  reflufio  verrebbe  giornalmente  J 
vn’bora  lìabile  » e ferma . tSlCa  perche  ella  ha  anche 
il  moto  proprio  fuo  » col  quale  retrccedé  ; quindi  auu ie- 
ne» che  jpenda  alquanto  più  di  ventiquattro  bore  in  far 
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iuerefiuflìy  e per  V ordinario  il  fluffo  dihoggì  tarda-» 
(juattro  quinti  di  bora  più  di  ^uel  di  beri;  (Ludouico 
Guicciardini  dice  vìi' bora  y e dieci  minuti)  e cofi  fuc^ 
cefiìuametite  gli  altri . Di  ebe  alcuni  filmano  efferla 
capone  i perche  il  Sole , onde  la  Luna  prende  la  fua 
vinài  refia nelfuo  corfodifcofio dalla  Luna  ii.gradh 
e 2 i. minuti . Mri  ajcriuono  ciò  a due  moti  contrari^ 
della  Luna  . 

Non  è precif amente  vero  ,0he  il fluffo  duri  fei  bore, 

altre  tante  il  refi u fio ;per che  ciò  auiene  per  la  diuer^ 
fa  dijpofitione  de  i fi  ti  variamente',  perche  nella  fifiag’’ 
gladi  Chine  d l'Oceano  crefce  in  quattro  y cala  in  otto 
"hore:à  Bordeo  crefce  in  fette,  cala  in  cinque . Qi^efìa, 
itir  altre  varietà  di  fiufioye  refiufib  dipendono  da  diuer-m 
fe  cagioni . L'vna  fi  è perche  la.  Luna , non  nafte  f em- 
pie in  vn  luogo  : l'altra  perche  il  Mare  non  è vgual- 
rnentebafi'o , ò profondo:  è perciò  difiofio  vnif orme- 
mente  ai  moto.  La  ter:^a;perche  oue  è più  liberoy  e jpe- 
dito  : oue  più  ri^ìrctto , e chiufo;  oue  fi  allarga  fenT^a 
impedimento  ; oue  troua  incontro . / t^€ari  larghi y e 
(hiufi jcome  r Eufiinoy  el  Baltricoy  non  hanno  fiufioy  t»e 
reflufio'.gliflrettiy  e lunghi*  come  il  Mar  rofio , e Pyi- 
driati co yC hanno  mttnifeSlo.  Il  Mediterraneo  ha  vera- 
mente motoy  e fiufioj  ma  qua  fi  infenfibile  y fuor  che  nel 
Faro  di  Mefiina,e  nel  golfo  di  Fenetia,  A Negro  pon- 
te vi  ò vnfiufio  differente  ; perche  fecondo  la  commune 
opinione  cala  yC  crefce  fette  volte  aldi;  benché  alcuìf 
moderno  ferine  quattro  volte  folamente . Liuto  fcriuey 
che  ne  crefc€ynefcema;maper  varij  vèntiy  che  da'  vici- 
ni mòti  dall vnuye  dall'altra  parte  fofitanojvi  è ad  ogni 
kgraf  d guifa  di  vn  tr attagliato , eprecipitofo  torrente j 
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inquietOte  tempéfiofo  il  Mare;  cofa,  che  mi  par  dura  à 
credere*  s’egli  è vero,  che  ^risiatele , per  non  faper  r/- 
trouar  cagione  di  fi  fatto  mouimento,  vi  perdejfe  il  cer- 
ueUo,e  la  vita.  V Oceano, per  che  può  liberamente  muo 
uerft,  l’ha  manifefìifiimoì  ma  fi  conofceperò  pih  > & è 
fnaggior  né‘canali,che  ne'mari apertiuome  nella  Ma- 
ga di  lirifiol,  e nel  canal  d'Inghilterra , che  nella  colla 
di  Spagna, e di  Noruegia . 

Bèche  la  Luna  fia  ptupetua  dominatrice  del  Mare,  ( 
parche  habbia  maggior  virtù  di  al^^arlo , nel  fuo  falir 
[opra  l'Ori:i^ttte , e nel  fuo  tramontare , che  nel  re  fio 
del  fuo  corfo;  e più  ne'  Nouilunij,  e ne' Plenilunij  ,efi-  I 
milmente  vn  di  innam^,  e due  doppo  il  Plenilunio:  al- 
l'hora  fono  l! acque  (come  dicono  i Marinari ) viue:  al- 
l'incontro j ne  i quarti  l'acqua  è menofuriofa  dell' ordì- 
nario  vn  giorno  innan’jci , e due  doppo  ; & allhora  fono 
V acque  (come  dicono  i Marinari)  morte . Si  è ojferua- 
to  che  il  fiuffo,  e'I  reflujfo  riceue  alteratione  notabile  di 
fette,in  fette  giorni , Il  primo, ^ il  ten^ofetten  ario  fo- 
no vehementi  : il  fecondo  e'I  quarto  piaceuoli  ; fi  altera 
il  Mare  co  gran  vehemen'^a  negli  Equinottij,  ma/lime 
nell' ylutonnde  : diuiene  piaceuole  ne'  Solfiitij , mafii- 
me  qeW E fiiuale  • Menni  hanno  anche  notato , che  in 
otto  anni  il  Mar  ritorna  à vn  medefimo  modo  di  fiuffo, 
e di  gonfiamento.  Ma  benché  tacque  filano  bora  più 
veloci,  & vehementi:  bora  più  lente,  e tarde  t non  per- 
ciò il  fiuffo,  e'I  reflujfo  dura  più  vna  volta , che  Palerà; 
perche  la  velocità  della  marea  no  fi  diffonde  in  lunghe";^ 
^a,ma  in  alteT^ , Onde  il  colmo  dell'acqua  non  fifa 
più  prefio  al  tempo  delle  acque  viue , che  delie  morte  : 
ma  ben  s' aliano  più  quelle,  che  quefie . 
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E fe  bene  9 per  la  ftgnoria  che  la  Dina  ha  [opra  Vac^ 
qucj  par  cofa  molto  conforme  alla  ragione,  che  ella  pop'^ 
fa  tirarle  gonfiando  à fe,  come  la  calamita  tira  il ferro: 
nondimeno  di  gran  merauigUa  è , che  bauendole  tirate 
per  fei  bore  sii,  le  lafci  pofcia  per  altre  fei , ritornare  al 
lor  letto . Onde  può  nafcer  tjuefio  f*  manca  forfè  alla 
Dittala  virtù  di  reggerle , efofientar  le  ; ò la  natura, 
f la  inclinatione  delle  acque  verfo  il  luogo  naturale ^ ha 
più  fiorai  che  la  Luna  f eia  natura  vniuerfale,  che  la 
particolare  f*  ò pur  que^a  è quafì  vna  febre  del  mare , 
che  la  trauaglia  fei  bore , e lo  lafcia  in  ripofo  altre  tan- 
te^ò  pure  egli  è quafì  vn  moto  del  cuore, compofto  di  fì~ 
(loie,  e dia^ìole  f • 

Per  tutte  quePìe  difficoltà  mi  pare  di  poter  finire  que 
Sia  materia  con  quelli  verfì  di  Dicano,  ricordatimi  dal 
p.  Ifìtdoro  RubertiigentiShuomo  di  humanità , e di  em 
ditione  {ingoiare  • 

Vcntus  ab  extremo  pelagus  ficaxe  volutec , 
Deftuuatque  fcrens  : an  fydere  mota  fecundo 
Thetyos  vnda  vaga:  lunaribus  xdijct  horis  : 
Flammigcran  Titan,vta]entcs  hauriac  vndas, 
Erigac  Oceanum  , fludlujsqjad  Sydcratollat: 
Qu^^ritequosagitar  mudi  Jabor,  at  mihi  femper 
Tu,qui’cunq;  moues,rà  crcbros  cauià  raeacus  1 
V t iupcri  volucre,  late . 

Pcll’altro  pioto  generale  del  Marc . 

L’altro  moto  generale  del  Mare  ,feben  non  è cofì 
noto  à tutti}  è però  certiffimo,elo  fermentano 
fontinuamente  quellhfhe  nauigang  peri' Oceano, maffi 
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me  dd  Sur.  E quello  fi  è vn  moto  > che  proceit  dal  pri- 
mo  mobile jilqual  con  l’impeto  merauigliofo  del fùo  cor^ 
fo  t non  folamente  tira  [eco  i globi  celefli , e la  sfera  del 
fuocoi  e deir  aria  da  Leuante  à Ponente;  ma  communi- 
ca  il  medefimo  moto  al  Mare , per  me\o  dell’ aere . Il 
chey  fe  bene  non  fi  vede  cèfi  manifeflamente  nel  Medi- 
terraneo  > per  lafua  picciole:i^a , e per  le  molte  punte» 
ifole,penifole)Che  Pattrauerfanoj  e V ingombrano;  e Jo- 
pra  tuttOìperche  lo  flretto  di  Zibilterrayper  la  fua  firet 
teT^a  impedifceche  il  Mare  non  fi  pojfavniuerfalmen 
te  maouere;fi  vede  però  affai  chiaramente ;per che  ogni 
vno  sài  che  P acque  dell' Eu  fjino  corrono  perpetuamente 

V ArcipelagOiincontrandofi  nell'ifola  di  Candia,fì  dini 
de  in  due  parti  : delle  quali  l’vna  [corre  à man  finifira 
verfo  l’ Afta,  & và  cojieggiando  la  Caramania  , e VE- 
gittOyC  l’Africa  : V altra pajfa  a man  deflra  verfo  VaU 
bania»  entra  nel  mare^Adriatico  ; e prima  costeggia  la 
Schiauonia  » e poi  l’Italia . Onde  quelli»  che  nauigano 
verfo  t^enetiayvoltano  il  lor  viaggio  verfo  Schiauonia» 
lfiria;ma  quelli»  che  fe  ne  partono»  piegano  verfo  la 
Ai  arca , e la  Puglia . Ma  la  cofa  è chiariffima  neWO-^ 
ceano;e  pm»oue  egli  è più  largo»  e piu  libero . 

V Atlantico»  e l’Ethiopico  corrono  gagliardamente 
verfo  T erra  ferma  fProuincia  dell'  America:  e non  tro^ 
uando  efito,  V acque  con  vna  rapidità  grandiffìma»  paf- 
fano  tra  il  lucatan»e  la  Cuba»  e tra  la  medefirna  Cuba» 
e la  Florida; fino  à tanto»  che  vfcitefuor  di  quelle flret- 
tegge  j fi  allargano  » e fi  diffondono  per  il  mar  aperto  . 
Onde  procede  » che  le  flotte  andando  al  mondo  nuoua» 

vada- 


per  lo  tiretto  di  ConPlantinopoli  verfo  la  ‘Tropontide 
e da  quefia  per  V /ielle (ponto » verfo  V Arcipelago.  He 
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badano  à rìconofcer  le  Canarie  : e ritornando  ( perciò 
fton  pojjono  ritornare  per  la  medefma  via, per  la  quale 
•vanno)  riconofcono  prima  la  Bermuda,epoi  l'ifole  T er 
T^eresconciofia  che  il  vento,  e la  corrente,  che  lifauori» 
Jce  nell’andata,  è lor  contraria  nel  ritorno.E  quindi  na 
fce,  che  il  fluffo,e’l  reflujfo  è deboliffimo  in  tutta  la  co- 
fia  Orientale  del  Mondo  nuouo ,cioè  da  Eflotilante  fin 
allo  diretto  di  Magaglianes  ; perche  quefio  moto,  che 
Jpinge  l’ acque  verfo  Ponente , impedijce  il  lor  reflujfo  ; 
e di  quà  medeftmamente  nafce,che  ne’  mari  di  Bifcaia, 
e di  Francia,  tacque  cedendo  all’Oceano , che  fi  muoue 
verfo  T*onente,  fi  voltano  verfo  Settentrione  • 

no  è anche  alcuna  parte  piu  ampia,e  jj>atiofa,pià  aper 
^ ta,e  più  libera:  & oue  il  corfo  deWacquc,e  de’  venti  bah 
bia  meno  intoppi . Qmà  dunque  fra  i T rapici, foffia 
perpetuamente vn  Leuantecofi  fermo,  e fiabile,  che 
per  molti,  e molti  giorni  non  accade  à i Nocchieri  toc- 
car timone, ò mutar  vela;concioftache  fanno  il  lor  viag 
gio,  per  megp  di  quel  mare  immenfo,  non  altramente, 
che  per  vn  canale , ò per  vn  fiume  piaceuole . Jl  che 
prouò  prima  di  tutti  Ferdinado  Magaglianes, che  per 
quefia  ragione  il  chiamò  Mar  Pacifico»  Che  quefio  mo 
to  dell’Oceano  proceda  dal  corfo  del  primo  mobile, ne  fa 
fede  prima  la  fua  perpetuità  inuariabile  : apprejfo  il 
crefeere  della  fua  vehemenT^a  fecondo  che  fi  auicina  piA 
all’ Equinottiale»  Onde  egli  è cafa  dijputabile  fe  fi  deb- 
ba chiamar  vento,  non  efjèndo  effalatione,ma  vn’impe 
to,  che  Paria  rtceue  da  i corpi  fuperiori  ^ communicat9 
loro  dalla  prima  sfera  » J primi  Spagnuoli  che  daUa 

nuoua 


Ma  non  è parte  alcuna  del  Mare, oue  quefio  fi  veg- 
pià  manifefìamente , che  t Oceano  del  Sur  : perche 
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ituoua  Spagnahauigarono  alle  Filippine, giunti  là  /e- 
liciffìmamente  con  vento  cofì  fauoreuole , fi  txouarmo 
totio  in  grane  trauaglio  ; perche,  volendo  ritornare  là, 
onde  erano  partiti , non  ne  fapeuanotrouarla  Strada  : 
conciofiacofa  che  il  ventò,  che  gli  haueua  portati  à quel 
te  ifole , era  lor  contrario , e non  ceffaua  mai  di  fo filare . 
Ondefiimauano  necefiario  di  ritornar  per  la  via  deli' In 
dia , varcando  lo  firetto  di  Sincapura , e'I  capo  di  buo^ 
na  Spcrangai  fin  à tanto  che  vn  padre  Martino  di  Ra^ 
da , de U' ordine  di  S.Agofiino , accortofi  della  natura  di 
quel  vento, gli  configliò,  à valer fene  i non  per  ritornar 
à cajà , perche  era  impofiibile  ; ma  per  vfeir finora  dei 
T rapici, e permetterli  in  diciafiette,  ò in  diciaotto  gra- 
di,oue  Siimaua,  che  trouarebbotio  venti  di  terra  : come 
tmuenne;e  con  efii  ritornarono  alla  nuoua  Spagna,  Pro- 
prietà di  quello  vento  è , ch'egli  interrompe  ogni  altro 
vento, e non  ci  è vento, che  interrompa  lui , 

Degli  altri  moti  del  Mare  é 

G Lì  altri  motidei  Mare  fi  pofiono  chiamar  parti- 
colari ; e questi  parte  hanno  le  cagioni  dal  Mare 
ifiefioypartefiuora.  Del  primo  genere  fono  le  correnti , 
che  fi  trouano  in  megp  al  Alare,  ouepià , ouemeno  ra- 
pide i le  Sciite,  le  Cariddi,  oue  il  Mare  fi  aggira , e bol- 
lefien'3^  intermifiione  per  le  varie  proprietà  de' luoghi; 
egli  Euripi  tra  i quali fiamofifiìmo  è quel  di  Negropon 
te,  che  cala , e crefee,  chi  dice  fette,  e chi  quattro  volte 
al  dì  :&  i moderni  mettono  quattro  Euripi,per  li  qua- 
li l'Oceano  Settentrionale  corre  incejfantemete  verfo  il 
Polo . Cagioni  efierne  del  moto  del  Marefono  i fiumi, 
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&i  venti  :pmhe,pernon  dir  altro  de* fiumi  ^laTa^ 
fiat  & il  Danubio»  egli  altri»  che  mettono  nella  Meo» 
fide, e nell*  Buffino  iCagionano  forfè  che  le  acque  corrano 
Sempre  verfo  Ponente  » e dall' Buffino  verjo  l'^drcipe» 
lago.  Il  che  fi  vede  manifefiamente  nel  Bosfero  Cimme 
rio  »enelT rado  » e nello  fretto  di  Gallipoli , Come  i 
venti  poi  agitino  il  Mare»  & bora  l’alTfiao  fino  alle 
Stelle  » bora  l* abbuffino  fin*  all*  inferno»  bora  lo  confon» 
dino»  e lo  trauaglino  in  mille  maniere»  è cofa  troppo  no- 
ta»epoi  confitderabile»ch*egli  non  è mai  in  tanta  calma» 
thè  non  faccia  qualche  moto  » almeno  nella  riua  ; il  che 
credo  procedere  ò dalla  granita  dell* acqua , che  non  fi 
può  reggere  » e fomentare  nella  fua  piene^:^  : e perciò 
cade  quafi»  e trabocca  verfo  il  lito  : ma  ritorna  poi  in  fe 
flefj'a  per  laforo^  della  fua  vnità»ò  perche  il  Mare  non 
è mai  in  calma  vniuerfalej  onde  il  modo  d*vna  parte 
commoue  l'altra  : ò perche  »fe  bene  ceffano  i venti  » che 
lo  trauagliano  di  fopra  » pon  mancano  però  l'efjdlatio» 
niichelo  trauagliano  intrinfecamente»come  prouò  Va» 
feo  di  G ama  nel  golfo  di  Cambaia:oue»  fenT^a  vento 
alcuno  3 fi  vide  in  trauaglio  » & in  fortuna  di  tJHare 
grandiffima . 

Hor  i venti  parte  fono  fiabili  » e certi  : parte  incori» 
ilanti  3 e varif  3 perche  alcuni  foffiano  tutto  l'anno  » co» 
me  il  me'2^  dì  nel  Inerii»  oue  egli  è fola  » e perpetuo:  al» 
tri  regnano  vna  parte  dell'anno»  come  PEtefie»  che  ffi» 
r ano  tra  noi  » Vefìate  doppo  l'Orto  della  Canicola  ; altri 
non  hanno  regola , 

Da  tutti  quefli  motti, ol tra  l* altre  ragioni  dette  di  fo 
pra»  ne  procede  che  il fiuffo»  e reflit ffo  fia  così  vario  » co» 
me  habbiamo  dimofirato}  perche  per  efempio»  nella  co» 
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Jia  del  Terù  è grande,  perche  il  Leuante  Valuta  ; rreltu 
eofia  della  nuoua  Spagna, è pìccioUj(ltmo,perche  il  Me 
:(o  di  Vimpedifce;  al  mede  fimo  modo  è grande  nella  co- 
fia  di  Ghinea , e di  Etiopia , e picciolo  a!^  Florida , e 
ne'  contorni  per  il  Leuante , che  jpìnge  Tacque  da  que- 
fie  fi>iaggie,  d quelle  • 

Diuifioni  del  Mare . 

IL  Adare  fi  dìuidein  Oceano,  & in  Mediterraneo. 

Oceano  è quello,  che  abbracciala  terrai  eia  cinge 
dVogn' intorno . ^Mediterraneo  fi  dice  vna  parte  di  ejfo 
Oceano,(feperò  V Oceano  ha  communicatione  col  Me- 
diterraneo) laquale  entrando  per  lo  Tiretto  di  Zibilter» 
riti  fa  quafi  vn  grandiffimo  lago,ò  vn  vafiiffimo  gorgo, 
che  gira  pià  di  dieci  mila  miglia:  e fe  bene,  fe  tu  guar- 
di laforT^a  del  nome.  Mediterraneo  fi  può  dire  ogni  ma 
te , che  fid  in  mego  della  terra  ; come  è il  Baltico , il 
\Rofio,il  Perfico;e  fopra  tutti,il  Cajpio,  che  non  ha  com 
'fnunicatione  alcuna  apparente  con  altro  Mare:  nondi- 
meno conuiene  per  eccellenza  d quel,che  noi  habbiamo 
detto , per  due  ragioni . Vvna  fi  è per  la  fua  ampiez- 
S^a,  nella  quale  eccede  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  : Val 
tra , perche  gli  altri  Mari  Tìanno  in  mego  di  vna  par- 
te fola  della  terra , come  il  Cajpio  delV  zjia  > il  Baltico 
delT  Europa;  ma  que fio  giace  in  Mego  di  tutte  tre  le 
parti,  cioè  dell* africa,  delV^fia,e  delV Europa.  Onde 
neauuicne , ch'egli  fia  habitato  da  nobiliffime  natiorù* 
adorno  di  magnificentifiime  cittd,nauigatoper  tutto,e 
pieno  di  commercio,  e di  tr  affico  ; perche  nell' .àfrica 
rgUbtbbegid  CartaginCi^  Mejìddria  £ Egitto;  neL 
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ì^fta,  Efefo  > f Nicomedia , e T rabifonda  ; nelVEu’» 
rapa  egli  ha  CoUantinopoli , Salonichi»  F’enetia , Na- 
poli f Roma  y Genoua  > Adarfiglia , Barcellona  ; & vi 
hebbegià  ^tene,e  Corinto:  oue  è cofa  degna  di  confide 
rationcy  chef  Europa  habbia  fempre  auarr^ato  f altre 
due  parti  delta  terra  in  grandcT^a  di  trafìco , e di  città 
fui  mar  Mediterraneo  ; ilche  credo  proceda  perche  el- 
la auanT^a  di  fertilità  di  paefe,  e d'induflria  d'habitan- 
ti  f^fricaje  non  cede  nella  fertilità  aW  j^fta;e  Vauan- 

nella  indujiria:  e di  piàyefio  Mare  fa  più  ritirateyC 
feni  nell  Europa , che  in  altra  parte  : da  quali  i popoli 
fono  inuitati  alla  nauigationeyalla  mercatantra,al  traf 
fico  ; e da  quefie  cofe  nafce  la  magnificenT^a  delle  città, 

€ lapoJfanT^a  de'  popoli . . ' 

Si  dijfuta  y ondehabbia  origine  il  mar  Mediterra- 
neo ; perche  alcuni  (tra  i quali  par  che  fia  ylrìHotilé) 
vogliono  che  habbia  origine  dalla  Meotide,e  dalCEuf- 
ftnoyela  ragion  loro  fi  è,  perche  da  quella  parte  il  Mar 
corre  per  lo  'Bosfero  T rado  verfo  noi y fenT^  reflujfo  al- 
cuno: ilche  fefoffe  veroybifognarebbe  dire,  che  il  Medi 
terraneo  foffe  quafi  parto  della  T ana,  e del  Danubioy  e 
degli  altri  fiumi , che  mettono  nella  Meotide , e nelf 
£ufiino;e  cagionano  quel  perpetuo  corfo  <facque:lapm 
commune  par  che  ftaych' egli  dipenda  dall' Oceano tC  che 
da  lui  proceda* 

Hor  r vnoy  e l'altro  Mare  ,fe  ben  egli  èfe  non  vno, 
prende  però  diuerft  nomi,  hora  dalle  città  yhora  da'  fiu- 
mi y bora  da  monti , hora  da'  continenti , hora  dalle  ' 
Jfolcyche  egli  bagna;  dalle  chtàt  l' y^drìatico,  il  Corin- 
tiaco y V jimbracio;  da  i monti,  l'atlantico  ; da  i fiumi 
il  Gangedco;  da  i continenti  il  Ligujìico;  dalle  /fole,  il 
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Siculo  ; altri  hanno prefo  il  nome  da  qualche  cafo,  come 
il  mar  Icario  » daUa  caduta  di  Icaro;  & a tempi  noHrì 
limar  de las  Equas  : alcuni  hanno  nome  dalla  piace^ 
uole'^a  jcomeil  mar  Pacifico  9 & il  mar  de  las  Da- 
mas  : alcuni daUa terribilità  ,come  il  golfo  di  Lione: 
alcuni  dalla  humanità  de* popoli iCome  lEufiino:  alcu- 
ni dal  colore  , come  il  mar  Roffo»  per  il  color  del  fon- 
do y eHmar  Negro  per  l*ofcurre7^Xf»  portala 
T ramontana . 

J1  Fine  delle  Relationi  del  Marc , & delle 
A ggiunte  alia  Ragion  di  S rato . 
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